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PREFAZIONE 


T b e voltimi  ci  è convenuto  impiegare  nella  Storia 
«Iella  Letteratura  italiana  «lei  secolo  xvt.  Quella  del  se- 
colo xvii  ne  occupa  un  solo  (u).  Nè  negherò  io  già 
che  la  minore  estensione  della  Storia  non  sia  elVetto 
in  gran  parte  dello  stato  meno  felice  della  nostra  let- 
teratura nel  tempo  di  cui  prendo  a trattare.  Ma  altre 
cagioni  ancora  sono  concorse  a renderne  questa  parte 
piti  breve  delle  altre.  Perciocché  , comunque  dohhiatn 
confessare  che  grande  diversità  passa  tra  gli  scrittori 
di  questo  e del  precedente  secolo  in  ciò  che  appartiene 
allo  stile  e al  buon  gusto , è certo  però  ancora  che  in 
questo  secolo  stesso  non  fu  priva  1'  Italia  di  colti  ed 
eleganti  scrittori  si  in  prosa  che  in  verso;  e che  in  ciò 
che  appartiene  alle  scienze,  essa  h.on  solo  può  andar 
lieta  e gloriosa  al  pari  del  secolo  xvi , ina  può  ancora 
vantarsi  di  averlo  superato  di  molto  , come  il  decorso 
della  Storia  farii  palese.  E io  credo  perciò,  che  questo 
secolo  stesso  che  tra  noi  si  dice  il  secolo  della  deca- 
denza e della  barbarie , e che  per  riguardo  all'amena 
letteratura  può  in  qualche  modo  meritar  «piesto  nome , 
ne'  fasti  di  altre  nazioni  potrebbe  rimirarsi  come  un 
de'  più  fortunati,  poiché  anche  fra  l’universale  contagio 
che  infettò  di  questi  tempi  l'Italia,  essa  produsse,  come 
vedremo , storici , oratori  e poeti  che  basterebbono  a 
rendere  immortale  il  paese  in  cui  essi  nacquero  e fio- 
rirono; e quando  pure  non  gli  avesse  ella  avuti,!  filo- 
sofi , i matematici , i medici  che  da  essa  uscirono , po- 
trebbonu  compensare  la  lor  mancanza.  Io  avrei  dunque 


(ti)  Le  doglianze  che  molli  hanno  fatte  che  questo  tomo  fosse 
in  alcune  parti  troppo  ristretto , c for»e  superficiale , mi  han 
determinato  a dare  a molti  articoli  una  maggiore  estensione  : e 
perciò,  come  il  secolo  xvt  ha  dovuto  stendersi  a quattro  vo- 
lumi, così  a due  si  condurrà  ora  il  xvii. 
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potuto  anche  a questa  parte  di  Storia  dare  agevolmente 
una  maggiore  estensione , se  avessi  voluto  o ragionare 
di  tutti  quelli  che  in  essa  poteano  aver  luogo , o oc- 
cuparmi in  minute  ricerche  sulle  vite  de’  più  illustri 
scrittori.  Ma  quanto  più  ci  accostiamo  a*  nostri  tempi, 
tanto  men  fa  bisogno  di  stenderci  in  ragionarne  ; per- 
ciocché più  note  sono  le  cose  delle  quali  si  tratta  ; 
e gli  uomini  dotti  del  secolo  xvii  hanno  per  Io  più 
avuti  scrittori  della  lor  Vita  o ad  essi  contemporanei, 
o poco  da  essi  discosti , i quali  avendoceli  latti  piena- 
mente conoscere , rcndon  più  agevole  a chi  vien  loro 
appresso  il  parlarne  in  breve , senza  nulla  scemare 
delle  lor  glorie. 

Cosi  colla  Storia  del  secolo  xvn  avrà  fine  questa 
mia  opera  ; giacché  io  penso  di  non  innoltrarmi  in 
quella  del  nostro  secolo.  Noi  giudichiamo  dei  dotti  de’ 
secoli  precedenti.  Lasciamo  che  di  noi  giudichino  i no- 
stri posteri;  e il  giudizio  eh’  essi  di  noi  daranno  , sarà 
forse  più  imparziale  e più  giusto  di  quello  che  ne  po- 
tremmo dare  noi  stessi;  o almeno  potranno  essi  giudi- 
carne più  impunemente  che  non  sarebbe  lecito  a noi. 
Un  altro  tomo  nondimeno  verrà  in  seguito  a questo 
per  conclusione  dell’opera,  in  cui  saranno  molte  ag- 
giunte e molte  correzioni  a’  precedenti  volumi,  le  quali 
o dalla  gentilezza  di  molti  eruditi  che  mi  hanno  co- 
municati i lor  lumi,  o da’  monumenti  da  me  poscia 
scoperti,  mi  sono  state  additate.  Ed  esse  gioveranno  a 
rendere  men  difettosa  quest’ opera , che  forse  un  giorno 
da  qualche  altro  più  dotto  scrittore  riceverà  quella  per- 
fezione a cui  io  non  ho  saputo  condurla  (a). 

Al  (ine  di  questo  tomo  si  pubblicheranno  due  Me- 
morie da  me  recitate  in  questa  ducale  accademia  de’ 
Dissonanti  sul  sistema  copernicano,  una  nel  1791  quando 
essa  cominciò , secondo  il  nuovo  piano  fissato , a non 
ristringersi  solamente  in  componimenti  poetici,  ma  ad 

(a)  Cosi  si  è detto  nella  prima  edizione.  Or  le  Aggiunte  e le 
Correzioni,  allora  separatamente  stampate  , sono  state  in  questa 
nuova  edizione  a lor  luogo  inserite.  Ma  perché  molte  altre  sono 
state  accresciute  in  questa , che  mancano  alla  prima , di  esse 
perciò  si  farà  una  ristampa  a parte  per  comodo  di  quelli  che 
posseggono  la  suddetta  prima  edizione.  ( Nota  della  seconda 
edizione  di  Modena  ) 
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abbracciare  ancora  le  più  gravi  e le  più  utili  scienze  ; 
l’ altra  in  quest’  anno  medesimo  ; le  quali , atteso  l’ ar- 
gomento su  cui  si  raggirano , m’  è sembrato  che  fos- 
sero a questo  luogo  opportune.  E aggiugnerassi  ancora 
una  erudita  Lettera  direttami  dal  sig.  co.  senatore  Ce- 
sare Lucchesini  su  qualche  altro  punto  concernente  le 
scoperte  dei  Galileo. 
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Nidi»  secolo  fa  mai  all'Italia  così  tranquillo  e 
sicuro  come  il  diciassettesimo,  di  cui  or  prendo 
a parlare.  Dopo  essere  stata  in  molti  degli  scorsi 
secoli  travagliata  miseramente  o dalle  civili  di- 
scordie , o dalle  ostinate  guerre  de’  piccoli  prin- 
cipi che  ne  avean  partito  il  dominio,  e dopo 
essere  stata  ne’,  primi  anni  del  secolo  prece- 
dente un  sanguinoso  teatro  di  lunghe  guerre 
tra  due  potenti  sovrani  che  aspiravano  a di- 
venirne signori,  vide  essa  finalmente  composte 
le  lor  dissensioni , e fissati  in  modo  i confini 
delle  diverse  provincie,  e gli  Stati  de’  principi 
fra’  quali  era  divisa , che  potè  a ragion  lusin- 
garsi di  non  più  veder  rinnovate  , almeno  per 
lungo  tratto  di  tempo,  le  desolazioni  e le  stragi 
che  tanto  in  addietro  l’ aveano  travagliata  ed 
afflitta.  E veramente,  benché  nel  corso  di  que- 
sto secolo  non  fosse  del  tutto  libera  da’  militari 
Tiraboschi  , Voi  XIV.  i 
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tumulti  ,-  appena  però  alcuno  ve  n’  ebbe  a cui 
il  nome  di  guerra  si  convenisse  ; e , se  se 
ne  tragga  quella  del  Monferrato , e quella  che 
le  armi  del  vittorioso  Luigi  XIV  recarono  su 
gli  ultimi  anni  del  secolo  agli  Stati  Austriaci , 
le  altre  guerre  o furono  di  breve  durata,  o si 
contennero  entro  i confini  di  qualche  provin- 
cia , e furon  proporzionate  alle  picciole  forze 
de’  principi  guerreggianti  ; e in  tutto  il  corso 
di  questo  secolo  lievi  e di  poco  momento  fu- 
rono le  mutazioni  di  dominio  che  he  vennero 
in  seguito.  In  mezzo  a un  sì  dolce  riposo,  pa- 
reva che  le  arti  e le  scienze  e l'amena  lette- 
ratura dovesser  sorgere  a gloria  e a perfezione 
sempre  maggiore,  e stendere  più  gloriosamente 
il  lor  regno.  E nondimeno  le  scienze  solleva- 
ronsi,  è vero,  ad  assai  più  alto  stato  ; le  belle 
arti,  se  non  si  mantennero  nel  sommo  grado 
a cui  eran  giunte  , ebbero  nondimeno  in  gran 
numero  valorosi  professori;  ma  in  ciò  che  ap- 
partiene all'amena  letteratura,  questo  è il  se- 
colo appunto  che  suol  rimirarsi  $ e non  senza 
ragione,  come  il  secolo  della  lor  decadenza  ; 
talché  la  letteratura  italiana,  chev fra  i più  fieri 
tumulti  era  nel  secolo'  precedente  salita  a sì 
allo  nome , nel  seno  di  una  tranquilla  pace 
venne  meno,  e sembrò  quasi  eccirssarsi.  In 
qual  rhodo  e per  quali  cagioni  ciò  avvenisse, 
si  è detto  nella  Prefazione  al  secondo  tomo  di 
questa  Storia , .ove  abbiamo  esaminato  quali 
siano,  generalmente  prarlando,  i motivi  di  una 
tal  decadenza.  Or  -dobbiamo  svolger  partita- 
mente  la  tela , e esaminare  ciasthedùn  degli 
oggetti  che  ci  si  offrono  innanzi. 

IBP  ' \ *.-*ÌÌ* 
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Mezzi  adoperati  a promuover  gii  studi. 

> • 

, ••  . C 

’ - Capo  I.  1 

! t 

Idea  generale  detto  stato  dell’  Italia  , 

in  questo  secolo.  . * 

■ i . 

V ' 

L Qoals  abbiamo  ceduto  sulla  fine  del  se-  L,,,JiJnl 
colo  precedente,  tal  fu  a un  di  presso  lo  stalo  •"«io  xvu 
d'Italia  in’ tutto  il  decorso  del  seeolo  di  cui 
scriviamo.  Il  regno  di  Napoli,  la  Sicilia  e lop‘"’ 
Stato  di  Milano , ma  assai  più  steso  che  non 
è ora , sotto  il  dominio  del  re  di  Spagna , le 
altre  provincia , trattene  le  tre  Repubbliche  di 
Venezia,  di  Genova  e di  Lucca,  soggette  a’ 
lor  propri  signori,  cioè  a’  romani  pontefici, 
a’  dyclii  di  Savoia  , a’  Medici,  agli  Estensi^  a’ 
Gonzaghi,  a’  Farnesi..  GJi  Stati  de’  re  di- Spa- 
gna non  cr  offrono  memorabili  rivoluzioni.  La 
famosa  sedizione  di  Napoli,  eccitata  nel  1647 
dal  celebre  Masaniello , invano  sostenuta  dal 
duca  di  Guisa , che  colà  accorsè-  da  Roma  per 
trovar  fra  que’  torbidi  1’  occasion  d’innalzarsi, 
la  sedizione  nell’  anno  Stesso  seguila  in  Paler- 
mo, e quella  assai  piu  grave  eccitata  in  Mes- 
sina nel  1674,  per  cui  quella  città  visse,  per, 
quattro  anni  soggetta  al  re  Luigi  XIV,  non 
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ebbero  altro  effetto  che  di  cagionar  la  rovina 
di.que’  che  ne  erano  stati  gli  autori,  e di  re- 
car gravissimi  danni  a’  rei  non  meno  che  agli 
innocenti  cittadini.  Alcune  picciole  guerre  che 
i Francesi  mossero  agli  Spagnuoli  nello  Stato 
di  Milano  f e quella  più  generale  delle  altre  , 
che  dal  ré  Luigi  XIV  cominciata  nel  1690, 
non  ebbe  fine  cbe  nel  1(197,  non  frccr  perdere 
a’  secondi  alcuna  delle  città  da  Carlo  V lasciale 
a’  suoi  successori.  La  Repubblica  veneta  tennesi 
comunemente  in  pace  co’  principi  cristiani , e 
se  con  alcuni  ebbe  guerra , essa  non  fu  che  di 
assai  breve  durata , e senza  notabile  conse- 
guenza , e invece  rivolse  le  sue  forze  contro 
de’  Turchi.  Ma  se  eli?  ebbe  il  vanto  di  dare 
in  tai  guerre  pruove  sì  memorabili  di  yalore , 
che  poche  pari  né  offrono  le  antiche  e le  mo- 
derne storie,  ebbe,  anche  il  dispiacere  di  non 
vedersi  dagli  altri  principi  sostenuta , come 
sperava , e di  esser  perciò  costretta  a cedere 
a’  Barbari  il  regno  di  Candia  nel  1669.  Ge- 
nova fu  ancor  più  tranquilla,  e,  trattane  qual- 
che guerra  di  poco  momento  00’  duchi  di  Sa- 
voia , visse  per  lo  più  in  pace.  Ma  la  buona 
unione  della  Repubblica  colla  corona  di  Spagna 
la  fece  cader  nello,  sdegao  di  Luigi  XIV } e 
frutto  di  questo  sdegno-  fu  il  funesto  bombar- 
damento (li  quella  città  nel.  1684  f e ili  atto  di 
sommissione  che  il  doge  Francesco  Maria  Im- 
periali dovette  rendere  ?1  re , portandosi  di 
persona  l’ anno  segupute  cop  quattro  senatori 
in  Francia , per  attestare  a quel  monarca  il 
dispiacere  della  Repubblica  di  averne  incorso 
lo  sdegno. 
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II.  I romani  pontefici  che  nel  corso  ili  que-  s„“  ec,. 
sto  secolo  occuparon  la  cattedra  di  S.  Pietro , »«««  a*» 
segtiirono  comunemente  gli  esempi  di  Paolo  III  IXi."'  p°" 
e di  quasi  tutti  gli  altri  pontefici  a lui  succe- 
duti, nel  tenersi  lungi  da  ogni  partito,  e sol 
talvolta  in  difesa  de’  loro  Stati  impugnarono 
l’armi.  A Clemente  Vili,  morto  nel  i6o5,  dopo 
il  brevissimo  pontificato  di  Leone  XI , detto 
prima  il  Cardinal  Alessandro  de’  Medici , fu 
sostituito  il  Cardinal  CammiHo  Borghese , che 
prese  il  nome  di  Paolo  V,  e visse  fino  al  1621. 

A’  tepipi  di  esso  si  accese  la  troppo  famosa 
contesa  per  F interdetto  della  Repubblica  vene- 
ta , di  cui  non  è di  duest’  opera  il  ragionare. 

Noi  dovremo  inVece  lodarne  le  fabbriche  di 
rara  magrtificenza , delle  quali  abbellì  viè  mag- 
giormente Roma , e che  congiunte  alle  molte 
virtù  di  cui  egli  fu  adorno,'  F avrebbono  ugua- 
gliato ai  più  illustri  pontefici,  se  la  soverchia 
liberalità  cò1  suoi  nipoti  da  lui  usata  non  ne' 
avesse  alquanto  oscurata  la  gloria.  Il  Cardinal 
Alessandro  Ludo’visi  arcivescovo  di  Bologna 
sua  patria,  'che  nel  1621  gli  fu  dato  a suc- 
cessore col  nome  di  Gregorio  XV,  boa  tenne 
che  per  due  anni  la  cattedra  pontificia,  e tanto 
più'  dolorosa  ne  riuscì  la  -presta  morte , quanto 
maggiori  eran  gli  elogi'  che  col  suo  saggio  go*< 
verno  avea  cominciato  a riscuotere.  Lungo  fu 
il  pontificato  di  Urbano  Vili , detto  prima  il* 

Cardinal  Ma  fico  Barberini , che  per  lo  spazio 
di  21  anni,  cioè  dal  1623  fino  aì  1 644  resse 
la  Chiesa.  Egli  era  uomo  di  cui  poteasi  a par 
gione  aspettare  un  governo  non  men  felice  a’ 
suoi  sudditi  che  a lui  glorioso  ; ma  il  troppo 
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abbandonarsi  eh’ ei  fece  a’  suoi  nipoti , e le 
poco  saggie  misure  da  essi  prese,  singolarmente 
nella  guerra  che  mossero  al  duca  Qdoardo  Far- 
nese pel  ducato  di  Castro , ne  renderono  a’ 
Romani  odioso  il  nome , e ne  fecer  quasi  di- 
menticare i non  ordinari  pregi  che  l’ adornavano. 
Lo  stesso  dee  dirsi  del  Cardinal  Giambatista 
Panfili,  detto  Innocenzo  Xy  che  dall' anno  i G44 
fino  alutìSò  tenne  la  sede  pontificia;  percioc- 
ché le  molte  lodevoli  azioni  che  gloriosa  ue 
renderanno  a tutti  i posteri  la  ricordanza  , 
penderono  alquanto  del  loro  splendore  dal  so- 
verchio potere  da  lui  accordato  a -donna  Olim- 
pia JVlaidalchini  sua  cognata, , di  che  sì  alto 
rumore,  mediarono  alcuni,  a’  quali  ogni  leggier 
difetto  qe’  papi  dii  occasion  di  trionfi.  Ad  In- 
nocenzo X fu  dato  per  successore  il  Cardinal 
Fabio  Chigij  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro VII , e per  dódici  anni  con  fama  di  ot- 
timo e tirtuoso  pontefice  sostenne  il  papato  ; 
e forse  frutti  ancora  più  lieti  ne  avrebbe  rac- 
colti Roma  , se  ì dissapori  col  re  Luigi  XIV 
non  n’avesSer  turbata  la  pabe./Il  Cardinal. Giu- 
lio Rospigliosi,  elle  nel  i6t)}  gli  /u  surrogato 
col  nckne’  di  Clemente  'IX , mentre  col  suo 
giusto  e ben  regolato  .govèrno  rallegrava  non 
solo  Roma,  ma  tutta  la  Chiesti , dopo  poco 
oltre  a due  anni  di  pontificato , le  fu  rapito  ; 
ed  ebbó  per  successole  il  Cardinal  Emilio  Al- 
tieri che  prese  il  nóme  di  Clemente  X ,.•  le  cui 
virtù  non  erano  inferióri  a-  quelle  de’,  suoi  più 
illustri  predecessori,  ma'  che  essendo  nella  de- 
crepita età  di  Sa  ìmni,  fu  quasi  suo  malgrado 
costretto  a lasciare  il  governo  in  mano  del 
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Cardinal  Palazzo  Altieri  suo  nipote  > e incorse 
perciò  n'felle  odiosità  che  accompagnar  sogliono 
il  nipotismo..  Da  questa  taccia  fu  ben  lontano. 
Innocenzo  XI , detto  prima  il  Cardinal  Bene- 
detto OtlescaJchi , che  nel  1676  gli  succedette,' 
e che  coir  indefesso  suo  zelo,'  colle  profuse  li- 
mosine  e con  una  severità  di  massima  £ di 
costumi  , clic-  parve  ad  alcuni  soverchia,  ri- 
scosse l1  ammirazione  e 1’  applauso  anche'  de’ 
Protestanti. , Dopo  il  breve  pontificato  di  Ales- 
sandro Vili,  detto  in  avanti  il  Cardinal  Pietro 
Ottoboni,  che,  succeduto  nel  1689  ad  Inno- 
cenzo XI,  morì  sul  principio  del  1691,  S car- 
dinai Antonio  Pignalelli , che  gli  fu  dato  per 
successore,  e prese  il  nome  d’ Innocenzo ’XlI , 
sedette  sulla-  cattedra  di  S:  Pietro  «fino  all1  ul- 
timo anno  di  questo  secolo  , ,e  si  fece  cono- 
scere non  solo  pio  è zelante  pontefice-^,  ma 
magnanimo  principe  e padre  amorevole  de1  po- 
poli a lui  soggetti.  •.  *»  ’’ 

III.  Ni  una  delle  provincie -d’Ilalja  fu  per  aV-, 
ventura  in  questo  secol  soggètta  a tante  rivo- 
luzioni e a tanti  -iHlnultf'  di  guerra.,  quanto  il 
Piemonte  e-  le  altare  provi  nere  - che  forma  vano  il. 
dominio  dè1  'duchi  di  Savoia.  Carlo  JEmanuello  I, 
succeduto  in  età  di  sóli  19  anni  nel  j58o  al 
duca  Emanuel  Filiberto  suo  padre,  fu  ui<o  de’ 

{>iù  gran  principi  che  ci  additili  le  storie,  va- 
oroso  nell1  armi,  accorto  fife1  maneggi  politici, 
di  prónto  e vivace -ingegno,  di  rara  eloquenza, 
di  amabili -e  dolci  maniere,  d’animo  splendido 
e liberale,  e parve  solo-  ad  alcuni  troppo  am- 
bizioso' di  stendere  i confini'  del  >suo  impero. 
Tentò  più  volte  Ginevra , e tentò  ancor  Cipri, 


ni. 

(indù 
lì  Savoia. 
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ma  sempre  con  infelice  successo.  Più  volte  di- 
chiarò guerra  a’  Francesi , più  volte  agli  Spa- 
glinoli- Dopo  la  morte  di  Arrigo  III,  si  mosse 
colf  armi  per  occupare  quel  regno;  dopo  quella 
del  duca  Vincenzo  Gonzaga,  aspirò  al  dominio 
del  Monferrato.  Se  a’  suoi  tentativi  non  furono 
comunemente  uguali  i successi,  egli  ottenne  al- 
meno la  lpde  di  uno  de’  più  gran  capitani  e 
di  uno  de’  più  gloriosi  ' sovrani1  della  sua  età. 
Vittorio  Amedeo  I,  succedutogli  nel  i63o,  rac- 
colse il  frutto  delle  guerre  e delle  fatiche  so- 
stenute dal  padre,  e col  cedere  à'  Francesi 
Plnerolo  e 'alcune  altre  castella,  ottenne  di  es- 
ser posto  in  possesso  di  una  gran  parte  del 
Monferrato.  Egli  morì  ■ nella  fresca  età  di  5o 
anni,  nel  1 63*.  La;  duchessa  Grjstina  sorella  del 
re  di  Francia  Luigi  XIII , reggente  di  quegli 
Stati  e tutrice  de’  due  suoi  piccioli  figli  Fran- 
cesco Giacinto  proclamato  allor  duca,  ma  morto 
1’  anilo  seguente , e Carlo  Emanuello  II  che  in 
età  di  quattro  anni  gli  succedette,  ebbe  il  do- 
lore di  veder  turbata  la  quiete  di  quelle  pro- 
vinciq  dal  Cardinal  Maurizio  e dal  principe  Tom- 
maso di  Savoia  suoi  cognati,  che  pei*  togliere 
a lei  la 'reggenza,  e,  come  ancor  fu  creduto 
del  cardinale ,, al  giovinétto  duea  il  dominio, 
mossero  armati  contro  il  Piemontese  per  tre 
anni  il  rendetont)  un  funesto  teatro  di  guerre 
civili,- die  ebber  poi  fine  nel  i64a.  Poiché -il 
duca  Carlo  Emanuello  H cominciò  a règgere 
per  se  medesimo  il  suo  Stato,  si  mostrò  adorno 
di  tutte  quelle  virtù  'che.  render  possono  un 
principe  amabile  e caro  a’  suoi  sudditi,  é diede 
continue  pruove  della  sua- splendida  magnificenza 
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singolarmente  nell’  ingrandire  ed  abbellire  la 
città  di  Torino.  Queste  sue  doti  ne  rende- 
rono vieppiù  dolorosa  la  morte , da  cui  nel- 
P età  immatura  di  soli  41  anni  fu  sorpreso 
nel  j6t5.  4 lui  .«decedette  Vittorio  Amedeo  II 
di  hù. figliuolo,  fanciullo  allora  di  9 anni,  che 
fu  il  primo  di  questa  augusta  famiglia  ad  as- 
sumere il  titolo  di  re.  Ma  la  storia  di  questo 
gran  principe  appartiene  più  al  nostro  secolo, 
che  a quello  dì  cui  ora  scriviamo.  » . • 

IV.  Assai  più  lieto  e tranquillo  fu  in  questo  rj> 
secolo  lo  Stato  della  Toscana.  Cosimo  II,  ciuMwu  di  Tu- 
li el  1609  succedette  al  gran  duca  Ferdinando  1““'' 
suo  padre,  ebbe  breve  dominio;  e le  còntinue 
sue  indisposizioni  non  gli  permisero  nè  di  go- 
der gli  agi  del  principato,  nè  di  fatile  provare 
a’  suoi  popoli  le  beneficenze.  Morì  nel  1621-,  la- 
sciando quéllo  Stato  a Ferdinando  11  suo  figliuo- 
lo , clie  tranquillamente  lo  resse  fin*  al  1670 , 
amatissimo  da’  suoi  propoli , de’  quali  fij  vero 
padre,  ed  esaltato  con  somme  lodi  dai  dotti, 
de’  quali  fu  splendidissimo  mecenate,  come  tra 
poco  vedremò.  Cosimo  • III , succeduto  a • suo 
padre,  regnò  assai  più  lungamente,  ciòè  fino 
al  1723,  nel  qual  anno  finì  di.  vivere  con  fama 
non  inferiore  a quella  de’  suoi  gloriosi  prede- 
cessori. Se  traggaséne  qualche  leggier  movi- 
mento d’  armi  più  pet  lega  • contratta  con.  altri 
pirincipi,  che  per-  ambjzian.  de’ -gran  duelli,  la 
Toscarìa  fu  m tutto  questo  corso  di  tempo 
durevolmente  ^tranquilla  , e poteron  perciò  le 
scienze  e le  lettere  fiorirvi  con  quella  .invidia- 
bile felicità  che  a suo  luogo  vedremo.  • 
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V.  Non  ugualmente  l’elice  ' fu  il  • ducato  di 
Alantova.  Al  duca  Vincenzo  I,  morto  nel  161  1, 
succedette  Francesco  di  lui  figliuolo;  ma  pochi 
mesi  appresso,  nell’ anno  medesimo,  gli  tenne 
dietro; e perciò. Ferdinando  di  lui  fratello,  cìn- 
qué  anni  prima  annoveralo  tra’  cardinali  )■  Fu 
proclamato  duca,  ed  egli,,  deposta  la  porpora, 
nel  1617  prese  in  sua  moglie  Caterina  de’  Me- 
dici’. Ma  morto  egli  pur  senza  figli  nel  1626, 
lasciò-  quello  Stato  a Vincenzo  li  suo.  fratello, 
esso"  pure  giù  cardinale , il  quale  un  anno  solo 
lo,  resse,  e.  finì  di  vivere  nel  \6$j.  Principi 
amendue  che  dev  loro  privati  piaceri  pm  ohq 
de’  vantaggi  de’  loro-  sudditi  parver  prendersi 
cura,  e.  de’  quali  perciò  alla  posterità  non  ri- 
mase quell’  Onorevol  . memoria  che  sì  celebri 
rendg . moki  de’  loi  e predecessori.  Carlo  Gon- 
zaga , duca -di  Nevers  e nipote  dèh  duca.  Gu- 
glielmo, Hi  chiamato  a succedergli,  ed  egli  per 
meglio. assicurarsi  il  marchesato  del  Monferrato,, 
diede  in  moglie  a Carlo  suo-<fià;lio4  duca  di  lle- 
thel  Maria  figlia  del  defunto  duca  Francesco, 
unico  avanzo  della  famiglia  dominante  di  Man- 
tova. Ma  egli  ebbe  à sostenere  lunga  ed  aspris- 
sima guerra  contro'  gl’ Imperiali  é Contro  il  dnca 
di  Savoia  ed. amaro  frutto,  di  essa  fu  ]1  me- 
morai) il  succo  di  Mantova  r per\cuL  nel  i(33o 
quell’  infelice-  città  ; ridotta  poc’  anzi  pel  furor 
della  peste  a estrema  desolazione,  videsi  espo- 
sti! alt1  ingordìgia  e alla  barbarie  de’  vincitori 
e i tesori  pregevolissimi  -di  , ogni  genere  da’ 
Gouzagbi  raccolti  neUg  lor  corte , e tanti  tpUri 
da’  più- ricchi  cittadini  adunati , o furori  dalle 
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fiamme  consunti,  o divenner  preda  de’  rapitori. 
Ricùpero  nondimeno  e Mantova  e Casali*.  Ed 
eg}i  venendo-  a morte  nel  1637,  polcliè  prima 
di  ini  era  parimenti  morto  il  soprannomalo'  suo 
figlio,  nominò-  erede  Carlo  li,  sho  nipote  t; -tìglio 
dal  defunto , Fanciullo  allora  di  circa*  otto  anni, 
che  visse  e signoreggiò  fino  al  -iGrìo , ottimo 
principe  d amantissimo  de’  suoi  Sudditi,  e da 
essi  pur  riamato.,  e" .degno  di  molti  elogi,  se 
ritemperante  amor  de1  piaceri  non  ne  avesse 
oscurata  la  Jatnà.  Questq  vizio  medesimo  , parve 
da  lui  trasfuso  nel  sue  figliuolo  e successore 
Ferdinando  Carlo , clic  lasciatosi  poscia  avvol- 
gere nella  guerra  per  la  successione  al  - trono 
di  Spagna,  spogliato  per"  sentenza  imperiale- di 
tutti  i suoi  $tati,  morì  .infelicemente  in  Padova 
nel  1708^  senza-  legittima  prole.  Gli  altri  rami 
della  stessa  famiglia^  che  avc,an  dominio  in 
Guastalla , in  Novellare , -in  Castiglione  éd  al-* 
tfove , non  ci  offrono  cdsa  ohe  dégna  Sia  di 
memoria,  e noi  perciò  Inoli , ci  tratteniamo  in 
parlarne  distintameute.*  •"  • 

V4.  Frattanto  gli  Estensi,  perduta  Ferrerà, 
come  si  è,  altrove  accennato,  etano  nel  lor  do- 
minio ristretti  a’  ducati  f li  Modena  e di  Reg- 
gio e al  principato  di  Càrpi/  11  duca  .Cesare 
resse  questi  .Stati  con  fama  - di  opimo  e atna- 
bil  sovrano',  e trattane  qualche  breve  e leggi’er 
guerra  contro  i Lucchesi)  si  tenne,  sempre  lungi 
dall’  armi.  Alfonso  111  ;di  '.lui  figliuòlo  , che 
ne$  1628  gli  succedette,  1’ aiuto  seguente,  co.n 
esempio  memorabile  ed  unico  tra1  moderni  .so- 
vrani , cedendo  il  dominio  a Francesco  suo 
figlio , entrò  nell’  Ordine  de’  Cappuccini , e vi 


vi. 

De1  duciti 
li  Modena. 
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visse  con  singolare  pietà  fino  alia  morte.  Fran- 
cesco I nel  valor  militare,  nell’amore  della  giu- 
stizia , nell’  esercizio  della  pietà  t nella  pompa 
della  sua  ' corte  ,.  e in  tutte  le  altre  doti  che 
formano  un  gran  sovrana , ebbe  pochi  pari  a’ 
sqoi  giorni.  Visse  molto  fra  Tarmi,  Qr  collegato 
cògli  'Spaglinoli , or  co’' Francesi  ; aggiunse  a’ 
suoi  Stati  il  principato  di  Correggio , di  cui 
dall’  Imperio  era  stato  spogliato  don  Siro  ul- 
timo principe  di  quella  illustre  e antica  fami- 
glia; recessi  a Madrid  nel  iG38,  per. tenere  al 
sacro  fónte  l’infanta  Maria  Teresa,  e nel  suo 
viaggio  e a quélla  corte  fece  ammirare  il  suo 
senno  non.  meno  che  la  sua  magnificenza.  Ma 
nel  còrso  delle  sue  glorie  finì  di  .vivere  in  età  di 
soli  48  anni  in  Sant’ là  nel  Vercellese  nel  i658, 
dopo  avere,  essendo  allor  generale  delle  truppe 
francesi',  espugnata  poc’anzi  Mortara.  Brevis- 
simo fu  il  dominio  di  Alfonso  IV,  figliuolo  e 
suecessor  di  Francesco,  che  in  età  di  soli  28 
anni  morì  nel  1662.  Francesco  II  di  lui  figliuolo, 
fanciullo  allor  di  due  anni,  sotto  la  tutela  della 
duchessa  Laura'Martinozzi  sua  madre  e nipote 
del  Cardinal  Mazzrarini , donna  di  animo  e di 
seitno'  virile , è pascili  per  Se  medesimo  resse 
con  fama  di  òttimo  principe 
egli  pure  nel  fior  degli  anni , 
soli  34  di  età,  venne  a motte  nel  1694,  è al- 
lora il  cavdioal  Rinaldo  di-  lui  zio  assunse  il 
titol.  di  duca , e deposèa  poscia  la  pórpora 
Tanno  seguente,  nel  16971  prese  in  sua  moglie 
la  principessa  Carlotta  v Felicita  Vii  BrUnswiclc 
madre  di  Francesco,  III , e nel  1710  aggiunse 
a’  suoi  Stati  il  ducato  della  Mirandola  , di  cui 


cjuesto  Stato;  ma 
cioè  contandone 
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era  stato  dall’  iroperadore  spogliato  Francesco 
Pico  ultimo  duca  di  quell’  antica  famiglia.  Ma 
del  duca  Rinaldo,  e de’  rarissimi  pregi  che  lo 
renderon  paro  a’  suoi,  sudditi  e rispettabile  agli 
stranieri,  non  è di  questo  luogo  il  parlare. 

-VII.  I ducati  di  Parma-  e di  Piacenza  con- 
tinuarono ad  esser  dominio  della  famiglia  Far- 
nese. Ranuccio  I,  succeduto  nel  1692  al  grande 
Alessandro  suo  padre , ebbe  per  massima  di 
farsi  teniere , .anzi  che  amar  da’  suoi  sudditi  5 
ma  ei  fu  .a  pericolo  di  provare  .quanto  dannosa 
fosse  tg)  massima  per  una  terribil  congiura 
contro  di  esso  ordita  Fanno  1612  dà  molti  de' 
principali  suoi  sudditi.  Scoperta  però  la  con- 
giura, altro  effetto  non  ne  seguì  che  la  morte 
de’  congiurati , il  confiscaroento  de’  loro  beni ,, 
e F innasprimento  sempre  maggiore  del  diró-a. 
Egli  mori  nel  16225  ed  ebbe  a ",  successore 
Odoardo  suo  figlio , che  col  suo  trattò  piace- 
vole e colla  sua  geuerosa  magnificenza  fece  di- 
menticare il  troppo-  duro  governo  del  padre , 
ma  che  poco  felice  nelle,  sue  risoluzioni,  si  av- 
volse più  volte  in  guerre,  le  quali  non  gli  prò- 
dussero  che  perdite  «ed  amarezze.  Ranuccio  di, 
che  nel  ifrfri  gli  succedette,  governò  gli  Stati 
con  lode  di  ottimo  e aiustp,-,  ma  fqrse  troppo 
severo  principe,  fiuo  al  1694,  io  cui.  diè  fine 
a’  suoi  giorni,  lasciando  dye  figli  Francesco  ed 
Antonio,  che  l’un  dopò  l’altro  gli,  succederonoy 
finché  morto  il  primo  nel  17-2^,  e il  secondo 
nel  * 7 3 amendue’ senza  prole,,  si  estiuse  in 
essi  la  famiglia  de’  ..Farnesi , quasi  al  tempo 
medesimo  che  quella  de’ «Medici  in  Firenze. 


vii. 

De1  duchi 
li  Puma. 
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Capo  II. 


' Favore  e 'munificenza  de’  principi  verso  le  lettere. 

1,,'qu'""  I.  Copioso  è illustre  argomento  di  ' storia  ci 
.redo  pii»-  ha  dato  questo  capo  nel  sècolo  precedente.  Ma' 

lia  fu  in  rio  • Il  i*  * - • 1 • • . » 

mrn  fritte  in  quello  di  em  scriviamo,  assai  piu  .scarsa  ma- 
prc~ teria  di  ragionare  ci  si  presenta.  I ducili  (TUr- 
birto,  che  tanto  splendidamente  in  'ogni  tempo 
aveano  promosse  ed  avvivate  col  leu*,  favore  le 
scienze  j già  più  non  sono.  I Gonzaghi , che 
tanto  ci  hanno  allora  occirpati , or  appena  ci 
offron  cosa  che  degna  sia  d’  essere  qui  ram- 
mentala ; perciocché  nè  i duchi  di,  Mantova 
fdte  se  né  tragga  il  duca  Vincenzo , ‘che  'molti 
cftiori  rendette,  al  4Chiabrera,. come  à' àuo  luogo 
diremo,  e il  dliea  Ferdinando,  che  avendo  col- 
tivati gli  studi,  e quello  della  poesia  princi- 
palmente , mostra  vasi  favorevole  agli  uomini 
dotti  ) non  furon  mollo  solleciti  di  protègger 
le- lettere,  e solo  alcuni  tra  essi  feccr  pompa 
di  regia  magnificenza  ne’  teatrali  spettacoli:  nè 
i duchi  di  Guastalla , dopo'  la  morte  di  Fer- 
rante II,  di  cui  ahbiam  parlato  nel.  precedente 
tòmo,  non  si  presero  gran  ’ pensiero  d’ imitar 
gli  esempi'  dr  quel  coltissimo  principe -e  di  Ce- 
sare di  lui' padré*;  e-  negli  altri  rami  .sovrani 
ancora  di  queHà  illustre  famiglia  non  veggiam 
cosa  die  abbia  in’  queStd  genere  renduto  illu- 
stre il  loi‘  no;ne.  Tra’  sovrani  degli  altri  Stati 
d’Italia  non  mancarono  alcuni. che  furono  splen- 
didi mecenati  della-  letteratura,  e ad  alcuni  prin- 
cipalmente de’  romani  pontefici  deesi  questa 
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lode.  Ma  ciò  non  ostante , le  cose  che  di-  essi 
dovrem  narrare , poste  in  confronto  agli  esempi 
di,  regia  munificenza  da  noi  rammentali  nella 
Storia  del  secolo  xvi , ci  sembreranno  ruscelli 
al  paragona  di  amplissimi'  fiumi.  De’  spli  Me- 
dici-si può  dir  cqu  ragione  che  nel  decorso 
di.  quest,d  secolo -non  solo  sostennero  e ugua- 
gliaron  la  gloria  de’  loro  predecessori , ma  la 
superarono  ancora  $ e godendo  della  costante 
tranquillila  in  cui  seppero  conservar  la  Tosca- 
na , e .profondendo  gli  ampii  doro  tesori . non 
nell’ assoldar  truppe  ad  altrui  danno  e rovina, 
ma  , nel  promuovere  in  ogni  modo- le  scienze,, 
fecòr  cl\e  -La  Toscana  fosse  in  questa  .secolo 
considerata  some  il  regno  di  Pallade  e delle 
Muse.  Non  vi  sgrò  cqpo  di  qifesto  volume  f in 
cui  non  dobbiam  vederne  luminose  .ripruove. 

Ma  qui  vuoisi  dare  un’idea  .generale  delle  grandi 
cose  da  essi  operate  a.  prò  delle  lettere! 

II.  Cosimo  li,,  benché  principe  di  gracile  , „”iri. 
complessione  e da  .moleste  infermità  travagliato  * iò  non  c»— 
non  rare  volte-,  non  laScip  nondimeno- di  rno- 
strare  in  ogni  possihil  maniera  quanto  amasse  t;““n'0 11  ■ 
le  dettare,  nelle  quali  per  opera  del  gran- duca 
Ferdinando, 4suo  padre  era  stato  diligentemente 
istruito , e singolarmente  nelle  matematiche  e 

nelle  meccaniche?  (a).  Le-  università  di  Tisa  e di 

. *«  -,  ■ • 

t . - 

(a)  Dé’ .maestri  eh"  ebbe- Cos’imo  -H  «.'.ragiona  diligen- 
temente il  doli.  Giovanili  Targicm’f  Tozzetti  nella 
opera  intitolata:  Notizie  di  alcuni  dggrandi menti-  delle 
scienze  fisicJie  ; qc.  ; stampata  in.  Firenze  nel,  1780,  in 
quattro  tomi  in  4-°  'Era  essi  egli-  annovera  Celso  Cit- 
tadini , Ginmhatwtn  Strozzi  detto  4 Giovane,  e il  Ga- 
lilei , die  mentre  era  professore  in  Padova , venendo 
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Siena  , e le  accademie1  fiorentine  gli  furono  a 
cuore, -fc  le  onorò  ognora  della  aua  protezione; 
e non  pago  d’ invitare  alla  prima  i ' più  dotti 
uomini’  della  Toscana  e dell’ Italia,  vi  trasse 
aficlie  alcuni  da  lontane  provincia  $ e fra  gli 
3ltn  Giulio  Cesare  Bulengere  e Tommaso  Demp- 
stcro,  celebri  amendue  per  le  eruditissime  opere 
da  essi  date  alla  luce.  Amò  i teatrali  spettacoli, 
ne’  quali  voleva  che  alla  magnificenza  dell’  ap- 
parato si  congiungesse,  ancora  la  sceltezza  e 
l’eleganza  de’  poetici  componimenti;  e a’  tempi 
di  dui,  forse  per  la  prima  volta,  si  videro  sa- 
lir su’  teatri  i cavalli , e al  suòno  della  raosi- 
cal  sinfonia  reggere  i lor  passi  e i lor  movi- 
menti. Fu  liberale  di  onori  e di  premii  agli 
eruditi  ; e basti  qui  accennare  ciò  che  nella 
Vita  del  Chiabrera  si  narra,  cioè  .che  sedendo 
Cosimo  alla  pruova  di  una  drammatica  rappre- 
sentazione, veduto  il  Chiabrera,  a sé  chiamollo, 
e volle  che>  gli  sedesse  a fianco,  finché  essa 
durò.  Quanto  egli  amasse. e favorisse  il  Galilei, 
dovrem'  vederlo,,  quando  ei  converrà  ragionare 
di  questo  gran  genio.  Delle  belle  arti  inoltre 

- , ' , > ' 

nel  tempo  stelle  autunnali  vaeanzé  a Firenze,’  èra  vo- 
lentieri udito  ragionare  di  cose  fisiche  dal  giovane  prin- 
cipia (/.  i , p.  9 , eg.  ) A rendere  l’ animo  sempre  più 
colto  di  questo  suo  figlio,  il  gran  duca  Ferdinando  I 
radunava  sovente  nelle  sue  camere  i più  dotti  uomini 
che  fossero  alloro  ili  Firenze , e innanzi  ài  principe  e 
agli  altri  sut>i  figli  fncevali  disputare  tra  loro  di  cose 
filosofiche  e matematiche,  o appartenenti  ad  amena 
letteratura  (ivi  p.  11  ).  E pip  altre  proove  dell’impe- 
gno di  CosiiàO  e degli  altri  principi  di  questa 'famiglia 
nel  favorire  e nel  protegger  le  scienze  si  posson  veder 
nel  decorso  dell’  opera  stessa.  : " 
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non  solo  ei  fa  splendido  proiettore,,  < ma  assai 
esperto  giudice  ancora  5 e perciò  Firenze  a’  suoi 
tempi  abbondò  di  artefici  valorosi  d’ògni  ma- 
niera j é fu  per  fai  ' abbellita  di  nuovi  insigni 
ornamenti,  lo  accenno  in  breve  tai  cose , per- 
chè di  molle  dovrei»  poi  fare  più  distinta  men-- 
zione  , e inoltre  si-  posso»  esse  vedere  più 
ampiamente  distese  - nelle  Orazioni  in  lode  di 
Cosimo  11 7 pubblicate  da  Vieri  de' Cerchi,  da 
Michefagnelo  Buonarruoti  il  giovane,  da  Pietro 
Accolti  e da  altri,,  c ne’  Ragionamenti  de’  Gran 
Duchi,  di  Toscana  di  Giuseppe  Bianchini  altre 
volte  da  nói  citati,  c.^  , **  * , 

III.  Ninno  però  fra’  gran  duebi  giunse  ad  / u>. 
ottener  si  gran  fama  nel  fomentare  e nel  prò-  6<,rw  "u 
tegger  le  Scienze , quanto  Ferdinand®  II  figlio  !o*T.Idì- 
e successore  di  -Cosimo.  Quel  grandi  uomini  n“A>  u- 
che  tanto  onorarono  questo  secolo*  e fa -To- 
scana lor  patria  ,' O"  ahnen  loro  soggiorno,  il 
Galilei,  il  Torricelli.,  il  Viviani,  il  ^Belimi,  il 
Borelii , il  Redi , di  Magalotti , tutti  vissero  a1 
tempi  db  Ferdinando,  tutti  furono  da  fai  amati, 
favoriti , ricompensati  splendidamente , e,  tutti 
perciò  lasciaron  nelle  lor  opere  durevoli,  testi- 
monianze della  siucera  loro  rioonpscettza  verso 
>1  loro  amantissimo  benefattore,  dv  bella  fu  tra 
le  altre  fa  dimostràzione  - di  aflètto  e . di  stima 
ch’egli  insieme  col  cardirfal. Leopoldo  Suo  fra- 
tello , <!>  cui  tra  poco-  diremo,  mentre  il  Gali- 
leo giagevasi  infermo;  gli  usò  ; perciofcchè  re- 
catisi arqendue  ».  visitarlo-  nèffa  sua  propria 
casà , gli  sederono  appresto  al  letto*,  e per 
due  ore  si'  s&'ttero  assistendogli  e eOnsolan- 
dolo  non  .-altrimenti  che  figli  verso  il  caro  lor 
Tiraboschi,  Voi  XIV.  ' a 
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padre.  Nè  fa  pago  questo  iinpareg^iabìl  sovrano 
di  protegger  le  scienze.  Le  coltivò,  egli  stesso, 
e nellè  fisiche  principalmente  fu  versato  per 
modo  che  alcune  invenzioni,  e quelle  fra  le 
altre  di  stillare  col  ghiaccio  , a lui  furono  at- 
tribuite. Godeva  egli  stesso  d’ intervenire  alle 
dotte  adunanze  degli  Accademici  del  Cimento, 
e niung  compagnia  gli  era  più  .cara  di  quella 
de’  filosofi  e de1  matematici  j ‘Me’  quali  era  al- 
lor  sì  grau  copia  nella  Toscana."  Due  ore -<  ogni 
mattina  e due  ogni  sera  passava  ritirato  nel 
suo  ^gabinetto  leggendo , e sempre  avea  seco 
alcun  libro,  per  leggere  in  qualunque  momento 
gli  rimanesse  libero  dalle  pubbliche  cure  ( Ma- 
galotti, Leti.  J'antiL  ,t.  i,  p.  1 )•  Anzi  alla  sua 
mensa  medesima  udiva  volentieri  eruditi  ragio- 
namenti, ed, egli  stesso  vi  univa  i suoi,  par- 
lando delle  più  ardue  scienze,  òome  se  in  esse 
si  fosse  di  continuo  occupato:  Bella  e rnara- 
vigliosa  cosa  era  per  certa,  dice  Luigi  Rucellai 
nell’  orazion  funebre  di  Ferdiuando , il  vedere 
. scelto  stuolo  di  letterati  ben  Sovente  splendida 
corona  formargli  alla  mepsa  d intorno  ; anzi 
iltrimirar  lui  medesimo  - deposto  il  peso  di  Reai 
dignità,  già  sicuro  di  sua  ' grandezza , nelle  sue 
più  segrete  stante  a nobil  turba ^ tramescolato 
ili  loroi  in  altro  distinto  che  nella  eccel- 
lenza della  t memoria , ^ nella  chiarezza  dell' in- 
telletto, e nella  velocità  dell  intendimento , ap- 
plicarsi a più  alti  discorsi  i sollevarsi  alle  più 
sublimi  speculazioni,-  e stare  intento  a scoprire 
per,  mezzo  del  chiaro  lume  deW  esperienza  la 
verità  da  tante  false /Opinioni  offuscala.  Io  non 
debbo  qui  anticipare  il  racconto  di  quelle  cose 
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%he  ad  altri  capi,  appartengono;  e riserbo  per- 
ciò a*d  altro  lqogo  ti  mostrare  -quanto  a questo 
gran  principe  debbano  * le  università-  di  Pisa  , 
di  Firenze,  di.  Siena,  che  in  niùn  tempo  fiori* 
ron  tanto,  quanto  sotto  il  dominio  di  Ferdi- 
nando, e le  accademie  tutte  della  Toscana  da 
lui  animate  e sostenute,  e ad  alcune,  delle  quali 
volle  egli-  stesso  essere  ascritto,  e la  biblioteca 
Laurenziana.  e la  galleria  Medicea  da  lui  con 
regia  profusione  accresciute,  e ip  bèlle  arti  tutte 
da  lui  magnificamente  promosse , avvivate  , -ri- 
compensate.  Principe  degno  , veramente  d’ im- 
mortale- memoria , e die  vivrà  sempre  glorioso 
non  solo  ne’  fasti  della  letteratura,  ma  in. quelli 
ancora  dell’, urbanità  e della  beneficenza.  Per- 
ciocché ei  fa  anzi  pietoso  e amorcvol  padre 
che  fortìiidabil  sovrano  de’  popoli  a lui  sogget- 
ti ; e il  diè  a vedere  principalmente  in  occa- 
sion  della  peste  che  nel  i63o  travagliò,  come 
quasi. tutta  f Italia,  così  ancora  Firenze;  nella 
qual  occasione  non  pago  di  ordinare  qtie’  più 
efficaci  provvedimenti  che,  fossero  in  sì  funeste 
circostanze  opportuni'  videsi  questooltimo  prin- 
cipe • seguitq  daf  rteale  'Corteggio  girare  Ogni 
giorno  peri  la  città,  e ricercare,  a pericolo  an- 
cora delta  sua  propria  vita  , lo  stato  non  sol 
del. pubblico,  ma  delle  stesse  private  famiglie, 
e sovvenire  .pietosamente  a’  loro\bisogni.  Non 
è perciò  a stupire  se , quando  egli  Veline -a 
morte  nel  1670,  fosse  amaramente  pianto  dà 
tutti  i sudditi  , le  Qui  làgrime sì  rare' in  tali 
occasioni , furono  un  encomio  assai  più  elo- 
quente di  qualunque  eloquente  orazione.  ' 
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r/.T™  »d  ^1  tempo  medesimo,  in  cui  il  gran  duca 

<»•  prestata  Ferdinando  IL  rendevasi  colle  sue  virtù  e colla 
L.oroido."'1  protezione  accordata  alle  scienze  ammirabile  e 
earo  anche  alte  -lontane--  nazioni  f il  principe  . e 
poi  Cardinal  Leopoldo, di  lui  fratello  gareggiava 
con  lui  nell’ onol  ave  gli  studi , e nulla  sollecito 
di  aver, con  lui  comune  Limpero , se  non  quando 
venivàne  chiamato  a parie,,  solo- nella-  munifi- 
cenza verso  de’  dotti  e nell’  amor  delle  lettere 
pareva  geloso  di  non  essere  a lui  secondo.  Il 
Galilei',  jl;  Torricelli  e don  Fabiano  Micbelini 
gii  'furo»-  maestri , e sotto  la  lor.  direzione  non 
volle  già  egli  soltanto  correre  superficialmente 
il  regno  della  natura,-  ma  osò  di  penetrarne  i 
• più  astjnsi  misteri,  e di*  uguagliare,  la  gloria 
de’r  più  dotti  filosofi.  Da  lui  .yedrem  rinnovata 
f Accademia  Platoniòa,  - e da  lui' fondata  la  si 
celebre  del  Cimento,  a cui  deesi  prqpni acuente 
la  rinnovazione,  della  filosofìa.  I due  tomi  di 
Lettere  inedite  d’uomini  illustri,  pubblicati  di 
Tresco  dal  cb.  moiisig.  Fabbroni , ;ci  mostrano 
il  Cardinal  Leopoldo  iiv., continuo  carteggio  co’ 
più  dotti  filosofi  * matematici  .che  allor  fiorisr 
sero  noti  spiò  in  Italia,  raq.  in  tutta  l’Europa. 
Egli  scrive  lofo,  ed.  è da  lor  consultato-,  e -si 
comunicalo  a vicenda  le  loro  scoperte  ? vi  lor 
raziocini,  gli  avvisi  de’  nuovi  lrbri  tenuti  a 
luce:  è se  essi  non  dimeotiqan  mai  uelló  scri- 
vergli quel  rispetto  che  a sì  gran  principe  è 
dovuto-,  sembra  diriienticarsi  egli  stesso  del 
«suo  carattere,  e trattar  con  essi  quasi  con 
suoi  uguali."  Firenze  non  vide, mai  forse -il  P>u 
dolce  e il  più  giocondo  spettacolo,  come  al!o,r 
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3 j arido  potè  élla  rimirar  per  pii' anni  il  gran 
uca  Ferdinando  e il  principe  Leopoldo,  de- 
posto il  regio  fasto  ,j  frequentare  te  adunanze 
de’  dotti conversare  familiarmente  con  essi , 
trattar  con  èssi  gli . strumenti  di  fisica  è di 
astronomia /farsi  loto  discepoli,  e udir  volen- 
tieri conìbattérp  le  lor  proprie  opinioni , e.  dare 
loro  Fesempio  di  quella  amichevole  unione  la 
quale  difficilmente  ritrovasi  fra’  coltivatori  de’ 
medesimi  studi.'  Nè  solo1  delle  serie  scienze  fu 
galante  e coltivatore  principe  Leopoldo , ma 
ancora  di  tutte  le  "belle  arti , ,e-  'nói  dovrem 
rammentare  a suo' luogo  la  magnifica  collezione 
da  lui  formata  di  pitture , di.  statue , di  disegni 
di  medàgfie,  di  cammei  di  pietre  incise.  Égli 
finì  di  yivére  nel  i6y5  in  età  di  5§'anni,  8 anni 
dacché  il  pontefice  Clemente  IX  avea  onorala 
la  porpòra  col  rivestimelo , 'piànto  egli  pure  da' 
Fiorentini , aT  quali ' le  molte  virtù  di  cui  era 
adorno  r e singolarmente  la  pietà  e la  benefi- 
cenza vèrso :de’  poveri, -l’avean  renduto  caris- 
simo ; intorno  a’  qoai  pregi  di  * questo  gran  car- 
dinale si  può  vedere"  1’  elogio  che  pe  formò  il 
co.  Lórenzo  Magalotti,  premesso  al  primo  tomo 
dellevLettere  sopeaccctmate.  Anche' la"  gran  du- 
chessa Vittoria  della  Ròvere  moglie  di  Ferdi- 
nando D,  mossa  da  tali  esempi , Tu  magUniiima 
protettrice  de’  dotti , e fi  e ‘diè  pfnove  fra  le 
altre  cose  coll1  Accademia  ' da  ' Jei  fondata  in 
Siena',  di  cui  a 3110  luogo  dfremOi  • ' - . 

) V/  Da  tai  genitori  dovea.’  ragionevolmente  E Cj) 
-aspettarsi'  un ‘tal  figlio  òhe  ne  - seguisse  • e ne  "">»  “* 
imitasse,  felicemente  gli  esempi  Nè  queste  spe- 
ranze furon  ‘ deluse  da  -Cosimo  RI:  figlio  e ^ 
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successore  di  Ferdinando.  Allevato,  egli  pure  e 
diligentemente  istruito  ne’  Vuoili  studi,  aggiunse 
ad  essi  il  viaggiare  in'  età  andor  giovanile  nelle 

Erincipali  provincie  d’Euròpà;' e in  questi  viaggi 
en  fece  egli  conoscere  quanto'  gli  stessero  a 
cuore  le  lettere;  perciocché  eli  niuna  cosa  mo* 
stravasi  più  bramoso  j che  di  conoscere  gli 
uomini  dotti di  visitar  le  più  celebri  univer- 
sità, di  esaminare  le  più  copiose  biblioteche,  e 
<f  informarsi  di  tutto  tiò.che  giovar  potesse  a 
fornirlo  di  sempre  nuove  cognizioni.  Prima  ary 
cora  di  salire  sul  trono,  avcàsi  egli  formato 
nel  suo  palazzo  una  copiosa  e magnifica  libre- 
ria , e non  contentò  ’j,  qpando  ebbe  in  mano  il 
governo,  di  accrescer®  la  Laurenziana,  un’altra 
nelle  private  Sue-  stànze  volle,  raccoglierne  , in 
cui  uni  principalmente  le  opere  de’  santi  Pa- 
dri, della  qual  lettura  piacevasi  assai.  I dotti 
che  nel  gran  duca  Ferdinando  H aveàn  trovato 
un  sì  splendido  protettore  , conobber  tosto  che 
col  mancare  di  esso  non  era  mancata  lorò- la 

E reiezione  e la  beneficenza-,1  e ih  Cosimo  parve 
ire  di  veder  rivivere.  Ferdinando.  E)  lo  stesso 
vuol  dirsi  delle  università  e delle  accademie 
della  Toscana,  che  sotto  il  governo  di  Cosano 
continuarono  a fiorire  felicemente.^  fl  famoso 
specchio  ustorio  da  lui acquistato  , la  macchina 

Eneumatica  eh’  ei  foce  à bella  posta  venir  da 
feydea , i semplici-  e Tórbe  più  rare  che  a 
grandi  spese  ei  fece  raccogliere  dalle  più  re- 
mote parti  del  mondo,  i dottissimi  uomini 
chiamati  a lèggere  in  Pisa,  tra’  quali  furono 
fra  gli  stranieri  ‘ Iacopo  Gronovio  e Diego  Lo- 
pez portoghese,  l’impegno  còn  cui  promosse 
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ed  aiutò  ja  fondazione  del  collegio  Tolomniei 
in  -Siena  e dèi  collegio  Cicognini  in  Prato,  as- 
segnati ’ aiuendue  al  Religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù,  - i quali  àncora  furono  da  lui  intro- 
dotti in  Livorno gli  onori  e i prendi  da  lui 
generosamente  conceduti  anche  agli  stranieri , 
e la  facilità  con  cui  voleva  che  a tutti  gli  eru- 
diti fossero  aperti  i tesòri- della  Laurenziana,  i 
dotti  da  lui  a sue  spese  mandati  o a studiare 
nelle  università  piu  famose , o a viaggiare  per 
erudizione  - in  fontane  provincie , gli  accresci- 
menti die  per  Ini  ebbe  la  galleria  Medicea,  a 
€ui  fra  le  altpe  cose  • fepe , ei  trasportare  j da 
§on»a  la  celebre '--Venere  ivi  già  acquistata  dal 
Cardinal  Ferdinando,  le  nuove  magnifiche  fab- 
briche di  cui  egli  adornò  Ffoetifce  ed  altre  città 
della  Toscana^  tutti  questi  bei  pregi,  congiunti 
all1  amóre  - della  .giustizia  , all1  umanità  verso  i 
suoi  sudditi , all’esercizio  costante  delle  cri- 
stiane virtù  , . e a tutti  gli  altri  ornamenti  che 
propri  - sono  ydi  un  gran  principe , e che  si 
passon . vedere  diffusamente  descrìtti  ne1  so- 
praccitati Ragionamenti  del  sig.  Giuseppe  Bian- 
chini , fecero  allor  rimirare  Cosimo  III  come 
uno  de1-'  più  amabili  -è  de1  più  saggi  sovrani 
che  fosser  vissuti,  -è  ne-  rendon- tuttora  dolce 
e amata  a1  Toscani  1»  ricordanza.  Quindi  sem- 
brarono gareggiare  tra  lot'9  -tutti  gli  uomini 
dottirdi  quell1  età  bell1  esaltarlo  con  somme  lo- 
di. ( Io  riferirò  solo  quello  che  ce  ne  ha  lasciato 
il  celehre  Morttfaucou  cheli  nel  suo  viaggiò  in 
Italia  ebbe  l1  onore  di  esserne  ammesso  all1  udien- 
za-; Sub  fiqcc,  dice  egli,  (Ùùar.  \tdUc.p., 3g5,ec.) 
Magnani,  IJefruriae  Ducem  visimus,  ab  eoque 
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perhumaniter  ad  colloquium  admissi , pietatem 
cjus  divinammque  rerum  studium  mirati  sumus. 
Is  rem  literariam  prò  virili  fovet  ; erudito s qubs- 
quc  ex  variis  orbis  partibus  magnif  stipendiis 
evocai  ; quo  factum,  ut  nusquam  per  lùiliam 
tot  homines  variis  disciplinis  exculti , quot  in 
ditionis  siine  terris , corìipareant.  Irt  penitiore 
palatii  sui  conclavi  SS.  Patrum  opera  aeprehen- 
duntur , corumque  assillila  tmctalione  vivendi 
pariter  subditosque  refendi  normam  muluatur. 
Bencficenùa  et  humanilate  nomini  Principimi 
concediti  proborum  peifugium,  litteratorum  pa- 
tronus  , animo  vere  regio  instructus.  Is  nos 
xeniis  nullisque  non  benevolentiae  signis  ae 
officiis  exomaviL  Egli  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere nel  17 1 3 il  gran  principe  Ferdinando  sùo 
primogenito  che  dava  le  più  belle  speranze  ili 
non  cedere  ad  alcuno  de1  suoi  più  illustri  an- 
tenati nel  protegger  le  scienze,  e di  veder  per- 
duta ogni  speranza  di  successione  arlciic  nel- 
F altro  suo  figlio  Giangastone , clic  poscia  gli 
succedette,  e che,  se  tutte  non  jmilù  le  virtù 
del  padre  e dell’avolo  suo,  nell’amore  però  e 
nella  munificenza  verso  de’  dotti  si  mostrò  de- 
gno erede  de’  subi  maggiori.  E -ciò -basti  aver 
detto  de’  Medici,  de’  quali  tanto  si  ^ già  scritto 
da  altri,  «he  noi  possiamo  correr  di  volo  sulle 
lor  tracco,  additando  .sol  le  sorgenti  da  cui  si 
possono  trarne  più  ampie  e più  minute  noti- 
zie (a):  ■ . . 

^ i » * # • * 

* ' ■ 

{a)  Intorno  a'  Medici  e al  lor/»  zelo  nel  promuover 
le  scienze,  si  può. ancóra  vedere  la  recente  Storia  del 
Gran  Ducato  ai  Toscana  del  sig.  Galluzzi.  - • ' 
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VI. 


VI.  Fra  tulli  gli  nitri  sovrani  d'Italia  io  non  S(uJicIk_. 
Veggo  dii  più  d’ appresso  s’accosti  a’  Medici , n.tkcn™  Tur- 
che Carlo  Emanuele  I duca  di  Savoia,  il  quale,  Cari,,  "e™..1 
se  non  uguagliò  la  loro  rnagnilìcenza  , superò 
nondimeno  per  avventura  il  .loro  animo  e il 
loro  coraggio  5 perciocché , dove  essi  nel  seno 
di  una  invidiabil  pace  poterono  tranquillamente 
promuovere  e coltivare  gli  studi , egli , involto 
continnamcirte  lì-a  il  rumore  dell’  armi , amò  e 
protesse  le  lettere  non  altrimenti  che  se  di  esse 
sole  avesse  potuto  occuparsi.  Avea  egli  per  or- 
dinario costiftne  di  volersi  dappresso  , quando 
si  assideva  a mensa , uomini  eludili  che  in- 
nanzi a lui  tenevano  ragionamento  di  quistioni 
filpsofiche,  o di  altro  letterario  argomento;  ed 
egli  stesso , dimentico  quasi  del  cibo , entrava 

•r  discorsi,  e godeva  di  disputare  con  essi, 
affermano  il  Codreto  nella  Vita  di  questo 
principe , stampata  in  Torino  nel  1657 
\p.  63),  e 11  Ouiebenon  (Ilist.  genealog.  p.  865). 

Ma  perchè  còlali  scrittori  <li  Vite  soglion  tal- 
volta esser  sospetti , io  ne  addurrò  altre  più  • 
sicure  testimonianze  che  dal  eh.  sig.  baron  Giu- 
seppe Vcrnìtzza  , da  me  più/ volte  lodalo,  mi 
sono  state  cortesemente  additate.  Abbiamo  al- 
trove accennate  le  opere-. c^ie  l’un  contro  l’al- 
tro pubblicarono  in  Torino  nell’  anno  iSyg 
Antonio  Berga  e Giambatista  Benedetti  sopra 
la  grandezza  dell’  acqua  -e  della  terra.  Ora  il 
Benedetti' ne!  suo  libro  cosi  racconta  <j).  3,  ec.). 
Ragionandosi  pochi  dì  sono  alla  presentia  di 
V.  A.  ( la  quale  con  l’alto  suo  ingegno  invita 
i più  cleiHiti  spiriti  a discorrere  d intorno  le  più 
gravi  materie- di  tutte  le  scienze  di  arti  liberali) 
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restò  servita  di  comandarmi,  che  avendo  il 

sig.  Berga  dato  in  luce  il  suo  parere , volessi 

’ io  ancora  far  palese  il  mio  ....  Occorse  una 
mattina  del  mese  di  agosto  prossimo  passato, 
mentre  V.  A.  disnava  in  pubblico,  dove  erano 
molti  huomini  dotti,  tra  i quali  era  1 eccellente 
sig.  Goveano  et  molti  altri  bei  intelletti , quando 
piacque  a V.  A.  d incominciar  da  T eccellenti' 
sig.  Arma , interrogandolo , d onde  rutsceva  clic 
lutti  i fiumi  corressero  al  mare,  ec.  Di  questo 
costume  del  duca  Carlo  Emanutele  l'anno  ancora 
menzione  il  giureconsulto  Antonino  Tesauro 
( Novae  Decìs.  SenaL  Pcdem.  decis.  370 ) p.  3o6) 
e il  Boterò  ( Relazioni , Ven.  1659,  p.  )► 
e più  stesamente  Gian  Lodovico  BeFtaldi,  a lui 
dedicando  nel  1612  un’opera  intitolata:  Medi- 
camentorum  apparatus , ove  a lui  ragionai^^ 
Deinde,  gli  dice,  maj ora  adiate  multo  ejumf/f 
Jóblectationis  argumcnta  exhibcntureo  tempore, 
quo  ad  mensam  sedes.  Eo  quippe  conveniunt, 
le  imperante,  illustros  atque  in  omni  disciplina 
excellentissimi  viri,  quos  tuis  impensis  foves. 
JUic  aut  divinae  aut  humanae  , sed  graves  et 
te  Principe  dignae  recilantifr  historiae , • aut  de 
difficilioribus  omnium  facultatum  rebus-  doctis- 
sime  disceptatur.  Ufi  in  tuo  exaclissimo  jndi- 
cio  de  controvcrsis  rebus  interponendo , et  in 
magis  involutis  difficultatibus  subitissime  dis- 
solvendo occupatus  et  oblectatus  quotics  come- 
dere  fere  joblivisccris  ? Quod  sane  elidenti  in- 
dino est,  e jusmodi  ad  mensam  commorationem 
non  tam  esse  corporis  quam  animi  refecionem. 
E piu  pregevole  ancor  mi  sembra  la  testimo- 
nianza del  celebro  Alessandro  Tiassoni  che  »•' 

▼ .f  r 
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una  sua  Relazione  nis.  «Ielle  eose  a se. avvenute 
in  Piemonte',  dice  die  & condotto  innanzi  ,ft 
quel  duca  che  desinava  circondato  da  cinquanta 
o sessanta  vescovili  cavalieri,  matematici  e-  me- 
dici, co’  quali  discorreva  variamente,  secondo 
le  profissioni  di  ciascuno  ,e  certo  con  pron- 
tezza e vivacità  cT  ingegno  mirabile  ; perciocché 
o si  trattasse  ,ct  f ustoria,  o di  poesia,  ò di  ine- 
diaha , o tiC  astronomia  ,f  o d’  alchimia , o di 
gtterra , o di  qualsivoglia  altra  professione,  di 
tutto  discorreva  X molto  sensatamente  £ con 
vàrie  lingue.  Cosi  questo  gran  principe  in  quelle 
ore  medesime  che  sembravano  meno  opportune 
agli  studi,  sapeva  occuparsi  .con  frutto,  e ren- 
dere ancor  le  mènse  feconda  pascolo  della  sua 
erudizione.  Abbiamo  nel  precedente  tomo  os- 
servato Ipar.  ii  ) che  il  ducaEmanuel  Filiberto 
avea  dato  principio  alla  fabbrica' di  quella  ma- 
gnifica galleria  che. era  insieme  biblioteca  e pau- 
séo  di  . tutte  le  belle’ arti  e di  tolte  le  sciepzé. 
Ma' io  debbo*  qui  avvertire  Che  quella  grad 
fabbrica,  di  cui ' abbiamo  repala  la  descrizione 
che  nel  1609  ne  fece  Aquilino  Ceppini,  fij  opera 
propriamente  «fi  Carlo  Emanuele  che  pose  in 
esecuzione  le  idee  dal  padre  suo  concepite. 
Così  io  raccolgo  dalla  detterà  con.  cui.  Federico 
ZuCcaro  gli-  dedicò  nel ‘1607  L' idea  dé  Pittori, 
Scultori  e Architetti , • stampata , in  Torino  «el- 
l’annò  medesimo.- Perciocché  in  essa  egli  parla 
della  galleria  come  di  còsa  appena  allor  comin- 
ciata , e c’insegna  insieme  che  H duca  stesso 
si  dilettava  di  disegnar  colle  tìjé  .nianj  molte 
delle  figure  die . ivi  dovpan  esser  dipinte  : Se 
si  elegge,  dice  egli,  personaggio  in  cui  rispkfida 
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quella  virtù  di  cui  si  tratta , qual  prìncipe  po- 
tevo io  eleggere,  che  più  s‘  intendesse  di  queste 
idee  di  V.  A?  Io  per  me  confesso  che  quando 
talora  mi  ha  fatto  grazia  di  comunicarmi  alcuna 
delle  altissime  site  idee,  sono  per  meraviglia  re- 
stato attonito,  ed  in  particolare  quando  io  F ho 
veduta  con  tanta  intelligenza  disegnare  e li- 
neare imprese , figure , paesi , cavalli  ed  altri 
animali  che  vuol  che  sieno  figUrati  nella  sua 
gran  gallerìa , la  quale  sarà  un  compendio  'di 
tutte  le  cose  del  inondo,  e un  ampio  specchio 
nel  quale  si  vedranno  le  azioni  più  illustri 
degli  eroi  della  stia  gran  regia' casa,  e F effigie 
naturali  di  ciascuno  di  loro,  e nella  quale  pas- 
seggiando si  potrà  aver  notizia  di  tulle  le  scienze 
principali.  Nella  volta  si  vedranno  le  48  imma- 
gini celesti,  il  moto  de'  cieli  e de’  pianeti  e 
delle  stelle;  più  basso  le  figure  matematiche,  e 
la  cosmografia  di  tutta  la  terra  e de ’ mari,  e 
le  figure  di  tutti  gli  animali  terrestri,  acquatici 
ed  aerei;  cosa' che  sarà  stimata  tanto  più  gran- 
de , quanto  saranno  di  più  grande  intelligenza 
quelli  che  la  contempleranno:  Fu  dunque  quel 
maestoso  edificio,  che  destò  altissima'  maraviglia 
in  chiunque  il  vide , condotto  al  suo  compi- 
mento tra’l  1607  e’1  1609;  perciocché  il  Cop- 
pini  che  in  questo  secondo  anno  fu  introdotto 
a vederlo,  ne  parla  come  di  cosa  finita  (a).  H 

> l % ’ v * 

[a)  Di  essa  fa  éncor  onoreval  menzione  Antonio  San- 

dero,  il  quale,  parlando  di  parecchie  insisti  biblioteche, 

dice  ( Disi.  de  Jn-iit.  Bibl.  Gandav.  -p.  tt  ) : Nec  hac 
laude  inferior  Sereni ssi mus'  jfttobrggurn'  nuper  D"1 
Carolut  Fhtmanucl , arliuin , ingcniorum-,  et, 
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duca  con  suo  decreto  segnato  in  Iyi;ea  a’  i3 
di  marzo  del  1608,  é trasmessomi  dallo  stesso 
sig.  barone  Vernazza,  nominò  suo  bibliotecario 
il  molto  diletto  Oratore  don  Carlo  Rafano  di 
Cremona,  assegnandogli  lo  stipendio  di  3o  scudi 
da  tre  lire  ogni  mese.  Chi  crederebbe  che  un 
principe  il  quale  fu  quasi  sempre  tra  l1  armi , 
avesse  ciò  non  ostante  tanto  di  ozio  e sì  grande 
inclinazione  agli  studi  che  poltìsse  scriver  più 
opere  di  non  piccjola  estensione  ? E così  fu 
nondimeno.  Nella  biblioteca  della  reai  corte-  di 
Torino  censervànsi  ancora , come  allenila  il 
Rossotti  ( Sj  llub.  Script.  Pedetn.  p.  i3i,  ec.  ), 
due  opere  voluminose  scritte  a mano  di  questo 
arumirabil  sovrano , una  in  lingua  italiana  in- 
titolata Il  Della,  nella  quale  tratta  de’  fondatori 
delle  principali  monarchie , e»  di  tre  singolar- 
mente, cioè  di  Mosè,  di  Romolo  e di  Costan- 
tino; e un'altra  in  lingua  francese  sopra  il  bla-  .> 
sone,  in  cui  svolge  ampiamente  ed  enulltamente 
tutto  ciò  che.-a  tal  materia  appartiene , oltre 
un’ altr’ opera  incominciata,  ma  ,nou  finita,  cioè 
una  Storia^generalé  del  Mondo , colle  Vite  de’ 
più  celebri  capitani  e de’  personaggi  più  illu- 
stri. Di  questè  opere  fa  menzione  anche  Ales- 
sandro Panigarola , a lui  dedicando  nel  1 629 
le  Lettere  di  monsig.  Francesco  suo  zio , ed 
ei  }e  intitola  II  Parale  Ilo  ^le  Principi , il 

’>  *'*•.•  ' 1 \ ’•  •<, 

• V , - 

adhaeret , librorum  cuhot  eximi  ns,  qui  non  modo  por- 
ticum  amplissimam  iis  custodi ermtis ai  fondamento  exci - 
Un  ii,  sed  et  Asinii  Pollionis  et  alidrum  hctenum  exem- 
plo  Must  ri  um  virorum,  imagincs  et  statups  in  eailem. 
collocari  jusstt.  • v 
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Discorso  deir  Armi  e le  Monarchie  Sacre.  Pare 
ancora  eh’ ei  si  dilettasse  della  volgar  poesia  j 
percio^phè  nella  biblioteca  dell’  università  di 
Torino  conservasi  l 'Alvida  favola  pastorale  del 
co.  Lodovico  Sanmartino  d’Agliè,  il  quale,  nella 
dedica  a questo  principe,  sembra  accennare  che 
da  lui  ne  avesse  avuta'  l'idea:  Ecco,  invittissimo 
principe,  quel  parto,  il  quale  da  V.  A.  Sere- 
niss.  tradendo  la  nobiltà  del  suo  natale,  fu  con 
troppo  grande  privilegio  alla  mia  ignobil  cura 
esposto.  Di  cui  venuto  il  tempo  che  a i pro- 
pri et  legittimi  parenti’ l rimandi,  troppo  in  m» 
medesimo  mi  vergogno , * che  da  rustica  et  sel- 
vaggia nodrice  rozzo  et  silvestre  habbia  imbe- 
vuto lo  stile  et  i costumi:  che  invero  in  troppo 
vili  panni  involto  il  comprendo , ~e  pure  tal  mi 
pann:  di  mandarlo  a V.  A.  aceioóche  passando 
da  un  burnii  pastore  ad  un  eccelso  heroe,  là 
egli  preitda  le  Sue  ricchezze , dove  si  trovano 
ì veri  tesori  di  virtù  et  di  valore ! Ha  ruvido 
il  sambiùnte  .sì , ma  però  a dentro  ritiene  la 
sua  primiera  fórma.  È fanciullo' ancora  sì,  ma 
pur  anco  accenna  talhor  picciol  quadro  am- 
pio gigot, ite.  Dove  s’ avverrà  mai  che  da  V.  A. 
riconosciuto  sia  per  figlio  (T  un,  di  que’  pensieri 
cjic  nella  sua  reai  mente  talhora  assidendo,  da 
ì reali  e gravosi  incerchi  fi  sollevano , e chi 
rton  sa  che  non  tralignando  dal  suo  generoso 
nascimento , sarà  ancor  un  gonio . per  farsi 
sotto  appoggio  .tale  per  se  stesso  chiaro  e fa- 
moso? Accolgalo  pqp  grazia  V.  A.  Sereniss.  che 
qual  modesta  verginella  suole  nel  mattino  ce- 
larsi, ad  ogni,  altro , fuor  che  alla  cara  madre, 
da  cui  impari  a disporre  i crini,  e vestir  con 
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I leggiadrìa  le  membra.  Così  questa  povera  AL - 
i vida  appena  uscita  dalle  tenebre  dell’ imperfetto  • 
| __  mia  stile  se  ne  va  di  primq  volo  a quel  Sereno 
| che  le  diede  vita,  et  -al, ani  splendore  illustrarsi 
| spera.  Intanto  supplico  V.  A.  che  raccordevol » 

| del  mio  povero  stato  si  compiaccia  d' impiegar 
quel  poco  talento,  che  mi  diede  il  Cielo ,,  in 
cosa  che  a lei  più  gradisca  , et  a me'  rechi 
maggior  occasione  d esser  da  lei  conosciuto,  ec. 
Un’  altra  bella  ripruova  del  sublime  genio  di 
questo  immortale  sovrano  mi  ha  somministrato 
il  soprallodato  sig.  barone  Vernazza*.  Possiede 
egli  un  lungo  e assai  saggio  giudizio  del  cele- 
bre Onorato  d’Urfè,  scritto  di  mano  medesima 
dell’autore,  e segnato  a’  14  dicembre  del  1618, 
sopra  i'Antedcide  del  Cliiabrera , nel  quale,  dopo 
aver  esaltato  con  giuste  lodi  il  poeta  non  men 
clic  il  poema , passa  a . esaminarne  ciascuna 
, parte,  e con  giusta  e modesta  critica  ne  rileva 
alcuni  difetti.  Or  da  esso  raccogliesi  che  Carlo 
Emanuele.,  a cui  egli«indirizza  quel  suo  giudi- 
zio, non  solo,  aveaìo  con  sua  leLlera  a ciò  ec- 
citato , ma . egli  stesso  avea  all’  Urfè  suggerito 
alcune  di.  qùelle  ottime  riflessioni  che  questi 
va  facendo'  su  quel  poema.  Un  tal  principe  elio 
con  tanto  impegno  coltivava  gli  studi , non  è 
maraviglia  che  l’psse  splendido  premiatore  de- 
gli studiosi.  Il  Marcello  scrittor  francese j citato,, 
da  A postpiò  Zeno  ( Note  alFontan.  t.  1,  p.  2), 
racconta,  che  avendogli  Girolamo.  Itocelo  vene- 
ziano offerto  nel  i6o3  un  suo  libro  ornato  di 
varie  fogge  di  caratteri  e di  cifre , riportonne 
una  collana  del  valore  di  125,  scudi  d’oro.  Au- 
relio Corbellini  agostiniano , fii  una  sua  opera 
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inedita  scritta  nel  itìio,  e intitolata  Imma- 
gine del  vero  Principe , al  L i , c.  4 > «e  là 
egli  pur  quest’  elogio  : E perche  fu  lodata  Mar- 
gherita falesia  duchessa  di  Savoia , se  non 
perche  fu  cortese  d dotti ? Anche  Carlo  Ema- 
nuel suo  fgliuolo  acquistò  gran  lode,  quando 
diede  una  gran  somma  di  denari  al  Toso, 
eh'  kaveva  scritto  con  molta . eh  ganza  la  vita 
d Emanuel  JEUeberto  suo  padre , et  kora  che 
favorisce  grandemente  Giovanni  Boterò,  perchè 
assiste  per  maestro 1 de  principi  suoi  figliuoli. 
E questo  autor  medesimo,  sulla  fine  del  capo  vi 
dello  stesso  libro,  così  loda  ad  un  tempo  e il 
padre  Emanuel  Filiberto  é il  figlio  Cadp  Ema- 
nuele; E qual  cosa  mise  in  tanta  riputazione 
Emanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  dopo  la  ri- 
ciqperazione  déHo  Stato , se  non  il  farsi  cono- 
scere principe  saggio  in  pace  e dottissimo  nelle 
scienze  matematiche , coni  era  stato  forte  in 
guerra  ? Anco  Carlo  Emanuel  suo  figliuolo  è 
così  dotto  in  qualunque  'sorte  di  scienza , che 
ne  ragiona  esattamente  quanto  altri  cito  sia  in 
loro  addottorato , e ciò  si  tede  da  gli  altri 
quesiti  che  fa,  mentre  mangia,  talhora  a theo- 
logi , talhora  a filosofi , et  ad'  ogni  altro  pro- 
fessore di  scienza , che  per  questo  tiene  con 
buonissimi  stipendii  alla  sua  corte.  Di  Vittorio 
Amedeo  I e di  Carlo  Emanuele  li, -che- gli  suc- 
cedettero, non  abbiamo  sì  chiare  testimoLoianze 
di  protezione  accordata  alle  lettere.  Coinè  perii 
il  secondo  singolarmente  fu  principe  splendido 
e di  grandi  idee , coinè  si  è già  accennato , 
cqsì  è probabile  che  i dotti  ancora  entrassero 
a . parte  della  sua  regia  munificenza , e ebe 
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fruito  ancor  maggiore  non  fossero  per  ritrarne 
i le  scienze,  s’egìi  avesse  avuta  più  lunga  vita. 

I VII.  Se  gli  Estensi  di  questo  secolo  non  ugna.- 
I gliarono  nel' favore  accordato  agli  studi  gTHIu-  • i*  *n.pr“ 
stri  loro  antenati  , ciò  h.on  avvenne  perchè  ne  d**‘* 
mancasse  lor  1’  animo  , ma  solo,  perchè  ridotti 
nel  lor  dominio  n più  angusti  coniini,  ne  mancò 
I loro  il  potere.  E Cesare  singolarmente,  su  cui 
I scaricossi  il  fatai  colpo’,  non  è n stupire  che 
i ne  fosse  percosso  j>er  ooodo'j  che , pago  di 
| piacere  a’  suoi  popoli  colla  dolcezza  del  suo 
i governo,  non  rivolgesse  il  pensiero  a imitare 
gli  esempi  degli  Ercoli  e degli  Alfonsi,  quanto 
I forse  avrebbe  fatto  egli  ancora , se  all’  intero 
i loro  dominio  avesse  potuto  succedere.  Ma  al 
i tepipo  medesimo  il  principe  Alfonso  di  lui 
figliuolo  che  poi , appena  giunto  al  trono,  ne 
scese  per  rendersi  cappuccino , faceva  cono- 
scere quanto  .fin  d’ allora  amasse  e stimasse  le 
lettere  c gli  studiosi.  Era  egli  stalo  inviato  dal 
duca  Cesare  all’  università  di  Padova , e con- 
servaci in  questo  ducale  archivio  due  lettere 
dal  (luca  medesimo  scritte  l’anno  1606  a due- 
di  que’  professori  $ il  Mercuriale  e il  Fachinei, 
per  ringraziarli  dell’  attenzione  da  essi  usata 
nell’ istruire  il  principe  Alfonso  suo  figlio.  Que- 
sti di  folto,  fui  da  quando  era  principe  ere- 
ditario , godeva  di  aver  commercio  di  lettere 
co’  più  eruditi  uomini  che  fossero  in  Italia , e 
ne  ò pruova  un  numero  grandissimo  di  tali 
lettere  a lui , o da  lui  scritte , che  tuttora  ri- 
trovatisi nel  suddetto  archivio.  Egli  ancora  ado- 
perossi  per  rinnovare  in  questa  città  le  accade- 
mie die  nel  secolo  precedente  vi  erano  con 
Tiraboschi  , Voi.  XIV.  3 
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tanta  fama'  fiorite , benché  in  ciò  non  ottenesse 
quanto  ei  bramava.  E certo  ei*a  a sperare  che 
sotto  il  governo  di  uo  tal  principe  dovesser 
le  lettere,  e le  scienza  sorgere,  a ‘più  gloriosa 
vita.  Se  la  risoluziou- da  lui  fatta  ili  lasciare  il 
mondo  tòlsq  a loro  questa,  speranza , soltentrò 
a ravvivarla.. Francesco  },.  principe  ili  animo 
gratulo  e .di  nobilissime  idèe^eneto  a regnare 
su  jun  vastissimo  impero  ,^il.  quale  'parve  quasi 
che  volesse  forzar  la. fortuna , e,  a dispetto  di 
essa  uguagliarsi  a’  più  potenti  sovrani.  Nella 
pompa  degli  spettacoli  d’ ogni  maniera , nella 
fabbrica  di  questo  dueal  palazzo  da  lui  comin- 
ciata, nella  cittadella  di  questa^  città  di  Modena 
da  lui  innalzata,  nella  Tocca  di  Sassolo  da  lui 
cambiata  in  reale  villeggiatura,  nel  teatro  cretto 
nel  palazzo  del  Pubblico , ei  fece  conoscere  a 
qual  segno  avrebbe  egli  condotta  la  sua  ma- 
gnificenza, se  le  guèrre,  nelle  qhali  fu  quasi 
continuamente  avvolto,  non  l’  avesscr  tanto  oc- 
cupato , e se  troppo  breve  non  fosse  stato  il 
corso- die  vita  a lui  conceduto.  Principe  colto 
e in,  tutti  gii  studi  diligentemente' istruito,  «amò 
<i  dpro- còlti vatori , e li  distinse  cor  ricompense 
e eón  onori  j e nel  medesimo  .tempo  coll’amore 
- della  giustizia , colla  liberalità  verso  i poveri, 
coll’  esercizio  costante  di  tutte- le  cristiane  vir- 
tù , diede,  in  se  stèsso  l’ idèa,  di  uit  sovrano 
degno  d’  osser  proposto  a modello  d’ .imitazio- 
ne. Alfonso,. IV,  clic  gli  succedette.,  ebbe  -assai 
più  breve  governo,  perciocché  -diè  fine  a’  Suoi 
giortri.  uc|la  fresca  età  di  28  anni.  IrtK  sì  breve 
>tempu'però  ,ei  diede  a vedere  quanto  da  lui 
si  avesse  a sperare , se  avessa  avuta  più  lunga 
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vita. (a).  Perciócchè,  oltre  più  ornamenti  da  lui 
aggiunti  a questa  città  ,,  a Idi  decsi  principal- 
mente la  si  celebro-  galleria  delle  pitture  co- 
minciata già  da  Francesco - I , e da  lai  poi  ac- 
cresciuta per  modo,  die  ■ potè  - essere  rimirata 
come  la  più  copiosa  e la  più  ragguardevole  che 
allora  si  avesse.  Avea  egli  àncora  ordinato  al 
cav.  Bernini  d’innalzare  una  Statua  equestre  al 
duca  suo  padre  / di  cui  il  medésimo  valoroso 
artelice  avea  già  formato  il-  busto , che  tuttof 
qui  conservasi,  e Inviatolo  allo  stesso  duca 
Francesco  ancor  vivo,  d^cur' ebbe  il  dono  di 
mille  dobble  ;-  ma  la  morte  (li  Alfonso  gli  im- 
pedì l’esecuzione  del  suo  disegno.  Di  France- 
sco II, 1 che  in -età  fanciullesca  dopo  , la  morie 
del  padre  salì  sul  trono , e eh’  ebbe  pur  breve 
vita,  dovrei»,  più  vòlte  parlare  nel  corso • dì 

3uesto  tomo , perciocché  da  lui  vedrei»  fon- 
ata l’università  di  Modena^  da  lui  riaperta  là 
ducal  biblioteca,  da  lui  -stabilita  l’accademia 
de’  Dissonanti,  c^t  lui  raccolto  Un -magnifico 
museo  d*.*ntichrtà.i  Qui  basti  il  dirè  eh’  egli  non 
trovava  più  dolce  sollievo  alle  infertilità  e a,’ 
dolori , da’  quali  era  sovente  travagliato  ed 
oppresso,  , che  la  conversazione  con  uomini 


• ..  w*  * • 

(«)  Tra  le  prtiove  che  diede  il  .«luca  Alfonso,  IV  del 
suo  sono  ré  pe‘  booui  studi , deesi  annoverare  il  chia- 
mare, eh’ ci  fece’ a Modena  BeirrinianO'  Montanini , a 
cu»  diede  il  titolo  di  suo  filosofo  e matematico  con  an- 
• finale  stipendio.  Il  medesimo  Montanari  istruì  poi  neU 
l’ astronomia  il  duest  Francesco  II,  giovinetto  allora  di 
sedici,  anni,  e compiace  vasi  sommamente  iu  vedere  i ) 
rapidi  progressi  che  in  questa  scienza  egli  faceva  (BILL 
moden.  t . 3,  p.  ìHf,  zoo);’  '■  '■*  ■< 
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eruditi,  e la  lettura  del  libri,  al  qual  fine,  an- 
che allor  quando  passala  alla  villeggiatura , 
seco  portava  una  scelta  biblioteca  di  antichi 
starici  e poeti  latini,  e di  essi  formnvasi  il  più 
pregevole  passatempo.  Di  tutte  le-  quali  cose, 
da  me  sol  brevemente  accentiate , si  posson 
Vedere  più  diffuse  notizie-  presso  il  Muratori 
( Antich. , Est.  t.  2,  c,  16,  .17,  18  ),  e- noi  an- 
cora dovremo  poscia  altre  volte  farne  men- 
zione. 

n.  Vili.  I duchi  di  t Parma  diverse  ed  illustri 
prUove  diedero  nel  Corso  di  questo  secolo  della 
generosa  loro  sollecitudine  nel  fomentare  gli 
studi  j e he  vedremo  le  principali-  nel  ragionar 
delle  biblioteche  e de’  musei  di  antichità.  Una 
sola  ne  accennerò  io  -a  questo  luogo,  cioè  il 
magnifico  teatro,  -clic  tftttora  ivi  si  vede , di 
cui  non  v’ha  forse  il  più  superbo  in  Europa, 
e che  -più  s’ accosti  alla  forma  degli  antichi 
teatri , perciocché  tutte  vi  • si  veggono  le  parti 
die  li  componevano-,  4’  orphejtra  semielliltica,  i ' 
gradi  ,le  ' premozioni , i,  vomftorii,/ il 'poggio,  il 
colonnato  Superiore,  tutto  secondo  le  idee  da- 
gli antichi  scrittori  tramandateci.  Il  duca  Ra- 
micelo I Farnese  ne  fu  l’autore,  e ne  fa  testi- 
monianza l’iscrizione  sovrapposta  al  proscenio 
nel  basamento  dell’ arma  Farnese:  Bellongà  M 
Èfusis  Theatrum  Rajtmdus  Farrìcsius  Partaci? 
oc  Piacene  ine  T)ux  1F,  Castri  V,  anguste  rna- 
gnificenthi  njjemit  anno  1619.  E 'Oi  a mb  alista 
Aleotti , dal  > luogo  delld  sua  patria  sopranpo- 
inato  T Argenta,  di  cui  altrove  dovrem  trattare, 
ne  fu  Targhi  tetto  che,  accintosi  a questa  gran- 
d’opera nel  1618,  in  un  anno  solo  le  diè 
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compimento.  La  quale  Notìzia  all1  Aleolti  tanto 
onorevole  dee  aggiugnersi  alP  articolo  che  <Ii  que- 
sto valoroso  scrittore  ciba  dato  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (Scritt.  it  t.  i,  par.  r,  p.  434)-  D marchese 
Enzo  Beoti  voglio'  lo  ampliò  poscià  di  molto,  e 
lo  stese  per  modo , che  vi  si  potessero  rap- 
presentare que’  solenni  spettacoli  che  spesse 
volte  si  sono  ivi  veduti.  La  lunghezza  di  160 
braccia  e la  larghezza  di  58  rende  non  lon- 
tano dal  verisimile  il  calcolo  fatto  da  Giuseppe 
Notari  , cioè  che  neilK  feste  ivi  celebrale  P an- 
no 1690  nelle  nozze  di  Odoardo  Farnese  con 
Dorotea  Sofia  di  Neoburgo,  vi  si  contassero  gli 
spettatori  fino  a quattordicimila  ( Deseriz.  delle 
feste,  ec.'j}.  5 i ).  Veggonsi  ivi  tuttora  le  antlie, 
i sifoni,  i condotti , per  mezzo  de1  quali  ficcasi 
salire  P acqua  ad  innondarne  P orchestra  per 
modo  che,'  uscendo,  fuori  parecchi  navicelli 
vagamente  intagliali  e dorati , vi  si  rappresen- 
tavano vere  naumachie.  E lo  stesso  dicasi-  de’ 
cavalli  che  yi  salivano  ad  uso  delle  militari 
evoluzioni  in  sì  gran  numero,  che  per  testimo- 
nianza del  suddetto  scrittore  parevano  eser- 
citi. È celebre  la  rara  proprietà  di  questo  tea- 
tro , cioè  che  parlando  con  voce  sommessa , 
qual  si  usa  he’  famigliali  ragionamenti  , odasi 
però  ogni  parola  distinta  e , spiccata  dii  un 
estremo  all’altro,  come  se  si  ragionasse  ad  al- 
tissima voce.  <;  Così  in  questo  genere  ancora  fu 
l’Italia  la  prima  a dare  l’esempio  di  -tale  ma- 
gnificenza^ che  parve  rinnovar  quella  degli  an- 
tichi Romani  (a).  , 

' * * « ‘ » 

v.  •,  * * • 

\a)  Della  costruzione  del  gran  teatro  di-  Parma -,  e 
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IX.  Rimane  a dire  de’  sommi  pontefici;  e io 
confesso  sinceramente  che  non  parmi  di- rav- 
visare tra  quelli  i quali  nel  corso  di  ^questo 
secolo  furono  a quella  suprema  dignità  innal- 
zati , alcuno  che  paragonar  si  possa , in  ciò 
che  è munificenza  e liberalità  a favor  delle  let- 
tere, a'  un  Leone  X,  a un  Paolo  111,  a un 
Marcello  II,'  a un  Gregorio  XIII.  Non  furon 
nondimeno*  prive  di  protezione  le  scienze , e 
molli  tra’  pontefici  di  questa  età  soti  merite- 
voli di  essere  ramméntatf  «corv  lode  nella  Storia 
dell’  italiana  Letteratura.  Di  Paolo  V non  ab- 


biamo gran  monumenti  che  cel  climostriiio  me- 
cenate de’  dotti;  anzi  parve,  a taluno  che  poco 
conto  ei  facesse  delle  lettere  e degli  studiosi 
(V’.  Lettere  incd.  d'Uom.  ill.  Fir.  1783,  t 1 , p.  55). 
Ma  .pochi  furon  tra7  papi  che  tanto' abbellissero 
Roma , quanto  egli  fece,  o col  rinnovare  le  an- 
tiche fabbriche,  o còl  continuare  le  già  comin- 
ciate (,fra  Je  altre-  là  Vaticana,/  ohe  sotto  il 
pontificato  di  eséo,  fu  notabilmente  avanzata  ) , 
o col  fabbricarne  di  nuovo  ; e -rie  fcon  pWova 
le  moltissime  iscrizioni  che  tuttor  veggomi  in 
molte  parti  di  Roma , e che  sono  sta  te  ^rac- 
colte crai  Gaconio  e dall’Oldoinò  ( Vitae  rom- 
Ponti/,  t.  4,  p>  3g3  }.  Molto  da.  -Gregorio  XV 
poteansi  aspettare  gli  studi , perciocché  aveali 
coltivati  stddiosamente,  e sopra  tutto  era  avuto 
in  conto  di  profondo  giureconsulto.  Ma  egli  fu 
eletto  pontefice , , quando  ornai  contava  70  anni 


dell’  A rdiìtetto  Aleotti  che  ne  diede  il  disegno., 
gasi  ciò- che  piò  di  recente  ha  scritto  il  eh.  P-,  Al*<> 
(Fila  di'  Fdp  asiano  Gonzaga , p.  110). 
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di  età',  e 'due  anni  soli  sopravvisse  alla' sua 
elezione.  Nel  qual  breve  tempo  perii  diede  pal- 
ei qualche  pruova  del  suo  aijior  per  le  lettere, 
intervenendo  alle  erudite  adunanze  che  il  Car- 
dinal-Ludovisi  suo  uipote  raccoglievasi  in  casa 
( ib.  p.  47 1 )■  Più  felice  alla  letteratura,- fu,,  il 
pontificato  di  Urbano  , Vili,  di  -coi  ,^ì>ltré  gli 
scrittori  delle  Vite  de’.  Papi  j c più  altri,-, si 
posson  vedere  due  lunghi  elogi  nelle  Notizie 
dell’Accademia  fiorentina  (».  2(35.)  e nelle  Me- 
morie de’- Gelati  ( p.  3.):  Àveaegii  cominciati 
gli  studi  iu  Firenze  sua  patria , li  continuò  po- 
scia in^Roma  'alle  sduole  de’  Gesuiti  dalle  quali 
passò  a prender  la  laurea  legale  nell’università 
di  Pisa.  Non  pago  dk  .ben  apprendere  la  lingua 
latina  , volle  esséie  istruito  ancor  nella  greca, 
il  cui  studio  cominciava  allora  n languire'  in 
Italia , ' e anchè  fatto  pontefice,  seguì  - a colti- 
varla colla  lettura  de’  greci  scrittori/  Anzi  a 

2ueste  due  lingue  Congiunse  auoOca  f ebraica. 

iacquegli  singolarmente  la  poesia  si  latini  che 
italiana,  e nelfuna  e nell’  altra  'dièv/uolti  sagg> 
del  suo  febee  ingegno , che  dopo  diverse  edi- 
zioni fiirdn  ,posì?h*  di  nuovo  magnificamente 
stampati  in  • Parigi  - nel  1642,  col  titolo  : Ma- 
phaei  S.  R.  E.-:Card.  Barberini  mine  Urba- 
ni' Vili  Poe.ma.ta.  E nella  latina  egli  è fàcile 
e colto  poeta  , ma  nell’  italiana  .<  non  è ugual- 
mente felice.  Fra  le  gravi  cupe  del  suo  ponti- 
ficato non  isdegoava  egli  di-  dare  anedr  qual- 
che tempo  alla  lettura  de’  poeti , degli  storici 
e d’altri  scrittori:  Pinacotheca,  scrive  l’ Eritreo 
autore' di  essa*  ( Epist  ail  Tjrrhcn . episf-  2.4, 
p:  g3,  ed.  Òolon.  Ubior.  i^3y),  ’ivoii  lllepidos 
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S ultimo  Principi  luilos  dedii , qui  intcrdum  ab 
orbi*  terrac  procuratone  ferialus  ad  hanc  animi 
remissipnem  liberalissimamquc  descendit , quae 
ex  elegantium  literatum  studiis  percipitur.  Anzi 
continuò  ancora  a coltivare  la  poesia  , correg- 
gando  gf  inni  dell’ Uffizio  divino,  e riducendo- 
gli ad  esattezza  « ad  eleganza  maggiore  (a).  1 
sopraccennati'  gutori  ci  dicono  generalmente 
eli’  ei  fu  liberale  e splendido  verso  de’  dotti; 
ma  non  ce  ne  danno  prtìqve  particolari.  Alcune 
noi  ne  vedremo  nel  corso  dell’  opera  ; e qui 
basti  accennare  che  tre  de’  più  dotti  uomini  di 
questo  seéolo  fra  gli  stranieri  all’  Italia  , Leone 
Allacci,  Luca  Olstenio  e Abramo  Eckéllense , 
de’  quali  diremo  altrove  , furono  in  Questo 
pontificato/,  chiamali  a Roma,  e ivi , onorevol- 
mente accolti  c ricompensati  de’  loro  studi, 
e animati  a continuare  l’erudite  loro  fatiche. 
D’ Innocenzo  X possiam  dire  il  medesimo  che 
di  Paolo  V,  cioè,  che  se  ,qon  abbiamo  lumi- 
nose testimonianze  di , munificenza  da  lui  im- 
piegata a prò  delle  lettere,  molte  altre  ei  ne 

' •.  V- 

' (?)  Il  s!g.  ab.  don  Faustino  Arevaio  nella  sua  Hym- 
notila  Hrspanica , opera  piena  di  scella  erudizione  e A 
belle  ricerche  , afferma  ( p.  1 34  ) che  noi»  tir  lo  stesso 
pontefice  Urbano  Vili  che  corresse  gl'  inni , ma  che 
iiffidonne  la  correzione  ad  aicitni  uomini'  dotti  ; è cosi 
di  fatto  si  dice  ■ da  Urbano  nella  Folta  premessa  alla 
sua  Correzione  del  breviario  romano.  Come  nondimeno 
è «erto  clie  aneli’ essendo  papa  ei  continuò  a celtrvare  la 
poesia  , il  che  è manifesto  da  una  lettera  .del-  cèlebre 
co.  Fulvio  Testi  da  me  pubblicata  (Fila  del  co.  Testi 
». cosà  non  è invcrisimile  ch’egli  ancora  ponesse 
la  manp  a quella  riforma,  benché  non  volesse  compa- 
rirne autore  se  non  col  comando. 
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lasciò , c ne  osi slon  tuttora  in  - Róma  del  suo 
fasore  veijso  ie  belle  arti , e delle  soe  magna- 
ni »ne  idee  nell’ abbellire  ed  ; ornare  vie  maggior- 
mente quella  gran  città , e a lui  fra  le  altre- 
cose  si  attribuisce  la  gloria  di  aver  condotta 
al  suo  compimento  la  basilica  Vaticana. 

„ X.  In  Alessandro  VII,  detto  prima  il  cardi-  c£j. 
nal  Alessandro  Chigi,*  noi  abbiamo  un  altro 
poeta  assiso  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  e poeta  dc"ral’ 
ancor  più  elegante  di  Urbano.  Vili , come  ben 
ci  mostrano  le  poesie  vc?be  sotto  il  nome  di  Fi- 
lomato  e col  titolo  Musae  Juvenìles  ne  furono 
magnificamente  stampate  iq  Parigi  nel  i656. 

EgU  si  esercitò  soltanto  nella  poesia  latina; 
ma  in  esS a , non  ostante  l’ infelice  gusto  deL 
secolo , ei.  fu  si  felice,  che  può, uguagliarsi  co? 
più  eleganti  poeti  del  secolo  xvi e forse  an- 
cora precederne  molti  nella- vivacità,  e nell’estro; 

Àvea  egli  avutp  all’età  fanciullesca  a maestro 
Celso  Cittadini,  e dicesi , che  in  età  di  soli  ii 
anni  componesse  un  lungo  poema -sulla  Batta- 
glia de’  Pigmei  colle  Gru  ( Cìacort : et  óldoin. 
t.  cìt.  ).  Caro  perciò  al  pontefice  Urbano  VILI, 
fu  da  lui  sollevato  a1  più  ragguardevoli  onori 
della  prelatura,  e adoperato  in  nunziature  e in 
altri  cospicui-  impieghi.  L’amicizia  da  lui  co- 
stantemente avuta  con  Gian  Vittorio  Roscio-, 
nòto  sotto  . il  nome  di  Giano,  Nido  Eritreo , c 
le  moltissime  .lettere,  da  questo,  scritte  al  Car- 
dinal Chigi,  che  si  hanno  alle  stampe,  ci .mp- 
strano  quanta  fosse  la  stima  che  del  cardioML 
avea  T Eritreo,  e quanto  il  cardinale , ancl® 
fra  le  gravi  sue  occupazioni,  .continuasse  ad 
amare  e a coltivare  le  lettere.  Fatto  pontefice, 
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cesso  dal  poetare,  ma  rton'cessò  dall1  onorare 
i poeti  e gii  altri  uomini-  illustri  pel  U»r  sapere. 
L1  AJlacci  e F Olstemo , il  P.- Sforza  -Palla  vicino 
gesuita  p il  P.  Bona  cisterciense,*  amendue  poi 
cardinali , Barione  Rancati  dello  stesso  Ordine 
cisterciense,"  Natale  " Rondinino  segretario  de’ 
Brevi  a’  principi,  F arcivescovo  di  Firenze  Fran- 
cesco Nerli,  e altri  l'or  ‘somiglianti  dòttissimi 
uomini  e colti  scrittori  formavano  la  più  dolce 
conversazion  del  pontefice  j e con  essi  godeva 
egli  di  passar  qualche  ora  in,  eroditi  e piace- 
voli ragwtfamehti  or  di  umana  letteratura , or 
di  storia  ecclesiastica  e di  scienze  sacre.  Fu 
raccoglitore  avidissimo  di  antichi  .codici  ; ed 
era  egli  stesso  al  par  di  ogni  altro  * sperto  ed 
esercitato  ttel  rilevare  ’i  più  difficili  caratteri 
con  cui  erano  scritti.  Alla  Sapienza  di  Roma 
fece  egli  provare  gli  effetti  della  iua  liberalità^ 
col  terminarne'  la  fabbri  calcoli’ a'ggiugnferle  l’orto 
botanico',  e col  provvederla  di  mia  scelta  e co- 
piosa biblioteca  5 . nè  è a dubitare  Che  assai  -a*1: 
cor.  più  felice  fosse  stato  per  riuscire  alle  scienze 
il  pontificato  di  Alessandro  VII,  se  avesse  avuti 
tempi  meri  torbidi,  singolarmente  per  le-dissen- 
sioni  che  nacquero  col  re  di  Francia  Luigi  XIV, 
che"  non  permisergli  fra  le  a^tre  cose  di  eseguire 
un  disegno  degno  veramente  di  un  "gran-  pon- 
tefice, cioè  di  aprire  in  Roma  uh  collegio  dégU 
■ uomini  nell1  ecclesiastica  erudizione  piu- illustri 
ck  avesse  l’Europa,  di  mantenerli  agiatamente, 
potessero  impiegarsi  co1  lori!  studi  a 
Vantaggio  della'  Chiesa  cattolica , - e di,  ricom- 
pensarli poscia  delle  loro  fàtichej  cbi  promuo- 
vergli a»  ragguardevoli  dignità.  Clemente  IX 
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ebbe*  coinè'  li»  •detto , brève  pontificato.,  e,- sol 
quanto  bastò  a render  più  dolorosa  la  pèrdità 
che  la'  Chiesa  fece  dì  un’1  tal  pontefice , in.  cui 
tutte  le*  più1* belle  virtù  vedeansi  maravigliosa- 
mente riunite.  I-  pontificati  di  - Clemente  X e 
d’ Innocenzo  .XI  non  ci  ofiron  cosa. 'che  in 
questo  capo  sia  degna  di  particòlar.  ricordan- 
za; il  primo  ? perchè  la  decrepita  età  del  pon- 
tefice non  gli  permise -di  governar  per  se  stesso,  ' 
e lo  costrinse  a*  lasciarne,  il  pensiero  .a  chi  fu 
più  sollecito  de’  snoi‘  vantaggi , che  dell’onore 
del  pontefice  stesso;  il  secoudo^  perchè  pccu- 
possi  principalmente  nel  toglier,  ‘dalla  Chiesa 
gli  abusile  nél ' sovvenire  a Ue‘‘ pubbliche  -cala- 
mità. Dc’  : due  ultimi  papi  che  nel  corso  di; 
questo  secolo- sederòp ’«»Da  cattedra  di '^..Pie- 
tro, cioèr  Alessandro*.  Vltf  ad  Innocenzo  XII; 
il  primo  troppo. lardi  vi  ghwfse,  perchè  potere 
dar  molte  piuove  del  grande  e generoso  ,'suò 
anima,  il  sécondo  lo  feCe  conoscere  nelle  gran- 
diose fabbriche  da  lui  intraprese , e belle  po- 
piosissipie  sommé  da  lui  profuse’ -a  beneficiò- 
degP  infelici  che  gli  ottennero  *.il  'nome , di  cui. 
noh  v’ha.'  il  più  ; onorevole  e il- più  glorioso,  di 
padre  de?  poveri*.  ■ ■ r t \ 

XI.  A quésti  principi  italiani,  che  col  favore  xi. 
e co;  prendi-  fòmentoron  le  lettere,  due  atra-' ‘“crX 
itieri  vòglionsi  àggiagnere;  "ohe  a’  dotti  italiani'^*,,*, 
lecer  provare  gli  effetti  della  ' loro  munificenza  ; »« 

cfoè'  Cristina  reina  di  Svezia,  * e Luigi  XIV  re  «’ 

•di  Francia.  La  prima , di  cui  non  è agevole  a 
drffinire  se  maggiori  sian  le  lodi  che  alcuni  le 
hanno  profuse,  o i biasimi  di  cui- altri  han  cer- 
cato di  ricdpnrìa,  madie  fu  certamente  donna 
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di  raro  talento , e amantissimi  di  ogni  genere 
di  eruditone  e di  scienza,  appena  deposto  lo 
scettro,  -e  abbracciata  4a'  religione' .cattolica, 
sen  venne  à Roma  sulla  fine  dèi  i655,  p tosto 
cominciò,  a raccogliere  nel  suo.palazzo  una  volta 
la  settimana  quanti  uomini  dotti  aVèa  quella 
città  ( Mént.  de  Christ.  t.  i,  p.  5oi  ),  fra’  quali 
erano  ancora  alcuni  de’  più  illustri  patrizi  ro- 
mani* La  prima  adunanza  ' si  tenne  a’-  *24  di 
gennaio  del  ■ 656,  e in  essa,  come  poscia  an- 
cora nelle  seguenti,  alla  filosofia  morale,  che  era 
r oggetto  do’  loro  trattenimenti ,.  si  ' congiunse 
ancora  la  poesia  che  da  mojti  di  quegli  acca- 
demici si  coltivava.  Breve  fu  allora  il  Soggiorno 
di  Cristina  jn  Roma  ; ma  poiché  essa  vi  fissò 
stabilmente  la  sua  dimora  nel  -ì  668 , diede 
proove  sempre  più  luminose  del  suo  favor  verso 
1 dótti.  La  ricca  collezione  di  medàglie  da  essa 
fatta  giovò  non  poco  agli  studi  degli  antiquari, 
che  spesso  la  citano  ne’ loro  libri.  Un’ altra  ac- 
cadèmia raccolse  ella, nella  sua  corte,  rivolta 
singolarmente  a coltivare  l’ italiana  poesia e 
che  fu  come  la  prima  immagine  dell* 'Arcadia , 
la  quale,  poiché  ella  fu  morta,  Venne,  istituita. 
Fra  quelli  che  la  frequentavano , erano  Giam- 
mario Crescimbeni,  monsig.  Angiolo  della  Noce 
arcivescovo  di  Rossano  e mpnsig.  Giuseppe 
Maria  Suares  -vescovo  di  Vaisons,  Stefano  Gra- 
di, Ottavio  Falconieri,  Benedétto  Menzmi,  Ales- 
sandro Guidi,  il  co*  Alberto  Caprara,  LPP.  Nic- 
colò Pallavicinó  , Pietro  Poussin , Ubertino 
Carrara  gesuiti,  il  Noris  che  fu  poi  cardinale, 
Gianfrancesco  Albani  che  fu  poi  Clemente  XI,' 
Manuello  Scbdostrate,  e più  altri  dotti  ilomihi 
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di  quel  tempo.  ( ib.  4»  à,  p.  ligi  ),  Godeva  ella 
stessa  di  esercitarsi  nel  verseggiare  ,iri  lingua 
italiana;  e nell’Éndimione  del  Guidi  si.  veggon 
parecchi- versi  da  essa  inseritile  a distinguerli' 
contrassegnati  nel  margine.  Nè  sol»’  del  suo  fa- 
vore, ma  anche  de’ suoi  donatici  «era  ella  libe*, 
rate  co’  dotti;  e oltre  al  mantenerne' alcuni  in 
sua  corte,  e fra  essi  il  Guidi,  sappiamo  che  a 
Gitalo  Ferrari,  per  tur  panegìrico  in  lode  di 
essa  detto,  fe’  dono  di  upa  collana  d1  ot'o  del 
valore  di.  njjHe  ducati  { ib.  t 1,  p.  -299  ).  Era 
ella  IJnalmentd  ,jp.  continua  corrispoitdenza  di 
lettere  - con  limiti  eruditi , e non  poche  di  tali 
lettere  si  leggou  nelle  Memorie  della  Vita  di 
questa  illustre  reina  da  noi  citate.  Quanto  al 
re  Luigi  XIV,  jegli  non  fu  mai  in  Italia’^  ma 
su  alcuni  dotti'  italiani,  sparse  splendidamente 
le  regie  sue  magnificenze.  Vedremo  a suo  luogo,1 
parlando  dd  primo  padre  della  moderna  astro- 
nomia,, cioè  del  Cassini,  ch’ei  fi»  da  quel  gran . 
monarca  chiamato  a Parigi , e per  bai  mòdo 
onorato,  chi' egli  si  condusse  a fissarvi  la  sua 
dimora;  e vedremo  ancora,  parlando. di  Vin- 
cenzo Viviani , che  solo  per  la  fama  d’ uom 
dotto  che  avea  giustamente  ottenuto,  ebbe  dalla 
magnificenza  del  re  Luigi  un’  annua  pensione, . e 
che  Ottavio  Ferrari  professore  di  Padova, 
per  un  panegirico  in  silo  onor  pubblicato,  as- 
segnò parimenti  un1  annua  pensione  di  5oo  scu- 
di ; che  .un’  annua  pensione  parimenti  asseguò 
di  100  luigi  a Carlo  Dati,  cui  cercò  ancoratili 
avere' alla  sua  corte.  Finalmente  in  , una  Vita 
inedita  del  CQ- Girolamo  Oraziani,  poeta  allora  - 
assai  rinomato , di  cui  io  ho  copia , si  narra 
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ch’egli  àncora  ebbe  l' annuir  pensione  di  t5o 
doppie  jpéi  suo  Valore  nel  poetare  (a).  Così 
questo  gran  principe",  non  pago  di  avvivare  le 
scienze  e le  arti  nella  -sua  Francia,  fece- all’Ita- 
lia ancora  conoscere  il  suo  animo  splendido  e 
liberale  a (favore  de’  dotti. 

ju*oime-  Tra’  privati-  ancora  trovaron  de  lettere 

cenati  de1  alcuni  splendidi  mecenati , e noi  ne  dovrem 
mclU  Mu-  rammentare  parecchi , Óve  ragioneremo  delle 
1,‘““  accademie  da  ; essi  nelle  lor  case  raccolte  , e 
delle  bibliotèche  e de’  musei  da;  essi  formati. 
Qui  ci  restringeremo  a dir  di -tre  soli,  cioè  di 
un-  Veneziano , di  un  Fiorentino,  di  un  Napo- 
letano, che;  in  Ciò  singolarmente  6Ì  renderon 
illustri,  è prdmosser  non  poco  l’italiana  lette- 
ratura. Il  Veneziano  fu  Domenico  Molino  - chia- 
rissimo senatore, * di  coi  jl  Fossarini  a ragione 
si  duole  che  niuno  abbia  finora  scritta  la  Vita 
< Lettemt.  venez.  p.  3*7  ,11- Gassando  nella 

Vita  del  Peireschio  lo  pone  ab  pari  con  que’ 
due.  gran  mecenati  dell’italiana  e_  della  tedesca 
' letteratura  ,"'Gianvincenzo  Pinetìi  da  noi  mento- 
vato nel  tomo  precedente,  e • Marco  Velsero;  e 
aggiugne  che  pochi  tra’  più'  potenti  monarchi 
• t »;  /'  * ' r 

• -,  , • . • *••**  .*  . :;j  s*- 

(a)  A quelli  che  furono  pensionati  dal  re  Luigi  XIV, 
deesi  aggiugnere,  se  crediamo  al  P.  Aogiolgnbriello  e 
agli  scrittori  da  lui  citati  (Scrùe.  Dicerie,  t.  6,'  p.  i85,  ec,), 
il  P.  don  Giambatista*  Ferretti  vicentino  monaco  casiae- 
se,  il  quale  avendo  nel  1673  dedicata  al  Delfino  una 
sua  copiosa  rosolia  -d’ iscrizioni  intitolata  ftfusae  La- 
pidari oc  y stampata  in  Verona , ne  ebbe  dal  re  una  co- 
spicua pensione,  e Tu  anche  a quella  corte  chiamato 
col  titolo  di  storiografo  ed  antiquario  della  F rancia  i 
ma  morì  in  viaggio  nel  168*.  , 


Dìgitized  by  Google 


PRINO  /fy 

si  possott  loro  paragonare,  nell’  impegno  di  fa- 
vorire e di  promuover  le scit'uzq.  In  fatti,  còme 
pruova  il  rùedesifna  Fpscaiini , era  il  Molino 
in  coùtimio  carteggiò - con  qiuinti  uomini  dotti  - 

erano  allora - sparsi  per  tutta  f Europa } qd  è 
stato  gran  ifauno*  che  tante  lettere  da  essi  a 
lui  scritte,  o tla  lui  .ad  essf-,  ?ian  quasi  tutte 
perite.  Molti', degli  Oltramontani,  e singolar- 
mente Daniello- Einsio  , Pietro  Scriverlo,  Gio- 
vanni Mfcursio,  Gaspare  J5arleoy  Pietro  Cuneo, 

Isacco  Casaubono,  Gherardo  Giovanni  Vossio, 

Tonnnaso  Fafnabio,  Giuseppe  Vorstio,  Ugone 
Groxiòj  o gli  dedicarono  le  loro. opere-,  o\in 
esse  parlaron  .(.K  lui  con. magnifici  encomii  (fai, 
p.  g4  ) , acdamandolo  concordemente  come  il 
protettore  e il  padre  delle  lettere  e de’  letterati. 

E basti  qui  il  recare  alcune  parole  della  lettera 
con  qui  il  Meursiò  gli  dedicò  il  suo  librò  intito- 
lato Cecropia  sive  de.Alhenarum  arce,  stampato 
iu  Leyden  del  1G22:  Quid  dicam  humanitatem 
incomparabilcin?  Quid  docirinam  excellentem , 
et  affectum  in  Littcratos  tam  prolixum,  ut  in/u- 
ria/n tibi  faciat,  qui  hac  laude  .potiotem  quem-  ’ 1 

quarti  censeat.  Htnc  nUnirum  est,  quod  me  ho- 
minem transmontanum  solo  studiorum  nomine 
commendatum,  et  amandum  sponte  tua  suscepi- 
sti,  et  amareni  hunc'tuum  nifiil  tale  cxpeotanti 
per  cpislolam  indicare  voluisti.  Non  fu  egli  scrii-  » 

tore  che  desse  alciina  sua-  òpera  in  Juce,  ma,  a 
somiglianza  del  Pinelli  j itoolto  giovò  agli  altri  nel 
comporre'  le  loj-b.  Credasi  con  fondamento  • che 
nipUo  a'  lui  dovesse  Fra  Paolo  ne-’  libri'  ch’egli 
scrisse;  sul  governo  della  Repubblica  (fai),  .Molti 

, ” ' •*  ‘ • 

» • \ 
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lumi  diede  egli  ancora  a Niccolo  Crasso  il  gio- 
vane, par  le  annotazioni  Con  cui  questi  illustrò 
i libri  sulla  Repubblica  vepeta  dèi  Cardinal  Con- 
tarini  ■«  di  Donato  Gì  annotti  ( ivi*  p.  33o  ).  Fe- 
lice Osio'-fu  da  lui  animato  a pubblicare  e a 
rischiarare  con  note  la  Storia  di  Albertino  Mus- 
sato , e perciò  Lorenzo  Pignoria , che  dopo  la 
morte  (*) >delL’ Osio  la  diede  alla  lucerai  Molino 
stesso  la  dedicò,  facendo  nella  lettera  dedica- 
toria un  luminoso  encomio  del  suo  mecenate  : 
Haec  omnia  libi,  Domine , cui  Mussatus  vita/n 
hanc  posthumam  debet , et  acceptani  fert , ego 
tibi  inscripta  esse  volo , ut  mcritorum  m me 
tuorum  testimonium  apud  nostros  et  posteros 
sieri  t,  cum  te  res  meas  inter  et  tuas  nihil  un- 
quam  discri minis  constitucris , quae  tua  est  be- 
nigni tas,  et  mihi  qua  ope,  quo  consilio  bene- 
facert  riumquam  infermittasi  Macte  animo  et 
virtute  ; afque  adeo  bonarum  liUerarum  peren- 
nato ro  incremento , quod  tu  eo  studio  urges, 
ut  neque  libris  instructissimae  tuae  Bibliothecae 
parcas , neque  opibus  neque  suniptibus , dum 
modo  hic  nostrae  ltalìcae  Terrac  angulus  aspi- 
ret  ad  fastigium  vcteris  in  humanioribus  studiis 

« • * '.ii 

(‘)  Non  dopo  la  'motte  dell’Osio,,  ma  unitamente  con 
lui  si  accinse  il  Pignoria  a pubblicare  le  Storie  del  Mus- 
sato, l’ediziòh  delle  quali,  cominciata  uèl  1637,  non  fu 
compiuta  cbe  nel  i636,  cinque  anni  dopo  la  mprté  .di 
amenduc,  perciocché  e ik  Pignoria  e 1’  Osio  .finiron  di 
vivere  nella  crude!  pestilenza  del  *63 1 » Cori  ciò  dee 
correggersi  ancora  ciò  cbe  della  morte,  dell’ Osio 'e  della 
continuazione  del  Pignoria  ho  scritto  nella  prima  edi- 
«dizione  a pag.  357.  . . i • , ••  • 
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jam  olii n partaa  dignitatis.  La  fama  'di  cui  il 
Molino  godeva  e in  Italia  e oltremonti , era  si 
grande,  che  giunse  a destare  invidia  in  alcuni, 
e Marco  Trivigiano,  gentiluomo  per  altro  sag- 
gio e prudente,  lo  accusò  con  un  foglio  stam- 
pato ai  soverchia  ambizione  ; della  quale  però 
non  potè  egli  addurre  altra  pruova,  che  il  con- 
cetto in  cui  era  presso  tutti  il  Molino  (ivi, 
p.  g5  ).  E fruito  di  questa  stima  fu  il  singoiar 
onore  concedutogli  in  Leyden quando  egli 
venne  a morire  in  Venezia  a’  17  di  novembre 
del  i635,  in  età  di  6a  anni;  perciocché  Marco 
Zuerio  Boxhornio  ne  recitò  pubblicamente  l’o- 
razion  funebre,  la  quale  poscia  fu  ivi  l’anno  se- 
guente data  alle  stampe.*  Nè  meno  fu  pianta  in, 

Italia  la  morte  di  questo  grand’uomo;- e Ottavio 
Ferrari,  fra  gli  altri,  in  una  sua  lettera,  rimirò 
l’ italiana  letteratura  priva  ornai  di  protezione 
e d’ appoggio  dopo  la  morte  del  Molino , di 
cui  dice  che  era  allora  il  solo  che  ne  sostenesse 
ancora  gloriosamente  la  faina  ( OcL  Ferrar.  Op. 
varia , Patav.  1 668 , p.  3gy  ).  Il  corpo  ne  fu 
sepolto  in  S.  Stefano  con  un’  onorevole  iscri- 
zione stesa  secondo  il  gusto  di  quell’  età , ma 
in  cui  si  loda  il  Molino,  perchè  in  conservanda 
Jìe/p.  majestdtc  provehendaque  litterarum  gloria 
numquam  quievit  ( Sansov.  Venezia,  colle  giunte 
del  Martinioni , p.  1 33  ).  v 

!XJII.  L’  anno  precedente  alla  morte  del  Mo- 
lino  fu  l’ultimo  della  vita  di  Giambatista  di  tU  Stroiii. 
Lorenzo  di  Federigo  Strozzi  patrizio  fiorentino, 
il  quale  non  minor  nome  ottenne  a Firenze, 
che  quegli  a Venezia,  per  la  generosa  sua  mu- 
nificenza a prò  delle  lettere.  Noi  ne  abbiam 
Tiraboschi  , Voi.  XI F.  4 
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fatta  menzione  nella  storia  del  secolo  xvi , par- 
lando dell’ accademia  degli  Alterati  ( £‘7,  par.  i, 
p.  220  ),  che  in  casa 'dello  Strozzi  si  raduna- 
va; ma  <^ui  è luogo  a parlarne  più  stesamente, 
perciocché  ei  visse  ancor  molli  anni  di  questo 
secolo,  e non  mori  che  nel  1 634,  in  età  di  83 
anni.  Óltre  l’ elogio  fattone  dall’  Eritreo  ( Pina- 
coth.  pars  2,  n.  11),  ne  abbiamo  più  distinta 
contezza  ne1  Fasti  consolari  dell’Accademia  fio- 
rentina ( p.  244 1 ? ne’  quali  ancora  si  è pub- 
blicata la  Vita  che  aveane  scritta  P arcidiacono 
Luigi  Strozzi.  La  casa  di  Giambatista  , dicono 
questi  scrittori,  poteva  dirsi  una  pubblica  uni- 
versità, a cui' tutti  concorrevan  coloro  che  bra- 
mosi erano  d’ istruirsi  in  qualunque  si  fosse 
scienza.  Egli  versatissimo  nelle  lingue  italiana, 
latina  e greca , e negli  studi  della  filosofia  e 
della  teologia , a tutti  i giovani  che  a lui  ve- 
nivano , ne  dava  lezioni , ammaestrandoli  gra- 
tuitamente con  sommo  zelo , eccitandoli  a di- 
sputare tra  loro,  e animandoli  a coltivar  con 
ardore  gli  studi.  Se  alcuni  fra  questi  giovani 
erano  beusì  forniti  di  acuto  ingegno,  ma  sprov- 
veduti di  beni,  sicché  non  potessero  seuza  di- 
sagio esercitarsi  nelle  lettere,  ei  sovveniva  loro 
pietosamente,  e li  forniva  di  libri,  di  vesti,  di 
cibo,  di  stanza  e di  qualunque  altra  cosa  facesse 
lor  d’  uopo  ; nel  che  giunse  egli  a tale  libera- 
lità, che  terminandosi  in  lui  un  ramo  di  quella 
illustre  famiglia,  assai  poche  sostanze  lasciò  .a’ 
suoi  eredi.  I gran  duchi,  a’  tempi  de’  quali  egli 
visse , lo  ebber  carissimo  ; e.  il  pontefice  Ur- 
bano Vili,  appena  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, chiamollo  a Roma  nel  162.4;  volle  eh’ ei 
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fosse  alloggiato  e spesato  nel  Vaticano , e uel 
tempo  che  lo  Strozzi  trattennesi  in  'quella  città, 
non  avea  il  pontefice  piacer  maggiore  che  quello 
di  occuparsi  con  lui  in  dolci  ed  eruditi  ragio- 
namenti, e quando  egli  tornò  a.  Firenze  , 'ac- 
compagnollo  con  un  Breve  sommamente  ono- 
revole, in  cui  dice  fra  le  altre  cose:  Certe  si 
plures  huic  consmiiles  viros  unaquacqae  Italicu- 
urbs  ferret , haberet  Juventus , de  quo  discere 
posset  precepta  humanae  sapientiae,  et  capere 
exempla  christianae  pietatis.  Poiché  egli  fu  tor- 
nato a Firenze,  perdette  del  tutto  la  vista,  che 
sempre  avea  avuta  assai  debole.  Nè  cessò  non- 
dimeno dall’ animare  e dal  cojtivape  co’  consueti 
esercizi  la  gioventù  che  concorreva  ad  udire  e 
ad  ammirare  l’ ottimo'  vecchio}  nè  intermise  di 
farlo , finché  ebbe  vita.  Ne’  suddetti  Fasti  ab- 
itiamo ancor  la  notizia  di  molti  codici  ins.  della 
librerìa  Strozzi,  ne’  qtìati  leggonsi  prose  e poe- 
sie italiane  da  Giambatista  composte , e mol- 
tissime lettere  a lui  scritte  da’  più  dotti  uomini 
di  quel  tempo.  Ivi  ancora  si  accennano  alcune 
opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  .sì  in  prosa 
che  in  versi.  Il  Quadrio  afferma  ( t.  6,  p.  678  ) 
che  ne  fu  stampato  in  Firenze  il  primo  canto 
di  un  poema  eroico  da  lui  composto  e intito* 
lato  P America.  Ma  il  soprallodato  arcidiacono 
Strozzi  ci  assicura  eh’  ebbe  > pensiero  di  com- 
porre ancora  un  poetna  in  lode  del  suo  gran 
cittadino  Amerigo  Ve spue ci , e intitolarlo  i A- 
nurica  ; ma  quando  n ebbe  formato  il  primo 
canto,  smarrì,  non  si  sa  come,  tutti  i prepa- 
ramenti c gli  studi  che  con  tanto  sudore  avea 
preparati  e messi  insieme. 
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*IV-  -XIV.  Gamba  lista  Manso  napoletano  marchese 
Gi.rabatat»  di  Villa  e signore  delle  citta  di  Bisaccia  e di 
Panca,  e morto  in  Napoli  a’  28  di  decembre 
del  i645,  è il  terzo  de’  mecenati  dell’italiana 
letteratura  di  cui  mi  sono  prefisso  di  ragio- 
nare. Egli  dee  aver  luogo  tra’  letterali  per  le  sue 
Poesie  Nomiche  stampate  in  Venezia  nel  i63j, 
per  la  Vita  del  Tasso , altrove  da  noi  mento- 
vata , e pe’  Dialoghi  dell1  Amore , stampati  in 
Milano  nel  1608.  Ma  assai  maggior  diritto  egli 
ha  ad  essere  annoverato  tra’  benemeriti  delle 
scienze  c delle  belle  arti  pel. continuo  avvivarle 
e proteggerle  eh’  egli  fece.  L’  Eritreo  ne  fa  un 
magnifico  elogio,  dicendo  ch’egli  ornato  a ma- 
raviglia di  ogni  sorta  di  lettere  e di  tutte  le 
belle  arti , era  il  mecenate  di  tutti  quelli  che 
a’  medesimi  studi  aspiravano  ; che  non  solo 
egli  porgeva  loro  e direzione  ed  aiuto  per  di- 
venire oratori , poeti , storici , o di  qualunque 
altro  genere  di  letteratura  volesser  fornirsi,  ma 
anche  negli  esercizi  cavallereschi , cioè  nella 
danza,  nel  suono,  nella  scherma,  nel  canto  e 
nell’arte  di  cavalcare  ; che  perciò  oltre  l’acca- 
demia degli  Oziosi,  da  lui  aperta  in  Napoli, 
della  quale  diremo  nel  capo'  seguente , ei  fu  il 
principal  promotore  della  fondazione  del  colle- 
gio de’  Nobili  nella  stessa  città,  a cuv,  poscia, 
morendo,  lasciò  tutti  i suoi  beni,  con  ciò  mo- 
strando a qual  fine  gli  avesse  egli  vivendo- am- 
ministrati con  quell’ attenta  economia  che  alcuni 
in  lui  tacciavano  come  avarizia  5 e che  final- 
mente a questi  suoi  rari  pregi , che  lo  ren- 
deron  carissimo  a tutta  quella  città  e a’  vi- 
ceré di  quel  regno,  ci  congiunse  una  sincera  e 
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fervente  pietà  e una  singolare  costumatezza.  Bella 
ancora  è la  testimonianza  che  alla  erudizione 
e alla  gentilezza  del  marchese  iVÌanso  rendette 
Torquato  Tasso,  quasi  presago  che  questo  col- 
tissimo cavaliere  avrebbe  .onorata  la  sua  me- 
moria collo  scriverne,  come  poi  fece,  la  "Vita. 
Egli  dunque  nel  principio  del  suo  Dialogo  del- 
l’Amicizia, che  volle  intitolare  11  Manso,  così 
di  lui  dice  : Il  sig.  Giambatista  Manso  colla 
nobiltà  del  sangue,  colla  gloria  ile  suoi  ante- 
cessori, collo  splendore  della  fortuna,  ha  con- 
giunta per  lunga  consuetudine  tanta  cortesia  e 
tanta  affabilità  nella  conversazione,  che  a cia- 
scuno è più  agevole  interrompere  i'suoi  studi, 
che  a lui  medesimo  quello  de'  suoi  domestici 
e famigliare  ; c quantunque  egli  sia  desideroso 
a imparare  e d' intendere  sempre  cose  nuove , 
è nondimeno  nelle  belle  e buone  lettere  am- 
maestrato ed  avvezzo  nelle  lezioni  degli  ottimi 
libri,  e di  sì  alto  intendimento,  che  ne’  luoghi 
più  oscuri  e ne’  passi  più  difficili  della  filo- 
sofia e dell’  istoria  e simile  a colorò  i quali 
camminano  per  via  conosciuta , laonde  non 
hanno  bisogno  di  guida , ma  posson  fare  la 
scorta  agli  altri.  Piuttosto  adunque  a guisa  di 
signore  che  di  peregrino  si  spazia  nelle  scienze, 
e si  avvolge  quasi  nel  cerchio  delle  arti  e delle 
discipline.  E benché  le  occupazioni  della  Corte 
sieno  impedimento  allo  studio , tuttavolta  col- 
li acume  dell  ingegno  e coll’  altezza  dell’  animo 
supplisce  al  difetto  del  tempo  e delle  occasioni. 
Non  fu  dunque  l’ italiana  letteratura  del  tutto 
priva  di  sostegni  e di  appoggi,*,  ma  ciò  non 
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ostante  ne  .fu  ella  assai  men  provveduta  che 
nel  secolo  precedente , e perciò  non  è a stu- 
pire che  quell’  ardente  entusiasmo  pe’  buoni 
studi,  che  in  quasi  tutta  l’Italia  erasi  allora  ac- 
ceso, si  venisse  in  alcune  provinole  raffreddando 
non  poco,  e più  scarsi  perciò  e aneor  meno  fe- 
lici fossero  i frutti  che  se  ne  colsero. 


Capo  III. 

t » \ • 

» • 

Università,  Scuole  pubbliche  ed  Àrcadi  mie. 

Wofnorr  Qui  ancora  scarso  argomento  di  storia  ci 
<wie univer*  viene  innanzi,  e ciò  che  nel  secolo  xvi  ha  oc- 
SiiT  cupati  due  capi,  ci  convien  qui  restringerlo  en- 
tro- un  solo , perchè  esso  abbia  pure  qualche 
estensione.  Le  università  italiane  nel  corso  di 
questo  secolo  non  ci  offrono  nè  quelle  memo- 
rabili rivoluzioni  che  vedevam  sì  frequenti  ne1 
secoli  addietro , nè  quegli  esempi  di  gara  tra 
le  une  e le  altre  nel  richiamare  alle  lor  catte- 
dre i più  celebri  professori,  de’  quali  non  pochi 
abbium  veduti  nel  secolo  precedente.  Esse  an- 
eor» parvero  soffrir  non  poco  di  quel  languore 
. che  su  tutta  l'italiana  letteratura  si  andò  spar- 
gendo, e quelle  della  Toscana  furon  le  più  fe- 
lici , perchè  ad  esse  non  venner  meno  i suoi 
splendidi  mecenati.  Scorriamole  nondimeno  l’una 
dopo  l'altra,  e raccogliamo,  come  meglio  è pos- 
sibile , le  poche  notìzie  clic  ne  troviamo  negli 
scrittori  di  quei  tempi.  - . 
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II.  Dell’università  di  Bologna  non  abbiamo  Si^  ^ 
altre  memorie  che  la  nuda  serie  de’  professori  q««»e  n.,‘ 
pnbblicata  dall’ Ali  dosi  e solo  fino  ^1  i6a3j  nè  p*do»..*  d‘ 
di  essi  è or  tempo  di  ragionare.  I nomi  però 
di  alcuni  tra  loro , de’  quali  parlererri  nel  “de- 
corso di  questa  Storia,  ci  fan  conoscere  ch’ella 
continuò  a mostrarsi  degna  dell’  onore  di  cui 
avea  sempre  goduto  ; e un  Cassini , un  Cava- 
lieri, un  Montanari  posson  bastare  a renderne 
il  nome  immortale.  E ch’  ella  nel  numero  an- 
cora degli  scolari , che  da  ogni  parte  vi  ac- 
correvano , continuasse  a gareggiare  colle"  più 
illustri , ne  abbiam  la  pruova  fra  le  altre  in 
una  lettera  d’ Aquilino  Coppini , scrìtta  da  Mi- 
lano nel  novembre  del  1608  a Vincenzo  Ca- 
valli , che  studiava  allora  in  Bologna  : Illud 
autem  scito  , dice  egli , ( Coppia.  Epist.  p.  74  ) 
miri/ice  mi/ii  grata  fiùsse  , quae  de  ista  urbe , 
de  Academiac  magni/icentia , de  numero  et  sa- 
piejitia  Doctorum , de  multitudine  ac  modestia 
nobilissimorum  juvenum , qui  istuc  studendi 
causa  confluxerunt,  ad  me  scripsisti.  Di  quella 
di  Padova  molto  abbiam  nelle  Storie  del  Pa- 
padopoli  e del  Facciolati  ; e questo  secondo 
principalmente  nel  tesser  la  serie  de1  lettori  di 
amenduc  le  classi,  cioè  de’  legisti  e degli  ar- 
tisti , ci  dà  ancora  notizia  de’  diversi  decreti 
del  Senato  veneto  e de’  Riformatori  dello  Stu- 
dio in  diverse  occasioni  pubblicati,  di  alcuni 
nuovi  collegi  aperti , e di  altre  cose  spettanti 
allo'  stato  di  quella  università  , la  qual  pure  e 
nel  numero  degli  scolari  e nel  valóre  de’  pro- 
fessori 1 sostenne  la  faina  a cui  ne’  secoli  pre- 
cedenti era  salita.  Ma  io  non  trovo  cosa  che 
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degna  ini  sembri  d’ esser  qui  rammentata  di- 
stintamente (a).  Mollo  più  scarsi  lumi  abbiamo 

(li)  Un  onore  ebbe  al  principio  di  questo  secolo  1’  u- 
niversità  di  Padova,  di  cui  ella  può  andare  giustamente 
superba  , cioè  di  avere  pei'  alcuni  mesi  quasi  a suo 
alunno  il  gran  Gustavo  Adolfo  principe  ereditario  al- 
lora e poi  re  di  Svezia  , e uno  dei  più  famosi  sovrani 
che  abbia*  avuti  P Europa.  Il  Papadopoli , citando  alni 
scrittoli  padovani , lo  afferma  ( Hist.  Gjmn.  patav.  I.  a, 
c.  44  ) » ma  frammischia  al  racconto  si  gravi  errori , 
che  quasi  si  crederebbe  eh’  ei  ci  narri  una  favola.  Ei 
dice  che  quel  re  discendeva  dall’  antica  stirpe  de’  Ja- 
gellnni  re  di  Polonia , il  che  è falsissimo  ; e fìssa  la 
venuta  di  questo  (trincine  all’ anno  1611,  in  cui  egli 
trqvossi  all7  assedio  di  Colmar-,  e in  cui  pur  succedette 
al  re  Carlo  IX  suo  padre.  Ma  convien  separare  gli  er- 
rori del  racconto , dal  racconto  medesimo.-  Questo  è 
certissimo;  perciocché,  per  tacer  del  Viviani,  che  nella 
Vita  del  Galileo  il  racconta , sol  però  come  cosa  che 
bassi  per  tradizione,  ne  abbiamo  l’ indubitabile  testimo- 
nianza del  Galileo  medesimo , il  quale  in  una  lettera 
da  me  pubblicata , e che  si  potrà  leggere  , ove  di  lui 
tratterassi , parlando  de’  suoi  sistemi  e delle  sue  sco- 
perte , dice  : Alcuna  cosa  su  questo  proposito  mi  uscì 
di  bocca  , allor  quando  si  degnò  di  sentirmi  a Padova 
il  Principe  Gustavo  eli  Svezia  , che  da  giovane  facendo 
P incognito  per  t Italia  . si  fermo  quivi  colla  sua  co- 
mitiva per  molti  mesi , ed  ebbi  la  sorte  di  contrarvi 
servitù  mediante  Le  mie  nuove  speculazioni  e curiosi 
problemi , che  venivan  giornalmente  promossi , e da 
me  risoluti , e volle  ancora  eh ’ io  gli  insegnassi  la  lin- 
gua Toscana.  E di  fatto  sappiamo  dal  Puftèndorf,  eh’  ei 
possedeva  e parlava  bene  la  nostra  lingua.  Questo  è 
dunque  un  fatto  innegabile  ; e la  difficoltà  tratta  dalla 
serie  delle  azioni  del  gran  Gustavo  sciogliesi  agevol- 
mente , fissandone  il  viaggio  in  Italia  e il  soggiorno  in 
Padova  all’anno  1609,  in  cui,  e non  nel  1611,  era  ivi 
il  Galileo,  e in  cui  quel  principe  contava  i5  in  16 
anni  di  età.  Quindi  a ragióne  il  defunto  re  di  Svezia  , 
imitatore  ed  emulatore  del  coraggio,  del  senno  e delle 
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intorno  all’università  di  Pavia;  e l’Indice  degli 
Atti  ad  essa  spettanti , raccolto  dall’  avvocato 
Parodi  e da  noi  mentovato  più  volte,  non  ci 
offre  cosa  che  qui  si  possa  riferire  con  piacere 
e con  fratto  de’  leggitori.  Anzi  riguardo  a’  pro- 
fessori che  in  essa  insegnarono , pochi  io  ne 
trovo  nel  corso  di  questo  secolo,  de’  quali  sia 
celebre  il  nome  nella  storia  delle  lettere  e delle 
scienze. 

III.  Benché  le  università  della  Toscana,  e ***• 
quella  di  Pisa  singolarmente,  pel  favor  de’ gran  ai  iwl'/ 
ducili  fossero  in  fiorente  e lietissimo  stato,  esse 
ancora  però  non  ci  somministrano  a questo 
luogo  copioso  argomento  di  storia.  Perciocché 
la  lor  gloria , più  che  in  altre  cose , è riposta 
nella  fama  e nel  valore  de’  profèssori  che  ad 
esse  furon  chiamati.  Noi  vedremo  infatti  che 
nelle  scuole  di  Pisa  e in  quelle  ancor  di  Fi- 
renze dieder  pruove  del  loro  ingegno  que’  dot- 
tissimi uomini , il  cui  solo  nome  equivale  a 
qualunque  più  luminoso  elogio;  i Galilei,  i Vi- 
viani,  i Torricelli,  i Redi,  i Malphighi,  i Bel-  • 

lini,  i Borelli,  i Marchetti , i Noris,  e tanti  al- 
tri celebri  professori , de’  quali  a ragione  si 
vanta  il  secolo  di  cui  scriviamo.  Nè  sol  dall’I- 
talia, ma  dalle  straniere  provinole  ancora  trae- 
vano spesso  i gran  duchi  alcuni  de’  professori 

* a . 

allre  viriti  di  Gustavo,  nel  viaggio  in  Italia  fatto  nel  1783 
e 84,  informato  dell’ornamento  aggiunto  per  opera  del 
sig.  procuratore  Andrea  Memrao  al  Prato  della  Valle  di 
Padova  , col  disporvi  le  statue  degli  uomini  più  rino- 
mali che  illustrata  aveano  quella  università  , ha  voluto 
che  a sue  spese  vi  s’innalzasse  ancora  la  statua  a quel 
suo  glorioso  predecessore. 
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più  rinomati.  Così  attempo  di  Cosimo  IL  fu- 
rono ^professori  io  Pisa  Giulio  Cesare  Bulengero 
e -Tommaso  Dempstcro,  al  tempo  di  Ferdi- 
nando II  -il  Fiocino  anatomico  inglese , e sotto 
Cosimo  III  il  P.  Francesco  Meslier  Minor  Os- 
servante e dottore  della  Sorbona,'  Pietro  Ain- 
barachio  ossia  Benedetti  Siro  Maronita,  die  fu 
poi  religióso  'della  Compagnia  di  Gesù  , - e il 
celebre  Jacopo  Gronovio,  il  quale,  benché  per 
poco  tempo  si  trattenesse  in  Pisa , e la  sua 
indole  difficile  e risentita  lo  persuadesse  a tor- 
nar presto  alla  sua  Olanda , consèrvo  sempre 
ciò  non  ostante  stima  c riconoscenza  pe’  Me- 
dici suoi  benefattori,  e ne  volle  lasciar  pruova 
fra  le  altre  nella  dedica  fatta  al  gran  duca  Co- 
simo III  del  suo  Ammiano  Marcellino  stampalo 
nel  1693,  Nè  solo  le  uaivérsità  di  Pisa  e di 
Firenze,  ma  quella  ancora  di  Siena  godè  della 
proiezione  de1  suoi  sovrani,  e.  ne  raccolse  lie- 
tissimi frutti.  E Ferdinando  II  principalmente  un 
nuovo  regolamento  ad  essa  prescrisse  nel  i655, 
acciocché  il  numero  degli  scolari  non  meno 
ciré  il  zelo  e f impegno  de’  professori  nell’  i- 
struirli  si  facesse  sempre  maggiore,  e più  il- 
lustre rendesse , come  di  fatto  avvenne , quel 

[lubblico  Studio.  E -nuovi  provvedimenti  ancora 
e diede  nel  1672  Cosimo  IH,  facendo  accre- 
scer gli  stipendi  de’  professori , acciocché  essi 
avesser  premio  corrispondente  al  loro  ingegno 
e alle  loro  fatiche,  e onorando  con  privilegi  e 
con  esenzioni  coloro  che  a quella  università 
concorrevano  per  istruirsi.  Intorno  alle  quali 
cose,  da  me  brevemente  accennate , più  diffuse 
notizie  si  troveranno  ne’  più  volle  citati  Ra- 
gionamenti del  sig.  Giuseppe  Bianchini. 
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IV.  L’  università  di  Napoli  ebbe  al  principio 
di  questo  secolo  un  zelante. e splendido  pro- 
tettore nel  viceré  conte  di  Leraos , da  cui  fu 
innalzata,  colla  direzione  del  celebre  cav.  Fon- 
tana, la  vasta  e magnifica  fabbrica  di  questo 
Studio,  e furono  stabilite  opportune  leggi  aflin 
di  avvivare  il  coltivamento  delle  arti  e delle 
scienze  } e alcuni  altri  ancora  de’  viceré  spa- 
gnuoli , che  nel  corso  di  questo  secolo  go- 
vernaron  quel  regno,  mostrarmi  di  avere  m 
pregio  gli  studi , e onorarón  del  lor  favore 
gli  uomini  dotti.  Ma  ciò  non  ostante  non  fu 
molto  felice  in  quella  provincia  lo  stato  della 
letteratura}  e io  non  posso  meglio  esprimerne 
le  ragioni,  cbe  col  recare  le  parole  con  cui  le 
descrive  il  sig.  Giangiuseppe  Origlia  : Passato 
poscia  questo  regno,,  dice  egli,  ( Star,  dello 
Stud.  di  Nap.  t 2,  p.  188,  ec.  ) sotto  il  go- 
verno de’  Spagnuoli , e reso  provincia  delle 
Spagne,  come  in  tanto  non  ebbe  proprio  prin- 
cipe , e fu  governato  da’  viceré , che  da'  so- 
vrani di  quelle  erano  qui  inviati,  per  lo  spazio 
presso  che  di  due  secoli,  che  durò  un  tal  go- 
verno , appena  si  mantennero  gli  studi  tra ' no- 
stri in  questo  stesso  stato  senza  altro  miglio- 
ramento. Quegli  Spagnuoli  proposti  al  governo 
di  queste  provincie,  essendo  sempre  sul  timore 
di  esser  richiamati  dalla  corte  di  Madrid , e 
così  di  lasciarle , mettevano  ogni  lor  cura  piut- 
tosto in  cacciar  dalle  loro  viscere,  somme  rile- 
vantissime d’oro,  ed  impinguirsi  col  sangue 
de’  nostri,  c/ie  in  pensar  di  promuovere  le  let- 
tere e le  scienze.  Senza  che  erano  essi  d animo 
anzi  guerriero , che  inclinato  a queste , e per 


IV. 

Infelice  sta- 
lo di  quella 
li  Napoli. 
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le  controversie  di  religione,  che. allo r si  senti- 
vano tener  in  moto  la  Germania , ed  anche 
altre  parti  del l?  Europa , aveano  in  Sospetto 
ogni  genere  di  novità.  Quindi  le  ordinanze 
eh ’ essi  fecero  in  materie  appartenenti  alla  no- 
stra università , non  riguardavano  altro  che  il 
mantenerlo,  sull ’ antico  piede  in  cui  eli'  era , o 
il  porla  in  quello  dell’  università  di  Spagna , 
di  cui  soltanto  aveano  qualche  buona  idea. 
Onde  gl’ingegni  imprigionati , per  così  dite,  tra 
le  .dottrine  degli  antichi  nqn  facevamo  niun 
moto.  Evennero , egli  e vero , di  tempo  in  tempo 
da  Spagna  per  vicere  ‘alcuni  nobili  spiriti,  e 
di  un  talento  molto  sopra  la  portata  degli  al- 
tri di  quella  nazione,  che  educati  nelle  lettere, 
e fatto  avendo  in  quelle  non  dispregevoli  pro- 
gressi, gran  segni  di  amore  e di  stima  mostra- 
rono verso  coloro  che  le  professarono.  E que- 
sti si  furono  quegli  appunto  di  cui  onorevole 
menzione  fatto  abbiamo  nel  proprio  luogo'  di 
questa  nostra  Storia.  Ma  quel  tanto  che  di 
buono  durante  il  lor  governo  si  faceva  , era 
poscia  da'  lor  successori  distrutto  e guasto ; e 
le  lor  ordinanze  venivano  da  costoro  malamente 
o assai  .poco  eseguite- 

V.  Clemente  Vili  quando  si  rendette  signor 
di  Ferrara,  pensò  a conservare  nell’antico  suo 
lustro  quella  università , clic  sotto  gli  Estensi 
era  sì  felicemente  fiorita.  I Brevi  per  ciò  pro- 
mulgati non  da  lui  solamente,  rpa  anche  dagli 
altri  pontefici  che  gli  succederono,  e i saggi 
regolamenti  a questo  .fine  medesimo  pubblicati 
da’  magistrati  di  quella  città,  che  si  possou 
vedere  diffusamente  riferiti  ed  esposti  nella 

\ 


Digitized  by  Google 


PRIMO  6l 

Storia  del  Borsetti  ( Hist  Gjmn.  Fcrr.  t.  i , 
p.  329,  ec.  ),  fecero  sperare  che  non  dovesse 
cjuello  studio  soffrire  aleuti  danno  dalla  muta- 
timi del  dominio.  Ma  ciò  non  ostante,  benché 
non  mancassero  nel  corso  di  questo  secolo  al- 
l’università di  Ferrara  dottissimi  professori  , 
benché  ancora  qualche  nuova  cattedra  le  si  ag- 
giungesse, e benché  quella  città  continuasse  a 
vedere,  le  scienze  e le  lettere  studiosamente 
coltivate  entro  le  sue' mura;  ciò  non  ostante  la 
differenza  che  sempre  passa  tra  una  città  che 
gode  della  presenza  del  suo  sovrano , il  quale 
avendola  continuamente  sotto  gli  occhi , più 
facilmente  si  accende  di  zelo  a proccurarne  i 
vantaggi,  e una  città  che  avendo  • lontano  il 
suo  principe  non  può  sì  agevolmente  mostrar- 
gli i suoi  bisogni,  fu  cagione  che  quella  univer- 
sità, dopo  la  partenza  degli  Estensi,  sembrasse 
decadere  alquanto  dal  suo  usato  splendore.  E 
molto  più  che  le  pubbliche  necessità  avendo 
costretti  i magistrati  ad  impiegare  in  più  ur- 
genti bisogni  parte  di  quel  denaro  che  era  al- 
l1  università  destinato,  e essendosi  perciò  smi- 
nuiti gli  stipendi  de’  professori,  non  poteron 
più  quelle  cattedre  offrirsi  a’  professori  stra- 
nieri di  molto  nome,  al  valor  de’  quali  non 
sembrava  corrispondente  il  loro  stipendio.  Più 
copiosi  effetti  fecer  provare  i pontefici  all’  uni- 
versità loro  di  Roma , detta  la  Sapienza.  Ad 
Alessandro  MI  si  dovette  il  compimento  della 
magnifica  fabbrica  ad  essa  destinata , che  da 
più  pontefici  precedenti  era  già  stata  comin- 
ciata e proseguita  ; ed  egli  inoltre  vi  aggiunse 
e una  scelta  biblioteca , di  cui  diremo  nel  capo 
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seguente,  e l’orto  botanico,  a cui  poscia  fu 
aggiunto  il  teatro  anatomico , sei  nuove  catte- 
dre istituì , e accrebbe  gli  stipendi  de’  profés- 
sori-j.e  avendo  in  tal  modo  quasi  rinnovata 
quella  università,  ne  fece  nel  novembre  del  1660 
la  solenne  dedicazione.  Clemente  IX,  per  ac- 
crescere nuovo  onore  alla  Sapienza  Romana , e 
per  regolar  saggiamente  gli  studi  di  queHa  cit- 
tà, ordinò  hels668  che  niuno  potesse  in  Roma 
tener  pubblica  scuola , se  dal  rettore  della  Sa- 
pienza non  fosse  stato  prima  approvalo,  li 
finalmente , perchè  il  concorso  a quelle  scuole 
fosse  maggiore,  il  pontefice  Innocenzo  XII  vietò 
a chiunque  si  fosso  il  leggere  in  -Roma  parte 
alcuna  della'  civile  e della  ecclesiastica  giuris- 
prudenza p volendo  che  a’  soli  professori  della 
Sapienza  .fosse  ciò  riserbato, 
vi.  VI.  La  regale  muuificenza  di  cui  diè  tanti 
«„uimTu-  saggi  il  duca  di  Savoia  Callo  Emanuele  I,  sin- 
golarmente  nel  proteggere  e nel  ricompensare 
gli  studi,  non  ci  lascia  dubitare  che  alla, sua 
università  di  Torino  non  ne  facesse  ei  provare 
magnanimi  effetti.  Nondimeno  non  ne  abbiamo, 
o a me  almeno  non  è avvenuto  di  ritrovarne, 
espresse  testimonianze.  Due  altre  università  ci 
si  fanno  innanzi , una  in  questo  secolo  aperta, 
l’ altra  rinnovata.  La  prima  è quella  di  Mode- 
na \ ebe  dal  duca  Francesco  II  fu  istituita  , e 
nel  cui  aprimento  nel  » 1 683 - -il  celebre  dottor 
Bernardino  Ramazzali  recitò'  l’ orazione  clic  si 
ha  alle  stampe.  Essa  non  pretese  allora  di  ga- 
reggiare colle  università  più  illustri  d’Italia. 
L’orator  nondimeno  parve  presago  che  sarebbe 
venuto  un  giorno  in  cui  anche  alle  straniere 
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nazioni  ne  sarebbe  stalo  conosciuto  ed  onorato 
il  nome.  Ed  egli  se  op  ritornasse  in  vita , si 
piacerebbe  di  non  essere  stalo  infelice  profeta. 
La  seconda  fu  quella  di  Parma  , che  istituita 
come'  a suo  luogo  si  è detto,  ( t.  6 , par.  1 ) 
al  principio  del  secolo.  x,v  da  .Niccolò  111,  mar- 
chese di  Ferrara  e signore  allora  di  quella  cit- 
tà, e venuta  poi  meno,  dal  ^uca  Ranuccio  fu 
rinnovata  l’anno  1600,  e da  ogni  parte  invi- 
tati vi  furono  celebri  professori , e allettati  con 
tali  stipendi,  die  Sforza  degli  Oddi  celebre 
giureconsulto  perugino , il  quale  allora  era  pri- 
mario professore  di  Diritto  civile  in  Padova 
collo  stipendio  di  mille  ducati , non  credette 
di  provveder  male  a se  stesso,,  abbandonando 
quella  cattedra,  per  passare  a quella  di  Parma 
( r'aciol.  Fasti  Gjrmn.  patafi.  pars  3,  p.  1 35  ), 
ove  poscia  finì  di  vivere  l’anno  i6ji,  come  al- 
trove abbiarn  osservato  {t.  7,  par.  2,  c.  4,§av.y). 

VII.  Io  non  parlerò  qui  stesamente  delle  al- 
tre pubbliche  scuole  in  molte  città  d’Italia,  le 
quali  furano  comunemente  affidate  a’  Religiosi 
della  Compagnia  db  Gesù,  benché  in  più  luo- 
ghi le  avessero  ancoro,  i Oberici  regolari  della 
Congregazion  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  e 

3ue’  della  Congregazion  di  Somasca , e que’ 
elle  Scuole  Pie;  i quali  tutti  con  sollecito  zelo 
si  adoperavano  ad  ammaestrare  la  gioventù  al- 
l’istruzion  loro  raccomandata  nelle  lettere  non 
meno  che  nella  religione.  A che  gioverebbe 
eh’  io  qui  venissi  annoverando  distintamente 
in  quali  città  fossero  essi  introdotti  , con 
quali  esercizi  coltivassero  i loro  scolari  , qual 
/rutto  ne  raccogliessero  ? Benché  tali  scuole 
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possano  talvolta  esser  più  utili  che  le  più  so- 
lenni università,  singolarmente  in  ciò  che  ap- 
partiene agli  elementi  della  letteratura , la  loro 
lama  però  non  si  stende  comunemente  a’  lon- 
tani paesi 5 nè  esse  somministrano  fatti,  o vi- 
cende di  tal  natura , che  nella  Storia  generale 
delle  lettere  e delle  scienze  possan  degnamente 
aver  luogo.  Più  opportuno  e più  adattato  allo 
scopo  di  questa  mia  opera  sarebbe  l’esaminare 
se  a tali  scuole,  e a quelle  principalmente  de’ 
Gesuiti , si  debba , come  alcuni  hanno  affer- 
mato , la  corruzione  del  gusto , che  si  sparse 
quasi  in  tutta  l’Italia.  Ma  io  lascerò  volentieri 
ad  altri  l’esame  di  tal  quistione;  perciocché, 
se  mi  accingessi  a fare  apologie  e difese , mi 
si  opporrebbe  ch’io  son  giudice  troppo  so- 
spetto. Ma  se  io  mi  astengo  perciò  dall’entrare 
in  tali  ricerche , . bramo  che  se  ne  astenga 
ugualmente  chiunque , senza  esaminare  i fatti , 
è già  fermamente  persuaso  dell’  opinion  con- 
traria alla  mia.  Nella  Dissertazione  premessa  al 
secondo  tomo  di  questa  Storia , ho  esaminata 
l’origine  della  eorruzion  del  buon  gusto , cor- 
ruzione che  certo  si  sparse  ancora  tra’  Gesuiti, 
ma  che  nacque  da  tai  principii , ne’  quali  a 
me  non  sembra  eli’  essi  avessero  parte  alcuna. 
Noi  vedremo  inoltre  nel  decorso  di  questa 
parte  di  Storia,  che  se  tra’  Gesuiti  furon  non 
pochi  i quali  si  abbandonarono  al  reo  gusto 
del  secolo , molti  ancora  ve  n’  ebbe  che  se  ne 
tennero  saggiamente  lontani,  a parer  di  coloro 
il  cui  giudizio  non  può  essere  sospetto  ; e ve- 
dremo ancora  che  per  comune  sentimento  si 
dà  al  P.  Paolo  Segneri  la  lode  di  essere  stato 
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il- primo  ristoratore  dell’ italiana  sacra  eloquen- 
za. Dòvrassi  dunqtìe  esaminare  come  accadesse 
che,  non  essendo  allora  unanimi'i  -Gesutò'Tiéllo 
stile  delle  opere  loro,  sì  in.  prosa- -che -in.  vèrso, 
fossero  unanimi  in- - insegnar  . agli  altri  lo  stìl 
gonfio  e scorrette?  ^he  tanto  aHor  dotili  dava  5 
e cqme.  dalla-  sorgente  ìnedesiuia  della  corru- 
zione uscisse  l’  antidoto  &he  cominciò,  a .ripa- 
rarne i danni.  Finalmente  converrà  esaminare 
come  avvenisse  che , . esséndo  in  indite  -città 
d’Italia  le  pubbliche  scuole  affidate  ad  altri 
maestri , in  esse  ugualmente  si  spargesse  hi 
corruzione*  del  gusto-,  che  in  quelle  nelle  quali 
insegnavano  i Gesuiti.  Queste  riflessioni  a rhe 
sembrar»  provare  Con  evidenza'1  che'-  t»òi>  solo' .. 
non  furono  'i  Gesuiti"  i prinaarii'  autori  del  reo 
gusto,  ma  vche  in  niuri  modo  si  può  dd  essi 
attribuire  tal  colpa;  e che  Soltànto-molti  di 
essi  si  lasciarmi  travolgere  dalla ‘corrente)  é si 
nniron  cogli  altri  a ditlondere  e a promuovere 
quél  guasto  stile  per  cui  vedean  -tanto  lodati'  . 
ed  ammirati  coloro  .glie  ne  erano  .«tati,  i primi  ' 
propagatori.  * Ma , come  ho -défto,  non  togfio 
su  ciò  tflajtenermi  ; e passo  iiìvece  a ragionare 
delle  accademie , intorno  -alle  quali  potremo 
forse  con  'ijnagglor  piagere-  occuparci.  • -.  ’• 

Vffl.  Niuna  fra  le  cittàr  d!  Italia  avea  avute  viri, 
nel  secolo  precedente  accademie  per  riamerò 
e per  fama  sì  rinoriiaie , -quante  Roma.  E;an- 
che  nel-  secolo  {li  cui  scriviamo , e ne’  prinìi 
anni  di  .esso  principalmente , -continuò  essa  ad 
avere  in  pie'  il  primato  4’ onore*  Tre  ne  fiori- 
rono'ivi  al  principio  del  secolo,  cioè  quelle 
Tira  boschi  , Voi  XIV.  5 
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«Itigli  Umoristi/  deglj  Or, dinati  e del  Lincei,  le 
non  -sarebbèF^  state  inferiori  a quelle  del 
secolo  precedente , so  il  gusto  non  avesse  già 
cominciato 'a  Cambiarsi,  e all’eleganza  succe- 
duta non  fosse  V ampollosità,  e la  gonfiezza. 
Belle  due  prime  ' abbruni  molte . tostifnóoianze 
nella  Pinacoteca  e nelle  Lettere,  dell’ Eritrei^  di 
cui  qui  ci  varremo . principalmente,  giovandoci 
insieme  .de’  ftionumenti  che  ne'  Wa  studiosamente 
raccolti  ' Giovanni  Fischer  nella  Vita  dell’En- 
tsep,  premessa  all’ edizion  delle  Lettere  di  que- 
sto scrittore  fatta  in. Colònia  nel  i<j3g.  Di, quella 
degli  Umoristi  fu  fondatore  Paolo  Mancini  patri- 
zio romano.  Giovane  nobile,  Vii  aspe  Ut»,  leggiadro 
e di  pulite  maniere , dopo  aver  frequentate  le 
scuole  de1  /Gesuiti  in  Roma,  e studiata  da_ giuris- 
prudenza nell’ università  di  Perugia,  volle  ancora 
acquistarsi  nome  fra  1’ armi  ; e nel  movimento 
che ■ fece  Clemente  Vili  per  occupare  Ferrar*, 
fu  capitano  lira  le  guardie  a cavallp  del  cardi- 
ci Pietro  Aldobrandini  legato  e generale,  e' diè 

3 nelle  pruovc  di  valore  ohe  pernjiseglrla  natura 
i quella  pacifica  guerra  { Eijthr.  Pinacoth. 
pars  i,  p.  3*i ) ed.  Lìps.  ).'.Tornato  ,a  Roma,  £ i 
%reaa  in  moglie  Vi  ttprig  Capozzi-  gentildonna  : 
romana,  fra  le,allegrezze  nuziali  cominciarono 
alcuni  amici  . di  Paolo  a rappresentare  .comme-  ; 
die  é . a recitar  pòcsie,  e fra  csm  distinguevasi  * 
principalmente  Gasparo  Salviarìi , quel  desso 
sotto  il  cui  nome  abbiamo  le  note  sulla  Pec- 
chia rapita  di1  Alessandro  Tassoni.  11  plauso 
con  oui  venivano,  accolti*  tali  componuneUti , 
ottenne  agli  autori  di  essi  il  .soprannome.  di 
H egli  Umori,  il  qual  poi' diede  origine  ^quel 
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d1  Umoristi , che  essi  preselo,  quando  comin- 
ciarono a formare  un  corpo  accademico;  V c- 
poca  di  questa  accademia  dee  fissarsi  poco- dopo 
li  iGooj  pcrcipccìiè  l’ Eritreo  paìi-uido  della  ' 
morte  del  Manditi , ohe  avvenne  .nel  »(>35 
alcuni  anni  dappoiché. egli,  rimasto  vedovo" 
ave»  preso  il  sacerdozio,  dice  vhe  per  ,piiV  di 
3o  anni  'aVèa  egli  avuto  il  piacere 'di  tfeder 
nella  sua- casa  raccolta  Oria  tale  adutlanzd  d’uo-T 
mini  dotti,  che  la  maggiore  non  ertisi  mai  ye- 
tluCa  in  Roma  ; e di  vederla  fiorir  per  mòdo 
ne  letterari  esercizi  d’ ogni  maniera  die  potea 
destare  invidia  i anche  fra  le  nazioni  straniere 
( ih.  Epist.  ad  dio.  t,  1-,  l.  5ycp.,6  y Certo  èssa 
era  già  formata  nel  it>o3,  nel  ’qùal  anno  (7/a 
l.  4J  Giovanni  barattino  Castellini  faen- 

tino recitò  ivi. un’ orazione  sulle  barbe.  11  Sal- 
viani  ne  era  il  più  fervido  promotore,  e quando 
doveasi  tener  l’adunanza,  andava  egli  in  cerca 

di  tutti  gli  accademici,  invitahdoli  e pregaudoli 

a intervenirvi  f e a fare  in  essa  pubbliche' le 
erudite  loro  fatiche  ( id.  Pirutcoth.  pars  v 
P 3 3 ) Raccoglievansi  essi  dite  volte  ogni  m<* 
se,  e talvolta  ogni  otto  giorno  in  casa  del  Man- 
cini, e prima  quegli  a cui  ciò  era  stato  dal 
principe  .ordinato,  saliva  in  bigoncia  a recitare 
o uh’  orazione , o un  poeiria , o altro  compo- 
nimento, e séguiyan  poscia  gH  altri  accademici 
recitando  le  lor  poesie.  Antonio  Bmni , di  cui 
riiremo  tra’  poeti  'italiani,  era  il  . Segretario  e 
cehsore  deH’acèiidemia',  a cui  toccava  l’ esami- 
nare  i componimenti  che  doveano  pubblicarsi. 
Con  miai  fervore  e con  qual  vicendevole  unione 

si  coltivassero  in  essa  gli  studi , ce  ne  ha  " 
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lasciata  memoria  fi-a  gli  altri  il  suddetto -Eritreo: 
Florebat,  dice  egli  (Epist  ad  dio.  A i , l.  4, 
ep.  2 ) , ea  tempestate  H utneri statuiti  Celebris 
Jcademia  kominum  doctissirtiorum  nùmero,  at- 
' que  frequpntia  : erat  stimma  inter  eos  pax  atqlie. 
còrt  cardia  ? ne  ino  adversarius , nenia  ablrectator 
laudimi  alte  ri  us,  $ed  cantra  ■ setiipcr  alici*  ab  al- 
tero adfuvabattir et  ' cornmiinicando , et  nio- 
nendoj  et  Javcndo.  Parve  che  sul  ’plÌHcipib  mi- 
nacciasse* quest’ accademia  di  venir  presto  al 
nulla,  perciocché  lo  Stessp  Eritreo,  scrivendo 
’ agli*  8 di  luglio  del  1607  ài  Castellali , dice 
ch>gli  temeva  che  essa  fosse  vicina  a scioglier- 
si, perciocché  le  "adunanze  che  prima  tenevansi 
Ogni  otto  giorni,  erano  già  ita  gran  tempo  in- 
tramesso. Ma  poscia  iti  una  poscritti,  aggiunta 
la  sera  del  giorno  medesimo , -scrive  che'  erasi 
in  quel-  dì  stesso  raccolta  l’accademia  con  tal 
frequenza  di’ accademidi  e di  Uditori,  che  non 
ricordavast  di  aver  mai  veduta  l’eguale  (ib.4.  q 
ep.  io).  Appena  era  a que’  tempi  noia  dotto 
iij  tutta'  l’Italia,  che  ad'-essainou  fosse  ascritto. 
Perciò  nel.  numero  di  quegli  • accàdemiùiv,  oltre 
' i già  nominati,  veggiamo  Porfirio  Felifciano, 
Antonio  Querenghi,  Alessandro  Tastoni,  Bati- 
sta Guarini,  Franeesco  Bracciolini,  il  Cardinal 
Girolamo  Alcan dro,  il  Marnò,  il  cardinale  Storia 
Pallavicino,  il  d“ommeudatore'Cassi.tno  dal  Pozzo 
e due  sommi  pontefici  Clemente.  Vili  e Alessan- 
dro VII.  Moltissimi  altri  accademici , .c  quasi 
tutti  famosi  pcD  la  moltiplice  loro  mi  dizione  e 
dottrina  j nomina . il  eh.  ■ sig.  • dottore  ^Domenico 
Vandelli  ( Lettere  di  Ciriaco  Sincerò , ec.  p.  $9h 
il  quale  dice  di  averne  raccolti  i nomi  di 
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cinquecento  e più,  e accenna  ancora  ledeggi  che 
ne  lece  sol  ivere  don  Felice  Colonna  . dùca  di 
Pagliano,  le  quali,  poi  ,sarviron  ,.oi  norma  a tutte 
r altre  accademie/.  And  ad  essa.,  ancor..- veiaie 
ascritto  il  celebre  Niccolò  Claudio  -Fabrizio  de 
Peiresc , a cui-,  quando  finì  di  vivere celebrò 
F accademia  solennissime  esequie.  La  sala  stessa 
in  cui  teneansi  le  - adunanze  , colla,  smi  magni- 
ficenza e cplle  imprese  de’  celebri,  letterati,  che 
n’e^-ano  membri’  sembrava  ad  esse  invitare;  e 
intorno  «vd  essa  aggirava^!  nnà  vaga  ringhiera, 
dalla  qualt»  lè  darne  e le  principesse  romane 
godevano  aneli' esse  dì  starsi  /spettatrici  di  sì 
lieto,  spettacolo  '(ci).  lu  tai  , felicissimo  stato  maji- 
tennesj  l'accademia  degli  Uxrtori§ti  fino  al  1-670. 

Ma  poscia  ella  venne  languendo  , finché  total- 
mente si  estinse.- Clemente  XI,  òhe  giù  era  stato 
accademico,  volle  nel  1717  rinnovare  unp  sì 
illustre  accademia,-  e ' ne  nominò  presidente 
don  Alessandro  Albani', .‘che  fii  poi  cardinale. 

Ma  non  para  che.  questo  rinnovamento  fbssé 
di  lungà  durata. * - *. 

' JXi'Di  quella  degli : Ordinati  ió.  ho  fatto  un  ix. 
cenno '"nella  Storia  del  Secolo  precedente , se-  a^.'1  Urdl' 
guendo  il  Quadrio,  die  agli  ùltimi  anni  di  esso 


(a)  Erasi  però  anche  peìPhccademia-  degli  Umoristi 
introdotto  il  cattivo  ghsto  del ‘secolo  scorso";  e a ciò 
pare  che  alluda  il  lièdj  in  una-  sua.  lederà  scritta  da 
Roma  nel  i b5o:  A,  qaystL  ■giorni , dica  egH , si  fece 
l'Accademia,  degli  Umoristi  coll’  intervento  di  molli  cftt'- 
dittali  e.  prelati  : orazione  fu  ordinarissima  : le  poesie 

arci  ordinarissime  : lande  rande:  te,  nòstre  Accademia 
di  Firenze  vi'  possono  stare,  ec..(  Op.  t.  5 , p.  3 ed. 
napoL  1778).  . 


Digitized  by  Google 


! 


’JO  . LIBRO 

ne  fissa  l’origine  (/.  i,  p.  98), .Ma  poiché  y 
certo,  come  si  è detto,  che  f accademia  degli 
Umoristi  fìon.ebbc  cominciamento  che  dopo 
il  ì (ìod , .é  poiché  e certo  ancóra  che  a questa 
fu  posteriore,  come  ora  vedremo,  quella  degli 
Ordinati , ne  segue  che  solo  dopo  il  principio 
del  secolo  xvn  se  ’ né'  debba  fissar  l’ origine. 
Anzi  possiam  certamente  fissarla  al  1608,  per- 
ciocché Marco  Yelsero,  scrivendo  ff  Paolo  Gualdo 
agli.  8 d'agosto  del' detto  .anno,  JJ  Accademia, 
dice  ( Lettiere  d - Uom.  ili  Vvn.  1744?  P-'  34^)'i 
del'  sig.  cardimi  Peli  non  dovrà  mancare  dì 
uscir  in  pubblico,  con  qualche.,  cotnpniiziòne  di 
qualche  considerazione  percorsi  e Conoscere, 
e riputare  dal  mondo ,' poiché  in  tutte  le  cose 
tanto  importa  il  principio.  La  prego  di  dartnem 
nuova;  almeno'  ci  dia  gustò  del  nome,  dalli  Ac- 
cademia, degli  Accademici',  dello  scopo , delle 
leggi,  oc.  Si  può1  dire- che  due  ue  furono  i fon- 
datori, Giulio  Strozzi  che  lìe  formò  d’idea,  e il 
cardiiMil  Giambalisla  Dòti 'che  nel  suo  palazzo 
l’ accolse.  Del  primo  ci  ha  trasmesso  l’ elogio 
il 'sopraccitato  Eritreo  ( PinacothJ  pars  3,  n.  5i), 
il  ■quale  per  incidenza  parla  ancor  del  secondo. 
Lo  Strozzi  era  d’origine  fiorentino,  e figlio  di 
padre  nobile,  ma  nato  in  Venezia  da  una  con- 
cubina. In  .questa  città  passò  egli  i giovanili 
£uoi  anni,  e si  esercitò  còli  felice  sutoesso  ne- 
gli, studi  della  letteratura,  e . singolarmente  nella 
poesia  italiana,  di  eui-diede  poscia  più  -saggi 
in  componimenti  d’ ogni  maniera  lirici,  dram- 
matici , ' epici , ' fra1  quali  abbiamo  un  poema 
in  xxiv  canti , intitolalo  V eriezja,  edificata.  Mà 
tutte  queste  poesie  sono  del  gusto  del  secolo, 
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sono  ora  con  ragione  quasi  dimenticate.  Tras- 
feritosi a Roma  lo  Strozzi  'ne1  primi  anni  ,del 
secolo  xvfi,  pensò  a formare  una, nuoya' acca- 
demia, per  «contrapporla  a quella  degli.  Umori- 
sti , contro  la  quale  egli  tra,  sdegnato  , forse 
perchè  essa  nort  facea  delle'  sue  poesie  .quella 
stima  eh9  egli  credeva'  loro  dovuta.  Pet  conci- 
liar maggior  fuma  alla- sorgente  accademia,  ot- 
tenne òhe'  il  Cardinal  Deli  , il  qual  per.  altro 
non  avea  finallora  mostrata  propensione  alcuna 
alle  lettere,  la-  ricevesse  nel  suo  palazzo,  ope- 
rando’die  la  casa  di  un  cardinale  sarebbe  stata 
assai  più  frequentata  te  onorata  , che  quella  di 
un  privato  patrizio-,  qùdl  era  il  Mancini.  E ve- 
ramente i principji.ne  fuma  tali,  che  parve  «he 
F accademia  degli  "Umoristi  dovesse  rimanerne 
eeclissata  , singolarmente,  dappoiché  Ottavio 
Tronsarelli,  poeta  a 'que1  tempi  famoso  soprat- 
tutto nella  , poesia  drammatica , sdegnato  egli 

E ure  contro  degli  Umoristi,  volse  loro  le  spal- 
:,  e '6Ì  fe~’  ascriver  tra  gli  Ordinati  (ib.  n.  36 K 
La  protezione  degli  AMobrandini , parenti  di 
quel  cardinale,  e i canti  e le  sinfonie  musicali 
dalle  quali  accompagnate  erano  le  loro  adunan- 
zetraeva  ad  esse  gran '.numero' di  cardinali, 
di  prelati  e de’  più  ragguardevoli  personaggi. 
'Al  contrario  quella  degli  Umoristi  fu  talvolta 
così  deserta , che  quando  l’ Aleandro*  reqitovvi 
le  sue  lezioni  sull’ impresa  dell’accademia,  che 
si  hanno  alla  stampe  egli  ebbe  . tre  soli  udi- 
tori, come  narrasi  dall’Eritreo  ohe  vi  era  pre- 
sente. Ma  do  splendore  dell’  accademia  degli 
Ordinati  fa  qaàsi  Un  lampo  che  in<un  momento 
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d*sparve,  Scardinale,  che  non  amava  ponto,  gli 
studi,  si  annoiò  presto  di  aver  quella  briga 
nel  silo  , palazzo  ; e lo  Strozzi , ottenuto  che 
ebbe  il  titolo  di  Brotonotario,  non  fu  più  molto 
sollecito  della  sua  accademia , la  quale  perciò 
in, poco  tempo  si  «dolse,  laddove  quella  degli 
Umoristi  crebbe  ogni,  giorno  piòvili  celebrila 
e ih  nome , e tanto  più  si  rendette  jSmosa , ■ 1 
quanto  maggiori  erano  state  le  macelline»  ad 
atterrala  impiegale.  , . » - 

, X'.  Niuna  però  fra  le  accademie  che  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  furono  istituite,  può 
uguagliarsi  a quella  de’  Lincei fondata»  in.  sua 
casa  dal  principe  Federigo'  Cesi  -romano , il 
quale  uon  è,  agevole  a /ddipire  se  più  giovasse 
alle  scienze'  col  proteggerle  colia  «ùa  •magnifi- 
cenza, o col  coltivarle  . col,  suo  ingegno.  11  ce- 
lebre sig.  dottor  Giovanni  Bianchi  di  Ri  mini-, 
noto  sotto  il  nome,  di  piano  Planco^hg  , tessuta 
la  Storia  di  questa  accademia,  da  lui  premessa 
alla  ristampa  del  Fitòbasauo  di  Fabio  Colonna, 
fatta  in  Firenze  nel  1744-  Contro -idi  questa 
Storia  pubblicò  alcune  Considerazioni  il  signor 
dottqr  Domeniqo  Vandelli.  valoroso  professore 
di  matematica  in  quest1  università  di  Modem , 
il  quale  più  Cose  trovò  a riprendere  in  quella 
Storia-,  e 'singolarmente  1’ ommissionq  fatta  di 
Alessandro  Tassoni  nel  numero  dggH  accade-' 
mici  j Ma  -qual  contesa  - diede  poi  occasione  a 
più  altre  lèttere,  da  arriendue  pubblicate , dal 
dottor  Biandù  .sotto  il  npme  di  jSimone  Co- 
smopolita , e sótto  quello-  di  Ciriaco  Sincero 
modenese  dal  dottor  Vandelli.  E , come  suole 

A . , - 
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avvenire  , -fratto  'di  .questa.  cdtitesa  è,  stato  il 
rischiarar  ter  storia  di  quest'  accademia , singo- 
larmente per  la  diligenza  dello  scrittoi’  mode-  ' 
nese  ,‘  il , quale  . molti  monumenti  ha.  .prodotti 
che  spargon  grati  luce  -nella  storia  letteraria  di 
quel-  ieeolo.  L’  anno  .1  6o'3  a’  17  d1  agosto*  fu  . \ 
dato  n quest1  accademia  felioe  cominciamentp  ,< 
e fu  essa  , detta  de’  Lincei,  perchè  -gli  accade- 
mici presero  a lor  simbolo  up  lince,  a spiegar 
l’acutezza  cOn  cui  si  -eran  prefissi  di  osservane 
e di  studiar  la  naturi.  Benché  il  priucipal  loro 
oggetto  , fosser  le  scienze  .matematiche  e filoso- 
fiche, non  trascura  van.  però  l’amena  letteratura 
e gli.  studi  poetici  : PrqlosopJtos  suos  deside~ 
raty'  dice  Giovanni  Fabro  da  Banjbnrga  nelle 
Prescrizioni  ossia  Leggi  -de1  Lincei  pubblicate 
in  fcoma  '(  t »•,  p.  99  $ neh  10^4 , ad  rerum 
ipsi&simarutn  eegnftionem-  ■ tendente*-  disciplina 
natutalibus  praesertim  ■ ap  matheijutficis , non 
negleo/is  interim  amàeniop&m  Musarmn  et  phi- 
lologiae  ornameiitis,  ut  q iute  ad  instar  elegan- 
tissimae  vèsti?  reliqifym  i&tum  scientiarum  cor-  ■ 
pus  condecerent,  idque  eo  industria  magi s,  quo 
derelinqui  plpries'Jiae consueventpi,  quia  mintis 
studiosi t lucriparae  exhtimentur.  Ma  poiché , 
come  si- è.  accennato, 'lo: studio  della,  natura  fu 
il  principale  oggetto  delle  radunanze  de1'  Lin- 
cei j noi  ei«  riserbi  amo  a parlarne  piti  Stessrtneh- 
te  , ove  ..degli  studi,  filosofici  è- matematici  si 
dovrà  ragionate. 

XI.  Io  passo  sotto,  silenzio  molte  ultte  acca-  xn™  •<- 
deche  romane  - che  dal  Qoadrio  si  annoverano,  “ 

come-  quelle  dé^Parteriii , de1  Malinconici  $ de- 
gl1 Intricati  * degli  Uniformi , de!  -Delfici , de1 
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fantastici , de’  Negletti , degli  Assetati,  degl’in- 
fecondi, e più' altre,  delle  quali  è>  inolile  il.  qui 
ripetete  i noni-,  poiché  altri  monumenti  ■ non 
t pe  abbiamo  ,•  se  non  die  quegli  accademici  si 
radunavano  a recitare  de*  versi,  c che  da  al- 
cune xli  queste  accademie ‘si.  pubblicò  qualche 
poetica  raccolta  5 notizie  che  all’  italiana  lette- 
ratura non  accresco»  gran  pregio , atteso  sin- 
golarmente il  gusto  poco  felice  di  tali  poesie. 
Di  più  distinta  e più  onorevol  menzióne  sarebbe 
degna,  l’ Arcadi* , fondata,  in  Roma  nel  1690, 
perciocché  il  fine  che  -questa  illustre  adunanza 
si  prefisse,  basterebbe  esso  Isolo' a renderne 
memorabile  e glorioso  il-  nome.  Prese  essa  a 
muover  gùerra  al  pessmlo  gusto  da  cui  quasi 
tutta  f Italia  era  miseramente  compresa , e a 
ricondurre  le  Muse- sul  buon,  sentiero-  dal  quale 
tanto-  eransi  allontanate.  Il  principal  fondatore 
e padre^  ile  fu-  Giammario  Cresoimheni  mace- 
ratese, a cui  più  altri,  compresi  da  somigliante 
zelo,  si  unirono,  e fra -essi  furono  i più  famosi 
Vincenzo  Leonio  da  Spóleti , Silvio  Stampigli») 
l’àb.  Gianvirìcenzo  -Gdayina,  Benedetto  Menzinij 
Alessandro^  Guidi,  Giuseppe  Paolucdi  da  Spello, 
l’avvocato  Giambatista  Felice  Zappi  fi’  ab.  Poin- 
pèp  Figari  e l’ab.  Paolo  Antonio  del  Négro.  Ma 
esàa,  più  che  al  secolo  xvn,  appartiene^  al  no- 
stro preselle,-  e perciò  non  è di  questo  luogo 
il  parlarne } e'  ancorché  purè  nò  dovessimo  ffl* 
far  parola,  tauto.  già  se  n’è  detto  da  mille 
scrittori , < dio-  poco  utile  sarebbe  il  trattenersi 
nel  ragionarne.  Di-  albuni  però  tra’  poeti  che 
ne  furono  i fondatori,  e che  di  poco  -toccarono 
il  secol  presente , -diremo  ove  sarà  luogo  a 


— < 


PRIMO  . 75 

trattare  dello  stato  della  poesia  italiana..  Ben- 
ché non  avesser  forma  di  regolate  accademie, 
ne  ebber  però  tutto  il  pregio  , è1  rie  produssero 
forse  anche  piò  anipior  frutto*,  due  erudite  con* 
versazioni  che  sugli 'ultimi  anni  di  questo /se- 
colo teneansi  in  Roma,  nelle  quali  da’  piu  dotti 
uomini  die  ivi  .viveano,  si  ragionava  di  diverse 
materie  scientifiche  ed  erudite;  una  presso  m,on-« 
sig.  Giovanni  Ciampini , dèi-  quale  diremo  nel 
libro  seguente;  1’ altra  presso  monsig.  Marcello 
Severoh  faentino,  prelato  dottissimo  e splendido 
protettóre  de’ dotti,  morto  in  Roma  nel  1707, 
di  cui  si  ha  la  Vita  -tra  quelle  degli  Arcadi  il- 
lustri. ’ ' 

XII.  Fra  le  città  dello  Stato  ecclesiastico  Jiiuna  l’- 
ebbe - si  gran  numero  d’accadèmie;  quaitto  Bo-  m 
logna.  -Più  di  trenta  ne  annovera  U'  -Quadrio 
(/.  cit.  p.  5c,  ec.)  in  questo  secolo  istituite/  Ma 
di  nuli’ altro  sappiamo  / se  non  * il  tempo 
in  cui' ebber ‘principio , e di  alcune  ancora  Ci 
son  noti  i fondatori.  ■’  E<  sappiamo  inoltre 'che 
quasi  tutte  ebbero  breve  vita.  In  fatti  Ghegorio 
Leti,  scrivendo  verso  il  1676,  afferma  ( 1 talfh 
regnante,  par : 5,  ’l.  2 , p.  80):  che  estinte  "già 
le  accademie  antiche  degli  Indomiti  e > della 
Notte , éd  altre  finti  aV  numero  di  *4  , ,ma 
sola  * avea  allor  molta  fama .,  Cioè-1  1’  accademia 
de’  Gelati.  Questa  era  stata  fondata  fin  dal- 
l’anno i588  (• Fantazzi r;  SeritL  b'olbgn.  t.  r>,p*  ri), 
e noi  ne  abbiamo  a sup  luogo  fatta  menzione. 

Si  mantenne  essa  collante  e in  Astato  assai 
lieto  pei-  tutto  il  corso  di  questo  secolo,  e'  ne 
son  pruova  le  Memorie,  Imprese  e Ritraiti  de 
signori  Accademici  Gelati  di  Bologna  raccolte 
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nel  principato  dèi  Sig.  conte  Valerio - Zani  il 
Ritardato , e nella  stessa  città  stampate' nel  1673, 
^ iti  oltre  le  Prdse  de’  medesimi  stampate  ranno 
precedette.  Le.  pwme  ci  mostrano  che  appena 
v’'ebbe  pòm  dotto  a qne’  tempi  che  ad  essa 
non  fosse  ascritto, re  per  nominarne  solo  alcuni 
d«.’;p5ù  famosi,  vergiamo  tra  essi,  il  '.pontefice 
Orbano  Vili , Francesco  Redi  Fulvio-  Testi , 
Batista  Guarii»,  Biànvìncqnzo*  Imperiali  , Lo- 
renzo Crasso , monsig.  Gi^mbàtista  Adocchia  , 
hionsig»  Giovanni  Ciampoli , il  • co.  Prospero 
Bonarelli,  Melchiorre  Zoppio,  Gemini  aho  Mon- 
tanari.  Le  seconde  ci  dannò  un  saggio  degli 
studi  di  quegli  accademici  5 e se  esse  ci  Fan 
conoscere  che  essi  ancora  comunemente  segui- 
rono il  reo  gusto  - del  secolo/  ci'  fanno  però 
conoseerer  apporr  Che  non  v’ era  genere  d"  eru- 
dizione , ohe  da  essi  'non  si  Coltivasse;  per- 
ciocché’ vi  soipy  «ragionamenti . di  poesia  , di 
filosofia’  morale', -di  antichità , di -astronomia  e 
d1  ogni  sorta  di  scienze”,  .c  pregevoli  sono  fra 
F altre  'H  Discorso  > di  Giambatista  Capponi  delle 
Terme  de’  Rompòi  e dé’  diversi  loro  ' esercizi , 
quel  della  Musica  di' Girolamo  Desideri  , e quello 
di  Gemicano  .Montanari  sulle  Stelle  sparite  dal 
cielo.  Aveva  quest’accademia  la  sua.  propria 
biblioteca/  la  qual  tuttavia  si  conserva  unita 
presso  it-ch.  sig.  co.  Giovanni  Fàfituzzi.  Oltre 
quella'  de,’  Gelati,  tre.  altre  rammentane  il  Leti, 
quella  degl' Inabile  in  Casa  del  sig.  dottore  Gio- 
vanni Turchi.,  quella  degli  Unanimi  'fondata 
d(d  sig.  dottor  Ronzi  ; e mi’  apra  istituita  dal 
co.  arcidiacono  Bentivogliq,  la  qual  nell’ inveito 
ogni  giovedì  radunavasi  in  casa  dell’arcidiacono 
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Calderini  : le  «quali  notizie  ho,  io  volutp  accen- 
nare^ perchè  di  quest’  ultima,  il  Quadrio  non 
fa  alcuna  menzione,  e dqlfe  due  prime  tion 
nomina. i fondatori.  Egli  inoltre  non  fa  «he  un 
sol  cenno  di  quella  degli  Ardenti , déBà  quale 
io  ho  un  bel  monumento  in  .una  lettera  inedita 
dudou  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di.  Guastalla 
al  sig:  Giambatista  Sainpieri  ^ che  si  conserva 
nel  segreto  arphivio  di  Guastalla,  .scritta  a’  37 
di Jebbraio-del  1616:  Resto,  scrive  egli,  con 
molte  obbligazione  a V.S.  della  diligenza  che 
ha  usate  per  haver  un  . luogo  nell  Accademia 
.degli.  Ardenti  per  don  Carlo  rtfio  figlia,  e che 
r abbia  fatto . ascrivere  fra  tl  pretendenti  ; ma 
già  che  esso  sta  volentieri  e con  soddisfazione 
di  tutti  neL.coUegio , io  sri  àppigiiero  al  parere 
di>V : & col  valermi  a suo  tèmpo  del  suddetto 
luogo  dellAccaàemia  per  don,  Vincenzo  mio 
figlio,  e starò  aspettando  intendere  da  lei  'quando 
potrà  essere  questo  ; sicura  che  di  tutto  si  con- 
serverà in  queste'  casa  e da  me  particolarmente 
Ut  memoria , che  è giusto , per  riservire  ff.  S. 
in  qualsivoglia  occasione , , e per.  fine  là  bacio 
le  mani.  Di  tutte  ri’ altre  bolognesi . accademie 
in  questo  secolo  erette,  io  accenderò  solo  .quella- 
de^flnquieti , fondata  nel  1 la  qual  racco- 
glievasi  in  casa  del  famoso  poeto,  e astronomo 
Eustachio  Manfredi,  H cui  solo  nome  può  ba- 
stare a renderla  immortale  .(a).  • • . __ 

' ’ - , . <»' 

. (a)  Delle  accademie  bolognesi  di  rjnesto  e de’  secoli 
precedenti  più  copiose  notizie  si  posson  vedere  nel  tomo  I 
degli  Scrittori  bolognesi.  E cosV  pure  intorno  alle  • ren- 
i-mesi son  degne-  d’.essrt-  lette  le  iVotiv.ic  istOriche  elv; 
ne  ha  pubblicate  il  sig.  ab.  BapuMaldi  iuuiorc  «el.  1787. 
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Accàdcmi»  XIII.  Alcune  accademie  ebbe  anche  in  questo 
" ^r™”u  seco^  'Ferrara , e la  prima  e la  più  illustre  fra 
ponti Geìc.  esse,  anche-  perchè  fino  a1  nostri  tempi  si 
è sostenuta  , > è quella  degl1  Intrepidi , fondata 
nel  i(>oo  da  Giambdtista  Aleotti  ^Argenta, 
nel  cui  aprimento  recitò  l’ orazione  il  co.  Gui- 
dubaldo  JBonarelli , e di  cui  fu  principe  verso 
questo  tempo  Jacopo-.  Mazzoni.  A render  più 
fiorita  quest’ accadèmia' concorse  la  munificenza 
de’,  magistrati  >./  perciocché  bulle  puhbliche-en- 
tratp  furono  ad  essa  gfssegnati  cento  annui  scodi 
per  de  spese  necessario-  agli  esercizi  di  lettere 
e^ d’armi,  che  nel  teatro  perciò  destinato  so- 
lcano celebrarsi.  Men  Celebri  furono  alcune  al- 
tre che  dal  Quadrio  si  nominano,  e delle  quali 
io  lascio- di  far»  parola.  ,k>  passo  pure  sotto  si- 
lenzio , le • accademie  ili  Ravenna,  di  Perugia, 
di  Faenza,  di  Macerata,  di  Imola  e di  molte 
altre  città  dello  Stato  ecclesiastico,  iu  -cui  àp- 
peua  alcuna  ve  41’ehbe  che  non 'avesse  la  sua 
accademia./  E a qual  fine  dovrei  io  qui  nomi- 
narle? Non  per  farle-  conóscere,  perchè,  già  ne 
abbiamo  molti  cataloghi  nelle  operé  del  Jar- 
oliìo  ,•  del  Fabricio,  del  Quadrio.  e\  di  altri  au- 
tori "da  me  àljtrove  citati.  Noi»  per  jdar  qualche 
k}ea  de’  loro  esercizi,  perciiè  altro  non  potrei 

1 ^ ’ • • • 

- 1.  . A * •-  ' • • • • - . ; . 

Egli  ha  mostrato,  fra  le  altre  cose,  che  il  fondatore  di 
quella  degli  Intrepidi  fu  Francesco  Saraceni  ferrarese  , 
e che  r.Vleolti  ne  fu  sol  l’architetto;  .che  il  Mazsoni 
non  potè  èsserne  il  primo  principe,  essendo  allora  egli 
già 'morto,  -ma  che  quella  'dignità 'fu  conferita  prima 
4’ ogni  altro  a don  Carlo'  Ciba  'Muiaspma  marchese  di 
Massa  e - Carrara  c duca  d’  Aicllo, 
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dirne  , se  non  che  * gli  accademici  si  raduna- 
vano a recitane  le  loro  poesie,  o altri  compo- 
nimenti. Glie  giova  dunque  il  venire  inùtilmente 
dicendo  ciò  che  tanti  altri  han  già  de.tto  ? 

Dolce  e piacevole  oggetto  era  per  me  i’  occu- 
parmi nelle  accademie  del  secolo  xvi.  Tutto  in 
esse  spirava  fervore,  erudiziene  e buon,  gusto, 
e Me  loro  vicende  e le  gare  tra  esse  iusorte 
potevano  nón  senza  piacer  trattenerci.  Ma  nella, 
rpaggior  papte  -di  quelle  del  secolo,  xvii  a me 
par  che;'. ogni  cosa  sia  languirla  ,e  fredda 5 e se' 
pur  vi  ha  qualche  accademia  che  con  impégno 
prenda  a coltivare  le  bdie  arti)  gli  accàuemici 
comunemente , sedotti  dal  pessimo  gusto  -di 
quell’età,  ci  ofiron  -Jtali,  componimenti  die  non 
si  possoii  da  noi  leggere  senza  .nausea.  £ di 
ciò  duolsi  ancora  il  ' celebre  Boccalini,  il  quale  « 
fìngc  che,  gli  accademici  Intronati  mandino  ad 
avvisare  Apollo,  che  ógni  accademia  avendo 
principii  nobilissimi  e virtuosissimi , riuscendo 
gli  Accademici  nei  primi  anni  ferventi  nelle  ìet- 
tioni , nelle,  dispute,  ed  in  ogni  altro  esercizio 
letterario , col  tempo  poi  ht  essi  così  languiva 
quell’  aulentissimo  desidèrio  di  sapere  , e quegli 
esercizi  virtuosi  talmente  si  raffreddavano,  che 
dóve  prima  le  accademie  ' de ’ privati  erano  fra* 
quanti , e dai  principi  avute  in  *somma  conti-  • 
iterazione , in  progresso  di-  tempo  di - maniera  1 
venivano  abbandonate  c deprezzate,  che  molte 
volte  era  accaduto , che  ■ come  piuttosto  dan- 
nose che  utili  sino  erano  state  proibite  ( Ccn- 
tur.  1,  ragg.  i4  >-  •'  ‘ 

XIV.  INou  così  dee  dirsi  dell’, accademie  xiv. 
Firenze  e delie  altre  atta  della  Toscana.  Parvo 
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fio*  quasi  che  il  buon  gusto  in  quella  provincia 
si  confinasse,  méntre  tutte  le  altre  si  lascia- 
vano miseramente  corrompere , per  così  dire , 
dall’ universale  contagio.  Ebbevi,  è vero,  anche 
qualche  scrittor  tpscano  che  ne  fu  infetto  5 ma 
per  lo  più  furono  ivi  presi  a oggetto  d’imita- 
zione i buoni  scrittori  de’  secoli  precedenti. 
L’ accademie  ivi  istituite  nel  secolo  xvi,  e che 
in  questo  ancora  .continuarono  a fiorire  felice- 
mente , giovarmi  non  poco  a preservar-  la  To- 
scana dalla  comune  infezione  j e a mantener  le 
accademie  in  sì  Rorido  stalo  molto  contribuì 
r impegu<ji  e la  ipuniiìcenza  de’  gran  duchi. 
L’Acóademia  fiorentina,  di  cui  abbiamo  nella 
Slbria  del  secolo  precedente  veduta  F origine , 
continuò  a tenere  in  questo  secolo  le  sue  rai 
dunanze;  e perchè  sul  finir  d^esso  parve  che 
se  ne  rattiepidisse  alquanto  il  fervore,  di  -gran 
duca  Gosimo  IH  ordinò  con  suo  decreto , di- 
retto all’ avvocato  Jacopo  Rilli  .console  della 
medesima  , che  si  ripigliassero  e si  promoves- 
sero i consueti  esercizi.  E frutto  delle  premure 
di  questo  sovrano  nel  ravvivare  la  detta  acca- 
demia furon  le<  due  opere  che  poscia  a illu- 
stvazione  di  esse  si  pubblicarono  , la  prima 
nel*  t^po  dal  detto-  avvocato  Riili , intitolata 
Notizie  dell  Accademia-  fiorentina , per  la  quale 
somministrò  in  gran  parte  .le  notizie  il  celebre 
Magliabeechi  (Sabini,  Qraz.fun.  del  Magliab.); 
l’altra  dal  canonico  Salvino  Salvini  nel  1717, 
intitolata  Fasti  consolari  dell  Accademia  fio- 
rentina. Quella  ancor  della  Crusca  fu  dagli  stessi 
g*an  duèlli  sostenuta  e protesta.  A’  tempi  di 
Cosimo  li  si  fece  nel  1612  la  prima  edizione 
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vorabohrrWx  Còsiujo  Ili  volle  ili  olà  giova- 
nile, prinlo  fra  tutti  i _ -grati  duelli- , efemere  ad 
e/ssa  aggregalo  5 c volje  .'ancor  poscia  die  np 
fosso  inoro l»ro  Giangastoue  §q»  figlio  ( Àfian- 
chinì  ; Rtigionam.  p.  ■ 127).  Moltcr  èssa' àncora 
dovette  al  cardititrt  Leopoldo',  da- coi  Recitati 
flirtino  o rfnimati  gli  accadtmiici  a intraprerr/lere 
ipiélle' minute  ed  esatte  .ricevi  In*,  delle  quali  fu 
poscia  frutto  la  terza"  piò-  ampia  'edizione  del 
Vocabolario  medes'injo',  fatta  nd  169+5  del  che 
diremo  altrove!.  Oltre  qiicsle  due  accademie,  la 
fruii  la  zi  oil  «delie  4qtiali  ■ appartiene  alla  Storia  del 
secala  -precedente , «ir  altra  ne  fu  in'  questo 
secolo  iititnita  , cliC  presto  eòininciù  'a  'gjffeg- 
girtre  ‘eolie  altre  .in  celebrili  è in  valore,  cioè 
«pioli  a ileglr  Apatisti-.  AgóiUmd  Coltellini,  oriundo 
bolognese,  -ma  nàto  pi1  Firenze  nc  fu  il  fofl- 


■ • ' 1 s * »t'  ■!<**  ' * 1 ' <t . 1 > ■ • «• , 

(»/)  jCouvien  dire  cbodl-Cinelli  avesse' 'qualche  motivo 
ili  essere  m«r  soddisfatto  disi  C^he(li1iivt>creiocchè  é«H, 
licita'  sOn  Bibìioiera'  ^hlaflle^  steli  articolo  del  p.  Gan« 
«tolti  nega  espressfunentcì'  ctie.it  Cofiellini  frtsse'if  fon- 
datore di.  (|ue-k;  àèoudeiuiiu  Ma ’V  «Ipciiinent*  che.se  ne. 


gli  assicura  ineontrasUthilfriente  tal1  gloria.  ‘Forèé  dallo 
stesso  mal  umor  del  Cinedi  contro  del  Coltellini  ebbe, 
uitehe  origine  ciò  ch'egli  attornia,  eh7 egli,  bob  nacque 
già  in  Firenze,  ma  u questa  città  venne  dalle  y filiate 
,u  Bergamo.  , .■  w.  . r 

• • . i , i"  X*  * Ab  ‘ i , * *» 
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corso  delle  scuola,,  iv*-  si  •esefcitaVUna.  nell’- elo- 
quenza e nella  -.poesia  , costume  cfìe’ fu  .-poscia 
seguito  da  QloKi  in  Firenze,  ove  eelebri  Airone 
ilei,  corsoi-ili  -questo  secolo  le  Veglie  tli  Carlo 
Dati , del  iiorenzun  , del  -senator  t’andolliui , 
degli' Avera  ni  ■ 1 Magalotti.)  JLett.  Jkinil.  L a, 
p.  28  ).'  Queste  adunanze  acquistando  in.  poco 
tempo  credito  & fama  ,-e  prendendo  piu  celta 
•'forma,  vennero  a formare  ulne  corpi,  uno  de’ 

?uali  dicevasi  T uniùereità  , faUrq  A’ accademia, 
ad  amendug.-fù  diede  il*  -soprannóme  degli 
Apatisti.  Diverso  -era  il  loi-  lioe  ► perciocché  la 
prima  avea  a*. suo  scopo  1'  dluslruzionc  .*  delle 
scienze,  la  seconda  esérciUivàsi;principulmeute 
itóir  amena  letteratura,.  Il  celebre  Benedetti»  Fio- 
retti-, nota  sotto  il  mome  dvCdenn  Nisieli,  fu, 
dopo  il  Goltdliùi , i|  -prò  di  vido  qH-omotore  di 
queste  assemblee.-- i -j» ili  ' (lotti  - nomini  e i più 
eleganti  scrittoti,  che  .avPss'e  allora  -Firen/e*-  fu- 
sone ad  essa  ascritti,  e fra  gli  alili,  Francesco 
Cionacci , Benedetto  iVJcnzini , Carlo  Dati , Be- 
nedetto Buonmattei,  Francesco  Fqrzooi  Accolti, 
Francesco  Aitìrrtari , Benedetto  Àveràni,*  Giarn- 
^ batista  Fagjnoli^.  q molti  ancora1  tra.  gli  stra- 
niRrrjjf'Zpliór^rono'-  col  • lorò  nome  ' come  Nic- 
colò- Eìn. <fro,  i Egidio'  Meriagio  e d/ihapiflaiii 
Anzi'  molti  -apoora  iya’  principi  e sovrani  d’Eu- 
ropa vollero  èsserne  membri,  e se  ne  posstm 
vedere  i n'pnù  • pressa"  it  canonico  Salvila  ( Fa- 
sti consol.  p.  6 so  y : Più-  altre  notizie  intorno  a 
qjièst’acòademia , che  fiorisce  tuttora  felicemen- 
te, sonò  siate  diligentemente'raccolte  dal  conte 
. Mazzuechelli .(  ScriTt.  it.  u 1,  pcur.  3,  p.  875,  ec.), 

■’*  -■  ■ é , ' • 
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il  quale  ancora  ne  espone  il  sistema,  fe  leggi, 
il  metodo  cbe  tiene  nelle  admlatize  («).  'Ab 
cune  altre  nini  fofnosfe.  accadèmie , nella  stessa 
citta  fendute -,  si  aocemuni  dal  Quadrio  ■{%  cit 
p.  71  ),  delle  quali  non  giova  il  ripètere  i no- 
mi. Di  queliti  del  Cimento  j die  Sopra  tiitle  le 
altre  fu  celebre,  e a cui  tanto  ' dee  - la,  moderna 
filosofia  ,'  sarà  luogo  più  Opportuno  a trattare  , 
ore  ragioneremo -di  questo 'Studio)  Qui  avven- 
ti rem  solamente  cbe  oltre  quest'  accademia , il 
cardii\al  Leopoldo  ole’  Medici  , • elle  ne  fa  -il 
foo  datore,  volle  ancor  rinnovare  la  famosa  Ac- 
cademia Platonica , già  istituita  dal  refccbio  Co- 
simo. Niccolò  Àrrighetti  redtiò'  I’  orkzìqtie  nel 
riapri  mento  di  essa  (Prose  fiorent.  t 7); 

e si  tornò  a spiegar  Dante  Varare*  seèondo 
le  idee  di  Piattaie:"  RJà  rpiosta  coqfinciaròn  prè- 
sto ad  essere’  dimenticate-;  è ^accademia  del’ 
CimejìloyOcl.  penetrar  lèlieements  deijtro  i più 
riposti  -segreti  dotta  natura  , dovette  scemar  di 
molto  La  Stipai  elle  prima  aversi  per  Jesybltnfi 
mi  sterili  idee  di  Piatone.  ..  Oltre  queste  pùb- 
blici ie  accademie’,  ‘ più  altre  privale  ' fhrbnò  ih 
Firenzi' nel  corso  di  questO-  secolo^  -e  /Celebre 
1 siugolamientc  tra  esse  fu-  queliti  dd  priore  Orti- 
zio  Hucellai , mòrto  od  EcCX)  perduto  a 

I Firenze,  scriveva  il  Magalotti  idi’  occasione  di 
questa  morte,  ( Lettert1  fattótf.'  t'  a,  p.  a 8) 

• ‘ ' ■ ' •*-.  1..  ? ' fsT  v ' 

, V- 

{«)  Xe  tre  accademie  qui  rtomipjrtèY  «<$  la  Fio»- fi- 
lma e quella  della  Crusca  e degli  A patirti^  sono  state 
per  ordine  del  gran  ‘duca , poscia  uiipèraikue.,  Leopoldo, 
riunite  iu  una  sola che  diccsi  F 'Accademia  fibrcitìua. 


I 
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(/nel  solo  ubino  -ché  si  .poteva  mostrare  indif- 
ferentemente, a ogni  Jòras/Sero  . . . > . Il  priore 
era  uomo-  ili  -tutte  l'etù,  di  tutti  ì sessi,  iti  tutte 

- le  professioni  . . A;  < Voi  altri  fate  bene  a prò- 
curare,  che  noti  si  abolisca  U suo  istituto  (cioè 
di  radunare  fti  casa  sua  gli  uomini  letterati,  c 
di  tenpr  con  essi  ondili  discorsi,  di  leggere 
dissertazioni,  he.  )y  0 rallegro  che  abbiate 
così  buoni  assegnamenti . per  fàrlo  sussistere , 

‘ xlico  del  Salvini ,■  del  Lofiiittni  e dell’ Avcrani. 

Veggasi  l’elogio  elle  ne  ha  inserito  ài  eanouicb 
Salvini,  né?  soòi  Kasù  consolari'  dell’ Accademia 
fiorentina  4 p.  5()6  ).•  - , • - ; » . , , •&* 

X.V.  Due  accademie  ave;mo  nello  scorso  se- 
Moni.  mu  colo  ottenuto  gnàu'  moie  in  Siena  ,-s  quella  de 
-Mozzi  fe  quella  <legf  intronati^ e vdi  ainendue  si 
è )delto  a suo»»  luogo,  pesi  è osservato  clic 
juuendue' dovettero,  t^^’or/line  dè’  gran  ^duclu 
nilcrro|u^etc  le  .loco  adunanze,'  le  quali  nella 
recante  ututaziou  di  governo  senihraioti  peri- 
colose. l^apno  iGoo  )‘u  lor  permesso  il  tomaie 
agli,  antichi  loro  esercizi  ; eiL  ainepdue  fi  ripi- 
-gliaroiro  eoilrfer^ore  e culi,  impegno  non  ordi- 
nario. . Ma  qrólla  degl’  JhitiJmali  parve  che  non 
poi  esse  .più  sorgere  idi’ antico  onore , e che  la 
- privata  assemblea;  de’  Filonurti,  istituita  nel  i58o, 
' mentre  le  pubbliche  adunanze. era u vietate,  a 
sè  traesse  ! applauso  e Pauimirazieue  de’  dotti; 
fioche  nel  i(>54>  per  fai-  rifiorire  la  prima  in 
j -addietro  sì  celebre,  ad  essa  si  unì  la  seconda» 

- ^ cambiando  ifolney  prese  quello  degP  Intronati. 
Esp»  'ebbe  l’ pinne  di  aver  tre’  .«Tuoi  soci  il  po«- 

t elìce  Alessandro  VII , prima  -che  Cosse  innalzalo 

• • • * * 
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alla  cattòlica  di  S.  Pietro,,  C,  di  ricever  di  Sitinte 
pruove.di  onore  e'  di  stima  da’  gran'  <1110111'.  è 
dagli  'altri  prijicipideìla  famigliarle’  Mòdici,  fra1 
quali  il  < tònneipe  Mattia’  i governatore  .di  Siena 
circa  iN6tìo  dotolla  di  un  anmio  v a s&p gn  amen- 
to ; àflìnrljò  si  potessero  dare  alla  Ilice  te  opere  , 1 
degli  «ccatlemiói,  Àveano  già  qtresti  H proprio 
loro  teatro  |ier  fe  <dràrh /nati olio  r.'tpprcàentazigi- 
ni,  ii.qnale.  fìt  poscia  Verso  ih  1670  con  piu 
bella  ;è  piiKjnagoifica  'idea  riMibciéato,  e vi  si 
yider  più  vol|te  ceq  solenne , pompa-;  rappresen- 
tate polii  inedie  e dra^die  compóste  da 'valorosi 
àcoadenliGi  ,de’  odali /fìi  .essa  sempre,, come  è 
anche  ar!  .predente',  feoondar  Con  quella  degl’In- 
tronnti  gareggiò  T accademia  cljfe*  KozZt,da  quale 
pure  nel.qorao  *di  tutto  il  «secolo  di 'cui  scri- 
viamo^ «sf  diantèiin»  . ìli  heto?  é iìórehfee  Stato-,  . 
e si  accrebbe  ancofV  di  numero  coll’  incorpo-, 
rarsb  clic.  adesca  fecertM^l  iCG5  -alcune  minori 
acòademiè.  Le  , teatrali  rappt-eScntozioni  erano 
state  il;  primario  fine  * della  - tótitszione  '/-di  que- 
st’acaddOnóia,  ed  e§6e  contutaàrQrio,a  fbfcmarpe- 
il  più  diletto  esercizi»;  +se-non,  che,  lasciato  in, 
disparte  il  Volga  r dialetto,  sancse (fi  Cui.  in 
addietro  nveano  osato . cOminciareno  gli  acciv- 
dejtnici.'a  ripulire  loro  Stile-,  \e  nóci  adattare! 
al  gusto  de1  moderili  più  .*cèild  scrittoli.  -Alla 
eleganza  de1  loro  cómponifarcnli  àggiiinserò-eSsi 
la  magnificen'zù  dello  corbparèey  oliò  hot!  si. 
vider  tarai  forse*  Sì  ^korpreiidcntt/  come  nelle 
drammatiche*  azioni''  di  (presti  accademici.  Al/ 
cune  di  essCi,  ;*che  riscosseli1  applauso  -e  la 
maiaviglip  degli  “ attopiU  spettatori  , -si  •descri- 
vevo ndie  Memorie  delle,  principali  Accademie 
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di  Smna  ( Calogerà , N.  jRaco.  ctOpusb.  t 3) 
e ndtlji  Sfpria  deli- Accademia  de’-Rpzzi,  stam- 
pata in  •Seria|  nel.  $']’]$  , . o\e  àlcuue-ancora  se 
n,e  «hnovfcr^fiovcbé  in  questi  ultimi  anni  sono 
state»  da’  Rozzi  rappresentate. . Uà’  altea  nuora 
accademia  più  vatitaggiosay  perchè-  alto  studio 
deU’  amena  letteratura  congiugne  quello  dèlie 
più  gravi  scienze,  cioè  quella*  de’  Fisiocritici , 
fn-  nel  i6gr  fondala  in'.  Siena  -dà  Pirro  Maria 
Gabrielli  lettor  primario’  di  medicina'  e di  bo- 
tanica in  quella,  università , alla  quale  il  gran 
duca.  Cosi mo.  ìli,,  assegnò  annue  rendile. -per-  le 
spese  al  mantenimento- di  "&s»a  necessarie.  Ma 
gli  ' Studi  di  queste  valorosi  accademici;  i quali, 
a somiglianza  delle  altre  più  iti  usivi  accademie 
d’Europa  ^varino pubblicando  i loro  Attij/ap- 
pàrU’DgQno  con  miglior  ragione--  al  seooh) . no- 
stro presente  ; e io.  perciò,  tralascio  di  dirne 
più' oltre,  lo  passo  pure  sotto  silenzio,  alcune 
altre,  accademie-  di  minor  .tuua , -c|fe  furono  ;in 
Siena.  Ma  non  decsi  onmreUtjre  uif  nuoto  ge- 
nere d*  accademia,  di  cui -questa  eilU  in  que- 
sto, secolo  stesso,  diede  forse  4’  unico  esempio. 
Alcuna  dame  sanesi , studiosa-  'coltivatrici  detfa 
poesia  ,r  vollero  esse  pure  formare  Je  lorj»  adu- 
ilaiize  ,!-e  sotto  la  -protezione  di '.Vittóri*  dell* 
Rodere , .moglie  dei  gran  duca  Ferdinando  II, 
principessa  alitante  de’  buoni  studi , e ad  esem- 
pio . dèi  marito  liberale  ad  essi  del  suo  -favprey 
presero ' a unirsi  insiemo-  ne’  giorni  determinati^ 
e.  à recitare  le--  poetiche + loro  composizioni.  E; 
ngmió  può.  .di-  leggieri,,  -imùtaginare  qual  , afidi-  • 
lato  concorso  si  facesse  àd  irdijde.Hi  quest’ ac- 
cademia fa,  menzione  il-,  più  volte  citato  signor 
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Giuseppe  Bianchini  ( Jìagionam . èie  Xamn  Du- 
elli . /).  i q5  ).,  ma  non  ci  (line  fin  quando  -ella 
si  sostenesse.  Le  altre  citQ-  detta  Toscana  non, 
mancarono»  di  accademie;  ma  non  neyabbiam 
tali  notizie  che  le  distinguano  da  tante  altre 
delle  quali  sarebbe  inutile  il  ragionare.-  ' 

XVI.  Napoli  clic  era  stata,  una  della  prone  A^c^mi, 
città  italiane  ad  avere  entrò  le  sue  mura  erù- »>  j1*" «l,k 
dite  accademia,  molle  pure  ne  ebbe  nel  secolo  ' 
di  cui  scriviamo.  Abbiada  già  accennUlà  quella 
che  il.  marchese  Giambatista  Mairso  raccolse  in 
sua  cassa;  delta  degli  Oaiosipe  piu  altre  se  no' 
annoverano  dal  Quadrio  ( p,  83  ) e dagli  altri 
scrittori  di  tale  argomento  .'fra  le  quali  è de- 
gna di  parlicoby:  lode  quella  degl’ Investiganti, 

«diretta  principaluieitte  a esaminare  i fenomeni 
«Iella  natura.  Essi  .ancora  ci  additano,  quelle  di 
Nardi»,  di  Lecce;  di  Pbtf.o  e di  Policastro , di 
Capoa  , dt  Bitinte,  dell’  Aquila  di  .diossano  è 
di  altre  città  di  quel  regno.  Molte  purè  ne  eb- 
- bere  Palermo  e Messina  e le  altre  città  dfifa 
Sicilia  , delle  quali  io  non  mi  trattengo  spar- 
lare , per  .'noti  annone  chi  legge  con  una  st©-‘  ^ 
rlle  serie  di  nomi  e di  anni.  Pòco  ancora,  tro- 
viamo intorno;  alle  ,àc<&deipiè  delie  altre  città 
tP  Italia  soggette  al 'dominio  spugnutilo.  -Era 
q uèlle  eli-  Milano  deesi  rammentare  principal- 
mente l’accademia  de’  Ilitieosi,  fbudatanel  i66i 
nella  casa  de’  PP.  Teatini,  detta 'di ‘ S.  Antonio 
da’  .PP.  don  Giamhatista  Rabbia^ e don  Gelso 
Qualtroc.isa,  ove  adunandosi  i piu  dotti  uomini  . 
di  quella,  città,  si  ^occupavano  oìr-  jn  argomenti,- 
di  filosofia  morale  or  » indi'  amena  Ietterai  Ai  a.  . v . 

_ Il  co.  Giovanni  tìtpi  romèo  y splendido  cavaliere 
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e mecenate  de1  dotti,  oiipravgle  di  sua  presen- 
za, o ave#  in  animo  di  fabbricare  all’  aecade- 
• • mia  urta  stanza  che  degna  fosse  di  essa  e del 
suo  protettore.  Ma  la  molte  ite  troncò  i dise- 
gni. Cònlinuò  essa  nondimeno,  e «crebbe  anche 
vie  maggiormente  in  fama  per  gli  uoniìni  eru- 
diti che  ad  essa  furono  ascritti,  giorno  a ciré 
veggasi,  il  .oli.  sig.  Sassi  ( De  Studiis  medio!. 

Ci,  1 3 .)  che  ne , fu  membro , e che  .potrebbe 
bastar  egli  solo  a conciliare  a quest’ accademia 
grandissimo  rtopip-  . Una  damo  ancora , „ cioè  ! 
donna  Teresa  Risconti,  detta  con  pastorul  nómc 
Eufilla,  videsi  ivi  nel  1670  adpùar  in  «sua  .casa 
valorosi  poeti,  e formar  una  illustre  accademia, 
a cui  interveniva  fra  ,g|i  alili  il  celebre  • segre- 
tario Carlo  Maria  IV^aggi  ( Quadrio , (.  h, p.  d\). 
Ma  non  sappiamo  «di  qual  durata  essa  fosse 
In  Payig.aoni.inim  ad  aver  ironie  , «quella  dogk 
Affidati  ima  nè  ni  qtiesta , nfè  di  ajtre  accade- 
mie nelle  città  della  Lombardia  spagtiuòta  iton 
ci  si  olirono  monumenti  degni  di  distinta  mep- 
ziortc.  L » . •; 

xvn.  xvn.  Fra , le  .molte  accademie  che,  in  Vene- 
zia  formarousi  in  questo  secolo  ,-  e .che  si  an- 
noverati, dal  Quadrio  1 à i,-p.  109  ).  e 'da  altri 
scrittori , io,  accep.nejà  «quella  degl’  Incigniti,, 
fondata  i\e(]iG3o  da  C.iaufrancesco  Loml?no, 
nell»  qOab*  (jorirono  Dardi-  Bembo,  Oiovnupi 
Garzoni,  Uonardo -Qiùrinb:,  Marino  delf  Ange- 
lo, »Piplro  Michele  ed  glifi,  de’  quali, si  trovan 
gb^  elogi  lidie , Glorie  degl'  Incogniti , , ivi  stam- 
pate nel  .iridi  i *opfera  che  si  può  leggete  da  chi 
pago  di  Kiu’coglier  ipialelie  notizia  . 'può  àof: 
fipe’  la  nàia  d’uno. sii l trónfio  e vizioso,, L’autore 
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di  questo  libro  credetti.  il  medesima  .Loredn- 
»o>  benché  sia  possibile  ohe  alcuni,  altri  an- 
cora di  quegli  accademici  vi  poiics^er  la  inailo 
( V.  Eoscarmi.  Lotterai  veiiez.  />.  3a3  ).  Degne 
«ucora  di  onorevoj  menzione  soli  quella  de’ 

. Delfici,, quella  degli  Argominli,  raccolta  nel  suo 
Convento  dal  celebre  F-  Gor-qitelh  Gr>im*nluaje,  . 
e quella  degli  Animosi , della  quale  Jii  .fonda- 
tore e promolor  principale  Apostolo,  Zenoi , e 
.cbe  adunavasi  in  casa  di  Gian  Carlo  Grimnni. 

A lolle  ancora  ne  ebbe  Padova,  e,  fu  illustre  s'tW 
golamicnte  quella  de'  Ricoprati  fondala  nel  i5qq, 
di  cui  fu  pripaoy  priucipe  Federico  ('ornalo  pa- 
trizio veneto  ( Facrioiàti ■ Fasti  Gfrnri.  patav. 
jMirs  3,  p.  3 iy  Ne  (irrort  'tosto  distene  e pub- 
i dicale  le  leggi , le  q fiali  col  volger  degli  anni 
liiron  pi ù. volte  riformate  è camb^atp.  11  Senato 
veneto  f intento  a promuovere  è a sostenere 
tulle  le  istruzioni  Vantaggiose  agli  studi,  In 
prese  sotto  b itta  protesone  nel  i6(h)_,  e de- 
stinò a (tenprvbje  adunanze  là  .pubblica  bibbtì- 
teca  , è assegnò  àD’  accademia  1’  annua  rendita 
di  conto  dittati  (a).  Li  accademia  D^jia  i\*i  puro 
fondata'  dai  cayaliev  Pietro  Duodo  nyh<i  .princi- 
palmente presi  di, mira.  gli  ésercizi  cavallereschi, 

, al  qilal  fine  fu  unita  coij  quella  degli  fL}ploso~ 
p/usfi  nel  secolo  precèdente  «diluii  a.  Non  è 
perciò  di  quest'1  òpera  il  ragiidiarire'.  Di  altre 
meno  illustri  accademie  di  Padova.  C di  qiièjRe 

■ ■ V V 

.(«)  Il  eh.  sig.  ab.  Pènnari  „ .'collie , abbimiio  altrove 
alunnato,,  ci  ha  dote  belici  ed  esatte  notwie  dhlorno' 
aH’aecàdcinia  de’  iìicoyi^iti  fiel  Suo  faggio  storico  sulle; 
Accademie  .di, Padova.-,' ove  l’jiftiona  .incora  <ti  altre  ac- 
cademie che  <JV  ipiestoi  syimlo  fìoiwtno, nella  slei^a  viltà.  •• 
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pare  delle  altre  città  dello  Stato  veneto,  non 
abbiamo  notizie  di  tal  natura che  debbia  in 
qtii  trattenerci  nel'  riferirle:  fò  farò  solo  un 
cenno-  di  quella  degli  itletofili  y fondata  in  Ve- 
rona nel  1 6#6r  la  quale  era  prÌHcipaìtnehvfce  ri- 
volta alle  sciente  filosofiche  e matematiche.  Di 
essa  -fch  dà  un  distinto'  ragguagli©  il  co.  Maz- 
zucchelli-  (Scrii. -Upl.  t i,  par.  i p.  465).  = E 
certo  molti  vantaggi  -poteano  aspettarne  le  let- 
tere, se  essa  non  - fosse  troppo  presto  venuta 
nienp  (a).  Le  altre  città  degli  altri  Stati  d' Italia-, 

. i ’.'f  ir' 

*.•  /.•  v •"  .'*• 

, (a)  Delle  accademie  bresciane-,  rhe  fiorirono  pel  #e- 
colo  scorgo,  oltre  la  Dissertazione  oltre  \ólte  citata  del 
sig.  ClnaraniontiV  ragiona  esattamente  il  sig.  dom-Bal- 
dassarrc  Zamboni'  altrove  dsf  me  lodato  (-Libre ria  Mai* 
tifando]  p:Vr).  Due^ie  iodica  il  Quadrio  in  Bergamo, 
una.  delti  degli  . Eccitati,  fondata  net  dal  1*.  don 

Bonifacio  A gli  arili  jberuin  Regolare  .Xealmo.  e da  altri, 
della 'quale  più  copiose  notizie  si  possoh 'vedere  nel  t.  l. 
degli  Scrittori  di  Bergamo  «lei  fi.  Barnaba  Vernini. Dq- 
irrenieana  '(-p.  eC-4,  il  qfialc  nnclie  di  sdire  acca- 

«femìe-y  -cke  pròna  è' dopo  rese  ivi  fiorirono , . ragiona 
distintamente.  L’altra,  che  dal  Quadrio  solp,  si  accenna, 
è quella  detta  Mai  lana,  restituita,  dice  egli,  nel  rfiitb 
e che  diede  poi' ori  gì  be',  come  dice  il' P-TVaerioi , al 
collegio  Marianb , .clic  -tuttora’  fiorisce  in  quella  città. 
Queirto  rtcentc scrittole  fa.  ancor  menzione  di  un9  altra 
accademia  fondati» /circa  -‘il  i6i5  da  Odoardo  Micheli 
teologo  , ^e  ebe  jaccpglievasi  peli»  casa  di  Giambati^tg 
Perspicui  natw  di  .Allùnonel  territorio  «fi  Brigamo. 
l'Ira  questi  medico' a’-suoi  tempi  assai  rinomalo,  di  cui 
pili  opere  si  liaimd  alle  stampe,  <*  uilq  fra -le  ahr?  inti- 
toli tà  Nncte*  Solharixe  stampata  in  Venezia  fanne  ifii  3 
(il  che  ci  mostra  che  demi  anticipare  di  qualche  mino 
la  fondazione  di  quest’accademia),  nélla-coi  .prefazione 
Cj  ■parlar  cim  lo^e  di  questa'  adunanza , annovera  ali  uni 
degli  accademici  che  la  componevano  , e dicé  di  aver. 
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cioè  Genova  , Parma,  Piacenza  > Modena , Reg- 
gio 0),  Torino,  e alcune  al  Uè  città  del  Pie- 
monte non  fino»  privo  di  tali  illustri  adunai!-.  •' 

ze  , e o M^manU'imero  in  vigore  quelle  delle 
quali  si  è detto  nel  secolo  precedente,  o altre  * 
nuove  -con  nuovi  nomi  ne  furori  fondate  j e 
deesi  annoverare  fra  esse  quella  dé*- Dissonanti, 
fondala  verso  il  16B0  in  questa  città  di  Mo- 
dena, la  quale  sotto  la  protezione  de'  suoi  so- 
vrani è venuta  sèmpre  fino  - di  -presente  cre- 
scendo in  celebrità  e -jt|'  valore.  Ma  per.  le 
ragioni  più  volte  nel  decorso  di/  questo  capo 
>■ 

**r  • 

V ^ • . ' 0 a “ m ‘ J*S’  * 

recepite 'in  quell’  opera  tuUeie  qssct-vnzioni-'chie  eaisj 

latte  avrano  su^l'  Odissea  di  'Omero.  Di-  quest»  notizia1 
*on  -debitore  at  sig.  «b.-.Adrele  Person^ni , da  coi.  ab- 
biamo avute  Jé  Notizie  del  -cardmal  Cinzip  Pòreoneni^ 
Aldóbrnttdirn , stampate  ip  Bergamo  np|-  17^6  -,  nelle 
qu.tli  ha  provalo "die  quel  celebre  cardinale  apparteneva 
a quell-i  Messa  famiglia.  •»•*.-  -»■  " • . • 

v(zj)  Delle  aiccademje  di  -Modftfia,  di  ‘Reggio  e di  -altre- 
città  degli  Stati  Kstonsi  h»v  parlato  più  a' lungo  'Bella 
Bibliptacii  modenese' (t*  1,  p.  1.  0,  3).  "Tra  c^se 

meri  là  singolarmente  di 'essere  ricordata  con  lode  quella 
che  il' principe  Alfodsò  figlio  <R4  dnca  Cesare,' di  cui  Lo 
ragionato  nel  precedente  pape-,  fondò  j»  Corte  api  1609; 
perciocché  essa  era,  destinata  ’ singolarmente  a coltivare 
« scicele  , a v’interv^piyanp  d ,pi;ino»pè  stesso/ nutonio 
^nereiìgo  , il  marchese  Ferrante  Renò  voglio,  'il  mar- 
chese Fecale  e il.  co.  Ippolito’  Rvtetwti- Tassodi  v il  ponte 
Guidp  Coccbpntii  e pit»  ài  tri.  Par  oftt:  essa  'allóra  non 
avesse. lunga  duratà;m;r it  [fcmripé’  rjunovolln  Bei1  r6itl, 
e vi  di  amniesso  tra  gli  alln  Scipione  (.hiarntjiopti  ce- 
lebre per  Te  contesa  avute  «of  Galileo.  Ma  abeh’  essa 
dovette  venir  itièno , allor  quando  il  principe  r divenuta 
sovrano  dopo  la 'morta  deL  padre , soesè  dal -Irono 
l'anno  1629,  e tènde  Itasi  cappuccino.  .(,>  > ‘.-.-J  >. 
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accennate  nótì  giov4  cU’  id  urti  Arresti  a par- 
larne più  lungamente  (t»U  t • '■  ‘ \ * ***' 

Acquàia  • XVIII.  * A.  queste  aoeademie  erette,  in  Itali» 
iuiun*  in  vuoisi  àggiugtlerne  un’  altra-  che  r.ilqpérador 
Ferdinand^' III  fondò  in 'Vienna  ^ -diretti:  singo- 
la fruente  al  coltiVamento  della  lingua  italiana/ 
Erane  agli  intendente  e ' studioso  $ - ó,v ne  diede 
tìrt  bel  saggio  col  recare  in  essa  le  iFilippiehef 
di  Defrtbstenè',  hi  qual  versióne  ) non  ’ rammen- 
tala finóra  d«  alcuwoydice  >1  celebre  sig;  conte 
Galeani  Nazione  -di  Goceoiiato  di-  aver  veduta- 
stampata  presso  iL  ób.  sig.  abate  Denina  ( Delia 
lingua  Hai.  t i,  p.  2i3).  Or  egli,  desideróso 


di  promuovere  nell’ Allemagna  -lo  ^studio  di,  una- 
lingua-,  a lui  tanto  cara  , volle  ‘ elio  1’  tpcidUea 


principe  Haip-jondó  Montecuccoli  ^ìvìv  /}  a33  ). 
Radunava*!  ess»*iejle  pantere  stesse  dell’ iuipe- 
radore  innanzi  a’  più  - Cospicui  personaggi  di 
quella  certe,  èri  jsi  reqtavaho  poesìe.  italianjej 
e lo  stesso  4rrìdnc,à  tepp^klo  ;y,i' recitò  talvoll^ 
qualche^  suo , madrigale.  E d,g  ciò.',  come  osserva 
lo, stesso  erudito  scrittore , ebbero  sepsa • dtìb- 
“biò-  erigine  j prèndi  e-  gli  Óttiori  che, h>i'  colise--' 
guhtóóo  pòscia  taótì  iUu^tfi'.ItàlTani  ,i  e &a  esdf^ 

* Vv*’  r r v-r-  *■  ■■  * ; r *^r'4Sm 

'U  »•••  /’!  1 / >'  ' . **  . ■ '•  «;  ' * ■ Vi  i ù 

j (ri  Qttèst’ apejtodeitiia  l'anno  ifigi^detemrìttb  Aas'g’ip- 
meute  dj  tjon  ristringerà V poetici  stinti  soltanto,  coi*e 
avivv.fnfto 'finora  j rfia  eh  rohiynre,  ancora  lt>  seieuzy  'x 
lisi!  qimt  opportuno  -provvedimento  si  può  a -regione 
sperare  die  sempre  ■ pria  copiosi  - ftiUf»  raccoglieranno 
gl’  ingegni  i mode rte si.-  ‘ .«*  ■ - 
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il  Zeno  e il  Mctastasio.  Anche  in  Francia,  com'e- 
gli stesso  riiletle  , recandone  .la  ..testimonianza 
(ii  Cario  Dati  e di  Lorenzo  Pauciatichi , eia  la 
nostra  lingua  amata  per  modo  che  npn  era 
dama  o cavalier  d’alto  affane  che  l’idioma  ita- 
liano non  intendesse  e orni,  parlasse,  ed  i no* 
sin  scrittori  non  ricercasse  e jion  -leggesse, 
(•osi  .mentre  la  nostra  lingua  in  alcuno  provin- 
ole d’ Italia  giacevasi  trascurata  , o da  un  vi* 
ziosp  tyile  riceveva  danno  ed  oltraggio,  avea 
nella  stima  degli  stranieri  un  troppo  onorevol 
compenso,  «r  v »«.•  • ,,  , - 

. ■<  v>  . . - ..A  ■/.v  • 


• c > 


.Capo:  iv.'  L 


V.*/. 


.'A*  * 


...  * ' 1 ' • 1 ‘ * * tj  : • - • % , 

Bibliotèche  o,  Musei  di.  aniiifutà  -e  di  storiò,  naturale. 

• • ' ,/  ' -•  „•  ‘ r'- 

I.  Più  lieto  Ci  più- copióso  argomento  di  ra-  k 
gieuiare  or«i,  si.  offr^  ,4,’ etrtpsiasmo  de’  prin-  ,□« 
cipi  ft.de1  grandi  HaliauL  nel  raccogliere  'libri  g continua 
noL  formare  magpifiehp- biblioteche,  di  bui  ab- *rB°mc“,°- 
binili  vwdutd  sì  belle  raruove -nel -segolo  prece-^ 

«lente,  non  venne >meno,  rè  illanguidì  in  quello 
■di  cui,  scriviamo.  La  maggior  parte  delle  biblio- 
teche die  già-  esiste vaiiò,,  si  conservarono,  e 
'verniero  ancora.  successivamente  a immutandosi; 
e alle  antiche , .rapite  nuove,  se  .pe  aggiunsero 
pùbbliche  e private.  Nell’ andare  in  tracpia' de? 
monumenti  «elf  antichità  • più,  rimata  non  fu 
questo  secolo  punto, inferiore  al  xvt  Anzi.quaptO 
più  gli  eruditi,  iouòltrpronsi  U»  tale  studio,  tantb 
più  crebbe  - in  essi  la  brama  di  raccogliere  que* 
tesori  cbe. formayanp.il  più  dolce  soggetto  dplle 
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dotte  loro  fìitidie.  A’ musei  <fi  antichità  si  ag- 
giunsero q'Uelli  di  storia  naturale.,  der quali  ap- 
pena il  secolo  precedente  dato  ci  lià  qualche 
esempio;  ed  essi  ebbero  origine  dalle  tante 
opere-  'che  dopo  la --metà  di  quel-  secolo  vfur 
rorio  pubblicate,' affiti  di  scoprire)  il  regno  della 
natura.  Perciocché  Teg^efldo  che  a ben  coire* 
scerlo  sarebbe  stato  necessario  T andarsi  ag- 
girando per  le  più  -lontane  provincia’ ^'salire  lè 
più  erte ‘montagne^ e profondarsi  nelle  più  cupe 
caverne,  nè  essendo^1 ciò  póstile  alla"  maggior 
parto  de’  dotti,  questr  pensarono- a raccogliere 
néHe  loro  stanze  -ciò  che  la  «natura  ci  offro  di 
più  pregevole  e di  più  raro  in  qualunque-  parte 
del  mondo;  c di-  avere  in  lai  modo  sotto  i 
loró  ocelli^  standosi  tranquilli  » sicuri  nelle 
proprie  case-,  quanto  a vrebbon  -potuto «•  osser- 
vare in  lunghi  e disastrosi  viaggi.  Di  tutti  que- 
sti tre  - generi  d’  erudite.^  raccolte  ragioneremo 
in  questo  capo,  scórrendo  le- diverse  pHrovhicie 
d’Italia,  in  cui  si  videro- le  pi  iWitggoarde  voli  ; 
C per  non  ripetere  tre^  volte  lo  'Stesso  viaggio, 
ricercheremo  al  tempo  medesimo  oim  che- cia- 
scheduna cittì»  .ci  -offa'  di  più  memorabile  in 
tutti  questi  trc>  geueri. - Fra  le  altre  guide  clic 
in  tali  ricerche  ci-.possoiF  servire  di  scorta, 
abbiamo  due,  dottissimi  Benedettini  francesi-, 
cioè  i -PP.-Mabillod  e Montiaucón,  il  primo  -de’ 
quali  nel  ~i  685;  il  sècondo  nel  /69S , venuti 
in  Italia  , tutte  1»’ visitarono,  le  ' biblioteche  e 
i musei  j e ce  die -lasciarono  laf  descrizione; 
-il  primo  nella'  sua’  òpera  intitolala  Iter  ita- 
licum , stampata  din  Parigi,  nel  se- 

condo intitolala  Diarìum  italicum,  ivi  parimenti 
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stampata- nel  1^02.  Nè  ili  essi  soli  però,  ma 
ili  più  altri- scrittori  ci  varremo  a esaminar  lo 
stato  delle  biblioteche  e de’  musei  italiani. 

. Jl.  E cominciando  da  ftotna.  -la  'biblioteca  s ri  M 
Vaticana  da  molti  de’  pontefici,  che  in  questo  la  brbliolrra 
secolo  govemaron  la  Cliiesa-,  fu  accresciuta  e di 
fabbriche  e di  codici  in  ntpdo,  che  potè  a ragione 
arrogarsi  il  primato  sopra  tutte. le  altee.  Molti 
eodici  greci  e latini  le  aggiunse  Paolo  V,  il  quale 
due  nuove 'ampie  stanze  lece  innalzale  , in 
cui  disporli  e-/  accrebbe  T annue  rendite  ideila 
Ih blioleca  medesima.  Assai  più  notabile  fu  l’ au- 
mento eli"  ella  ebbe  ai  tempi  di  Gregorjv  XV. 

Quando -Massimiliano  duca  di  Baviera-  nel  1O23 
couquistò  il  Palatinato,  Occupò  fra  le  altrc/cìltà 
Kidclberga  die  n1  eia  la  empitale,  ove  gli  elèt- 
tovi Palatini  aveauo  raccolta  .una  sceltissima -.e 
copiosa  biblioteca  .di  codici,  juss.  Egli  pensò  di 
non. -poter  fare  più  lodevole  imo  di  esSa , che 
col  donarla  al -romano  pontefice;  e questi  tosto 
si,  deleruiiuò  ad  arricchirne  .la  sua  Vaticana. 

Ala  frattanto  venuto  a morte  lasciò/- reseco/. ione 
dèi  suo  disggi\o  al  suo  Successore  Urbano  Vili, 
il  quale  spedì  à tal  fine  ad  Eidelberga . jl  cele- 
bre. Leone  Allacci,  di  ci)i  diremo  tra  poco;  -e 
fatti  trasportare  a lumia  que’  codici  che  v|  s; 
trovarono  •(. giacché /non  pòchi  erano  già  stali 
dispersi))  un'altra  capace  stanza  fece  per  essi 
innalzare,  accipcehè  ri  stessero  da  tutU  .-gli  al- 
tri distinti.  adibiamo  ne\  precedenti  tomi,  ve-, 
duto  quanto  avidi-  raccògli  tori  di  codici  fossero 
stati  i duchi  d Urbino,  e quanto  magnifica  bi- 
blioteca" avessero  essi  formata.,  Poiché  fu  estinta 
la  lor  famiglia,  e -quello  Statò  tornò  sotto -il 
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domiaio . de’  pojMe(ìtii'v  AléssSndrt)  Vfì 

volte  • bfae--  a Roma  fbsser  trasportati  i codici 
mas:  -ebe  ;in  essa-  erano  per  nOmCto  c ()«■  va- 
Iòne-  pregevolissimi,  èd  essi  'ancori  bili  alla,  Va- 
ticana; a' cur  inolt  re  provvide  di  Uni  scrittore 
,-ed  interprete  delle  Irrigue  orientali!,  destinando 
a.  tal  fine  Àbramo  EobeHfin.se  Marunita  , chia- 
mato già  «dalla  Francia  a Roma.;»  nominato 
profesSoré  delle  .dette  lingue,  ‘■éfobre-  per  la 
traduzione  datrafàbo'  de’  Couiei  jÉ|hlèp©Hoirro , 
e per  altre  sue  opere  teologiche  e^BKgfalfché^ 
e jaìorto  '-poscia  in  Rom^  nél-S66&  i'utalntf-nte 
Alessandro  Vili  ebhe  aneli Vgli  Ja  gloria  di  ve- 
liere questa  bibliolfecS.  à?  suoi  tempi  arricchita 
di  mille  novecento  codicivdh?’  la  rema  Crisiina 
mòrendo  le  làscnViu  doiSo  , e pe’  quali  egli 
un1  altra  stanza  aggiunge  alla'  biblioteca  medor 
siina,  Intorno  allo  quali  cose  si  può  Vedere  la 
prefazione  premessa  da’  dotti  Assemani  al  primo 
iomo  del  Catalogo  de5  Codici  tu  ss.  della  Vati- 
cana. Essi  ci  haa  data'  ancora  la  sèrte  de’ car- 
dinali biblioteca^  della  medesima,  é 'degli  uo- 
mini dotti  *ihe  ne  furori  custodi.  Jo  udit  ripeterli 
quella  de  . primi  eli*'  poco  jiotveLbe.'ù'itor.essaie 
ehi  [légge  •$  e fra’  .secondi-',’  di  aldi  idi.  dé’  quali 
dovrem  ragionare  bel  decorsi)  di  questo  tornei 
accennerò  a questò- luogo  quattro  solk,  i- quali 
essendo  stranieri , non  ; denbod  esser  da"  boi 
rammentati  tra  quelli  da  cui  riceve  ornamento 
Uitallarirrt.  letteratura.;  ma  nondimeno  non  deb 
boni)  èsser  del  tuttofa  quest’ opéfrq 'esclusi.  Il 
primo  kH  essi  è Liiqa  Olstenro  d- Anjburgo,  che 
dopo- essere  stato  qiialcbe  ' tempo  ,in  Francia1) 
per  opera  del  Cardinal  .FVancescò  , Barberino 

* * f 
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passalo  a Roma , e fatto  canonico  in  S.  Pietro, 
da  Innocenzo  X ite!  i(x>3  fi)  nominato  custode 
primario  della  Vaticana,  e mori  in  Roma  a1  2 
1 di  febbraio  del  itìfii;  uomo  di  vastissima  eru- 
dizione e di  fino  discernimento,  e più  che  per 
le  sue  opere , benemerito  della  letteratura  per 
le  dottissime  potè  coir  cui  illustrò . le  altrui.  A 
lui  succedette  Leone  Allacci'  nato,  in  Cbio , e 
in  età  di  nove  anni  trasportato  nella  Calabria. 
Dopo  avere  esercititi  diversi  impieghi  in  Roma 
e altrove,  e dopo  essere  stato  mandato  ili  Al- 
iemagna  ; òome  si  è detto , pel  trasporto  della 
biblioteca  Palatina  , il  Cardinal  Barberino , no- 
mi nato  poc'anzi,  lo  scelge  a suo  bibliotecario, 
dalla  qual  carica  passò  poscia  nel  i6rii  a quella 
di  custode  primario  delia  Vaticana,  e la  tenne 
fino  alla  morte,  da  coi  fu  preso  a'  18  di  gen- 
naio del  1669^  in  età  di  83  anni.  Grande  è 
il  numero  delle  opere  da  lui  composte;  e per 
lo  più  esse  spno  di  argomenti  teologici,,  litur- 
gici , 0 d’  altro  genere  di  sacra  erudizione , e 
molte  di -esse  sono  indirizzate  alla  conversione 
de1  Greci  scismatici.  Non  isdegnò  ei  nondimeno 
1’  amena,  letteratura  , e oltre  il  coltivarla  ' scri- 
vendo alcune  poesie  greche  e latine,  la  illustrò 
ancora  con  due  opere  singolarmente,  cioè  colla 
Drammaturgia  , , ossia  colf  Indice  alfabetico  di 
tutte  ic  drammatiche  rappresentazioni  italiane 
finalior  pubblicate,  e poli’ opera  intitolata  Apes  „ 
urlfunae,  nella  quale  egli  -annovera  tutti  gli  uo- 
mini dotti  che  dal  rrioo  ,tìno  ,al  i63a  fiorirono 
in  Roma,- aggiuntovi  il  catalogo  delle  loró  ope- 
re. Nella  Raccolta  Calogeriana  si,  legge  la  Vita  , 
Tjrabosc»!  , V ol.  XI y . • 7 
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di  questo  dottissimo  uomo  col  catalogo  delle 
Vpere  .da  dui  composte,  « con  alcune  lettere  4i 
esso  poro  .mai  pubblicate  ( t.  3o);  e un  magni- 
fico  elogio  ne  abbiamo  ancora  in  una  lettera 
scritta  nei  1649  Loca  , Olstenio  da  Roma 
al  principe  _q  poi  cardinale  Leopoldo  de’  Medici 
(Lettere  iìied.  di  Cloni:  ili.  t.  1,  Tir.  1773. 
P-  79 1 £C-.)j .in. cui  -a  lungo,  descrive  i rari 
pregi  in  genere  d’ erudizione  , de’  , quali  egli  è 
adorno.  Stefano  Gradi,  natio  di  Ragusi,  e morto 
nel  iG83,  fu  il  terzo j e di. Ini  e.  delle  opere  da 
lui  date  alla  luce  parla,  Sebastiano  Dolce  ue’  suoi 
Fasti  .letterari  di  Ragusa  (p.  5p  ) , è il  sig.  don 
Jacopo  Morelli . ( Coti.  tnss.  Bibl.  Nanine,  p.ioo. 
toj , 192  ) , che  nq  ha  pubblicata  una  lunga 
lettera  latina. in  conferma  dell’opera  dell’Arnaldo 
sulla  Dottrina  della  Chiesa,  intorno  all’ Eucaristia. 
Il  quarto  straniero  custode  della  Vaticaua  fu 
Emai niello  Sclielstrate , che,  nominato  a quel 
1 impiago  nel  i683,  finì  di,  vivere  pel  maggio 
del  1692.  Fp  egli  ancora  uomo  di  vasta  ,e  mol- 
lipli<?e  erudizione',  e molte  opere  teologiche  e 
appartenenti  all’  ecclesiastiche  antichità  diede 
alla  luce,  nelle  quali  però  si  vorrebbe  che  alla 
rnoltà.  dottrina  fòsse  . congiunto  un  .órdip  mi- 
gliore e una  critica' più  avveduta*  A queéti  stra- 
nieri aggiuguerò  anche  un  Italiano,  che  qui  vuol 
esser  nominato,  pel  maggio  uso  elio  fece. de’  co- 
«lici  alla  sua  cun&^issegóatr,.  cioè  ioreijzc  Mf» 
saììdro  Zaccagm , che,  nel 1 1^198. ^diè’- alla  stampa 
in  Roma,  accompagnati  dalie  sue  erudite  ricér- 
..che,  alcuni . opuscoli  inediti;  di  antichi  scrittori 
ecclesiastici  cdl  titolo  Collfictanea  momuhen- 
torum  veterìim  Ecclesiae  Grapcaù,  et  Latinac. 
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III.  Mentre- la  biblioteca  Vaticana,  per  la  mip-  A*“- 
nifìcenza-  de1  romani  pontefici  -si  andava  in  tal  i-Uot«h.  ù> 
modo  facendo  ogni  giorno  più  pregevole  e più  R°“J 
copiosa,  altre  biblioteche  sorgevano  in  Roma 
a vantaggio  degli  studiosi  e ad  onore  dell’ ita- 
liana letteratura.  Alessandro  VII  cjie  alla  .Vati- 
cana , come  si  è detto,  fé’  dono  de’  codici 
della  biblioteca  d’  Urbino  , alla  Sapienza  ^di 
Uoiiia  trasportar  fece  tutti  i libri  stampali  dèlia 
medesima,  e ne  -formò  gna  nuova  ragguarde- 
vole libreria  che  servisse  a’  professori  e agli 
scolari  che  a quella  ^università  concorrevano, 
e opportune  leggi  prescrisse  pel  buon  ordine- 
e per  raccrescimerito'di  essa  Caraffa  ile  ■Glrun. 
rom . t.  p.  a36).  Molti  tra’  cardinali,  e sin- 
golarmente i nipoti  de’  papi , raccolsero  essi 
pare  tal  copia  di  libri,  che  le  lor  biblioteche 
fanno  anche  al  presente  una*piaceVole  ed  utile 
occupazione  de’  dotti  stranie^.  Quando  il  Ma- 
billon  nel  1 685  lece 'il  viaggio  di  Roma,  niuna 
libreria  dopo  la  Vaticana  * trovò  più  copiosa 
della  Barberina;  ed  -egli  ' annovera  alcuni -de’ 
più  pregevoli  tra’  codici  - latini  che  vi  osservò 
(Iter  jtalic.  p:  1 3 1 H-  Il  Montfaucon  le  dà  egli 
ancora  la.  preferenza  j»u  -tutte'  le  altre  bibliote- 
che, ma  avverte-,  che  i còdici  son  quasi  tutti- 
latini  ^pochissimi-  gli  orientali  e i greci , e di 
quésti  dice  che  negli  anni  addietro,  ben  cin- 
quecento ne  erano  stati  dispersi  { Diar.  italic. 
p.  aio).  Il  Cardinal  Francesco  Barberino,  ni- 
pote-di Urbano  Vili  , ne.  fu  il  fondatore;  e fu  • t 
questa  .itina  delle  mólte1  pruovo.ch’ei  diede  del 
suo  animo,  splendido  e generoso  verso  le  lette- 
re, delle  .quali  fu  uno  de.  più  illustri  mecenati 
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che  questo  secolo  avesse  j lodato  perciò  ed 
esaltato  con  sommi  encomii  da  molti  poeti , 
benché  da  molti  altri  scrittori  ripreso  per  la 
parte  ch’egli,  ebbe  negli  affari  politici  de1  suoi 
tempi.  Di  lui , oltre  gli  scrittori  delle  Vite  de’ 
Cardinali , e oltre  un  breve  elogio  che  se  ne 
ha  nelle  Memorie  de’  Gelati  (p.  1 4 1 ) e nel 
Museo  Mazzucchelliano,  ove  si  riportano  quat- 
tro medaglie  in  onor  di  esso  coniate  (C  2,  p ia3), 
si  posson  vedere  altre  notizie  presso  ii  conte 
Mazzuccheìli , da  cui  ancora  si  annoverano  di- 
stintamente i frutti  del  suo  ingegno  eh’  ei  diede 
in-  luce  ( ScritL  ùt.  t 2,  par.  i , p.  293).  li 
Catalogo  de’  libri  stampati  - della  biblioteca  Bar- 
berina fu  pubblicato  in  Roma  nel  1681  in  due 
tomi  in  foglio.  Aveva  egli  ancora  formata  una 
bella  eollezion  di  medaglie , della  quale  fa  men- 
zione Niccolò  Eirftio  in  una  sua  lettera  ali’  01 
steijio  ( Cl.  Belgaf.  Episl.  ad  Magliabecch.  1. 1, 
p. -285);  e nvea  mpllre  raccolta  copia  si  grande 
di  antiche  iscrizioni  inedite,  die  il  Fentaritoi, 
scrivendo  nel  1700  al  Magliabecchi,  .affermò  di 
aver  udito  dal  Fabbrelti  che  esse  avrebbon  po- 
tuto formar  due  corpi  uguali  a quel-  del  Gro- 
tpro  {Cl.  V enei.  >Epist.  ad  Magliabecch:  t.  1, 
p.  ^3o  ).  E frutto  ;di  questa  raccolta  fu  la  pnò- 
blicazion  de’  Frammenti  di  Ciriaco'  d'Ancona, 
, di  ' cui  ahbiam.  a lungo  parlato  altrove  (L  b, 
par..  1,  p.  263).  ; - 

. JV.  La  libreria  de'  principi  Chigi  dee  la  sua 
Té.  origine  al  pontefice  Alessandro  VII,  che  essendo, 
""  cóme  si  è dimostrato  , principe  .assai  colto  e 
amante  de’  buoni  studi , raccolse  gran  copia  di 
scelti  libri  e di  codici)  « il  P.  Mabillpn,  nel 
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visitare  questa  biblioteca , .osservò  che  i codici 

Juasi  tutti  eran  segnati  di  osservazioni  di  mano 
elio  stesso  .pontefice , e che  vi  erano  inoltre 
molli  autentici  monumenti  da  lui  stesso-  ordi- 
nati e disposti  ( Iter  italic.  p.  92  ).  Fra’  libri 
stampati  vide  singolarmente  una  copia  della 
Poliglotta  di  Parigi, che  alcuni  stampatori  olan- 
desi venuti  a Roma  nel  1 666-,  cambiatone  il 
frontispizio  e la  dedica , offrirono  ad  Alessan- 
dro , come  loro  fatica  a lui  dedicata  ; ma  la 
loro  frode  fu  presto  scoperta.  Il  gradimento 
con  coi  questo  pontefice  accoglieva  i codici 
che  gli  venivan  donati,  faceva  che  chiunque 
era  bramoso  di  ottener  qualche  grazia',  a luì  ne 
andava  con  colai  doni:  Ora,  scriveva  nel  i665 
Ottavio  Falconieri  al  Magalotti,  (Lettere  d Uom. 
ili.  t 1,  p.  i a3  ) che  il  genio  del  papa  è [atto 
pubblico,  tutti  i prelati  fanno  alle  pugnalila 
per  buscar  -manoscritti , oltre  il  segretario  del 
sig.  D.  Mario  (Chigi),  il  quale  si  [a  adito  col 
papa  per  mezzo  di  queste),,  e sa  far  valere  an- 
che in  questo  il  vantàggio  della  carici  che  lui. 
Anche  il  P,  Montfaucon  loda  molto  questa  bi- 
blioteca, non  spio  pe’  coditi  mss.  , ma  anche 
pe1  libri  stampati , nel  numerò  de’  quali  afferma 
che  a pòche  essa,  cede  ( Diar.  italic.  p.  dòq  ). 
Il  ca;dinal  Paluzzi  Altieri , nipote  di  Clemente  K, 
formò'  egli  pure  una  rùagnitìca-  biblioteca  clip  ci 
vieri  descritta  dal  MabUIon  ( l.  ciL  p.  54  )•  Ei 
rammenta  ancora.'  quella  dèi  Cardinal  Panfili , 
che  già  era  ^statn'  d’ Innoconzo  X , predecessor 
d’ Alessandro'  VII  ( ib.  p.  78  ) Celebre  , fu  an- 
corai la  biblioteca  del  Cardinal  Qttobuoni  nipole 
di  Alessandro-  V1H , la  quale  e nella  sceltezza 
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('  e nel,  numero  de’  codici  latini , greci  ed  ebraici 
/ parve  al  P.  Montfaucon  òhe  solo  alla-  Vaticana 
cedesse  { Diar.  italic.  p.  a53  ).  Bellissimo  àn- 
cora era  il  museo  di  medaglie  da  lui  raccolto, 
divedi  fa  tra  gli  altri  menzione  il  Cardinal  No- 
ris  in  una  sua  lettera  *al  Magliabecchi  (Cl.Ee- 
net.  Epist  ad  Magliabecch.  t i , p.  171  ).  Ce- 
lebre parimenti  è - la  biblioteca  del  Cardinal 
Renato  Imperiale  raccolta  verso  la  fine  del  se- 
colo, di  cui  parla  con  molta  lode  il  P.  Mont- 
1 faucon  (Diar.  ìlal.  p.  238),  il  quale  ancora  fa 
grandi  elogi  della*  munificenza  di  esso  verso  de’ 
dotti,  di  cui  avea  nel  suo  palazzo  non  pochi, 
e fra  essi  -Filippo  del  Torre  c Giusto  Fontanili! 
famosi  poscia  e pèr  le  dignità  da  essi  ottenu- 
te, q per  le  -opere  da  lor  pubblicate,  il  secondo 
de’-  quali  diè  ancora  in  luce  il  Catalogo  della 
biblioteca  medesima,  di  cui  per  molti -anni 
aVea  avuta  la  cura.  - . ' \ v- 

'*•  , V.  Oltre,  queste  insigni  biblioteche,  più  altre 

BiWiotrrl,.  1 1 t.  1 1 ' , ,1  r 

ari  RrgoUn  tie  ebbe  Roma  nel  secolo  scorso.  H P.  Montlau- 
priu  ììmij  Con  rammenta  i codici  greci  che  di  fresto 
erà’ncr  stati  raccolti  nel  monastero  de’  Bàsiliani 
(JJiar.  ital.  p.  2Ì0),  e ricorda  pure  coti  molta 
'lode  quella  de’  PP.  -'dell’  Oratorio  «Ha  Valliceli» 
. (Diar.  italic.' p.  65 , Ce. ),  Di  quella  Vie1  Gesuiti 
del  Collegio  romano' si  è detto  nel  secolo  pre- 
cedente; ma  qffi  deeri  aggiiìgnere  il  ricco  mu- 
seo .di  antichità,  raccolto  “ già  dal  P.  Atatìasio 
Kipcher,  e poscia  accresciuto  e illustralo  e 
descritto  al  principio  del  nostro  secolo  dal 
P.  Filippo  Buonarmi.  Ma  fra  le  biblioteche  de' 
’ , Regolari  di  Roma,  due  principalmente  son  de- 
gne di  più  distinta  menzione,  l’Angelica  eh 
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Casanatense,  la  prima  delle  quali  ebbe  coimn- 
ciamento  al  principio  , la  seconda  al  fine  del 
secolo  di  cui  ragioniamo  -,  ed  amendue  da’  tor 
fondatori  furano-  alla  pubblica  utilità  istituite , 
volendo  che  aperte  fossero  agli  studiosi  tutti  die 
volessèro  farne  uso.  Il  fondat orpella  prima  fu  il 
dottissimo  P.  Angiolo  Rocca  agostiniano  nato  in 
Rocca  Contrata  yelia  Marea  d’Ancona  nel  i545,,e 
in  età  aSsai  tenera  entrato  nell’Ordine  di  S.  Ago- 
stino. Il  P.  Ossinger  afferma  ch’ai  fu  laurealo 
\Bibl.  Jugustin.  />.  754),  e poscia  ancor  profes- 
sore nell’  università  • di  Padova  5 ma  di  ciò  io 
non  trovo  menzione  nè  nel  Pdpadopoli,'nè  nel 
Pacciolati.  Dopo  aver  sostenuti  diversi  impie- 
ghi nel  suo  Ordine , e dopo  aver  dati  più  sàggi 
di  pronto  ingegno  e di  molto  valore  nelle  lin- 
gue greca  e latina  e nella  sacra  e nella  profana 
erudizione,  fu  chiamato  a Rorup  , perchè  gli 
servisse  da  segretario,  dal  generai  del  suo  Or- 
dine Agostino  Molari  -da  Fi  viziano,  che  era  in- 
sieme sagrista  della  cappella  pontificia.  Siàto  V 
il  destinò  a soprantendere  alle  edizioni  della 
starpperia  Vaticana , . e gli  » diede  luogo  nella 
congregazione  formata  « corregger  la  Biblra:  e 
morto  poi  al  principio  del  1 595  il.  Fivizzjmo , 
gli  fii  dato  da  Clemènte  Vili  a successore  uel- 
V impiego  di  sagrista  apostolico  il  Rocca , che 
nel  i6o5  fu  nominato  vescovo  di  Tagasta.  Co’ 
proventi  di-  una  badia  dal -papa  a Lui  conce- 
duti, ei  raccolse,  nello  spazio  di  quasi  4° ; aJWl* 
tffia  rara  copia  di  libri,  e*  colf  approvazión  dd 
pontefice  Paolo  V ne  fece  dono  nel  i6o5  al 
suo  convento  di  S.  Agostino  in  Roma,'  a con- 
dizione che  questa  biblioteca , la  quale  dal  nome 
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del  suo  fondatóre  fu  detta  Angelica/  stesse 
aperta  a pubblica  utilità.  Ei  chiuse  i suoi  giorni 
agli  8 d’aprile  del  i6ao,  lasciando  dopò  di  sè 
un  gran  numero  d1  opere , altre  già  date  in  luce, 
altre  allora  inedite , ma  pubblicate  più  anni 
dopo.  Il  loc  catalqgo  si  può  vedere  presso  il 
suddetto  Ossinger;  e chiunque  il  vedrà,  non 
potrà  a meno  di  non  «stupire  che  un  uomo 
solo  potesse  scrivere  tanto  e di  sì  diversi  ar- 
gomenti. Oltre  le  opere  altrui  da  lui  pubblicate 
o illustrate,  che  non  son  poche , abbiam  mol- 
rissiate  opere  del  Rocca,,  ascetiche,  teologiche, 
morali , filosofiche  , liturgiche  , storiche , pole- 
miche, gramaticali,,  e di  mille  altre  materie. 
Molti  riti  ecclesiastici,  come  quello  del  portare 
innanzi  a’  pontefici,  mentre  viaggiano,  la  san- 
tissima Eucaristia , quello  della  Comunion  de’ 
pontefici,  quello  d^lle  campane,  quello  della 
rosa  d’oro,  quello  de’  cerei  sacri,  e più  altri 
sono  stati  da  lui  illustrali.  Ei  fu  uno  de’  primi 
a scrivere  sulla  Canonizzazione  de’  Santi.  Pre- 
gevoli sono  ancora  le  sue  opere  sulla,  biblioteca 
Vaticana  e sulla  sagrestia  Apostolica,  e moltis- 
simi altri  trattati,  ne’  quali  tutti  si  scorge  una 
fastissima  erudizione,  non  esente  però  da’r di- 
fetti del  secolo , cioè  mancarle  spesso  di  cri- 
tica e di  buon  ordine  (a).  Si  può  vedere  ancora 

V.:\  r, 

(a)  Le  opere  del  Rocco  furono  in  un  corpo  stampata 
l'anno  1719' in  Roma  in  due  tomi  iiv  folio.  LTna  nuova 
pretesa  edizione,  fattane  l'anno  17^,  non  ^ -altro  che 
In  prima,  le  cui  copie  non  ancora  esitate  si  vo|lrr  cosi 
più  facilmente  spaccia,  e , cambiandone  spio  il  fronte- 
spizio e qualche  lettera  . dedicatoria e qualche  prèfa- 
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l1  elogio  che  ne  ha  l'alto  1’  Eritreo  ( Pirmeoth. 
pars  ì.  p.  io5  ) , e la  Vita  ehc  ne  ha  scritta 
il  P.  Niceron  ( Mèm.  des  Homm.  ili.  t.  ai,). 
L1  Olstenio  molti  de’  suoi  libri  donò  a questa 
biblioteca,  come  afferma  il  P.!  Mabillon  che  di 
essa  fa  onorevol  menzione  ( Iter  italic,  p.  91). 
Della  Casanatense  fu  fondatore  il  Cardinal  Gi- 
rolamo Casanatta  nato  in  Napoli  a’  i3  di  giu- 
gno del  1620,  e,  dopo  moki  onorevoli  impieghi 
da  lui  sostenuti,  fatto  cardinale  da  Clemente  X 
i3  di  giugno  del.  1673,  da  Innocenzo  Xll 
nel  1693  nominato  bibliotecario  delta  Vaticana, 
e morto  a1  3 di  marzo  nel  1700.  Avea  egli 
una  scelta  e copiosa  biblioteca,  di  cui  due  antri 
innanzi  alla  sua  morte  fece  dono  a’  PP.  del- 
l’Ordine de’  Predicatori  del  convento  della  Mi- 
nerva , insiem  con  un  fondo  di  4°°°  scudi 
romani  di  -rendita , coll’  obbligo  di  mantener 
due  ' bibliotecari , dire  teologi  e sei  altri  reli- 
giosi, tutù  domenicani,  italiani,  francasi,  spa- 
gnuoli,  tedeschi,  inglesi,,  polacchi,  che  avesser 
preso  il  magistero  in  alcuna  delle  più  celebri 
università,  aIBnchè  promuovesser  gli  studi  della 
Teologia  di  S-  Tommaso,  e difendesser  la  Chiesa 
contro  de’  nuovi  errori  (Richard.  Dictionn.  tc- 
des.  t 1,  p.  877  ) (a). 

(a)  Il  primo  fondatore  della  biblioteca  Casanatense 
non  fa  veramente  il  Cardinal  Casanatta , ma  monsignor 
Giammaria  Castellani  archiatro  di  Gregorio  XV, il  quale 
col  suo  testamento,  fatto,  a’  36  di  luglio  del  i655,  di- 
chiarò creili  i .Predicatori  del  convento  di  Sauta  Maria 
Sopra  Minerva  ,■  assegnando  • P annua  entrata  , di  mille 
scudi,'  co’  ^juaH  si  pagasse  to  stipendio  af  bibliotecario 
e a due  conversi , e col  rimanente  si  provyedess  ro 
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mIkì  <iì  Vi  Nel.  ragionare  delle  più  celebri  librerie 
•niirbukcbr  rii  "Roma,  abbiamo  ancora  accennati  alcuni  de' 
..  tnuo.  famosi  musèi  d’antichità  che  ivi  furon  rac- 
colti. Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  dire  di 
tutti.  In  una  città  iq  cui  quasi  da  feconda  mi- 
niera spuntan  di  sotterra  pregevolissimi  monu- 
menti, molti  naturalmente  s’invogliano  di  fame 
raccolta , è l’ esempio  degli  ani  è stimolo  ad 
altri  ; e in  tal  modo  si  vanno  moltiplicando 
cotali  mqpeh  L’Itinerario  di  Andrea  Scotto, 
stampata  sul  cominciare  del  secolo  di  cui  trat- 
tiamo, nomina  móltissime  case  de’  signori  ro- 
mani , in  cui  Vedennsi  raccolte-  antichità  rag- 
guardevoli d’ogni  maniera.  II  P.  Mabillon  vide 
con  piacere  il  museo  Landi  ' ( Iter  italic.  p.  77), 
igli  orti  de’  duchi  Mattei  pieni  di  bei  monu- 
menti ( p.  88)  j il  museo,  del  commendator 
Carlo  dal  Bozzo  (ib.  p.  1 4 1 ) ? ch’egli  avea  ere- 
ditato dal  commendator  CassiaOo  dal  Pozzo 
■uno  . degli,  accademici  lincei  fi  splendido  pro- 
iettore de’  dotti , e uora  dotto  esso"  ancora, 
-•come  si  raccoglie  daH’ orazione  funebre  recita- 
tagli da  Girlo  Dati,  ché  si  ha  alle  stampe',  in 
cui  fra  le  altre  ctfAe  si  accenna  la  bella..raccolU 
da  ini  fatta  delle  antichità  romane-,  per  opera 
•di  esso  disegnate  e divise  in  xxut ‘-volumi  (V. 

**  * • . ^ 

' . - * . . r . 

rSoovl  libri.  Yepedsi  su  ciò  la  lettera  del  di.  dòti.  li|e" 
tro  Orlandi  a me'. dirotta  e inserita  nell'  Antologia  ro- 
mana (1788,  die.  n.  ssfi)  ave  anché  riportasi  l’isdrira00* 

{ tosta  alla  medesima  biblioteca,  nell»  quale  «lolla  liene- 
icenr4  del  Castellani  si  fa  menzione.  Mh  avendo  il  <»r' 
din»!  Casanatta  aCcrestinte  di  ‘ molto  P entrate  della  bi- 
blioteca medesima,  oe'avvenue  che,  dinfcnp^nto  il  prinao 
bciréfattOre,  da  ' lui  sole  prese  il  nome. 
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Zeno,  Note  al  Fontani  t.  1)  p.-  181.  ) (a).  Ul 
P.  MontfaOcon  ricorda  quello  di  Leone  Strozzi 
( Diar . Italie:  p.  248),  di  cui  ragiona  lo  Strozzi 
medesimo  in  una  sua  ietterà  al  co.  Magalotti 
(Magni.  Feti,  famil.  t.  ,2 , p.  118).  Celebre 
era  aneora.il  museo  del  Cardinal  Bartolpmnieo 
Cesi  zio  del  principe  Federigo , a cui  poscia 
passò  in  eredità;  II  sopraccitato  Andrea  Scotto 
ue  fa  una  lunga  descrizione , e la  conchiude 
col  dire  chetanti  sono  i monumenti  in  quel 
palazzo  raccolti  ^ cho  per  veder  esso  solo 

.k/  i • * •*  •*.  • • * ■ > t 

- ; • . . • '-'f  ; ; 

(a)  Del  com roendator  Cassiano  dal  Patto  fa  un  ina* 
gràfico  elogio  il  eh.  éig.  co  Gianfraneespo  Nazione  di 
(.occonnlo  (De’  Pregi  iella  Lìngua  Ital.  t.  a,  179,  ec.), 
che  non  dispiacerà  il  veder  qui  riportato:  Qual  è quel 
gentiluom  Piemontese , che  nudrito  colla  lingua  c ceti 
costumi  francesi  sia  potuto  giungere  alla  celebrità  del 
commendatpr  C assiduo  dal  Pozzo  nostro  Torinese  , che 
viste  con  tanto  letterario  splendore  in  Ronda,  che  dopo 
i principi  Medici  non  so' chi  abbia  meritate  ni  conse- 
guite piu  magnifiche  lodi ? Fàutor  de’  letterali,  ammi- 
ratore del  pari  degli  antichi  che'  de  moderni , che  hanno 
le  antiche  virtà>  dilettante  intelligentissimo  e proiettar 
munifico  dedicarti  del  disegno , stretta  in  amienfa  co' 
più  celebri  scienziati  di  Europa raccolse  libri,  ànti- 
ehità , pitture,  tra  le  giudi  ri  splendevano  i ritraiti  de’ 
letterati  amici  di  fui  pubblicati  colle  stampe  in  Róma 
ed  in  Parigi.  .Fece  disegnar  dal  celebre  Pussino,  e da 
Pietro  Testa  in  ben  ventiquattro  volumi ; in  folio  le  an- 
tichità romane , copiate  in  gran  parte  dai  manoscritti 
di  Pirro  Lfgorio , che  in  questi  regii  archidii  si  con- 
servano , e che  dimostrano  quanto , antico  sia  il  • gusto 
in.  Italia  di  ’congiungere  lo  studio'  delie  antichità  con 
quello  delle  arti  del  disegno.  La  sua  biblioteca  ■arric- 
chì poscia  quella  del  pontefice  Clemente  XI,  e passato 
egli  ad  dUra  vita  nel  16JP8,  ottenne  gli  apici  della  fama 
letteraria,  in  Carlo  Dati  un  lodatore  eloquentissimo. 
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sarebbe  ben  impiegato  il  viaggio  ili  Roma  ( Iti- 
* iter . pars  a,p.  4?,  ed  V tiri.  1610).  Alcuni  mu- 
sei romani  rammenta  lo  Spon,  che  nel  1647 
venne  in  Italia , come  quelli  (tei  Cardinal  de' 
Massimi,  defl’ab.  Brachesi,  di  ruousig.  Ginetti, 
e quello  di  gemme  antiche  di  Pietro  Bellori 
(Voyages,  t.  1,  p.  34)-  La  galleria  Giustiniani 
è ancor  più  famosa  per  la  descrizione  che  ne 
fu  pubblicata,  nel  i63t.  Ma  ciò  basti  per  sag- 
gio del  molto  che  si  potrebbe  dire  su  questo 
argomento,  se  volessimo  andarci  aggirando  per 
tutta  Roma  , e tutti  additare  i palazzi  in  cui 
nello  scorso  secolo  si  ammiravano  colai  pre- 
ziose raccolte. 

•VII.  Quanto  ci  ò convenuto  lo  stenderci  nel 
ragionare  delle  biblioteche  e de’  musei  di  Ro- 
ma , altrettanto  potremo  in  poche  parole  spe- 
dirci da-  quelle  delle  altre  città  dello  Stato  ec- 
clesiastico. Bologna  non  avrà  ancora  pubblica 
biblioteca.  Il  P.  Mabillon  loda  principalmente 
quella  di  S„  Salyadore  (Iter  italic. p.  io3,  197), 
di  cui  abbiam  detto  nella  Storia  del  sècolo,  pre- 
cedente, e quella  di  S.  Domenico  , che  sono 
infatti  due  delle  più  ragguardevoli  di  Bologna. 
DI  àmendùe  pana  ancora  il  P.  Montfaucon 
( Dlar.. italic.  p.  398,  ed.),  il  quale  fa  pur  men- 
zione di  .quella  di  S.  Michele  in  Bosco,  del  mu- 
seo raccolto  f e copioso  di  antiche  medaglie , 
dal  P.  don  Francesco  Miui  chierico  sregolati; 
minore , e del  museo  di  storia  -naturale  deL 
l’Aldrovàmli  ( al  quale  pochi  anni  prima  era 
stato  unito  quello  del  s'enatyr.  Ferdinandtv  Co- 
spi  bolognese,  descritto  da  Lorenzo  Legati  cte- 
moneSe),  cui  però  non  potò  egli  vedere.  Ferrara 
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rimase  priva  . della  biblioteca  eoa  regai  lusso 
già  cominciata  da  Alfonso  Il  ; come  a suo 
luogo  si  è detto.  Ma  qualche  compenso  ne 
ehbe  nella  numerosa*  copia  di  libri  da  Mar- 
caurolfo  Galvani  giureconsulto  ferrarese  domata 
a’  PP.  'Pealint  verso  la  metà  di  questo  secolo 
(Borsetti,  Hist.  Gynuri.  Ferr.  t 2,  p.  a33),  e 
nella  nuova  fàbbrica  di  quella  de’  Carmelitani ; 
da  noi  mentovata  altrove , fatta  dal  P.  Sigis- 
mondo Gnoli  priore  di  quel  convento  nel  i65j. 
In  Ancona  * osservò  il  Montfaucon  il  museo  di 
antiche  medaglie  e di  altri  monumenti  <li  Calu- 
nnilo Pigili  (Dior.  Italie,  p.  102).  Nè  altra  cosa 
memorabile  io  trovo  che  da  que’  dotti  viaggia- 
tori o da  altri  ci  si  additi  in  queste  provincie  (a). 


(a)  Non  «fovea  passarsi  sotto  silenzio  -una  nuova  pub- 
blica biblioteca  aperta  .in  Binimi  al  principio  «lei  se- 
colo xvu.  Ne  fu  fondatore  il  dottor  Alessandro  Gam- 
balunga nobit  rimine.se  , die  nel  suo  testnnfento  «.  fallo 
l’anno  .1619,  fece  dono  a.  «pittila .città  della  s»n  biblio- 
teca, e assegnolle  inoltre  un’ annua  dote  di  cento  dob- 
ble  per  l’acquisto  di  nuovi  libri,  e un  qnorevole  stir 
pendio  al  bibliotecario  che  dovea  averne  cura;  e volle 
cte  fosse  aperta  ogni  giorno  ad  uso  de’  cittadini.  L’ in- 
tenzione di  i testatore  fu  fedelmente  eseguita  p e,  la  li* 
breria  Gambalunga  c venuta  col  volger  degli  anni  Cre- 
scendo per  moda,  che  pub  annoverarsi  tra  le  primarie 
dello  Stato  pontificio.  È ad  accrescerle  nuovo  lustro , 
il  sig.  Cardinal  Garamp'r  benemerito  protetlor  delle 
scienze  e degli  studi,  e di  que’ singolarmente  della  sua 
putì  iu , ha  latto  dono  allo  biblioteca  medesima  di  nn 
pregevol  papiro  del  sesto,  secolo.  Le  quali  notizie  mi 
sono  state  trasmesse  dal  sig.  cancelliere  Epifanio  Bru- 
neili  che’ da  più  aulii  v’r  sostiene  l’ impiègo  di  bibliotè- 
ca no.  ' ■ V - v ' 
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1™,!*”' j.’  .ym  Abbiam  veduto  nella  storia  del  secolo 
' "*!  precedente  con  qual,  regià  munificenza  avessero 
i.  ior«T*cLi-  i gran  duchi  di  quell’età  formata  la  biblioteca 
Uiuocbc.  Mediceo-Laurenziana  e la  galleria  delle  antichità. 
1 lor  successori  ne  imitaron  gli  esempi,  e Funu 
C 1 altra  furono  da  essi  splendidamente  accre- 
sciute j e insiem  con  essi-H  Cardinal  Leopoldo 
si  diede  principalmente  ad  arricchire  la  galle- 
ria , facendo  venir  liti  dall’  Africa  quanti  potè 
trovare  avanzi  dell’antica  romana  grandezza, 
raccogliendo  una  incredibile  copia  di  medaglie 
e di  gemme  scolpite  ed  incise  7 e a tutto  cià 
aggiugnendo  la  magnifica  serie  di  oltre  a doo 
ritratti  de’  più  illustri  pittori  da  loro  stessi  di- 
pinti, che  da  ogni  parte  d’Europa  ei  fece  tras- 
portare a Firenze.  Nè  paghi  i Medici  di  radunare 
in  Firenze  lauti  e si  rari  tesori,  ben  conoscendo 
che  > di  niun  giovamento  essi  sono  , se  non  si 
concede  l’usarne  a chi  può  trarne  vantaggio, 
vollero  che  i codici  della  Lauren;iana  fossero 
facilmente  aperti  a tutti  gli  eruditi  che  voltano 
fame,  uso,  e perciò, tèmi  fra  i dotti  sì- Italiani 
che ' stranieri  ile  fanno  sì  spessa  e-sì  qnprevol 
menzione.  Bello  fra  gli  altri  è l’ elogio  che  del 
gran  Cosimo  HI  e insieme  del  Celebre  Maglia- 
becchi  . fa  il  P.  Mabillon  : A Florcntinis , dice 
' egli-,  (Iter  italic.  p.  i5t ) nihil  nòbis  non  con- 

cessimi èst.  Ilanc  gratinili  in,  primis  acceptcun 
referiinus  serenissimo  principi  Magno  Etrurixie 
linci , qui  cnm  Pisis  esset,  comparto  ex  Uteris 
Magli  aliaci  nostro  FloinUiam  adycntu , inssit 
ut  non  solum  Laurentiana  Mediccopun  biblio- 
thecà,  secl  ctiain  omnes  Floixntinac  in  nostro s 
esserli  Usus  reseratae , nobisefue  snppeditaretur 
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amanuensi s ad  ea  describenda , quibus  opus 
kabcrernus.  Rem  exdecutus  est  iUu^trissitnus 
Antonius  Magliabecus  ex  lotico  litterarum  coiti- 
mercio  nobis  jamdudum  amicissimus , quo,  duca, 
ac  aionstrafore  quicquid  librorum  in  bibliothe- 
cis  Fiorentini  proposito  nostro  rnagis  conve- 
niebat  didicimus.  Js  eniin  ea  praeditus  est  sa- 
gacitate , nitrii . ut  ipswn  lateat , ea  memoria  , 
ut  onmes  libros  habeat  in  numero , ipse  mu- 
seum  imunbulans-  et  viva  quaedam  bibiiotheea. 
À-Cosimo  HI  non  parve  abbastanza  Pavere^  nella 
Laurenziana  una  delle  più  splendide  biblioteche 
che  véggausi  in  Europa.  .Un’  altra,  volle  averne 
nel  suo  proprio  palazzone  ciò  mentre  non  era 
ancora  sovrano j e.  lbjrm  ò in  esso  nna  nuova  bi- 
blioteca per  minierò  e per  iscelteara'a^di  libri 
degna  di  gran  principe.  Anzi,  poiché  succedette 
al  patire,  uu,‘allraj  ma  più  privata,. ne  raccolse 
belle  sue  proprie  stanze , composta  singolari 
mente . dell’  Opere  de’  SS.  Padri  e di  altri  sacri 
scrittori , della  lettura  de’  quali  assai  dilettavasi 
in  quelle. óre -che  da  ftUre  P*ù  gravi  cure  gli' 
rimane#  no  libere  (a).  , • ‘ 

DC  Io  non  tesserò  la  serie,  .degli  uomini  dotti 
che  presiederono  alle  biblioteche  de’- Medici, 
perchè  di  quelli  tra  essi  che  luron  più  celebri, 
dovrem  panare  altrove.  Uno  però  ira  gli-  altri 
non  vuoi,  tapersi,. anche  perchè  non  avendoci  egli 
» * »k  • # 

(«)  Della  i)remura.;e  della  .magnificenza  dd.-grao,  ilucn 
Ferdinando  e.  d^l, Cardinal  Leopoldo  di  lui  .fratello  nel 
raccogliere  i più  rarf  libri  , e cigni  sorta  d’anficliìtà  e 
di  lavori  delle  belle'  ai  li  , parla  ancor  Icmgmnftitc  il 
dett.  Giovanni  Targioni  Tozzetti  in  più  passi  dell1  opera 
altre,  volte  citata.  \ -,  > j .. 
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lasciata  alcuna  sua  opera  , noi  non  potremmo 
avere  occasione  di  nominarlo  in  altro  luogo, 
benché  egli  pur  sia  degnissimo  di  essere  in 
quésta  Storiti  ricordato  con  lode.  Parlo  del  ce- 
lebre Antonio  Magliabeccbi , di  cui  abbiamo 
veduto  poc’  anzi  <jual  elogio  facesse  il  dottis- 
simo Mabillon;  c una  tale  testimonianza  da  un 
tal  uomo  rendulagli  può  valere  per  molti  altri 
encomii.  Molti  parlali  di  lui  , aliai  più  quai 
mepo  diffusamente  ; ma  la  miglior  Vita  che 
ne  abbiamo , è quella  pubblicata  nel  Giornale 
de’  Letterati  d’Italia  (L  33,  par.  i,  p.  i,  ec.), 
tratta  da  quella  più  ampia  che  scritta  arcane 
il  cavaliere  Autonlrancesco  Marmi,  la  quale  non 
ha  mai  veduta  la  luce.  Ma  il  corso  della  vita 
del  Magliabeccbi  si  spone  in  assai  poche  pa- 
role. Marco  d’  Autonio  Magliabeccbi  e Ginevra 
ili  Jacopo  Baldoriotti  d’onesta  ma’  poco  agiata 
famiglia  gli  furono  genitori-,  e da  essi  nacque 
Antonio  a’  28  di  ottobre  del  i633.  Dopo  i 
primi  elementi  della  lingua,  latina , fu  posto  in 
bottega  di  un  gioielliere , perché  apprèndesse 
quell’arte.  Ma  presto  conobbesi  che  al  giovane 
Magliabeccbi  più  che  le  gioie  piacevano  i-  libri; 
perciocché  quanto  più  poteva  impiegar  di  tempo 
nel  leggere,  tanto  più  ne  era  lieto  e contento. 
Mortagli  Ih  madre  più  anni  dopò  il  padre, 
nel  167  3 abbandonò  la  bottega,  e tutto  si  diè 
agli  studi  sotto  la  direzione  di  Michele  Lemmi 
bibliotecario  del  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici; 
e coll’ amicizia  di  molti  altri  eruditi  che  erano 
in  Firenze , andò  sempre  più'  avanzandosi  iu 
ogni  genere  di  colta  letteratura.  Cosimo  IH  gl* 
ailidò  la  custodia  della  biblioteca  da  lui , come 
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si  è dello,  formata  nel  suo  palazzo,  lo  onorò 
col  titolo  di  Suo-  bibliotecario , e volle  che  gli 
fosse  aperto  l’  adito  anche  alla  Laurenziaua , 
sicché  potesse  copiar  da  que’ codici  qualunque 
cosa  più  gli  piacesse.  La  sua  casa  e la  biblio- 
teca Palatina  furono  P ordinario  soggiorno  del 
Magliabecchi,  che  appena  mai  uscì  di  Firenze, 
e il  più  lungo  viaggio  che  fece , fu  quel  di 
Prato,  ove  recossi  una  volta  col  P.  Noris  poi 
cardinale  per  vedere  un  codice  ms.  Così  egli 
visse  fino  a1  d^  cli  giugno  del  1714  , nel  qual 
giorno  con  segni  di  cristiana  pietà,  dopo  una 
lunga  malattia,  finì  di  vivere.  Ma  non  così  bre- 
vemente possiamo  Spedirci  nel  descrivere  il  ca- 
rattere e il  talento  di  quest’ uom  singolare.  Uomo 
deforme  di  aspetto,  incolto  della  persona,  qual 
fu  graziosamente  descritto  da  Antonio  Morosini 
in  suo  capitolo  ( Lettere  a monsig.  Fontan. 
p.  284  ) , nimico  di  tutto  ciò  che  sapesse  di 
delicatezza  è di  passatempo,  pareva  il  più  vivo 
ritratto  che  mai  si  fosse  veduto  di  un  austero 
Cinico.  Volle  sempre  esser  solo,  senza  aver  pur 
un  servo  di  cui  valersi  al  bisogno;  e solo  dopo 
grave  malattia  sofferta  nell’anno  1708,  impor- 
tunato dagli  amici , s’ indusse  a prenderlo , a 
patto  però,  chfc  dopo  il  tramontar  del  solfe  se 
ne  andasse,  e ri  lasciasse  solo  colla  sua  lucerna' 
e co’  suoi  libri.  Passava  tutta  la  notte  studiando, 
sinché,  oppresso  dal  sonno,  su  quella  sedia  me- 
desima su  cui  studiava , addormentatasi , alquan- 
to. Appena  mai  avveniva  ch’Vi  si  spogliasse  per 
andarsene  a letto  ; e nel  più  rigido  vernò  sol- 
tanto soleva  egli  gittarsi  così  vestito  sul  letto  - - 
medesimo,  involto  nel  suo  mantello,  il  qual  di 
Tirabosciii,  Voi.  XIV.  8 
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giorno  era  la  sua  veste  da  camera,  e di  notte 
la  sua  coltre.  Nè  dopi,)  il  pranzo,  uè  alla  sera 
inai  nou  usciva  di  casa  ; solo  alla  mattina  an- 
davasene  alla  biblioteca  Palatina  , e vi  restava 
comunemente  tre  ore.  Chi  andavagli  in  casa, 
altro  non  vi  vedeva  che  libri,  di  cui  eran  pieni 
e gli  armadi  e le  seggiole  e il  letto  e le  scale 
medesime , e ammassati  gli  uni  sopra  gli  altri, 
talché  essi  minacciavan  quasi  di  cacciarsi  di 
casa  il  padrone.  I^d  egli  vi  stava  infatti  sì  dis- 
agiato, che  essendo  caduto  infermo  nel  1696, 
convenne  trasferirlo  nell’ infermeria  di  Santa  Ma- 
ria Novella  de’  PP.  Predicatori , dove  pure  fu 
trasportato  nell1  ultima  sua  malattia;  e nel  1708, 
in  altra  grave  infermità , il  P,  Cammilld  Laudi 
Agostiniano  lo  astrinse  a farsi  trasportare  nelle 
sue  stanze  del  convento  di  S.  Stefano  a Ponte. 
Nel  1708  il  gran  principe  Ferdinando  volle  ch’ei 
passasse  ad  abitare  in  palazzo,  e fecegli  appa- 
recchiare un  comodo  appartamento  e un’ampia 
stanza,  che  era  già  stato  teatro,  pe’  suoi  libri. 
E già-  erasi  cominciato  a trasportarveli.  Ma  egli 
non  potè  adattarsi  ja  quel  nuovo  e sì  diverso 
soggiorno;  e pieno  di  mal  talento,  dopo  quat- 
tro mesi,  lasciati  ivi  que’  libri  che  già  vi  erano 
stati  trasferiti , tornò  ad  inselvarsi  nel  suo  tu- 
gurio. Un  uorno  di  tal  carattere  non  è ma- 
raviglia che  avesse  molti  unnici,  perciocché  pa- 
reva loro  che  quella  stoica  trascuratezza  fosse 
effetto  di  superbia  e di  fastose  molto  più  che 
avea  egli  una  cotal  sua  franchezza  nel  ripren- 
dere ciò  che  credeva  degno  di  riprensione,  che 
spiaceva  a molti.  Si  cercjò  cfen<fue  ’n  più  guise 
di  nuocergli,  e si  sparse  singolarmente  un  libro 
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! scrìtto  in  latino  cke  conteneva  la  Vita  del  Ma- 

i gliabecclii  e del  Cinelli  di  lui  amico,  in  cui  di 
amendue  faccvasi  un  troppo  reo  e svantaggioso- 
carattere.  Di  questa  satira  fu  creduto  autore  un 
cotal  Bertolini  da  Barga  (V.  Mazzucch.  Scritt. 
ital.  t 2,  par.  a,  p.  1066),  benché  alcuni  l1  at- 
tribuissero , ma  senza  ragione , al  dott.  Gian- 
nandrea  Moneglia.  La  filosofìa  del  Magliabecclii 
fu  alquanto  commossa  a tal  colpo;  ed  egli  ado- 
perassi di  andarne  al  riparo  col  raccogliere 
moltissime  testimonianze  a sé  onorevoli  di 
molti  uomini  illustri , cento'  delle  quali  dice  il 
dott.  Giovanni  Targioni  di  avere  presso  di  sé 
raccolte  in  un  tomo , e che  da  esse  si  scorge 
fin  dove  possa  giungere  l'adulazione;  tanto  son 
esse  piene. di  strabocchevoli  elogi,  fino  ad  as- 
serire che  il  Magliabecchi  era  un  angiolo  dal 
ciel  disceso , c quasi  un  altro  Messia  ( Epìst. 
cl.  Venet  all  Magliab.  t.  i,  p.  "noi  ).  Più  altri 
somiglianti  disgusti  egli  ebbe;  e fu  più  volte 
in  procinto  di  abbandonare  Firenze  ( io.  p.  290, 
291  yt.  1,  p.  i44  ).  Ma  le  istanze  degli  amici 
il  trattennero  ; ed  egli  ebbe  motivo  di  conso- 
I;h*sì  negli  onori  che  di  continuo,  gli  veuivan 
renduti  ,e  da’  dotti  e da’  principi.  I gran  duchi 
e gli  altri-  della  famiglia  de’  Medici  lo  ebbero 
sempre  caro;  né  punto  si  ributtarono  per  l’in- 
dole del  Magliabecchi  incapace  di  soggettarsi 
alla  servitù  della  corte.  Giangàstone  T mentre 
era  solo  gran  p|rincipe,  godeva-  spesso  di  sor- 
prenderlo alla'  mattina  nella 'biblioteca  Palatina, 
e di  trattenersi  con  luì  iq  eruditi  ragionamenti. 
Molti  principi  stranieri  lo  onorarono  distintameli-' 
te,  altri  col  volerne  il  ritratto,  altri  coll’iuviargli 
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il  lor  proprio , altri  con  altre  pruovc  di  sti- 
ma; e Luigi  XIV,  fra  gli  altri,  a’ dotti  del  suo 
regnp,  die  viaggiavano  in  Italia,  soleva  ordinare 
di  salutare  in  suo  nome  U Magliabecchi.  Qual 
fosse  poi  il  concetto  in  cui  aveanlo  gli  eruditi 
di  tutta  l’Europa,  chiaramente  raccogliesi  da 
cinque  tomi  di  Lettere  ad  esso  'scritte  da  molli 
Fiamminghi , Tedeschi  e dello  Stato  veneto , 
pubblicate  dal  dotti. Giovanni  Targiòn^,  H quale 
avea  in  animo  di  pubblicarne  più  altri  volumi 
di  dotti  d’altre  provincie.  Tutti  lodano  in  esse 
l’erudizione,  del  Magliabecchi;  il  consultano  ne’ 
lor  dubbiagli  rendon  grazie  della  cortesia  con 
cui  delle  notizie  da  essi  richieste  gli  ha  favo- 
riti. Esse  ci  piostranó  il  -Magliabecchi  sempre 
occupato  in  dar  lumi  su  mille  diversi  punti, 
sihgolarmente  di  storia  letteraria.  E ninno  era 
a ciò  più  opportuno  di  lui;  perciocché  era  do- 
tato di  tuia  si- rara  memoria , che  interrogato 
di  qualche  questione , citava  tosto  gli  autori 
che  ne  trattavano,  e le  edizioni  de’. loro  libri, 
le  pagine  ove  ne  ragionavano,  e ne  recava  an- 
cora le  precise  parole.  Nel  disordine  in  cui  era 
la  privata  sua  numerosissima  biMiòteda , chie- 
stogli un  libro,  additava  subito  ove  essó  era, 
ma  conveniva  spesso  cavarlo  di  sotto  a più 
centinaia  che  lo  opprimevano.  Della  sua  me- 
moria però  non  fulavasi  egli  per  modo,  che 
dovendo  scrivere  non  prendesse  tra  le  mani  i 
libri  de’  quali  dovea  .valersi  :r  Io  non  ho  mai 
notato,  scrive  egli  al  Fontanini  nel  1698  (Let- 
tere a monsig.  Fontan.  p.  a3G  ) , cosa  alcuna 
di  quelle  che  mi  abbia  letto  r del  che  ne  sono 
stato  ripreso  infine  da  questi  serenissimi  principi- 
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Diverse  cose  ho  io  in  mente  ; ma  non  posso 
sfidarmi  della  memorid,  ed  il  riscontrarle  ini 
si  rende  quasi  impossibile , per  aver-  tutti  li 
miei  libri  ammassati.  E ia  altra  al  medesimo 
( ivi,  p.  .246):  E noto  a chi  che  sia,  che  tutti 
li  miei  libri  tengo  ammassati , onde  per  pren- 
derne uno  e necessario1' il  rovinarne  dugento  . . 

Il  nobilissimo  sig.  Rostgaard .....  . potrà,  at- 
testarle, che  avendo  esso  avut& bisogno  del  se- 
condo tomo  delle  opere  del  Libanio,  io  gli  dissi 
subito , dove  f avevo , ma  gli  convenne  levar 
prima  intorno  a cinquecento  libri  in  foglio 
sotto  alli  qUali  era.  Le  notizie  eh’  ella  brama , 
le  ho  in  mente,  senza  aver  bisogno  di  cercar- 
le, ma  in  nissuna  maniera  mi  fiderei  della  mia 
memoria,  senza  riscontrarle  ne’  libri,  né  quali 
le  lessi.  Ma  quanto  egli  era  cortese  verso  de1 
dotti  che  o per.  lettere  lo  consultavano,  o ve- 
nivano a visitarlo,  altrettanto  egli  era  difficile 
a quelli  da’  quali  non  poteva  aspettarsi  che 
noia  e perdimento  di  tempo.  Avea  perciò  aperto 
un  Eneo  nella  porta 5. della  sua  casa,  pei*  cui 
guardava  chi  voleva  mettervi  il  piede;  e se  non 
gli  parea  tale  che  fosse  util  l’ ammetterlo , la 
porta  restava  chiusa:  O se  a Firenze,  gli  scrive 
scherzando  il  Noris  .(  cl.  Venet.  Epist.  ad  Ma- 
gliai). t.  r,  p-jbq , e£.  ) , vorrà  venirmi  a par- 
lare , lo  guarderò  per  il  buco , còme  fa  con 
noi  tutti  Jorestieri  V.  S.  e qui  con  tutti  il  si- 
gnor Gronovio , che  dice  'di  aver  imparato  tal 
furberìa  in  Firenze.  Io  credo  thè  V.  S.  farebbe 
meglio  porre  la  gabella  a ahi  vuol  entrare.  Un 
uomo  sì  ricco  di  cognizioni  •hppena  né  coinu- 
nicò  al  pubblico  saggio  alcuno,  o perchè  tutto 
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occupato  in  dar  lumi  ad  altri , e nel  vastissimo 
carteggio  clie  avea  in  tutta  l’Europa,  non  avesse 
agio  a scrivere  opera  alcuna,  o perchè  ei  fosse 
uno  di  quegli  che  son  più  felici  nel  raccogliere 
le  notizie  disperse,  che  nell’ ordinare  e stendere 
le  raccolte.  Pubblicò  alcune  opere  di  scrittori 
de’  bassi  tempi, «omc  \ Hodaeporicon  di  Am- 
brogio Camaldolese , il  Dialogo  di  Benedetto 
Accolti  il  veccHo  praesfantia  virorum  sui 
aevi , che'  trasmise  a tal  fine  al  P.  abate  Bac- 
chiai, e più  altri 'libri.  Ma  di  cose  da  lui  com- 
poste , trattene  diverse  lettere  inserite  nelle 
Prose  fiórentine  (par.  4>,  £ 1,2),  in  quelle  a 
monsig.  Fontanini,  e in  qualche  altra  raccolta, 
non  abbiamo  altro  che  un  succinto  catalogo  de’ 
codici  arabici , turcheschi  y persiani  éd  ebraici 
della  Laurcnziana,  pubblicato  dallo  Schelhonlio 
( Jmoenit  littcr.  t 3)."  Ma  se^egli  non  giovò 
al  pubblico  colle  sue  opere , ei  fu  nondimeno 
benemerito  delle  lettere  coll' ordinare  che  la  sua 
biblioteca  rimanesse  aperta  a comune  vantag- 
gio, e coll’ assegnare  un’annua  rendita  per  man- 
tenerla ed  accrescerla.  '•  . ' . ^ 

,X.  Così  per  mezzo  del  Magliabecehi  ebbe 
; Firenze  un’altra  insigne  biblioteca.  E più  altre 
aveane  g'tà  essa,  altre  pubbliche,  altre  private; 
perciocché  oltre  la  Riccardiana , di  Cui  si  è 
fatta  menzione  nella  Stona  del  secolo  prece- 
dente, il  P.  Mabilion  ' ricorda  come  degne  di 
molta  lode  {Iter  i taire,  p.  160)  quelle  di  Santa 
M aria  Novella  dé’  Domenicani , della  Nunciata 
tic’  Servi  di  Maria^  di  Santa  Croce  de’  Minori 
Conventuali  (i  codici  delle  quali  furono  poi  tras- 
portati nella  Laureirziana  ),  della  Badia  fiorentina 
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de’  Casinesi quella  di'  Fiesole  de’  Canonici  re- 
golari- trasportata  essa  pure  alla  Laurenziana, 
e quella  di  S.  -Marco  de’  Domenicani  della  stretta 
osservanza.  Delle  biblioteche  medesime  fa  men- 
zione anche  il  P:  Montfaucon  (Mus.  itnlic.p.  35  a), 
il  quale  inoltre  rammenta  quella  di  Santa  Maria 
degli  Àngioli  de’  Camaldolesi , il  museo  Gaddi 
copiosissimo  di  medaglie , di  statue  e d’  altri 
bei  monumenti  d’  antichità , le  molte  iscrizioni 
raccolte  nella  villa  Riccàrdi,  e quelle  adunate  da’ 
marchesi  Niccoliui  e da  altri  nobili  fiorentini  ; 
perchè,  egli  dice,  ninna  città,  dopo  Roma,  è 
sì  abbondante  di  antichità  d’ogni  genere  come 
Firenze.  Il  museo  Caddi  era  stato  singolarmente 
raccolto  dal  senator  Niccolò  nato  nel  i53i,il 
quale  per  tal  modo  lo  arricchì  dì  antichi  mo- 
numenti d’  ogni  qjaniera  , che-  dopo  quello  de’ 
Medici  non  v’era  in  Toscana  il' più  ricco.  Avea 
egli  inoltre  formato  un  orto-  botanico  fornito 
de’  più  rari  semplici  d’ogni  parte  d’Europa,  e 
per  ultimo  di  motto  egliraccrebbfe  la  libreria  da’ 
suoi  maggiori  raccolta,  e che  è stata  poscia  uaita 
alla  Laurerìziana,  intorno  a che  veggasi  la  pre- 
fazione dal  eh.  sig.  cancelliere  Bandini  premessa 
al  iv  tomo  del  Catalogo  de’  codici  latini  di  que- 
sta insigne  biblioteca.  Il  Mabillon  ne  nomina 
un’altra  assai  celebre  (Leti.  p.  192),  di  cui  il 
Montfaucon  non  fa  motto  r cioè  quella  del  ca- 
nonico Strozzi  che  era  in  Firenze  ministro  del 
re  di  Francia.  É ad  esse  può  nggiugnersì  quella 
di  S.  Spirito  degli  Agostiniani,  a quel  convento 
lasciata  dal  P.  Leonardo  Coqueo  francese  con- 
fessore della  gran  duchessa  Cristina  di  Lorena 
(V.  cl.  yenet.  Epist  ad  Magliab.  t.  r,  p.  io). 
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Nelle  altre  città  della  Toscana  il  P.  Mabillon 
accenna  soltanto  una  pubblica  libreria  che  il 
P.  Oliva  generale  degli  Agostiniani  avea  di  fre- 
sco aperta  nel  suo  convento  { L cit.  p.  i56,  1 86), 
e quella  della  metropolitana  dir  Lucca  da  noi 
mentovata  altre  volte.  - > > 

BiMioi«h.  XJ-  Venezia , oltre  la  pubblica  biblioteca  di 
«*  musei  io  & Marco , che  in  questo  secolo  ancora  e per 
le  sagge  disposizioni  di  quel  senato  e per  la 
liberalità  di  alcuni  particolari  non  sol  manten- 
ne , ma  accrebbe  ancora  l’ antico  suo  lustro , 
eqrne'  dimostra  il  eli.  sig/  don  Iacopo  Morelli 
(Diss,  della  pubbl.  Libr.  di  S.  Marco) , ebbene 
ancora  più  altre  e per  codici  antichi  e per  copia 
di  scelti  libri  assai  rinomate.  Nelle  case  de’  Rego- 
lari degne  erano  singolarmente  di  stima,  quelle  di 
S.  Giorgio  de’  Monaci  casinesi,  quella  di  S.  An- 
tonio 4i  Castello  de’  Canonici  regolari  di  S.  Sal- 
. vadove,  delle  quali  ragiona  il  P.  Mabillon  '(/.  cit 
p.  3a,  ec.),  e quella  de’  SS.  Giovanni  e Paolo 
de’  PP.  Domenicani,  rammentata  con  lode  dal 
P.  Montfaucon  ( l.  cit.  p.  47  )•  Ma  he’  palazzi 
principalmente  di  molti  patrizi  ebbe  agio  il  se- 
condo di  questi  celebri  monaci  di' ammirare  tal 
copia  e di  libri  e di  antichità,  ch’ei.  ne»  rimase 
sorpreso.  Ricorda  egli  dapprima  (ib.  p.  37,  ec.  ) 
il  museo  ili  Giancarlo  Grimani,  di  cui  descrive 
alcuni  de’  più  ragguardevoli  monumenti  e de’ 
più  bei  codici  greci  che  ebbe  il  piacere  di  os- 
servarvi . e de’  quali  ancora  ragiona  Apostolo 
Zeno1  (Lettere,  t.  1 , p.  8 ),  Parla  della  libreria 
Con  tanni,  del  museo  Ruzzini  e del  Cappello, 
il  primo  de’  quali,  quando  lo  Sppn  il  vide,  era 
un  de’  più  ricchi  ( F'oj  ages , , £ i i/p.  73),  ma 
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a’  tempi  del  Monifaucon , era  già  scemato  di 
molto  del  secondo  questi  ci  dà  una  esatta  de- 
scrizione dalla  quale  raccogliesi  eh1  esso  era 
copiosissimo  di  monumenti  antichi  d’ogni  ma- 
niera; ci  dà  anche  un 'saggio  de1  pregevoli  codici 
che  ne  ornavauo  la  libreria , e loda  molto  la 
gentilezza  e l’erudizione  di  chi  n’ era  alloca 
padrone  , cioè  del  cavaliere  Antonio  Cappello. 
Nella  libreria  del  nroccurator  Giulio  Giustiniano 
egli  afferma  (p.  09,  433  ) di  aver  trovato  più 
codici  greci  che  in  tutte  le  altrè  biblioteche 
venete,  trattane  quella  di  S.  Marco,  e-  di  avervi 
ancora  vedute  molte  antiche  medaglie.  De’  co- 
dici parimenti  e delle  antichità  d’  ogni  genere 
raccolte  dal  celebre  Bernardo  Trevisano  ragiona 
a lungo  lo  stesso  dottissimo  monacò il  quale 
ancora  ricorda  i moltissimi  codici  appartenenti 
alla  Storia  veneta,  raccolti  in  casa  Cornato  Pi- 
scopia;  e- parla  ancora  de’ codici  greci  che  ivi 
in  sua  casa  avea  Melèzio  Tipaldi  arcivescovo 
greco  di  Filadelfia  ( p.  46).  Alcuni  altri  musei 
veneti  si  nominano  dallo  Spon  ( P&jages,  t i, 
p.  ^4  ) 7 e quelli  singolarmente  di  Giorgio  Bar- 
baro e di  Pietro  Garzoni , ai  quali  molti  altri 
se  ne  possono  aggiungere  accennati  dal  eh.  Fo- 
scarini  ( LetteraC.  venez.  p.  388  ) , a mostrare 
qual  fosse  in  ciò  la  regale  magnificenza  de’  pa- 
trizi veneti.  E tre  fra  questi  musei,  cioè  il  Mq- 
cenigo,  il  Tiepolo  erede  dett’^Erizzo  e il  Pisani 
sono  ora  in  certo  modo  renduti  pubblici  per 
le  descrizioni  che  ne  sono  state  date  alia  luce, 
nelle  quali  il  lusso  dell’  edizione  corrisponde 
alle  grandi  idee  de’  loro  raccoglitori. 


XII. 

Bihlioterbe 
di  Padova  p 
«li  altre  ritta 
dello  Stato 
veneto. 


12  2 LIBRO 

XII.  Le  premurose  sollecitudini  con  cui  ti! 
Sepato  veneto  lia  sempre  promossi  e fomentali 
gli  studi  nell’università  di  Padova,  diedero  oc- 
casione ad  aggiungerle  /un  nuovo  ornamento, 
cioè  una  pubblica  biblioteca  chtì  .ailcor  man- 
cavate. iSe  fu  fatto  jl  decreto  nel  1629,.  e si 
stabilirono  poscia  le  annue  entrate  con  cui  ac- 
crescerla successivamente , e con  cui  ancora 
mantenere  chi  ne  avesse  la  cura,  come  si  può 
vedere  distesamente  narrato  dal  Facciolati  ( Fa- 
sti Gymn.  palav .,  pars  3).  Di  questa  .biblioteca 
non  fanno  menzione  i due  dotti  mooaci  da  noi 
più  volte  citati.  Ben  parlano  amendue  di  quella 
di  Santa-  Giustina  ( Mobili.  Iter  italic.  > p.  - 26  ; 
Móntfàuc.  Diar.  italic.  p.  .78  ) e il  Màbillon 
ricorda»  ancora  quella  della  cattedrale  * "di -cui 
abbiamo  altrove  trattato , la  quale  pochi  anni 
prima  dal  canonico  Giambatista  Veri  era  stata 
abbellita  ed  ornata:»  Il  Màbillon  accenna  , an- 
cora la,  magnifica  stamperia  di  lingue  orientali 
aperta  dal  Cardinal  Gregorio  Barharigo  Vescovo 
allora  di  Padova  nel  suo  seminario:  Questo 
gran  cardinale,  a cui  dovrà  sempre,  moltissimo 
non  solo  la  religione  dà  lui  promossa  coll’ar- 
dente suo  zelo,  e illustrata  coll’ eserciaio  delle 
più  belle  virtù  olle  lo  han  ‘fatto  annoverar  tra’ 
Beati',  ma  anche  la  - letteratura  per  l’impegno 
ch’egli  ebbe  nel*  promupverla  e nel  coltivarla, 
non  trascurò  alcun  mezzo  per1  rendere  quel  suo 
seminario  ùtilissimo  alla  Chiesa  e alle  scienze. 
Ei  vP  fece  fioriré  lo  Studio  della  lingua  greca 
e delle  orientali,' al  qual  fine  fondò  la  stampe- 
ria sopraccennata  ; e le  molte  lettere  da  lui 
scritte  al  Magliabecchi  ( cl.  V znet.  Episf.  ad 
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MagUab.  t a , p,  ij  ee.  ) ci  fan  veder?  quanto 
cg\\  tósse  sollecito . di  provvedere  à quel  semi- 
nano "valofosi  maestri,  e d’impiegar  tutto  il 
tempo  che  dalle  pastorali  sollecitudini  gli  rima- 
nea  libero,  nella  lettura  de’  buoni  libri,  e quanto 
fosse  versato'  non.  sol  nella  sacra , ma  anche 
nella  profana  erudizione.  Con  qnal  amorevolezza 
e con  qual  paterna  premura . vegliasse  egli  àl- 
P educazion  de’  giovani  destinali  al  servigio 
della  sua  Chiesa  , e come , proy  vidament?  pen- 
sasse  a tutto  ciò' eli’ esser  (potea  vantaggioso 
a’  loro  studiasi  pHÒ  vedere  più  ampiamente 
esposto  nelle  Vite  di  esso  in  questi  ultimi  anni 
date  alla  luce.  E -gli  esempi  ili  questo  .aman- 
tissimo e saggio  pastore  luron  poscia  'imitati5 
ancora  dal  Cardinal  Giorgio  Cemaro  che  gli 
succedette,  e che  sostenne  e promosse  le  ma- 
gnifiche idee  del  suo  illustre . predecessore.  Al 
principio  del  secolo,  era  celebre  in  Padova  la 
libreria  non  men  che  "il  •museo-  di  Eorenzo  Pi- 
gnorine di  cui  nel  i63a  pubblicò  il  Tommasmi 
la-  descrizione,  e; di  cui  fu  poscia  erede  per  voler 
dello  stesso  Pignflria  il  senator  Domenico  Molino 
< V.  Lett  (F  Uom.  iti.  Vcn.  1744»  P-  90  I-  H 
museo  di  antichità  raccolto  nella  stessa  città 
dal  celebre  Carlo  Patino ,-  di  cui  direm  nel  de- 
corso di  questo  tomo , fu  esso  pure,  osservato 
e lodalo  dal  Mabilloli  (l.  cit.  p.  28).  Questi  an- 
novera parimenti  tra  i più  copiosi  musei  che 
gli  si  offrissero  a vedere,  quello  del  co-  Fran- 
cesco Moscardi  in  Verona ^ ( ib.‘  p.  23),  di  cui 
ragiona  anche  il  P.  Monlfaucon  ( Piar.  ital. 
p.  .\3t)  ),  e di  cui  si  ha,  la  descrizione  stam- 
pata iì)  Padova  nel  1 656,  come  ancora  di  quello 
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di  Francesco  Calceolari  ricchissimo  nelle  cose 
di  storia  naturale , die  fii  'Stampata  in  Verona 
fin  dal  1622.  Altre  cose  degne  d’osservazione 
non  indicano  essi  nelle  città  dello  Stato  veneto 
nel  lor  viaggio  vedùte/E  benché  forse  una  più 
diligente  ricerca  ci  potesse  condurre  a scoprir 
qualche  biblioteca^  o qualche  museo  da  essi 
non  accennato , io  penso  che  ciò  che  se  n’  è 
detto  finora , possa  bastare  a mostrarci  che 
queste  provihcie  ancora  , benché  ' non  avesser 
sovrano  ehé  potesse  profondere  hi  tal  genere 
di  magnificenza  copiosi  tesòri , e col  suo  esem- 
pio eccitare  i suoi  sudditi  a somiglianti  ricér- 
che, rie;  furono  però  copiosamente  fornite  in 
modo  da  non  invidiare  allo  corti  de’  più  po- 
tenti monarchi  (a). 

b.u!oi«Iw  XIII.  In  Napoli  ancora  trovarono  i dotti  mo- 
njpoicuu.  naci  più  volte  lodati  di  che  soddisfare  all1  eru- 
dita loro  curiosità.  Il  E Mabillon  ebbe  ivi  a 
sua  guidale  a suo  indivisibil  compagno  l’avvo- 
cato'Giuseppe  Valletta,  di  cui  loda  non  mcuo 
la  singoiar- cortesia  che  la  scelta  e copiosa  bi- 
blioteca che  avcasi  raccolta  in  casa,  e Timpegno 

• * . N * . 

(n)  Non  doveasi  tacere  la  copiosa  e sceltissima  libreria 
raccolta  in  Beescia  Circa  la  metà  dello  scorso'  secolo  dal 
co.  Francesco  Leopardo  Martinengo,  ché vi*  aggiunse. un 
museo  ricco  di  tnedaalie  greche  e romàne  d’ ogni  gran- 
dezza  e d' ogni  metalloidi  medaglie  pontificie  e d'uo- 
mini illustri,  di  monete  de5  bassi  tempi,  di  bassi  ri- 
lievi, di  sigilli  antichi.  Di'  essa  Hia  ampiamente  trattato 
il  eh.  «ig.  dòn  Baldassarre  Zamboni  nella  sna  operetta 
deHa  Libreria  Martinengo  ,•  stampata  in  Brescia  1 an- 
no 1778,  ove  anche  degli  studi  del- conte  medesima 
e~  delle  opere  da  lui  composte  ragiona  distesamente 
(p.  ?9i  ec.). 
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con  cui  a sue  spese  avea  condotto  a Napoli  un 
certo  Gregorio  Messerio  pr  ete  di  Brindisi , per- 
chè vi  insegnasse  pubblicamente  la  lingua  greca 
|1  cit  p.  101).  Con  lui  egli  vide  la  libreria  di 
S.  Giovaiini  di  Carbonara  de’  PP.  Agostiniani , 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato  j e quella  de’ 
Monaci  Olivetani  non  .cosi  copiosa  ai  codici , 
ma  più  elegaute  ne’  suoi  ornamenti,  quella  de* 
PP.  Teatini , e i due  musei  di  Francesco  An- 
tonio Picchiati  e di  Andrea  Andréint  fiorentino. 
Fuor  di  Napoli  ei  rammenta  soltanto  quella  del 
monastero  della  Cava  non  molto  ricca -di  co- 
dici , e quella  assai  più  copiosa  di  Monte  Ca- 
sino, e quèlla  del  monastero  di  Subiaoo,  in  cui 
vide  solo  alcune  antichè  edizioni.’  Di  quasi  tutte 
queste  biblioteche  ragioaa  ancora  il  P.  Mont- 
faucon  (l.cit.p.  3oi,  ec.)y  il  quale  ci  dà 'inol- 
tre il  catalogo  de'  codici  da  lui  osseryatii-àn 
quella  dell’  avvocate  Valletta  e in  quella  di 
S.  Giovanni  di  Carbonara,  e vi  aggiugne  quello 
del  monastero  di  S.  Severino  del  suo  Ordine  y 
e loda  un  bel  museo  inoltre  di  statue,,  di  me- 
daglie e d’altri  monumenti  antichi  presso  il 
Cardinal  Canlelmi  arcivescovo  di  quella  città , 
il  quale  ancora  gli  diè  un  saggio  «lei  molto 
fervore  con  cui  animava  gli  studi  de’  oberici 
del  suo  seminario  r facendo  clic  innanzi  a lui 
recitassero  i loro  componimenti  non  sol  latini, 
ma  anche  greci  ed  ebraici.  Fra  Roma  .e  Napo- 
li,, oltre  la  biblioteca  rii  Monte  .Casino,  ei  ram- 
menta ancora  il  museo  de’  Ométti  in  Velletri , 
che  è forse  lo  stesso  che  abbi  am  veduto  dallo- 
Spon  additarcisi  in  Roma.  Ma  egli  si  duole 
m esso  fosse  mal  custodito , sicché  se  una- 
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XIV. 

Biblioteche 
io  Torino  e 
io  Genova. 
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statua  veniva  a cadere , lasciavasi  prostesa  in 
terra,  senza  rialzarla.  > - . ■ ;• 

XIV.  Con  qual  regia  jrfagnificenza  avessero 
i docili  di  Savoia  Ematfuel  Filiberto  e Carlo 
Emanuele  I innalzata  la'  loro  biblioteca,  che  era 
insieme  galleria  di  antichità  e museo  di  cose 
naturali , si  è da  noi  veduto  nel  tomo  prece- 
dente, e si  è di  nuovo  accennato  nel  secóndo, 
capo  di  questo  libro.  Quel  grande  e màravi- 
gtioso  èdilicio  fu  giltalo  a terra  nella  nuova  e 
grandiosa  fabbrica  che  il  duca  Carlo  Emanuele  II 

I»rese  a innalzare  del  suo  palazzo. -In  esso  ebbe 
a bibKotcca  il  suo  luogo,  ma  pochi  anni  prima 
che  il»  P.  MabiNon  si  recasse  a Torino,,  e fosse 
introdotto  a vederla,  un  incendio  aveane  guasti 
noli  pochi  codici  ; od  ei  perciò  ritrovolli  am- 
mucchiati gli  urli  sopra  gli  altri  insiem  co1  libri 
stankpidi  ( l.  riè.  p.-r  );  e nel  medesimo  stato 
trovofli  pure  il  Montfuucon,  quando  nel  1701 
passò  per  quella1  città  ( /.  riè.  p.  446).  Due  'pri- 
vate librerie  inoltre  in  Torino  io  trovo  nominate 
in  una  lettera  da  Donato  Hossetti  di  colà  scritta 
nel  1674  ,-  quella  del  marclrese  di  S.  Damiano 
copiosa  di  torse  seimila  libri  , e quella  meno 
copiosa  del  marchese  Parelia  ( Leti,  iiied.  iTUoni. 
ìH.  Fir.  17,75,  f.  2 , p.  249).  Di  Genova  par- 
Ver  que’  monaci  poco  soddisfatti;  perciocché 
il  Pi  Mabitlon  dice  che  nulla  quasi  vi  ha  di 
codici  antichi,  trattine  alcuni  non  molto  prege- 
voli -che  Filippo  Sauli , da  noi  nominato  nella 
Storia  del  sècolo  precedente avea  lasciati  ili 
donò  a .quello  spedale  ( l.  cit.  p.  2^4  ) ; e il 
P,  Montfuucon  appena  vi  si  trattenne;  conside- 
randola come  città  -poco  a’  suoi  studi  Opportuna 
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(/.  cit' p.  io).  Nondimeno  lo  Sputi,  che  uvea 
non  molti  anni  prima  veduta',  quella  città  , 
rammenta  come  degno  d’essere  osservato  il 
museo  <lel  canonico  Ferri  ( Vojrages,  , t.-  iT 
p.  34  ).  E inoltre  abbiamo  nella  Pinacoteca 
dell’ Eritreo  l’elogio  di  Demetrio  Canevari  no?- 
bile  ' genovese  ( pars  3 , n.-  56  ) e medico , la 
qual  professione  egli  esercitò  prima  in  Genova, 
e poscia  per  4°  ànni  Roma  con  si  felice 
successo,  che  e pontefici  c cardinali  ed  uomini 
di  qualunque  statovQle«n  essere  da  lui  curati  (a). 
La  descrizione  ch’egli  ci  fa  della  singoiar  pan- 
simonia  con  cui  egli  vivea , la  quale  anzi  po- 
trebbe chiamarsi  sordida  avarizia , appena  ci 
permetterebbe  di  credere  che  un  < nonio  tale 
potesse  pensare. a formare  un’ insigne  bibliote- 
ca. Ma  questo  era  il  solo  oggetto  in  cui  egli 
era  portato  a profonder  tesori.  Mentre  di  altro 
no»  si  cibava  che  di  un  po*  di  brodo,  di  scarso 
pane  e di  un  pezzo  di  carile  che  una  vecchia 
portavagli , e xh’  egli  con  una  fune  si  traeva 
per  una  finestra  in  casa , andava  raccogliendo 
grandissima  copia  di.  libri  con  idea  di  formarne 
una  biblioteca  in  Genova  5 e a tal  fine  ordinò 
nel  suo  testamento,  ohe  a colui  che  dovea  avere 
la  cura  di  tenerla  ordinata  e pulita  , si  pagas- 
sero (ogni  anno  ducento  scudi.  Ma  non  pare 
die  tali  disposizioni  avessero  il  toro  effetto. 
L’  Eritreo  e il  P.  Oldoini  {AOien.  lìgust.  p.  i5o) 
annoverali  diverse  opere  filosofiche  c mediche 

• * • - v-.  ■ 

(/1)  Il  Canevari  fu  protomedico  di  Urbano'  VII  e 
T abate  Marini  ue  ha  pubblicata  T periziali  sepolcrale 
(degli  Archiatri  ponti f,  t.  1,  p,  469).  ' „ 
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da  lui  date  in  luce;  e il  secondo  scrittore  ag- 
gingne  eh1  ei  finì  di  vivere  in  Roma  nel  1 6^5. 


Lib  ha  XV.  Ma  se  Genova  non  avea  allora  famose 
Aproiiao.  : biblioteche,  una  ne  era  in  un  angolo  di  quella 
“o Vm^aìo-  riviera  occidentale,  cioè  in  Ventimiglia,  pbe  fu 
"■/  assai  rinomata  singolarmente  pel  nome  del  fon- 
datore di  essa.  Parlo  della  libreria  Aprosiana , 
così  detta  dal  P.  Angelico  Àprosio  da  Venti-' 
miglia  agostiniano,  che  ivi  nel  , convento  del 
suo  Ordine  la  ripose  a beneficio  de  posteri. 
Le  notizie  di  questo  erudito  ma  fantastico  e 
capriccioso  scrittore  sono  state  con  molta  esat- 
tezza raccolte  dal  co.  Mazzucchclli  ( Scrii,  il 


t.  I,  'par.  a,  p,  887,  ec.),  e io  perciò  ne  dirò 
sol  quanto  basta  a farne  conoscere  il  carattere 
e le  opere.  Dappoiché  in  età  di  16  anni  entrò 
nell’ Ordine  Agostiniano -nel  i6a3,  appena  mai 
trovò  soggiorno  ed  impiego  che  gli  piacesse.  I 
conventi  di  Genova,  di  Siena,  di  Monte  S.  Sa- 
vino, di  Pisa,  di  Trevigi,  di  Feltro,  di  Losina 
nella  Dalmazia,  di  Venezia,  dì  Murano,  di  Ra- 
pallo, lo  ebbero  tutti  per  breve  tempo.,  trat- 
tone quel  di  Venezia , ove  giunse  a fermarsi 
per  circa  sette  anni.  L’ instabilità  del  suo  ge- 
nio faceagli  presto  venire  a noia  quella  stanza 
medesima  ch’egli  stesso  si  era  trascolta;  ed  ei 
trovava  facilmente  pretesti  a cambiarla-  or  nel- 
l’ inclemenza  del  clima , ora  nella  povertà  del 
convento,  or  ne’  costumi  e nel  tratto  dé’  suoi 
religiosi.  Colf  avànzarsi  negli  anni  pare  che  in 
lui  si  scemasse  questa  incostanza,  e che  meglio 
si  adattasse  alle  leggi  del  suo  Ordine  ; per- 
ciocché veggiamo  ciré  vi  fu,  poi  sollevato  a 
. ragguardevoli  cariche , e a quella  ~ ancora  di 
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vicario  generale.  Passò  in  Ventinùglia  gli  ultimi 
inni 'della  sua  vita,  e vi  ebbe;  anche  l'impiego 
di  vicario  dell1  Inquisizione  ; e dopo  avere  ivi 
fissata  e accresciuta  la  sua  biblioteca,  ivi  pyre 
mori  a’  12  3 sdi  febbraio  del  it>8i,  in ‘età  di  y4 
anni.  Nelle  molte  ‘ opere  da  lui  composte  non 
volle  che  fosse  segnato  il  suo  floride,  ma  amò 
di  pubblicarle  sotto  domi  finti  a capriccio.  Egli 
fu  uno  ile1  più  caldi  sostenitori  del  Marini  con-, 
tro  lo  Sligliani , e in  diversi  libri  in  tal  occa- 
sione ibi  lui  composti  or  s’intitolò  Masotto  Ga- 
listoni , or  Carlo  Galistoni,  ora  Scipio  Galerano, 
ora  Sapricìo  Sapriei.  Diverse  altre  opere  di  di- 
versi argomenti , ma  tutte  scritte  capricciosa- 
mente e in  uno’' stil  . tutto  suo,  diede,  egli  iu 
luce . die  si  riferiscono  dal  co.  Mazzucchelli.  ' . 
Due  son  quelle  che  più.  propriamente  ;debboH 
qui  essere  accennate.  La  prima  è là  Bibliotèca 
Aprosiana,  ^stampata  in  Bologna  nel  i6^3  sotto 
il  nome  ili  Cornelio  Aspasio  Antivigilmi,  in  cui 
dopo  avére  narrate  diverse  particolarità  della 
sua  vita,  passe  a darci  il  catalogo  di  quegli 
autori  clte  di  qualche  libro  gli  aveano  fatto 
dono,  aggiugtiendo  annota  alcune  notizie  della 
lor  vita  e de’ loro- studi.  Non  Ù però' compiuto 
qnesto  catalogo^  e abbraccia  solo  le  prime  tre 
lettere  defi1  alfabeto.  Così  imperfètto  nondimeno, 
come,  èssó'è-,  contieue  notizie  letterarie  molto 
pregevoli,  e che  leggerebbonsi  ancora  090  mag- 
gior piacere , se  l’ autore  tenesse  un  ordin  mi- 
gliore, e se  non  andasse  qua  e là'= salt<;llaUdo 
con  digressioni  non  sempre  utili  e sempre  noio-  'r  - 
se.  L-  altra  con  titolo  al  par  degli  altri  strava- 
sante  è intitolata*  La  Listerà  alzata,  /Locatosi*} 

TiiuBoscHtV^  xir.  ‘ a 
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di  scrutivi , che  vaghi  d nudare  in  . maschera 
fupr  deV  tempo  di  carnovale  sono  scoperti  da 
Gio.  Pietro  Giacomo  Pillarti  (cioè  dall’Apro- 
sio),  aggiuntavi  un’appendice  col  titolo:  Pen- 
tecoste d'altri  scrittori , ec.  Questa  fu  stampata 
in  Panna  nel  j GÌ89 , dopo  la  morte  dell’ au- 
tore, per  .opera  del  Magliabecchired  essa  pure 
ci  dà  ottimi  lumi  intorno  la  storia  letteraria, 
di  cui  poscia  si  son  giovati  i susseguenti  scrit- 
tori dello  stesso  argomento. 

()  XVI.  La  biblioteca  Estense  da  Ferrara  insiem 
iii.i,<,r«riE-  co’  duchi  passata  a Modena,  era  stata  per  .lungo 
tempo  dimenticala;  ed  è probabile  ebe  nel  tras- 
porto diali’ una  .all’altra  pittà,  è nel  disordine  in 
cui  per  molti  anni  giacquero  i libri , molti  se 
ne  smarrissero.  Quando  il  P.JMabillon  venne  in 
Italia,  nel  iG85,  conviett  dire  eh’ essa  non  fosse 
stata  aneor  rinnovala;  perciocché^  parlando  di 
Modèlla,,  non  ne  fa  parola  (Iter  itaiic.  p.  200  ). 
Ma  quando  il  P.  Montfaueòn  fece  il  viaggio  me- 
desimo nel  1698,  trovolla  di  nuovo  ordinata  e 
disposta;  ed  ebbe  il  piacere  di  osservarne  pa- 
récchi de’  più  pregevoli  cqdici  coll’  aiuto  del 
celebre  P.,  Buccinili , die  allupa  era  biblioteca- 
rio  ( Diar.  Italie,  p.  3a  ).  In  falli  pochi  anni 
prima  il  duca  Francesco  li  areale  assegnato 
luogo  opportuno , e ne.,  avea  affidata  la  cura  a 

(a) , uomo  assai 

1 ■ F . ' 

pi)  Questa  ducal  biblioteca  era  già  unita  almeno  fin 
dalPanno  1667,  in  «fui  fia  Francesco  li  fu  fiominato 
suo  bibliotecario  Giambatista  l^occubatlali  ( tìfbL  moderi, 
t.  r,  p.  a83).  A lui  poi  fu  sostituito,  il  Cantelli,  benché 
il  lloccabqdaii  ne  ritenesse  il  (itolo,  e morisse  nel  <696. 


Iacopo  Cantelli,  da  .Vi g noia 
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dotto,  e di  cui  celebri  sono > singolarmente  le 
belle  carte  geografiche  inserite  dal  Rossi  nel 
suo  Mercurio  geografico , stampato  in  Roma 
nel  1692.  Al  Cantelli  succedette  il  P.  Bocchini,  ' 
acuì  fu  poscia  sostituito  nel  1700  il  dottissimo 
Muratori  , che  tanto  nome  le  accrebbe  e cól 
saggio  uso  da  lui  fatto  di  mollissimi  codici  , 
eh'  ei  pose,  in  luce,  e colle  dottissime  opere  da 
lui  pubblicate,  con  cui  a sè  non  meno  che  alla 
biblioteca  Estense  conciliò!  fama  immortale.  La 
gloria  però  di  aver  posta  questa  biblioteca  in 
istato  di  poter  gareggiare  colle  più  illustri,  era 
riserbata  al  duca  Francesco  III,,  il  quale  colla 
i^iova  magnifica  fabbrica  ,da  lui  innalzatale  col 
continuo  copiosissimo  aumento  sì  de’  libri  stam- 
pati che  de1  codici  mss.  ha  emulate  felicemente 
te  glorie  de1  Leonelli,  de1  Borsi,  degli  Ercoli  e 
degli  Alfonsi.  Allo  stesso  duca  Francesco  II 
deèsi  il  ricco  museo  di  antichità  d’ogni  genere 
da  hii  raccolte,  copioso  singolarmente  di  pietre 
incise  e scolpito  per  modo , che  ppchi  musei 
avea  l’Europa  che  si  potessero  ad  esso  para- 
gonare. Anche  in  Reggio  ricorda  il  Montfaucon  ' 
il  museo  del  P.  Cattaneo,  e accenna  alcune  più 
rare  medaglie  che  gli  caddero  sotto  ’gli  occhi 
( ib.  p.  433).  . . < . .. 

XVII.  In  Parma  vide  il  P.  Mabillon  la  ducale'  xvn. 
biblioteca  vagamente  adorna  e copiosa  di  circa  n«»i«na* 


dopo  il  Cantelli,  che  era  morto  l’.'xino  precedente.  Non 
tappiamo  dove  essa  fosse  allor  situata;  perciocché  solo 
dopo  la  morte  del  Cantelli  èssa  fu  collocata  nella'  parte 
superior  del  palazzo,  ove  è stata  fino  a’ (empi  dì  Fran- 
cesco llf,  e ove  ora  è la' ducài  guardaroba  (iyi,p.  386). 
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quarantamila  libri  ( l . ciL  p.  ao6).  Ma  egli  non 
fa  alcuna  menzione  del  museo.  Il  Montfaucon 
ai  contrario  parla  con  molta  lode  di  quel  mu- 
seo ( l.  cit  p.  444  ) o della  biblioteca  non  fa 
parola  j e dice  solo  che  in  un  atrio  gli  furon 
mostrati  due  recinti  chiusi,  e gli  venne  detto 
che  ivi  stavano  da  lungo  tempo  nascosti  molti 
codici,  i quali  probabilmente  sarebbon  divenuti 
preda  delle  tignuole , il  che  anche  altrove  egli 
ripete  ( Palaeogr.  p.  a5  ).  Ma  quando  è vero  che 
e una  magnifica  bibliotèca  e un  ricchissimo 
museo  era  allora  nella  Corte  di  Parma,  altret- 
tanto è falso  che  vi  fosser  molti  codici  rass. 
Pi  ciò  abbiamo  una  pruova  in  unsf  lettera  d#l 
P.  Baccliini  al  Magliabeccln  de’  iG  ottobre  «6*j, 
la  qual  consert  asi  tra'  codici  della  Magliabec- 
cliiaua:  NelUf.  libreria,  dice  egli, -di  questo  Se- 
renissimo vi  è di  tutto  ; ma  io  credo  che  si 
•debba  mettere  a pubblica  utilità,  quando  ib  non 
saio  più  vivo.  E per  verità  è peccato , che  non 
serva,  essendo  per  altro  compita  di  tutti  i mi- 
gliori libri  che  vi  siano  in  ogni  materia,  per  la 
diligenza  del  P.  Gaudenzio  Roberti  Carmelitano 
mio  caro  umico....  Manca  solo  ne'  manoscritti, 
de'  quali  ve  ne  sono  pochissimi  e di  poco  mo- 
mento. Or  certo  non  è probabile  che  ne1  pochi 
anni  che  corsero*  tra-  la  data  di  questa  lettera 
e il  viaggio  del  P.  Montfaucon , si  raccoglies- 
sero  que’  tanti  codici  che  questi  accenna , e 
che  da  niuno  sono  mai  stali  vediti.  Quando  il 
Bacchiali  e il  Mabillon  così  scriveqno,  era  duca 
Ranuccio  II,  a cui  propriamente  si  dèe  la  glo- 
ria di  aver  raccolta  una  sì  cospicua  biblioteca. 
Io  aggiugnerò  qui  cosa  ijota  o pochissimi,  e 
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che  non  si  rammenta,  ch’io  sappia,  da  alcuno 
degli  scrittori  delle  più  illustri  .biblioteche,  cioè 
che  di  questa  di  Parma  si  ha  alle  stampe  il 
catalogo  in  un  tomo  in  foglio , sì  rtub  però , 
che  forse  fuòri  di  quella  città  non  ve  ne  ha 
altra  copia  ohe  quella  la  quale  a me  è riuscito 
di  acquistare  per  questa  biblioteca  Estense. 
L’ anno  della  stampa  non  vi  è segnato  ; ma 
poiché  vi  si  registra  il  primo  tornò  del  museo 
Farnesiano  stampato  nell’anno  iOql,  non  il 
secondo  stampato  nel  1701,  convìeti  crederò 
che  in  un  degli  anni  di  mezzo  esso  veuisse 
alla  luce.  Esso  sentitola  Pars  Iy  benché  - P alfa- 
lieto  , secondo  cui  i ' libri  spn  registrati',  sia 
compito.  Forse  la  seconda  comprender  doveva 
i libri  anonimi  , che  nella  prima  nork  son  se- 
gnali , o un  altro  catalogo  diviso  per  materie. 
Grande  è la  :copia  de’  libri  in  òsso  indicati, ve 
ve  n"  ha  molti  pregevoli  assai  ; ma  non  parmi 
che  generalmente  la  sceltezza  corrisponda  alla 
copia.  Dallo  stesso,  duca  Ranuccio  fu  raccolto 
il  famoso  museo,  di  cui  ci  danno  idea  i dièci 
tomi  de’  PP.  Pedrusi  e Piovene , ne’  quali  ne 
descrivono  le  medaglie.  Nò  di  queste  soltanto, 
ma  di  ogni  genere  d’antichità  era  esso  ricchis- 
simo 5 e ancor  ne  serban  memoria  que’  che  a? 
nostri  giorni  l1  hanno  veduto  , prima  eh’ esso 
insieme  eolia  biblioteca  fosse  trasportato  a Na- 
poli. E ne  rimaòe  ancora  la  pruova  nell’  iscri- 
zione che  si  legge  nella  gran  camera  ove  eràrio 
i medaglioni , e che  aggirasi  intorno  alla,  nic- 
chia ove  era  già  il  busto  di  Ranuccio  II . di 
cui  pur  leggeri  il  uome.Io  la  riferirò  qui,  l>on- 
cliè  scritta  sullo  stil  di  que*  tempi , perché  non 
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so  die  da  alcuno  sia  stata  mai  pubblicata: 
Emenso  óculis  museo , quod  multìplex  insi- 
> gniurti  óperum  rarilas  et  exi/niae  ddcorant  grò- 
phidcs  linci  s Zcusidos  et  Jpellis  suppares  , et 
elaborata  Praxitelis  arte  viarmora  et  metalla , 
caelalacque  gemmae , et  erudita  numisniatum 
aeris,  argenti,  et  auri  edam  sihgularium  series 
Consnlum  Caesarumque  gesta  et  OlynìpiadaS 
discriminantium,  quae  db  infuria  vetustatis  vin - 
die  avi t solertia,  et  velati  signa  radiando  novo 
intexuit  Zodiaco  sapientia,  dum  de  predo  ars 
et  natura  decer  tant.  ut  vieta  admìratione  trium- 
phel  magnificenlia , Solem  Fame siiun  hospes  su- 
spice,  unde  mutuatur  lumeil,  quo  gratior  rejfo- 
rescit  anliquitas.  Nuovo  ornaménto  si  accrebbe 
a questa*  biblioteca  non  meno'  che  a questo 
museo  dal  duca  Francesco  I ; percioccnè 
p.  Aichpergèr  gesuita  nell’  orazion  fuhebre  di 
esso  recitata  in  Bussetp,  c stampata  in  Parma 
nel  1727,  rammenta  la  famosa  libreria  appre- 
stata, in  pósto  pài  Vantaggioso , ed  arricchita 
d innumerahili  volumi . ...  lo  studio  delle  mCr 
doglie  accresciuto  per  la  compera  di  imo  de 
più  preziosi  'musei , di  cui  andasse  fastosa  la 
Francia.*:,  la  raccolta  di  vaghissimi  carnei..*, 
le  antichità , che  sepolte  sotto  gli  orti  Fame - 
stani  ridono  con  tatito  dispendio  alla  Ilice  ed 
alla  emdizione  de’  letterati.  1 
tv  in.  . XVHI.  In  Mantova  niuno  de’  due  piu  volte 
,0  traodati  monaci  vide  'cosa  che  gli  paresse  degna 
UoC.ATJ  lardarne  memori.);  e solo  essi  ricordano  la 
bella  biblioteca  ricca 'non  itaen  di  codici  che 
di  antiche'  edizioni  del  lor  monastero  di  S.  Be- 
nedetto di  Polirone  (Iter  itaUc.  p.  ao5  ; Dior. 
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italie.  p.  36  ).  Non  così  in  Milano  , ave  princi- 
palmente la  biblioteca  Ambrosiana  offerse  gran 
pascolo  alla  dotta  loro  curiosità  e alla  lor  ma- 
raviglia. In  fatti  l’erezione  ili  essa  è una  delle 
cose  più  memorabili  di  questo,  secolo , e può 
bastare  essa  sola  a rendere  immortale  il  nome 
del  Cardinal  Federigo  Borromeo , clic  ne  fu  il 
fondatore.  Cugino,  allievo  e successore  nell’arci- 
vescovado di  Milano  del  gran  cardinale  S.  Carlo 
Borromeo,  ne  imitò  gli  esempi  e nell’esercizio 
delle  più'  ardue  Virtù , e nell’  instancabile  zelo 
per  la  cùstodia  del  suo  gregge,  e nella  splen- 
dida munificenza  nel  protegger  le  •scienze  $ le 
gli  fu  ancor  superiore  nel  coltivarle  per  sè  me- 
desimo. In  età  di -soli  a3  anni  fu  dal  pontefice 
Sisto  V ascritto  tra’  cardinali  nel  *587  ; e lo 
studio  che  fin  d’ allora  aveà  egli  fatto  nelle  lin- 
gue latina  e greca,  ebraica  e càlduìca , indusse 
Sisto  ad  affidargli  la  sopranlendenza' all’ edizioni 
de’  Concilii  e della  saera  Scrittura,  che  fucednsi 
in  Roma.  Nel  i5p5  fu  eletto  arcivescovo’  di  Mi- 
lano, e resse  con  fama  di  ottimo  c santissimo 
pastor  quella  Chiesa  fino  all’anno-  1 63 1 in  cui 
a’  23  di  settembre  chiuse  i suoi  giorni.  Io  non 
mi  arresterò  a parlare  più  lungamente  di  quelle 
cose  che  nella  vita  di  questo  grand’ uomo  non 
appartengono  all’  argomento  di  questa  Storia , 
e che  si  posson  vedere  ampiamente  descritte, 
nella  diffusa  Vita  che  ne  scrisse  Giuseppe  Ri- 
vola, e die  fu  stampata  in  Milano  nel  *656. 
Ma  non  . debbo  toccare  sì  leggermente  ciò  che 
concerne  agli  studi  e alle  opere  di  ess'o,  e alla 
fondazione  della  mentovata  biblioteca.  L’Àrgé- 
hti  di  ha  dato  un  ampio  catalogo  delle  opere 
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«la  lui  date  alla  luce,  e di  quelle  che  sono  ri- 
maste inedite  {Bill.  Script  mediai,  k i,  pars  a, 
p.  ig g,  cc.J;  e tale  ne  è il  numero  e si  grande 
la  varietà  degli  argomenti,  die  sembra  impos- 
sibile die  un  uomo  occupalo  nel  reggimento 
«li  una  sì  vasta  diocesi,  ed  esattissimo  nell’ a- 
deinpimento  de1  suoi  doveri , potasse  scriver 
cotanto.  ' Alcune  sono  pregevoli  assai , come 
quella  De  absoluta  Cóllegii  Ambrosiani  in  lit- 
ieris  insti tutiotie,  quella  De  delectù.  ingeniorum , 
< {nella  De  Sacfis  „ nostro  rum  temp'orum  Orato- 
ri bus,  quella  De  Episcopo  concionante,  e qyelta 
intitolata  Medi  lamenta  Litteraria  ; e sarebbe  a 
branìarè  «die  le  opere  di  questo  gran  cardinale 
non  fosseh,  come  sono  comunemente,,  rarissime, 
p«u-  lo  scarso  numero  di,  copie  , eh’  ei  ne  fece 
stampare.  Non  vuoisi  però  dissimulare  la  critica 
clic  il  Cardinal  Bentivoglio  ne  fece,  benché  egli 
pure  esalti  con  somme  lodi  il  sapere,  T erudi- 
zione, il  zelo  e tutte' le.  altre  virtù,  del  Cardinal 
Federi goi  Nella  latina  e nella  toscana  ( bugna), 
dice  egli  (Mera.  I.  i,  6.  6)',  si  videro  poi  col 
tempo  varie  sue  composizioni  in  grossi  volumi, 
i quali  però  non  Juuino  avuto  nè  gran  corso 
nè  grande  applauso,  essendosi  dubitato  che  nè 
latini  non  siano  meschiate  le  fatiche  degli  aU 
tri  quasi  più  che  le  sue,  e giudicandosi  i To- 
scani piloni  appunto  di  toscanismi  affettati,  con 
eccesso  di  parole  antiche  e recondite , e con 
povertà  di  concetti  Jiammeggianti  c vivaci.  Ma 
più  die  colle  sue  opere  ei  giovò,  agli  studi 
colla  fondazione  delia  biblioteca  Ambrosiana. 
Il  .sol  vederla  qual  ella  è,  o se.  ne  consideri  la 
maestà  dd  vasto  edificio,  o la  moltitudine  de’ 
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libri  stampati  e (le’  codici  mss.  r elle  fin  da’ 
tempi  del  Mabillon  giungevano  tulli  insieme 
presso  a quarantamila  (Iter  ilalic.  /zìi  o i 
rari  monuuienli  delle  belle  arti  che  vi  sono 
aggiunti,  ci  dì»  una  granile  idea  del  genio  su- 
bbine e della  splendida 'munificenza  di  chi  nè 
formò  il  pensiero, r e sì  felicemente , eseguillo. 
Niun  monarca  per  avventura  profose  tanti  te- 
sori nella  compra  de’  libri , quanti  ne  spese 
questo  gran  cardinale.  Non  pago  di  ciò  cjie 
molti  venivano  spontaneamente-  ad -offrirgli  di 
più  preg£vple,_appéna  v’ebbe  parte  del  mondo 
cui  -egli  non  facesse  cercare  a tal  fine.  .Grazio 
Maria  Grazi  suo,  segretario  e Guido.  Cavalcanti 
suo  famigliare  scorserd  a tal  fine  le  principali 
città  d’Italia,  Antonio  Olgiati  e Pietro  Màrtire 
Bidelli  libraio  furono  inviati  in  Francia  e in 
Allemagua  j Francesco  Bernardino  Ferrari  in 
lspagnia , Antonio  Salmazia  e Domenico  Gero- 
solimitano già  rabbino  ebreo  all’Isola  di  Corfù, 
nella  Tessaglia  e in  altri  luoghi  circonvicini. 
Michele  Maronita  nella  Seria  ,e  ifi  altre  parti 
dell'Oriente,  tutti  provveduti  di  larghe  somme 
di  denaro  e pe’  bisogni  del  loro  viaggio,  e per 
la  compra  di  quanti  libri  ' credessero  alle  sue 
idee  opportuni.  -Ed  egli  ebbe  il  piaòere  di  ve- 
derli t dina  re  dalle  lunghe  ioro  pellegrinazioni 
carichi  di  ricchi  tesoli  di  ogni  sorta  di  libri 
sì  stampati  che  manoscritti,  e ad  essi  aggiun- 
se, come  altrove  si  è detto,- gli  avanzi,  della 
famosa  libreria  Pinelliana-  da  luì  a caro  .prezzo 
comprati.  Ma  non  bastava  al  Cardinal  Federigo 
l'aver  raccolta  sì.  gran  copia  di  libri,  e l’aver 
loro  assegnata  sì  magnifica  stanza,  che  fu  finita 
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e solennemente  aperta  nel  1609.  Ei  volle  an- 
cora che  alcuni  dottissimi,  uomiui  fossero  im- 
piegali non  solo  nel  conservarla  ed  accrescerla, 
ma  anche  nell’  agevolare  agli  altri  la  strada  al 
conseguimento  di ! tutte  le  scienze.  Fondò  a tal 
fine  il  collegio  Ambrosiano , die  dovea  èsser 
composto  di  sedici  dottori , benché  veramente 
non  passasse  mai  il  numero  di  nove.  Loro  pen- 
siero dovea  esser  i1  applicarsi  ciascheduno  a quel 
genere  di  erudizione  e di  scienza  che  fosse  più 
al  suo  talento  adattata,  e il  pubblicar  in  esso  tali 
opere  che  illustrassero  Ugualmente  il  nome  de1 
loro  autori,  che  gli  studi  a cui  ériinsi  consecrati. 
A, questo  fine  alla  biblioteca  Ambrosiana  aggiunse 
una  stamperia,  e volle  ch’ella  fosse  fornita  de’ 
Caratteri  delle  Lingue  orientali,  e di  quelle  chiamò 
con  ampi!  stipèndi  a Milano  alcuni  illustri  pro- 
fessori. Egli  ebbe  ivi  di  fitto  due  maestri  delle 
lingue  arabica  e della  persiana,  detto  il  primo 
Abdala,  Si  mone  il  secondo,  i quali  poi  però 
non  soddisfecero  all’espettazione  del  cardinale. 
Più  felice  fu  la  scelta  di  Michele  Maronita,  il 
quale  nella  lingua  arabica  istituì  sì  bene  Anto- 
nio Giggeo,  die  pàté  poi  pubblicarne  il  primo 
Vocabolario  che  ne  vedesse  l’ Italia.  Un  prete 
armeno  ancora  detto  Bartolommeo  Abbaio-,  e 
un  cèrto  F.  Paolo  Copus  furono  per  qualché 
tempo  a’  servigi  det  cardinale , ed  ebbero  a 
scolaro  Francesco  Rivola , che  pubblicò  poi 
prima  d’ogni  altro  la  gramatica  e il  vocabola- 
rio di  quella  lingua.  Cercò  ancora  di  averne 
uno  delta  lingua  abissina,  e abbiam  su  ciò  alle 
stampe  una  lettera  del  cardinale  in’  cui  ne  fa 
grandi  istanze  ( Race.  milan.  r?5 6}/ol.  35  ) ; 
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ma  non  potè  in  questa  parte  ottenere  il  suo 
intanto.  Finalmente,  per  non  lasciar  ' parte  al- 
cuna n Cui  egli  non  rivolgesse  le  provvide 
6ue  beneficente , fondò  nella  stessa  biblioteca 
un’  accademia  delle  tre  arti  sorelle,  e ne  rac- 
colse da  ogni  parte  i più  bei , monumenti  nelle 
opere  degli  artefici  più  rinomati.  L’esempio  del 
Cardinal  Federigo  eccitò  molti  altri  ad  arricchire 
co’  loro  doni  la  biblioteca  Ambrosiana.  *1  mo-^ 
naci  Benedettini  di  Bobbio  inviarono  al  cardi- 
nale molli  de’  più  antichi  lor  codici.  I Cister- 
ciensi del  monastero  di  S.  Ambrogio  gli  feeer 
dono  del  pregevolissimo  codice  della  Storia  di 
Giuseppe  Ebreo , scritto  m papiro  egiziano.  Il 
co.  Galeazzo  Arconati  donò  alla  stessa  biblio- 
teca i famosi  libri  scritti  per  man  di  Leonardo* 
da  Vinci,  de’  quali  si  è detto  .altrove.  I pre- 
fetti di  questa  biblioteca  e i dottori  del  colle- 
gio Ambrosiano  scelti  dal  cardinale,' e que’  che 
lor  succederono  nel  corso  di  questo  secolo,  la 
renderono  vieppiù  illustre  e famosa;  e tra  essi 
son  celebri  per  le  loro  opere  Giuseppe  Ripa- 
monti , Francesco  Bernardino  Ferrari,  France- 
sco Colli,  Giuseppe  Visconti,'  Pietro  Pnricelli , 
Pietro  Paolo  Busca  e il  Muratori,  che  sulla  fine 
del  secolo  fuvvi  per  pochi  anni,  finché  nel  l 700 
passò  all’Estense.  La  splendida  munificenza  di 
questo  gran  cardinale  dura  ancor  ne’  fondi  da 
lui . lasciati  alla  conservazione  e all’  alimento 
della  biblioteca  , la  quale  in  fatti  si  è sempre 
venuta  arricchendo  di  nuovi  libri , e -probabil- 
mente più  ampie  ,rendite  ancora  le  avrébb’  e- 
gli  assegnate,  se  la  peste,  da  cui  fu  travagliata 
la  Lombardia  liel  i63o,  non  l’avesse  costretto 
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a rivolgere  a più  necessarii  usi  il  denaro.  Assai 
più  cose  avrei  io  potuto  qui  aggiugfiere  intorno 
• a questa  biblioteca  e all’ immortai  fondatore  di 
essa.  Ma  ciò  clic  ne  hanno  già  detto  il  Busca 
ne’  cinque  libri  De  Origine  et  Stata  Hibiiothe- 
cae  Ambrosianae , il  Rivola  nella  Vita  già  ac- 
cennata del  cardinàl  Federigo,  il  Sassi  (De 
Studiis  mediol.  c.  12)  e più  altri  scrittori,  ini 
rende  lecito  il  parlarne  più  in  breve y per  non 
ripeter  le  cose  da  cento  altri  già  dette. 

Maltinti-  XIX.  Non 'fu  la  sola  biblioteca  Ambrosiana 

«t««  di-  che  occupò  in  Milano  i due  dotti  Mattóni. 
Àmendue  videro  il  museo  del  co.  Mézzabarba, 
di  cui  altrove  diremo  (M abili.  Iter  Italie,  p.  18; 
Morttf.  Diar.  italic.  p.  20  ) , e il  Montfancon 
ricorda  inoltre  quello  di  Giammaria  Bidelli  as- 
sai copioso  di  rare  e scelte  medaglie , e di  cui 
egli  fece  poi  dono  al  collegio  de’.  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Milano.  Amendùe  ancora 
parlan  con  lode  di  quellb  già  raccolto  da  Man- 
fredo Settala  ( Mobili.  iB.  )' , che  a’  tempi  dei 
Mabillon  era  presso  il  canonico  Settala  di  lui 
nipote.  Manfredo  Settala  fu  uno  de’ più  rari 
uomini  di  questo  secolo , ma  pòco  noto , per- 
chè niun’ opera  sé  n’ha  alla  luce  (Mabill.  p.  r4y 
Montf.~p.  21  ).  Eu  egli  figlio  di  quel  Lodovico 
di  cui  abbiano  parlato  tra’  medici  del  secolo  xvi, 
dal  quale  mandato  alle  università  di  Pavia,  di 
Siena  e di  Pisa  , tal  saggio  vi  diede  di  acuto 
ingegno  e di  instancabile  applicazióne , che  si 
rendette  assai  caro  al  gran  duca  Ferdinando  II. 
Il  desiderio  di  conoscere  la  natura,  e di  os- 
servare le  cose  più  rare  del  mondo  tutto , gli 
fece  intraprendere  lunghi  viaggi.  Trasferitosi 
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prima  all’isola  di  Sicilia,  innoltrosgi  poscia  nel- 
l’ Oriente  , e vide  Cipro  , Candia  , Costanti- 
nopoli , F Egitto  c F Asia  Minóre , e ne  tornò 
a Milano  nel  i63o  in  età  di  3o  anni  Ol- 
tre la  lingu»  italiana  e latina,  possedeva  per- 
fettamente la  francese  eia  spaghuola,  ed  era 
ancora  versato  netl’  inglese , nella  greca  è nel- 
f annona.  Nella  filosofia  e nella  matematica  non 
solo  era  profondamente  istruito , secondo  due’ 
tempi,  ma  era  egli  stesso  ingegnosissimo  fab- 
hricator  di  striKqenti  a quelle  scienze  oppor- 
tuni e celebri  ne  erano  singolarmente  i mi- 
croscopi! e gli  specchi  ustorii.  La  chimica  ancóra 
e la  musica  furon  da  lui  coltivate  ; e di  esse 
vedeansi  nel  museo  da  lui  formato  diverse  in- 
gegnose macchine , e vari  nuovi  strumenti  di 
sua  invenzione.  A queste  aggitfgnevansi  più  al- 
tri ammirabili*  ordigni  appartenenti  alla  mecca- 
nica , alla  statica,  all1  idrostatica  e ad  altri  rami 
della  fisica  generale'*  per  la  più  parte  da  lui 
ideatile  da,  lui  medesimo  fabbricati.  Nè  vi 
mancavan  medaglie  ed  altri  monumenti  antichi, 
e le  cose  più  rare  che  in  ogni  parte  del  mondo 
produconsi  dalla  natura,  che  rendevano  quésto 
museo  oggetto  di  maraviglia  a chiunque  lo  ' os- 
servava.-Paolo  Maria  Terzago  ne  fece  la  descri- 
zione in  latino , che  fu  stampata  in  Tortona 
nel  1664.  Egli  era  stato  dal  Cardinal  Federigo 
Borromeo,  che  sommamente  lo  amava,  onorato 
di  un  canonicato  nella  basilica  di  S.  Nazzaro, 
e il  Seltala  grato  al  suo  benefattore,  venendo 
a morie  nel  1 680  5 ordinò  che  il  suo  museo 
fosse  trasportato  alla  biblioteca  Ambrosiana. 
ik  a ciò  si  opposer  gli  eredi  la  donazione 
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non  ebbe  effetto;  e il  museo  con  tanto  studio 
da  lui  raccolto , fu  poi  dissipato  miseramente 
C disperso  ; e sol  qualche  picciolo  avanzo  ne 
passò  alla  biblioteca  medesima;  ove  nondimeno 
vollero  i conservatori  che  iu  una  sscrizione,  la 
qual  si  riporta  dall’Argelati,  rimanesse  durevol 
memoria  del  beneficio  che  il  Seltala  aveale  de- 
stinato. .. 

XX.  Così  appena  eravi  alcuna  tra  le  princi- 
pali città  d’Italia,  che  non  ayesse  qualche  pre- 
gevoljmuseo,  singolarmente  di  antiche  medaglie; 
e vedremo  di  fatto  che  fru  gl;  studi  ne’  quali 
l’Italia  in  questo  secol  produsse  molti  e dotti 
scrittori , quello  delle  antichità  fu  uno  de’  pii 
illustrati;  e che  questa  scienza  fra  noi  fece  lieti 
e felici  progressi;  mentre  presso  le  altre  nazioni 
cominciava  appena  ad  essere  conosciuta.  Ma 
non  è questo  il  luogo  disaminare  quai  copiosi 
frutti  si-  raccogliessero  dalla  munificenza  con 
cui  tanti  presero  in  ogni . parte  a raccogliere 
tai  pregevoli  monumenti.  f - ‘ < ,y 
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■ I.  L’età  de’  Poli,  de’  Colombi,  de’  Vespucci, 
de’  Caboti» , de’  Verazzani  è trascorsa.  Più  non 
troviamo  tra  gl’italiani  arditi  navigatori  che  a 
traverso  dì  sconosciuti  vastissimi  mari  vadano 
in  traccia  di  ntìovi  mondi.  Almeno  ci  si  faces- 
sero innanzi  viaggiatori  eruditi  che  aggirandosi 
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per  le  principali  provinole  d’Europa  ne  osser- 
vassero diligentemente  lo  stato  della  letteratura 
e delle  scienze  le  biblioteche,,  gli  archivi , i 
musei  , e ne  recassero  la  notizia  a’  loro  com- 
patriotti  y a’  quali  non  fosse  lecito  il  vederli. 
Tali  furono  certamente  que’  che  il  Cardinal  Fe- 
derigo Borromeo  mandò  in  ogni  parte  cercando 
libri  per  la  sua  biblioteca  Ambrosiana , cpme 

J»oc’  anzi  si  è detto,  e'  tal  fù  ancora  il  sopral- 
odato Manfredo  Settata.  Ma  essi  non  ci  lascia- 
rono la  descrizione  de’  loro  viaggi , e scarso 
fruito  perciò  he  raccolse  la  curiosità  degli  eru- 
diti. Utilissime  aneora  sarebbono  state  le  rela- 
zioni de’ viaggi  di  Cosimo  Brunetti,  di  cui  ab- 
biamo tre,  lettere  al  principe , Leopoldo  de* 
Medici  dal  1 659  al  1^61  (Leti,  ineil.  d Uom. 
ili.  Fir.  1773,  t.  \y  \p.  a3a).  In  esse  egli  ac- 
cenna diversi  viaggi  die  latti  avea,  uno  per  la 
Francia,  per 4’ Allcrnagna,  per  la  Fiandra,  per 
F Olanda  0 per  ]’  Inghilterra , un  altro  per  la 
Danimarca,  la  Prussia,  la  Livopia,  la  Polonia, 
un  altro  finalmente  in  America,  Qual  fosse  il 
lodevole  fine  di  questi  suoi  viaggi,  lo  dice  egli 
stesso  nella  prima  di  dette  lettere  ; La  maggior 
delle  mie  curiosità  in  questi  viaggi  è stata  eli 
conoscer  tutte  le  persone  celebri  in  ogni  sorte 
di  scienze,  e massiine  in  quel  che  concerne  le 
nmtematiche.  E nomina  egli  infatti  molti  mate- 
matici^ e filosofi  illustri  che  avea  conosciuti , 
eome  il  Valli*.,  lo  Slusio , il  Riìberval , il  Pa- 
scal, l’Ùgenjo,  il  Veselio,  J’Evelio,  il  Bulli  aldo; 
e rammenta  i discorsi  con  essi  tenuti , e gli 
stromenti  nelle  Joro;  case  osservati.  E quanto 
ei  fosse  esatto  nell’ osservare , si  raccoglie  da 

t — * 
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ciò-  ch’ei  <lioe  della  relazione  da  lui  presentata 
alla  duchessa  di  Chevreuse  e al  duca  di  Luynes 
di  lei  figlinolo , dell’  isola  Martinica  e di  altre 
ad  essa  adiacenti:  Andai,  dice  egli,  (ib.  p.  bòn ), 
e ritornai  riportandone  esattissima  relazione  non 
solo  circa  la  temperatura  del  clima,  della  soavità 
dell’ aria,  della  Jèrtjlkà  del  terreno,  dell’  infinità 
de  fiumi,  fonti  e rivi,  della  sicurezza  de ’ porti, 
della  bontà  delle  spiagge,  della  ricchezza  delle 
miniere  e delle  saline,  e delle  qualità  dell’ erbe, 
piante,  ed  alberi  tanto  medicinali' che  fruttiferi, 
de’  lavori,  e deli  abbondanza  incredibile  tf  o- 
gni  sorta  di  pesca  e . di  cacciagione  , ma  anche 
circa  la  quantità  e la  qualità  degli  .abitanti  di 
quell  isole,  e principalmente  della  Mariinique, 
pigiando  il  preciso  numero  ' de ’ grandi  e de’- 
piccioli  d’  ogni  sesso  . tanto  Europei  che  Afri- 
cani'e Americani  , " come  anche  circa  - del  lor 
naturale , costumi,  religione , governo  e ammi- 
nistrazione di  giustizia,  e, del  modo  di  accre- 
scer il  numero  de’  popoli  e dell’  entrate  ; la  qual 
relazione  essendo  ' assai  particolare  per  quelli 
che  mivi  hanno  mandato,  la  ridurrò  in  com- 
pendio per  la  Curiosità  del  lettore,  insieme  colla 
relazione  deli  isole  abitate  dui  Francesi , da- 
gl’ Inglesi  e dagli  Olctiulesi  , -che  io  ho  visitate 
‘ in  quésta  occasione  per  unno  il  tutto  alle  re- 
lazioni, eh’  io  fo  di  tutti  gli  altri  miei  viaggi, 
ne’  qriqli  si  leggerà  qiudche  curiosità  che  po- 
trebbe piacere.  Ma  niuna  di  queste  relazioni  ha 
mai  veduta  la  luce  (a).  - ■ g % 

«•  >*v  ‘ .*»•'.*> 

(zi)  Pace  clic  il  nvunctti  facesse  poi,  d almeno  ideasse 
di  iure  un  altro  viaggio  in  America  ; perciocché  il  Red» 
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IL  Tra*  viaggiatori  eruditi  possiamo  annove- 
rare  ancora  Giambatista  e Girolamo  Vecchietti  •ta  • Giro- 
fiorentini  di  origine,  ma  di  famiglia  stabilita  iwtti. V** 
in  Cosenza,  ove  Francesco  lor  patjre  erasi  tras- 
ferito per  negoziare , e ove  avea  presa  a mo- 
glie Laura  di  Tarsia.  Così  narra  Girolamo  in 
una  lunga  sua  lettera  pubblicata  di  fresco  dal 
eh.  sig.  don  Iacopo  Morelli  ( Codici  itali  mss. 
della  libr.  JVani , p,  \5g,  ec.  ) , la  quale  se 
avesse  potuto  vedere  il  march.  Spiriti , non  si- 
sarebbe  maravigliato  ( Scritti.  Coseni,  p.  1 89  ) 
come  alcuni  facciano  Cosentini  i due  fratelli 
Vecchietti.  La  detta  lèttera  ci  dà  un  minuto  e 
curioso  ragguaglio  della  vita  e (le’ -viaggi  e delle 
diverse  vicende  di  Giambatista;  e molto  ancor 
vi  parla  Girolamo  di  sè  medesimo , che  ne’ 
viaggi  gli  fu  più  volte  compagno.  Àveà  fatti 
Giambatista  i suoi  studi  principalmente  in  Na- 
poli e in  Cosen%a,  e vi  avea  fra  gli  altri  avuto 
a maestro  il  famoso  Telesio,  delle  cui  opinioni 
fu-  impegnatissimo  sostenitore.  Gregorio  XIII, 

Sisto  V e Clemente  Vili  il  mandarmi  più  volte 
in  Persia  e in  Egitto,  per  indurre  il  re  di'Per^ 
sia  a guerreggiare  contro  il  Turco } e per  ricoq- 
ciUare  colla  Chiesa-  romana  i Copti  alessandriui; 
e i successi  è le  disgrazie  die  io  questi  viaggi- 
egli  incontrò-,  si  posson  vedere  esposte  a lungo 
nella  lettera  sopraccitata;  ove  ancora  si  mostra 

scrivendo  a’  4 di  novembre  del  1670  al  *ig.  Francesco 
Pecorini  a Parigi,  Salutate , gli  dice, per  mille  milioni 
di  volte  V abate  Brunetti , e ditegli,  ia  mio  nome , che 
mi  rallegro  seco  del  viaggio , che  vuol  intraprendere  * 
alle  Indie  Occidentali  (Op.  t.  6,p.  4o  ed.  napol.  1778). 

Tihaboschi  , Fol  XIF.  io 
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quanto  fosse  GiambatisU  versato  nelle  lingue 
orientali , e singolarmente  nell’  arabici  e nella 
persiana,  e come  proccurasse  -di  propagarne  lo 
studio.  Ma  più  autorevole  ancora  è la  testimo- 
nianza del,  celebre  Eusebio  Renaudot,  il  quale , 
dedicando  al  gran  duca  Cosimo  III  la  sua  Sto- 
ria del  Patriarcato  alessandrino  , - rammenta  il 
"Vecchietti  come  1’  uomo  il  più  dotto  in  quelle 
due  lingue,  Ghe  avesse  ancor  veduto  l’Europa, 
e accenna  un  codice  de’  Salmi  tradotti  in  per- 
siano, che  egli  avea,  e a cui  nelle  ultime  pa- 
gine avea  aggiunto  il  suo  giudizio  su  quella 
versione , dalla,  quale  ben  raccoglievasi  quanto 
profonda  cognizione,  egli  ne  avesse.  Egli  mori 
in  Napoli  agli  8 di  deceinbre  del  1 6jg  in  età 
di  87  an,ni.  Nulla  di  lui  si  ha  alle  stampe,  e 
solo  se  ne  conserva  manoscritta  una  Relazion 
della  Persia  nella  libreria  Nani  (l.  cit  p.  10G). 
Di  Girolamo  che , come  si  è detto , fu  spesso 
compagno  ne1  viaggi  'di  suo  fratello,  e che  tor- 
nando dall’  Egittp  recò  seco  molti  codici  orien- 
tali ( V,  Prose  fior.  par.  4,  t.  1 , lelL  86  ),  ci 
ha  lasciato  un  elogio  l’Eritreo  (Pinacoth.  pars  1, 
p.  1 q6  ed.  JLips.  1 692  ) ,,  nel  quale  singolarmente 
1 racconta  ' le*  sinistra  vicende*  eli’ egli  ebbe  pel 
suo  libro  De  anno  primitivo  et  sacrorwn  tem- 
porum  ràtione,  stampato  in  Augusta  nel  1621; 
perciocché  avendo  in  esso  affermalo  che  il  di- 
vin  Redentore  il  giorno  innanzi  alla  stia  morte 
non  avfea  celebrata  la  solenne  cena  pasquale , 
du  perciò  accusato  al  tribunale  dell’Inquisizione, 
e da  esso  fatto’ chiùdere  in  carcere,  vqlle  piut- 
tosto sostenerne  per  più  * anni  lo  squallore  e i 
disagi , che  ritrattare  la  sua  opinione.  Ne  fu 
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poi  liberato,  e visse  il  rimanente  della  sua  vita 
tranquillo  in  Roma,  amato  assai  per  leJdolci  e 
piacevoli  sue  maniere  anche  in  età  assai  avan- 
zata, poiché  egli  giunse  fino  agli  83  anni.  L’E- 
ritreo non- dice  in»  qual  anno  di  questo  secolo 
egli  morisse.  Certo  égli  era  ancor  vivo  nel  i63a, 
come  ci  mostra  l’opera  dell’ Allacci , intitolata 
Jpes  urbanae,  nella  quale  ne  fa  menzione  {a). 

III.  Io  veggo-  inoltre  lodarsi  come  pregevoli’  A]Jn- 
assai  le  Osservazioni  ile  Viaggi  di  Olanda  6 gu tori. 
di  Francia  di  Francesco  Belli  prete  vicentino, 
stampale  in  Venezia  nel  t63a  ; ma  non  aven- 
dole io  vedute,  non  posso  darne,  giudizio.  Del- 
r autore  si  ha  un  elogio  nelle  Glorie  degl’  In- 
cogniti ( p.  1 45  ) , all’  accademia  de’  quali  fu 
egli  ascrittq,  e due  volte  ne  fu  segretario  ; e 
ivi  ancora  si  annoverano  ^tre  opere  da  lui 
composte,' delle  quali  più  esatte  notizie,  ci  som- 
ministra il  co.  Mazzùcchelli  ( Scrilt.  it  t.  i , 
p.  671  I Viàggi  all’ Indie  orientali  del  P.  Fi- 
lippo della  Trinità  e dei  P.  Vincenzo  Maria  Car- 
melitani scalzi,  stampati  nel  16O7  e-  nel  1678* 
non  ci  oflron  cose  degne  di  distinta  menzione. 

E lo  stesso  dee  dirsi  de’  Viaggi  del  marchese 
Villa  in  Dalmazia  e in1  Levante , pubblicati 
nel  1 668,  che  sono  anzi  una  storia  dell’asse- 
dio di  Candia , che  un’  esatta  descrizion  de’ 
paesi  dà  lui  veduti;  e de’  Viaggi  a Costantino- 
poli di  Giambatista  Donato,  stampati  nei  i6t>8. 

(-/)  Nella  Laurenziana  si  coacervano  mss.  diversi  opu- 
scoli del  Vecchietti , da  lui  scritti , mentre  crc^  in  car- 
cere in  difesa  delle  sue1  opinioni  ( Banditi . Calai,  Cod. 
ita/.' Bibl.  Laurent,  p.  3i6 , ec.  ). 
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Io  parimenti  non  ho  avuti  sotto -l'occhio  i 
Viaggi  del  P.  Coronelli,  che  uscirono  alla  luce 
in  Venezia  nel  1697,  nè  il  Viaggio  Settentrio- 
nale di  Francesco  Negri , pubblicato  in  Padova 
nel  1 700  (a) , e perciò  noTy  entro  a parlarne 
distintamente.  I Viaggi  dell’  abate  Giambatisla 
Parie  bèlli  pistoiese , stampati  in  Napoli  in  più 
tomi  nel  iG85  e negli  anni  seguenti,  conten- 
gono molte  notizie 'intorno  a diversi  regni  d’Eu- 
ropa da  lui  veduti,  e anche  la  storia  letteraria 
può  trarne  profitto  , purché  non  credasi  facil- 
mente ogni  cosa , e si  distingua  ciò  eh’  egli 
stesso  ha  veduto,  da  ciò  che  ha  udito  narrarsi 
per  tradizione» 

|vr-.  • IV.  Uno  de 

Noi  ili*  di  I 

Pi— ■ io  «lolla  questo  secolo  , 

'4l1''  da  quella  credulità  per  cui  si  dà  fede  a tutto 
ciò  che  si  odo  narrare,»  o-  da  quel  desiderio 
di  piacer  col  racconto  di  cose  maravigliose , 
che  spesso  seduce  cotali  scrittori , è Pietro 
dalla  Valle  patrizio  romano',  che  io  54  lettera 
descrisse  jl  lungo  viaggio  da  esso  fatto  nel  161 4 
e negli  anni  seguenti  per  la  Turchia  , per  la 
Persi»  e per  l’India.  La  prima  edizione  ne  fa 
fatta  da  lui  medesimo  in  Poma  nel  i65o;  e 
un’altra  poi  se  ne  fece,  poiché  egli  fu  morto, 

' . t - ' ' . '■  ■ 

• \ 

(a)  Il  Viaggio  di  Francesco  Negri  da  Ravenna,  come 
ntTerroa  il  sig-,  Landi , che  lo  ha  veduto , nel  Compen- 
dio francese  delta  mia  Storia  ( /.  5 , ' p:  53  ) , fu  nella 
Lupponia  svedese,  di  cui  ci  diede  la  descrizione  più  esatta 
che  siasi  ancor  pubblicata , nella  Finlandia , nella  Nor- 
vegia , nella  Svezia , ec,  Di  esso  e di  altre  opere  da  lui 
pubblicate  parla  anche  il  P.  ab.  Ginanni  ( Scritt.  rcuen. 
1.  a , p.  88,  ec.  ). 


d miglior  viaggiatori  italiani  di 
"benché  non  esente  egli  pure  o 
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nel  1662  col  ritratto  e colla  Vita  dell’autore, 
scritta  da  Pietro  Bellorio.  Egli  era  uomo  assai 
colto  in  ogni  genere  d’ erudizione  j e ce  ne 
fanno  fede  non  sqIo  le  osservazioni  fatte  da 
lai  ne1  suoi  viaggi , né’  quali  spesso  confronta 
le  relazioni  degli  altri  scrittori,  accenna  le  iscri- 
zioni , le  statue  ed  altri  monumenti  antichi , e 
illustra  in  più  cose  l’ antica  geografia , ma  an- 
che le  molte  opere  di  diversi  argomenti  da  Jui 
pubblicate,  o apparecchiale  per  la  stampa,  delle 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  f Allacci 
( Apes  urban.  ).  Ei  fu  amicissimo  del  celebre 
Gijunbatista  Doni,  il  qual  con -breve  ma.  ma- 
gnifico elogio  dice  ( De.  Pracstanlia  Musicae 
vet.  I.  3 , p.  141)  che  nel -Valle  unicum  ferme 
hodie  habénms  expressum . antiquae  iUius  ac 
Homanae  vii'tutìs  exemplar.  Questo  medesimo 
scrittore  esalta  con  somme  lodi  e la  molta  pe- 
rizia che  il  * Valle  avea  nelle  lingue  orientali,  e 
la  profonda  cognizion  della  musica  di  cui  ehi 
fornito,  per  Qui  componeva  egli  stesso  cantate 
die  unite  insieme  dovean  pubblicarsi  in  breve, 
ed  avea  stranienti  sceltissimi-  di  più  maniere 
( Donii  Commcrc.  tittcr  Fior.  1704  , p-  1^2 , 
i5i  , 3a5  ).  -Pietro  finì  di  vivere  ; in  Roma 
nel  1 652,  e fu  sepolto  nella  chiesa  d’ Araceli, 
V.  L’ultimo  clie  in  questo  secol  ci  diede  la 
Tiehzion  de’  suoi  viaggi,  e che  nella  loro  esten- 
sione superò  tutti  gli  altri,  fu  Francesco  Gemelli 
Carreri*'  avvocato  napoletano',  che  dopo  aver 
fatto  nel  m683  un  viaggio  per  l’Europa,'  di  cui 
pubblicò  il  primo  tomo  soltanto,  dieci  anni  ap- 
presso intraprese  il  giro  di  tutto  il  móndo,  lo 
compiè  felicemente  nel  1G98,  e ne  diè  alle 


V. 

Di  Franti- 
le» Gemelli 
Carreri. 
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stampe  la  Relazione  nel' 1700,  che  fu  poi  ri- 
petuta più  volte,  e tradotta  anche  in  francese. 
Nel  1704  fu  tradotta  ili  inglese,  e inserita  nel  iv 
tomo  di  una  Raccolta  di  Viaggi  stampala  in 
Inghilterra.  Ed  essa  ha  avuto  ancor  luogo  nella 
generai  Raccolta  de’  Viaggi  tradotta  in  francése, 
e continuata  dal  ab.  lVevost  (t.  2 ’o,  p-  14 G,  cc.; 
t 44?  P-  35 o,  ec.j  t.  45,  p.  1,  ec.).  Tutte  que- 
ste traduzioni  ed  edizioni  so»  prnova  del  inolio 
plauso  con  cui  i viaggi  del  Gemelli  furóno  ri- 
cevuti. E certo  nondimeno  eh’  essi  abbonda» 
di  errori  e di  racconti  favolosi.  E basta  leggere 
ciò  ch’egli  scrive  delle  città  italiane  a noi  note, 
per  inferirne  quanto  dobbiam  fidarci-,  ove  egli 
tratta  di  paesi  a noi  sconosciuti.  Egli  è ancora 
accusato  di  essersi  fatto  bello  delle  altrui  Re- 
lazioni, spacciando  come  cose  veduto  co’  suoi 
propri  occhi  quelle  che  avea  .vedute  soltanto 
sugli  altrui  libri.  Ciò  non  ostante,  a un  saggio 
ed  erudito  conoscitore  questi  Viaggi  ancora  pos- 
son  riuscif  vantaggiosi,  e,  se  non  altro,  molto 
posson  gipvare  a chiunque  dee  intraprendere 
somiglianti  Viaggi  gli  opportuni  avvertimenti 
eli’  ei  suggerisce , per  farli  non  solo  con  sicu- 
rezza, ma  ancora  con  frutto. 
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' 'Ciro  I.  ’■  " 

' Studi  sacri.  , ’ ' 

I.  C^uei,  metodo  stesso  che  nel  ragionare  de-  i. 
gli  studi  sacri  ho  tenuto  in  addietro,  nell»  Sto-i.cn .»!!" 
ria  di  questo  secolo  ancora  seguirò  io  a tenere.  *' ! jUri 
Ed  esso  anzi  divien  ora  tanto  più  necessario, 
quanto  maggiore  è il  numero  degli  scrittori 
che  ci  si  schièrerebbe  innanzi,  se  di  tutti  si 
volesse  tenere  ragionamento.  I soli  scrittori  di 
teologia  morale  quanto  ci  occuperebbono  essil 
Ma  iò  lutti  li  lascio  in  disparte , perchè  tra 
gP  Italiani  non  ne  ritrovo  alcuno  il  quale  illu- 
strasse in  modo  questa  vastissima  scienza,  che 
ei  possa  - additarsi  come  scrittore  classico  e 
originale  (a).  Lo  stesso  io  farò  riguardo  agli 

(a)  Fra’  teologi  morali  io  nominerò  solo  Giovanni 
Chiericato  padovano',  nato  in  bassa  condizione  l’ an- 
no i633,  e da’  suoi  studi  e dalla  sua  probità  sollevalo, 
ad  onorevoli  dignità  ecclesiastiche , e a quella  singolar- 
mente di  vicario  generate  della  diocesi  di  Padova  .sotto' 
il  B.  cardinale  Gregorio  Barbarigo  vescovo  di  quella 
città  e morto  Fanno  17 ; perciocché  egli  h degno  di- 
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interpreti  e a*  comentatori  del  Maestro  delle  Sen-  i 
lenze ? di  S.  Tommaso,  dello  Scoto  e agli  altri  i 
teologi  scolastici , perchè  essi  altro  non  fecero  i 
comunemente  che  ripetere  ciò  che  mille  altri  i 
già  aveano  detto , o aggiugnere  ad  essi  nuove 
speculazioni , che  forse  parver  loro  più  inge-  i 
gnose,  ma  perciò  appunto  furon  più  inutili  (a),  i 
• . - ' ! 

special  menzione  per  l’elogio  fatto  da  Benedetto  XIV 
dèlie  Decisioni  sacramentali  da  lui  pubblicate  ( IVotific.  3i, 
n.  6).  Il  sig.  dottar  Antonio  Bonaventura  Sberti  ci  ha 
date  di  fresco  le  Memorie  della  Vita  e delle  opere  di 
questa  dotto  scrittole,  stampate  in  Padova  l’anno  1790. 

(«)  Uno  de1  migliori  e de’  più  accreditati  teòlogi  di 
questo  secolo  fu  il  cardinale  Agostino  Oregio  nato  di 
poveri  genitori  in  Santa 'Sofia,  ove  la  Toscana  confina 
colla  Romagna.  Ei  dovette  i suoi  primi  goipiociamenti 
alla,  sua  virtù,  e al  suo  sapere  le  dignità  a cui  fu  sol- 
levato. Perciocché  mandato  ancor  giovinetto  a Roma 
per  attendervi  agli  smeli , ed  ivi  tentato , come  già  il 
patriarca  Giuseppe  in  Egitto,  ne*  imitò-il  nobile  esem- 
pio, e fuggendo  di  casa  di  notte  tempo,  nel  crudo  in- 
verno, e senz’abiti,  fu  costretto  a giacersi  tutta  la  notte 
in  una  strada.  Di  ciré  avvertito  il  Cardinal  Bellarmino, 
mosso  a maraviglia  insieme  e a pietà  dell’ottimo  gio- 
vane, il  fece  cicevere  in' un  convitto  in  Roma,  e vel 
mantenne  più  anni.  Uscitone,  continui)  ad' esercitarsi 
ne’  sacri  studi , e per  opera  det  Cardinal  Barberino 
pubblici)'  nel  i£3i  un  Trattato,  in- cui  prese  ad  csa- 
mihare'la' sentenza  d’  Aristotele  sull’immortalità  dell’a- 
nima! Scrisse  poi  parecchi  trattati  teologici  sulla  Tri- 
nità, sugli  angeli , sulla  creazione  del  inondo,  oc.,  i quali 
perù  non  furono  pubblicati  che  nel  if>J~,  due  anui  dopo  la 
sua  morte,  per  piperà  di  Niccolò  Oregio  suo  uipole.  La 
stima  che  col  suo  sapere  ottenne  * Ju  tale  che  il  cardi- 
nule  suddetto,  fatto  poi  papa  Col  nome  di  Urbano  Vili, 
soleva  chiamarlo  il  'suo  Bellarmino.  Da  lui’  ebbe  prima 
uu  canonicato  in  Faenza,  e poi  fu  sollevato  all’onore 


Digitized  by  Google 


SECONDO  i$3 

Due  famose  contese  al  principio  di  questo  se- 
colo oserei taron  molto  i teologi , e risvegliarono 
la  curiosità  e l1  aspettazione  de’  dotti ,•  quella 
delle  congregazioni , - còmirtciate  già  sotto  Cle-  ' 
mente  Vili,  e finite  sotto  Paolo  V,  sugli  aiuti 
della  Divina  Grazia,  e quella  del  famoso  Inter- 
detto della  Repubblica  veneta.  Ma  nella  prima 
i più  illustri  teologi  .che  vèoner  tra  loro  a bat- 
taglia, quasi  tutti  furono  oltramontani,  e a me 
perciò  non  appartiene  il  ragionarne.  Nella  se-» 
conda  i più.  celebri  combattenti  furono  per 
la  parte  del  papa  i cardinali  Bellarmino  e Ba- 
ronie , - per  quella  della  .Repubblica  F.  Paolo 
Sarpi , scrittori  tutti  de’  quali  si  è già  detto 
non  brevemente  nella  Storia  del  secolo  prece- 
dente, perchè  non  faccia  d’uopo  il  ragionarne 
di  nuovo.  Aggiugnerò  ' solo  elle  tra’  teologi  i 
quali  sostennero  le  parti  pontificie,  fu  unO-de’ 
più  valorosi  il  P.  Giannantonio  Bovio  natio  di 

'r  ' . . . ' . i . 

della  porpora  1’  anno  i634,  e all’ arcivescovado  di  Be- 
nevento. Ala  poco  tempo  go.dette  ili  questi  onori , ra- 

Iiito  dallo  morte 'l’anBO  seguente  in  età  di  58  anni.  Di 
ni  parla  , olite  1’  Oldoino  nella  Seri*'  de’  cardinali , e 
più  altri  scrittori,  anche  il  1‘.  abate  ^liltarclK  nel  sno 
opuscolo  sugli  Scrittori  faentini,  ove  dice  che 1 gli  eru- 
diti di  Lipsia  hanno  avvertito  credersi  da  alcuni  che  it 
P.  Petnvio  dall' opere  dell’  Oregio  traesse  quasi  intera^  ' 
mente  la  stia  opera  de’  Donimi  teologici.  Ma  doveasi 
anzi  dire  effe  nel  passo  dà  lui  citato  degli'Atti  di  Lip- 
sia ( fin.  ijiOfp'.  49k)  «si.- ha  ■ l’ estratto  di  una  Disser- 
tazione del  P..Oudm  gesuita,  inserita  nelle  Rlemprie 
di  TrevoHX  , in  ,cur  ribatte  la  vergognosa  calunnia  Hpr 
posta  al  Petavio , mostrando  'che  l’opera  di',  esso  e 
quanto  alto  stile  fe  quanto  alla  sostanza  e-  quanto -al 
metodo  e quanto  alF  erudizione  è cosa  interamente  te 
toudoeaie  diversa  da  quella  (lei  cardiaci  Oregio. 
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Bellinzago  sul  Novarese,  religioso  carmelitano, 
fatto  vescovo  rii  Molletta  da  Paolo  V ne)  iGo~, 
ed  ivi  morto  nel  1632  , di  cui  c delle  opere 
da  lui  composte  si  può  vedere  l’ articolo  che 
ce  ne  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli  ( Scrilt  it 
fc  -2  j par.  3,  p.  «(pi)  ; e che  tra  quelli  che 
sostenner  le  parti  della  Repubblica ',  dee  anno- 
verarsi il  P.  Marcantonio  Capello  da  Uste  Mi- 
nor conventuale,  autore  ancora  di  ‘alcune  opere 
teologiche  iir difesa  dèi  romano  pontefice,  in- 
torno al  quale- più  copiose  notizie  somministrerà 
a chi  le  brami  il  P:  Franchini  (Bibl.  di  Scritt. 
convcnt.  p.  4*4?  ec-)-  Di  tutte  queste  materie  ci 
basti  f aver  dato  un  cenno  5 e volgiamoci  ad 
altri  scrittori,  de’  quali  con  piacere  e con  frutto 
maggiore  si  potrà  da  noi  ragionare, 
n-  , li.  Pochi  . scrittori  adunque  • tra  quelli  che 

Elogio  di  1 . • 1 1 

Piei™  Ar- sotto  11  nome  di  teologi  vengono  comunemente 
compresi,  produrrò  in  questo  «fcapo,  il  quale  si 
chiuderebbe  assai  presto,  se  altri  generi  di  studi 
sacri  non  'fossero  per  somministrarci  più  co- 

fjiosa  materia.  E il  primo  di  eòi  prendo  a par- 
are, appena  può  iii  questa  Storia  aver  luogo, 
perciocché  fu  greco  di  nascila , cioè  dell’  isola 
• di  Cotfù;  ma  poiché  condotto  in  eia  giovanile 
a Roma, .visse  poscia  sempre  tt'à*  nosti'i,  pos- 
siamo qui  non  senza  qualche  ragione  parlarne. 
E)  fu  Retro  Arcudio , che  venne  . allevato  e 
istruito  nel  collegio  de1  Greci , e avendo  date 
felici  pruove  del  suo  talento  non  meno  che 
della  sua  prudenza,  fu  due,  volte  dal  pontefice 
Clemente  VILI  mandato'  in  < Mosco  via  „ perchè 
si  adoperasse  alla  riunione  degli  scismatici:  ed 
egli  non  poco  frutto  raccolse  da  questi  suoi 
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’ viaggi.  Fa  poscia  chiamalo  alla  sga  corte  dal 
Cardinal  Scipione  Borghese  nipote  di  Paolo  V. 
Ma  egli , a cui  era  più  cara  la  quiete  de’  suoi 
studi  che  gli  onori  della  corte,  ottenne  di  ri- 
tirarsi di  nuovo  nel  suo  collegio  de1  Greci.  Circa 
tre  anni  innanzi  alla  morte,  gittato  a terra  da 
un  cavallo  carico  di  vino , che  lo.  urtò  con 
grand’impeto,  ne  fu  malconcio  per  modo,  che 
non  potea  muovere  un  passo.  'E  nondimeno 
facevasi  ógni  mattina  portare  nella  libreria,  del 
detto  collegio , nè  volea  essere  riportato  alle 
sue  stanze  se  non  dopo  il  tramontar  del  soler 
Così  narra  l’Eritreo.,  a cui  dobbiam  le  notizie 
finora  indicale  ( Pinacoth . pad  i,  p.  aaj,  ec.h 
11  Dupin  dice  eh’  ei  morì'  versp  il  1621  ( Bibl.. 
des  Aut.  eccles.  t.  17,  p.  56  ed.  Amsterd.  1711). 
Ma  l’Allacci  ci  mo^ra  ch’ei  vivea  ancora  nel  i63a 
( Atpes  surban.).-  L’opera più  pregiata  di  questo 
dotto  scrittore  è quella  intitolata  De  concordia 
Ecclesiae  Occidenlalis  etOrientalis  in  septem  sa- 
cramentorum  adminìstrationc,  stampata  in  Parigi 
nel  1619,  nella  quale,  si  fa  con  molta  erudizione? 
a provare  che  la-  Chiesa  greria  e latina  non  solo 
nella  dottrina,  ma  anche  nell' amministrazione 
de’  sagramenti,  quanto  alla  sostanza,  sono  seni' 
pre  state  concordi  f.  ribattpndp  con  ciò  f argo- 
mento ebe  dalla  pretesa  loro  diversità  traevano . 
i novatori.  Ne  abbiamo  ancora  due  Trattati  sul 
Purgatorio  contro  i -Greci  moderni,  c mia  -rac- 
colta di  diversi  opuscoli  di  teologi  greci  degli 
ultimi  secoli  intorno  alla  Processione  dello  Spi- 
rito Santo  da  lui  tradotti  in  latino.  In  tutte 
queste  opere  .si  scuópre  l’Àrcudio  dottò  ed- 
erudito  teologo  j ma  sembra  ad  alcuni  eli1  egli 
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inveisca  troppo  contro  de’  suoi  avversari,  e 
/ che  troppo  Stia  attaccato  al  metodo  degli  sco-  i 

lastici.  Alla  conversione  degli  Orientali  diresse  i 

parimenti  le  sue  litiche  Pietro  Strozzi  nobile 
fiorentino  , uom  dotto  non  solo  nelle  scienze 
più  gravi,  ma  ancora  nelle  belle  arti , che  es- 
sendosi radoperato  nel  ridurre,  al  gcembo  della 
romana  Chiesa  il  patriarca  di  Babilonia  co’  suoi 
Caldei,  scrisse  é divolgò  le  dispute  con  lui  te- 
nute nella  sua  opera  De  DogmtUÌbus  Chahlaeo- 
rum.  Di  questo  scrittore  parla  non  brevemente 
ne1  suoi  elogi  l’ Eritreo  ( Pinacoth.  pars  a,  n.  1 5 
i1,1’  , HI.  Una  famosa  opera"  contro  T autorità  del 

v ìrende  n 

m opri*  a;  romano  pontefice,  stampata  1 anno  <0-17  m 
ul'iwna!  Londra , e ristampata  poscia  in  Eidelberg»  e 
Francfort,  eccitò  il  zelo  di  molti  teologi  cat- 
tolici a confutarla.  Parlo  d<^  celebri  libri  Da 
Rcpublica  ecclesiastica  di  Marcantonio  de  Do- 
minis , già  arcivescovo  di  Spalatro,  uomo  di 
grande  ingegno,  e meritevole  d’ immortai  fama , 
se  ne  avesse  usato  più  saggiamente.  Fra  i molli 
scrittori  che  ragipnan  di  lui,  merita  d’ esser 
letto,  singolarmente  'il  P.  Daniello  Parlati  della 
Compagnia  di  Gesù,  clic  più.  a lungo  e colla 
scorta  di  autentici  monumenti  ne  spone  la  Vita 
eie  diverse  vicende  (Illyr.  sacr.  t.  Z,p.  ^8i,  ec.). 

Egli  era- nato  - di  antica  e illustre  famiglia  in 
Arbe  città  ed  isola  presso  le  coste  della  Dal- 
mazia nel  dominio,  della  Repubblica  veneta.  In 
età  fanciullesca  fu  inviato  a Loreto,  perchè  ivi 
fosse  educato  nel  collegio  illirico,  ove  diede  sì 
buon  saggio  di  sè  medesimo , che  avendo  chie- 
v , sto  di  essere  ammesso  tra’ Gesuiti,  vi  fo  rice- 
vuto. . Prima  però  fu  ancor  qualche  tempo  alle 
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scuole  dell’ università  di  Padova,  come  pruova 
il  Papadopoli  { Hjst . Gjmn.patav.  t.  ijp.  iao), 
singolarmente  coll5 autorità  di  Antonio  Iticcoboni 
che  lo  ebbe  scolaro.  Qual  corso  di  studi  e di 
occupazioni  avesse  egli , mentre  fu  Gesuita , il 
narra  egli  stesso,  dicendo  che  ancor  novizio 
in  età  giovanile  fu  mandato  a tenere  scuola  dì 
belle  lettere  in  Verona  ; che , .prima’  ancora  di 
essere  sacerdote , lesse  con- gran  concorso  le 
matematiche  in  Padova;  che  in  Brescia  fu  pro- 
fessore prima  di  rettorica  poi  di  logica  e di 
filosofia  ; che  spesso  ne’  d^  festivi  si  fece  udire 
a predicare  dal  pergamo  ; e che  di  più  altri 
non  lievi  affari  fti  incaricato  ( Consil.  suae  pro- 
Ject.  ex  Jtal.).  Ma  in  mezzo  a’  lieti  saggi  xh’ei 
dava  deksuo  talento,  scopgevasi  in  lui  uno  spi- 
rito torbido,  ambizioso,. inquieto  e insofferente 
di  giogo.  Quindi  si  adoperò  in  modo;  che  va- 
cando la  vescovi!  chiesa  di  Senia-'  nella  Dalma- 
zia, egli  ottenne  di  esserne  eletto  vescovo,- e 
di  uscire  in  tal  modo  dalla  Compagnia.  Per- 
ciocché a me  sembra  'eh*  egli  stesso  indichi 
chiaramente  che  allor  solo  ne  depose  egli  l’ a» 
bito,  e non  prima,  come  altri  hanno  detto:  Ad 
regimen  tandem  Ecclesiae  surp  jam  ante  vigìnti 
annos  promotus , et  factps  episcopus  Segniensis, 
meis  Patri  bus  J.c  suiti s id  satis  aegre  ferentìbus, 
(pieni  -nimiruhi  non  ociosum,-  non  soeietati  ìp - 
sorutn  inutilem  et  agnoscebanl  et  experiebaniur. 
Dopo  due  anni  da  quella  sede  fu  trasferito  al- 
iarci vescovi  le  di  Spalatro,  ove  parve  dapprima 
che  ei  volesse  rinnovare  gli' esempi  degli  anti- 
chi  vescovi,,  e ricondur  quella  Chiesa  al  fervor 
de’  tempi  apostolici.  Ma  presto  si  vide  che  U 
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zelo  del'  nuovo  arcivescovo  non  era  conforme 
allo  spirito  del  divin  Redentore;  e non  poche 
turbolenze  eccitò  egli  in  quella  Chiesa ,-  che  si 
possati  vedere  presso  il  suddetto  scrittore.  Co- 
minciò' ancora  e in  pubblico  e in  privato  a 
sparger  tali  proposizioni,  che  il  fecer  conoscere 
inclinato  alle  opinioni  de’  Novatori;  ed  esseudo 
perciò  venuto  in  odio  al  suo  gregge  medesimo, 
sulla  fine  del  iói5  partì  improvvisamente  da 
Spalatro;  e venuta  à Venezia,  cèdette  il  suo 
arcivescovado  a Sforza  Ponzone  suo  ' parente, 
li  quindi  lasciata  ancora  Venezia  nell1  autunno 
del  1616,  ritirossi  a Coira  ne’  Grigioni,  quindi 
ad  Eidelber^a,  e finalmente  tragittò  in  Inghil- 
terra. Oltre  una  lettera  che  da  Coira  e^li- scrisse 
al  doge  in  giustificazione  della  sua  fuga,  e che 
si  riporta  dal  P.  Parlati , ei  pubblicò  un’  apo-  • 
logia  intitolata  Epistola  ad  Episcopos  Ecctesiae 
Chtistianac  scrìpta , in  qua  causas  discessus  a 
Suo  episcopatu  • exponit  * la  quale  più  volte  e 
in  diversi  luoghi , e anche  con  diversi  titoli  e 
in  diversi  linguaggi , fu  in  quello  e nel  seguente 
4»mio  data  alle  stampe;  e pòco  appresso  un 
altro  opuscolo  di  somigliante  jargotoiento  diè 
ii»  luce  intitolato  Scogli  del  Naufragio  Chrì- 
stiano , e una  predica  da  lui  detta  in  Londra 
nella  prima  domenica,  dell’  Avvento.  Appena 
giunto  in'-Loadra,  cominciò  a pubblicare  la 
sua  opera  De  Republica  ecclesiastica , che  è 
diretta  principalmente  a combattere  il  primato 
del  romano  pontefice.  Ivi  ancora  pubblicò  egli 
la  Storia  del  Concilio  di  Trento,  scritta  dal 
Sarpi  y di  cui  tra  non  molto  diremo.’  Ma  veg- 
gendo  poscia  che  dalla  sua  apostasia  ei  ndn 
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traeva  que’  frutti  de’  quali  crasi  ^lusingato,  e 
mosso  ancora  dalle  istanze  di-  autorevoli  per- 
sonaggi, circa -il  162 a,1  essendo  pontefice  Gre- 
gorio XV,  tomossene  a Roma-,  accolto  amore- 
volmente dal  papa;  e a riparare  lo  scandalo 
colla  sua  fuga  e colle  sue  opere;  dato  al  morido, 
pubblicò  in  Roma  nel  i6a3  uu  altro  opuscolo 
col  titolo  : Marcus  Anlonius  de  Dòmini s Ar-  „ 
chiep.  Spalateti,  sui  reditus  ex  Anglia  Consi- 
lium  cxponit,  in  cui  ritratta  - tutti  -gli  errori  in 
addietro  insegnati.  Ma  poco  appresso,  èaduto 
di  nuovo  in  sospetto  di  eresia , fu  chiuso  in 
carcere  in  Gastei  S.  Angelo , ove  frattanto  ve- 
nuto a morte  nql,  i6a5', -in  (età  di  64  anni, 
diede  segni  di  pentimento  sincero,  (a)  Ma  da’ 
processi  essendosi  comprovato  eli’  egli  era  ve- 
ramente ricaduto  peli1  eresia,  il  corpo  ne -fu 
poscia  «lato  alle  fiamme: - Ui^  lunga  lettera  in- 
torno alla  vita  tjel  de  Doniinis  trovasi  tra  quelle 
date  alla  luce  da  Gregorio' Leti,  e da  lui  attri- 
buite a Traiano  Boccalini  (Bilancia  polii,  par..  3, 
lelt.  3,  p.  7).  Ma  gli  eruditi  sanno  che  il'Boc- 
calini  non  è l’autore  di  esse.  E che  di  questa 
principalmente  egli  noi  sia , si  potrebbe  mo- 
strare con  molti  .argomenti;  e basti  l1  accennare 
questo  solo , che  lo  scrittore  dice  eh’  ei  volle 
bensì  farsi  Gesuita , : ma  realmente  non  entrò  j 
mai  tra  essj.;  mentre  è pur  certo  eli’ ei  vi  fu 

' ' 1 < • 

(a)  La  morte  ilji  Marcantonio  do  Domiois  accadde 

non  nel  161  j , ma  nel  settembre  de!  itia4  * come  ha 
provato  il  eh.  sij;  ah.  ZacCaria'ì  presso  lui  si  può  ve- 
dere- nuovamente  ed  eruditamente  Uutluto  ciò  che  a 
lui  appartiene  ( Rkvactat . eximpla , App.  p.  tag). 
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per  più  anni,  e il  Boccalini -che  allora  vi?ea 
m Roma,  nof  poteva  ignorare. 

8<1V.'  m ~ IV.  Contro  quest’opera ^adunque  che,  essendo 
r> * itrpu-  scritta  cqu  molta  forza , parve  meritevole  di 
ugualmente  Forte, risposta , oltre  i teologi  della 
rh.  »n>u5»'-  Sorbona  ed  altri  oltramontani,  levaronsi  ancora 
alcuni  teologi  italiani.  Uno  de’  primi  fu  l’an- 
nalista de’  Cappuccini  Zaccaria  Boverio , che 
ilei  1621  pubblicò  in  Milano  una  Ceijsura  pa - 
mendica  contro  i primi  quattro  libri  delibarci* 
vescovo  di  Spalalro.  Baldassarre  Nardi  Aretino 
la  impugnò  con  un  libro  intitolato:  Expunctio- 
nes  locorum  falsorum  de  Papatu romano,  che 
è citata  da  Giovanni  Fabricio  (flist.  B ibi.  Fa - 
brio.  L a , p.  1 33  ).  Filippo  Fabri  da  Faenza 
Minor  conventuale  scrisse  egli  pure  contro  il 
de  Dotninis , benché  quest’  opera  non  uscisse 
alla  luce,  che  dappoiché  egli  finì  di  vivere 
nel  i63o.  Egli  era  stato  professore  per  24  anni 
nell’università  di  Padova v prima  di  metafisica  e 
poi  di  teologia  scotistica  \ Face.  Fasti  Gjrmn.  pat. 
pars  3,  p.  a5y)j  e di  lui  e delle  molte  opere 
da  lui  composte  si  hanno  diffuse  notizie  presso 
il  P.  Franchini  { Biblioso/ìa , p.  ao4>  ec.  ).  Più 
altri  ancora,  quai  più,  jjpai  meno  ampiamente, 
presero  a combattere  contro  questo  scrittore. 
Ma  io  non  so  se  alia  bontà  della  causa,  che 
essi  aveano  tra  le  mani , fosse  uguale  la  loro 
felicità  nel  difenderla..  Sullo  stesso  argomento 
e a confutazione  dell’ opera  stessa  pensava  di 
scrivere  il  p.  don  Stefano  Cosmi  cherico  rego- 
lare Somasco , generale  della  sua  religione ,-  e 
poscia  arcivescovo  egli  ancora  di  Spalatro , e 
uomo  per  pietà,  non  meno  che  per  lettere 
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illustre.  Egli  ne  pada  iu  alcune  sue  lettere  .al 
Magliabecchi  ( Ci  V enei.  Epist  cui  Magliab. 
t a,  p.  n3a,  246),  scritte  dopo  il  1^70,  ma 
non  pare  che  conducesse  ad  effetto  il  suo  di- 
segno. - ' 

V.  Molti  altri  scrittori  presero  a difendere  .. v- 
1 autorità  del  romano  pontefice  e a sostenere  la  «1-»  <i«J 
Chiesa  cattolica  romana  contro  i turnici  della  A*'* 
medesima:  Tre  soli  ne  accennerò  io  per  amore 
di  brevità.  11  P.  Elia  Astoriui  carmelitano  con 
tanto  maggior  rigore  si  accinse  a difenderla , 
quanto  più  area  per  sua,  sventura  potuto  com- 
prenderò la  debolezza  deU’armi  con  cui  essa  era 
oppugnata.  Egli  era  nato  in  Allùdono  nella  pro- 
vincia di  Cosenza  nel  regno  di  Napoli  nel  i65», 
e in  età  giovanile  era  entrato  nel  detto  Ordine, 

La  vivacità  del  suo  ingegno-,  e il  desiderio  di 
apprendere  cose  nuove,  lo  indusse  a spogliarsi 
de’  pregiudizi  del  secolo^e  a studiare  attenta- 
mente gli  scrittori  della  moderna  filosofia  5 e 
conosciuta  la  forza  delle  loro  ragioni,  ardi  di- 
chiararsi nimico ' del  Peritato  j ah  che  avendo 
congiunto  lo  studio  delle  lingue  ebraica,  ara- 
bica e siriaca.,  ei  Cadde  presso  alcuni  in  so- 
spetto di  novatore,  e per  poco  non  si  attribuì 
ad  arte  magica  yciò  che  era  frutto  del  raro  suo 
’ngegno  e del  suo  instancabile  studio.  Le  mo- 
lestie che  perciò  ebbe  a Soffrire , il  turbaron 
per  modo,  che  con  poco  saggia , risoluzione , 
deposto  l’abito,  del  suo  Ordine,Tuggisse.ne  dal- 
l’ Italia,  c andò  aggirandosi  per  vàrie  città  de- 
gli Svizzeri  e dell’ Allemagna  ; fu  viceprefetto 
deff  università  di, Marburgo,  e maestro  di  ma- 
tematica de’  cadetti  francesi  in  Groninga , ove 
Tijuaoscaf-,  Voi.  XIV.  ' 11 
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nel  1686.  fu  creato  dottale  di  medicina.  Ma  il 
■ conversar  co’  teologi  protestanti,  gli  fece  cono- 
scere chiaramente  che  fuor  della  Chiesa  catto- 
liqa  non  v’  era  unità  di  fede  5 e perciò  ravve- 
duto, e ottenuto  il  perdpno  de’  suoi  trascorsi, 

, tornò  in  Italia  nel  1689,  e -trattennesi  per  al- 
cuni anni  in  Siena  leggendo  matematica  nella 
nuova  Accademia  de’  nobili  senesi , e poscia 
filosofìa  in  quella  Oniversità,  caro  al  duca  Co- 
simo III,  al  Magliabecchi , al  Redi  e agli  altri 
uomini  dotti,  de’  quali  era  allora  si  gran-  copia 
in  Firenze.  Xoriiosseno  poscia  al  suo  convento 
> in  Cosenza’^  ove  però  non  gii  mancarono  altri 
disturbi  ; e finalmente  chiuse  i suoi  giorni  in 
Terranuova  di  Tarsia  a’  \ d’ aprile  del  1702. 
Delle  varie  vicende  dell’Astorini  si  può  vedere 
un  più  diffuso  racconto  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (Scriit.  ital.  t t,  par.  3,  p.  1194?  ec.  ), 
il  quale  ancora  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo 
delie  opere  da  lui  composte,  si  delle  stampate 
che  delle  inedite  (a).  Uomo , coni’  egli  era , di 
vivacissimo  ingegno , si  volse  quasi  ad  ogni 
sorta  di  scienze.  La  filosofia,  là  geometria,  le 
lingue  Orientali  foimaroho  il  principale  oggetto 
, de’  suoi  studi  e delle  sue  fatiche.  Quando  fu 
onorato  della  laurea  in  medicina , diè  saggio 
ancora, del  suo  valore  jn  questa  scienza,  pub- 
blicando in  Groninga  una  dissertazione  De  vi- 
tali oecononlia  fbetus  in  utero,  in  cui  sostenne 
1’  opinione non  molto  ancor  divolgala  u quel 

;•  V y 1 . -yy  ' • -V. 

(’j)  Piti  esatto  accora  è l’articolo  che  intorno  ali’ A- 
sf  orini  ci  hn  poi  dato  il  P.  d*  Afflitto  {Meni.  Jegli 
Scriit.  Riipot.  t.  1,  /p8 , ec.  ).  », 
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tempo , della  generazione  dalfubvo.  Ma  qui  dob- 
biamo singolarmente  considerarne  f operè  teo- 
logiche.  Poco  dopo  il  suo,  ritorta»  in  Italia,  cioè 
nel  1693  , ei  pubblicò  in  Siena'  un  prodromo 
sull’  autorità  della  Sede  apostolica , é quindi 
nel  i'joo  in  Napoli  un'opera  più  ampia- e d*~  " 
visa  in  tre  libri , col  titolo  : De  vera  Ecclesia 
Jesu  C liristi  conira  Lutheranos  ét  Calviriianos , 
nella  quale  valendosi  dell’ erudizione  da  lui  rac- 
colta collo  studio  delle  lingue  e‘ colla,  continua 
lettura  e della  forza  del  suo  ingegno,  ribatte 
vigorosamente  i fallaci  argomenti 1 co’  quali  i 
Novatori  cercano  di  difendere  la  lor  ribellione. 

VI.  Prima  di  quelle  dell’  Astori  ni  erauo  già  D^l;>rJi. 
uscite  alla  luce  le  opere  degli  altri  due  scrittori  j nal  Nicchiò 
de’  quali  dobbiam  qui  ragionare.  Il  primo  iduV’sk! 
il  Cardinal  Celestino  Sfondrati  milanése,  che  in  ì“lte^ó.P*1 
età  fanciullesca  mandato  pei''  educazioire  nel 
monastero  di  S.  Gallo,  ivi  poi' prese  l’abito 
monastico;  e dopo  avere  in  diversi  monasteri, 
del  suo  Ordine  sostenute  le  cattedre  di  filosofia 
e di  diritto  canonico , e date  alla  luce  molte 
opere,  fu  in  premia -dèlie  sue  virtù,  *>ou  meno 
che  del  suo  supere,  onorato  della' porpora  nel 
decembré  del  i(k)5  e chiamato  a godere  del  1 

nuovo  onore  in  Roma.  Ma  pochi  mesi  egli  visse 
in  questa  città  ; e a’  4 di  settembre  dell’  anno 
seguente  con  segni  di  singolare  pietà  corri-  , 
spondenti  alla  vita  da  lui  sempre  Condotta,  diè 
fine  a’  suoi  giorni  in  età  di  soli  5a  anni.  Lo 
celebri  proposizioni  dal  Clero  di  Francia  .stabi-  , 

lite  nel  1682.,  e la  questione  delle  Regalie  che  si 
agitava  allora  in  quel  regno,  diè  occasione  allo 
Sfondràti , ' ancor  monaco , di  segnalare  il  suo 
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zelò^fe  la  >sua  erudizione.  Il  suo  trattato  della 
Regalia,  phbbljcflto  nel  1683,  e la  sua  impu- 
gnazione delle  quattro  proposizioni , stampata 
nell'  anno  1 <38-4  col  titolo  Regale  Sacerdotitun 
Romano  Pontifici assertum,  e sostenuta  cou  al- 
tra opera  pubblicata  tr<^  mesi  ' appresso  , e in- 
titolata Gallia  vindicata,  destarono  gran  rumore 
in  Francia,  e alcuni  de1  più  impegnali  difensori 
dèlie  quattro,  proposizioni  presero,  a confutarle. 
Maggior  guerra  ancora  da  alcuni  .teologi  fran- 
cesi si  messe  a un’opera'  dello  Slombati,  pub- 
blicata solo  dopo  sua  morte , e intitolata  No- 
dus  PmedesUnatkmis ; nella  quale  parendo  loro 
che  il  cardinale,  singolarmente  riguardo  a’  bam- 
bini morti  senza  battesimo,  sostenesse  opinioni 
pericolose,  ne  richiesero  al  pontefice  la  solenue 
condanna,  ma  inutilmente.  Molte  altre  opere  di 
questo  dotto  cardinale  si  annoverano  dall’ Ai- 
gelati  ( JììbL  • Script,  mediol. -t.  a,  pars  1, 
p.  1 358 , ec.  ) , die  più  minute  notizie  ci  dà 
aflobrd  intorno  alla  vita  da  lui  condotta.  A me 
basto  darne  nn  cenno,  perchè  io  penso  che  il 
parlarne  più  lungamente  sarebbe  per  recar  noia 
alla  maggior  parte  de’  leggitori  , che  bramali 
forse  ch’io  passi  presto  a più  piacevole  argo- 
mento di  storia.  Per  questa  ragione  io  accen- 
nerò solamente  l’ opera  sullo  stesso  argomento 
del  terzo  scrittore  , v,  ck>£  del  P.  Niccolò  Maria 
Pallavicino  gesuita  genovese,  stampata  injloina 
in  tre  tomi  in  folio  nel  1687,  col  titolo:  DI' 
fisa  del  Pontificato  Romano  e della  C/iiesa  Cat- 
tolica ; opera  quanto  allo  stile  e all’  erudizione 
superiore  a molte  di  quell’età,  ma  troppo  dif- 
fusa, e che,  collo  scorrere  iu  qui  siioni  troppo 
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lontane  dall1  argomenta,  «tanca  ogni  lettore. 

U:i’  altra  opera  pubblicò  egli  poscia  due  anoi 
appresso,  intitolata:  L'evidente  merito  della  Fede 
Cattolica  ad  esser  creduta  per  vera,  e un’  altra 
fin  dal  i6~t)  arcane  data  in  lucè,  ohe  gli  er^ 
comune  col  P.  Francesco  Bastoni  pur.. gesuita 
di  patria  ra vignano,  intitolala:  Difissa  della  Di- 
vina Providenta  contro  i nimici  di  ógni  Reli- 
gione. E piu  altre  ancora  se  né  hanno  aHe*" 
stampe  , delle  quali  si- può  .vedere  ih  catalogo 
o piè  della  Vita  che  ne  ha  scritta  il  .P.  Paolo. 
Antonio  Appiani  gesuita,  inserita  tra  quelle  de- 
gli Arcadi  illustri^  nel  cui  numero  era  il  P.  Pai-, 
lavici  no. 

\ II.  Tra  le  opere  nelle  quali  generalmente  si  m 
prese  a difendere  la  xeligion  cristiana,  si  pqò ..uM ££ 
annoverar  quella  del  P.  Silvestro  Pietrasanta 
romano  della  Compagnia  di  Gesù, -stampata  in* 

Roma  nel  1 644?  e intitolata  Thaumatia  verno 
Religionis  contra  perfidiata  Sectariwr.  «Di  que*  - 
st  opera  e dell’autore  df  essa'  fa  un  hjugo  e 
magnifico  elogiò  l’Eritreo  ( Pinacoth.  pars  3, 
n.  7 3 ) , che  gli  era  amicissimo,  e descrive  le 
pruovc  eh’  ei  diede  della  prontezza  del  suo 
ingegno  c della  fejicità  del  suo  stile,  scrivendo 
le  orazióni  funebri  del  Cardinal  Bonsi  • e del-’ 
f imperador  Ferdinando  If  ,-  al  lavorò-  (IL  eia-, 
scheduna  della  quali  poche  ore  soltanto  gli  fu- 
rono concedute.  Rammenta  anéora  altre  opere 
da  lui  pubblicate  e singolarmente,  una  lettera 
contro  Pietro  du  Moulin , e un  libro  contro 
Andrea  Rivelo  , celebri  eretici  anàeodtte , oltre 
più  altre  , delle  quali  più  distintamente  ài  ra- 
giona nella  Biblioteca  degli  Scrittore  Gesuiti  del 
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P.  Alegambe.  A questo  luogo  pare  apparlcn- 
gpiTO  le  celebri  Lettere  -contro  gli  Atei  del 
co.  Lorenzo Magalotti , del  quale  altrove  dire- 
mo; l’opera  che  ha  per  titolo  Demoristrata  im- 
plorarti insania,  stampata  in  Roma  nel  1688, 
di  cui  fu'  autore  il  P.  Gianlorenzo  Lucchesini 
gesuita  lucchese,  di  cui  pure  abbiamo  orazioni 
e poesie  latine  per  que’  tèmpi  degne,  di  molta 
lode  ; V Ateista  convinto  di  Filippo  Maria  Bulli  ni 
da  Chiavari  nel  Genovesato,  di  ctii  e di  molte 
opere  da  lui  composte  si  può  vedere  l’ articolo 
del  co.  Mazzucchefli  ( Scritt.  ilal.  t.  2 , par.  3, 
p.  1609,  oc.)  (a),  la  Confutazione  dell’Alcorano 
del  P.  Lodovico  Matracci  lucchese  della  Con- 
■ grcgaziolie  della  Madre  di  Dio , uomo  assai 
dotto  e autore  di  più  altri  libri , di  cui  si  ha 
r elogio  nell’  opera  del  P.  Sartèschi  sugli  scrit- 
tori di  quella  Congregazione,  e qitri  somiglianti 
libri,  de’  quali  non  giova  il  far  distinta  men- 
zione. Emo  terminerò  questa,  breve  e non  molto 
illustre, serie  di  teologi  italiani  di  questo  secolo, 
col  ricordarne  due  altri  soli , uno  per  la  cele- 
brità del  suò,  nome,  l’altro  ppr  la  rarità  delle 
sue  opere,  degni  di  special  ricordanza.  11  primo 

. . ' • j ■ * 1. 

(fi)  Chi  eroderebbe  die  in  un  libro  destinato  a con- 
vincerà gli  Atei  si  trovassero  inferite  riflessioni  sali  modo 
di  distinguere  le  vere  dalle  "false  medaglie,  sull1  Alchi- 
mia, sull’Arte  det  blasone,  e,  ciò  /"he  è più  strano,  sa- 
tire cd  invettive  amarissime  contro  i tribunali  di  Itonin, 
contro  le  corti  de’  gran  signori  , e ' contro  i supposti 
eruditi?  E tale  è nondimeno, questo  libro  diviso  in  do- 
dici dialoghi,  nel  principio  de1  quali  sempre  d capre-  ' 
doso  autore  si  abbandona  ftj  suo  genio  di  satireggiare 
e'di  mordere  per  la  qual  cagione  questo  libro  fu  p>- 
•io  nell1  Indice  de’  proibiti. 
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Lorenzo  Brancati  Conventuale , 
il  - Cardinal  di  LaurLa  dal  nome 


della  sua  patria  nel  regno  di  Napoli , - ih  quale 
dopo  avér  sostenute  neHa  sua  religione  rag-* 
guàrdevoli  cariche , fatto  cardinale  da  Inno- 
cenzo XI  nel  1681,  fu  anche  bibliotecario  della 
Vaticana,  e finì  di  vivere  nel  1693,’ in  età 
di  8i  anui.  Otto  tomi  di  Comenlr  sulla  Teo- 
logia sadistica  e più  altre  opere  teologiche , 
ascetiche^  e di  diritto  canonico , gli  ottenner 
gran  nome  singolarmente  tra’  .stìoi,  e fu  avuto 
in  conto  di  uno  de’  più  dotti  teologi  del  suo 
tempo  y Come  si  può  raccogliere  dalle  notizie 
che,  dopo  altri  scrittori,  ce  ne  ha  date  il  conte 
Mazzucchelli  ( ivi,  par.  4,  p ■ 1991,  ec.).  L’altro 
fu  Francesco  Collio  nato  presso  il  lago  dj  Lu- 
gano, sacerdote  delta  Congregazione  degli  Oh- 
blati  m Milano  , eletto  penitenaier  maggiore 
nel  i63i,  e morto  nel  1640  (Argcl.  BibU  Script, 
mediol.  t 1,  pars  a , p.  442)-  Un  nuovo  argo- 
mento prese  egli  a trattare , » cui  ninno  avea 
ancora  espressamente  trattato,  cioè  sull’eterna' 
salute  de’  Pagani , esaminando  in  qual  modo 
e quando  si  possano  essi  salvare,  0 quali  tra 
essi  si  debban  credere  salvi  ; ■ e distintamente 
cercando  che  debba  credersi  di  alcuni  più  il- 
lustri , come  di.  Melchisedecco , di  Giobbe , delle 
Sibille,  de’  Saggi  della  Grecia,  di  Nùma  ,■•  di 
Socrate,  di  Platone  e di  più  altri.  Il  Dupin, ci- 
ba dato  Chi  lungo  estratto  di  essa  *<  Ribl.  (Ics 
Aut  eccles.  t 17,  p.  109,  ec.),  e lo  conchiude 
col  dire  che  P opera  del- Collio  non  è veramente 
che  uno  scherzo  d’ indegno  , e tina  unione  di 
congetture*,  'che  molte  cose  nondimeno  essa 
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contiene  assai  utili;  che  è scrina  bene  e piena 
di  erudite  ricerche,  e ch’egli  propone  mode- 
stamente le  sue  congetture,  rimettendo  a’  saggi 
lettori  il  deciderne.  Quest’opera,  che  *è  in  duo 
tomi  in  4 °7  era  divenuta  si  rara,  che  ranno  174° 
se  ne  fece  una  seconda  edizione.  Pregevole  an- 
cora è 4' altra  opera- dello  stesso  autore  De  San- 
guineChristi,  nella  quale, /topo  u'Ver  disputalo 
suHa  natura  e -sulla  proprietà  del  Sangue  del 
Redentore , esamiila  i Fatti  » meravigliosi  che  di 
esso  raccontansi.  Kd  essa  ancora,. benché  stam- 
pata due  volte  nel  r6ia  e nel  1617,  è dive- 
nuta sì  rara,  clic  il  Dupin  non  ne  ha  avuta 
notizia.  " t i • ‘ ’ > 

vin.^  VAI.  Più-  volentieri  prenderò  io  a trattare  di 
aai.  ..iì-  altri  scrittori  che  presero  a illustrar  qualche 
«biu  utn.  pUnto  j0||e  ecdesiasticlie  antichità  ; nel  qual 
genere  abbiamo  opere  che  si  posson  rammen- 
tare con  onore  e con  lode  de’  loro-autori.  Ab- 
biamo accennato  poc’  anzi  un  libro  dal  cardi- 
pai  Federigo  Borromep  composta  e pubblicato 
De  Episcopo  Concionante,  in  cui  egli  tratta 
del l\us 0 e del -modo  di  predicare  de’  vescovi 
de1,  primi  secoli.  Lo.  stesso  argomento;  ma  as- 
sai, più'  ampiamenlé  e eoa  maggior  corredo 
d’erudizione,  fu  maneggiato  da  Francesco  Ber- 
nardino .Ferrari  milanese  nato  nel  1576',  uno 
de’  primi  dottori  del  collegio  Ambrosiano,  e 
d,àl  medesimo,  cardinale,  come  si  é detto,  man- 
dato in  Isnagna  a hir  paccoltavdi  libri  e di  co- 
dici >per  la  sua  biblioteca  Ambrosiana.  Dr  lui 
abbiamo  tre  libri  intitolali  De  ritu  Sacrarurn 
Ecclesiae  Catholicae  coitmonum , stampati  in 
hblauo  nel  1618,  p poscia  nel  1620,  e di  nuovo 
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più  altre  rotte  dati  alla  luce  anche  in  Parigi 
e in  Utrecht.  Piena  di  curiose  e di  erudite  ri- 
cerche è quest’opera,  in  cui  tutto  ciò  che  ap- 
partiene all’  uso  è alla  maniera  di  predicare, 
secondo,  i diversi  tempi  e le  diverse  nazioni , 
si  esamina  Yon  somma  esattezza  ; ed  essa  la 
ben  conoscere  quanto  fosse  il  Ferrari  versato 
nella  lettura  de’  SS.  Padri  greci  e latini,  nella 
Storia  ecclesiastica,  e in  ogni  genere  di  sacra 
e profana,  erudizione.  11  Dupiu,  che  ce  ne  ha 
dato  un  lungo  estratto  ( ib.  p:  *pa , ec.-),  rac- 
conta che  il  Cardinal  Borromeo  Vergendo  che 
il  Ferrari  fissai  meglio  di  lui  ave?  trattato  que- 
sto argomento,  cèreo  in  ogni  maniera  di.  sop- 
primerne l'opera,  sicché  non  ne  veuisse  damlo' 
alla  sua.  Io  non  so  onde  abbia  tratto  iL  Jlupin'- 
questa  notizia.  A me  /il  fatto  .sembra  troppo 
lontano  dal  verisimile.  Perciocché  non  panai 
che  quel  gran  cardinale  potesse  sentire  e ope- 
rare sì  bassamente.  Oltre  di  che,  s’egK  avesse 
voluto  sopprimer  l’ opera  del  Ferrari  , uomo  j 
coni’  egli  era , di  tanta  autorità  in  Milano  , 
avrebbe  potuto  impedire  -eli1  essa  ivi  non  si 
stampasse}' e noi  yeggkrmo  die  non  ima  sol*} 
ma  due  volte  fu  essa , vivente  il  cardinale , in 
quella  città  medesima  data  alla  luce.  Inoltre  il 
cardinale  fu  così  poco. sollecito  della  gloria  di, 

3 uel  suo  libro , di’  egli  non  cercò  mai  di  rcn,-; 

erlo  pubblico,  e non  fu  stampato  che  un  anno, 
dappoiché  egli  era-  morto.  Come  dunque  pota 
esser  geloso  della  gloria  che  al  Ferrari  veniva 
per  questa  opera?  Un’ altra  non  men  pregevole' 
ne  abbiamo  di  ^questo  stesso  scrittore  , cioè 
quella  De  antiquo  Epistolarum  Ecclesjasiicarun ». 
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genera,.,  stampata  la  prima  volta  in.  Milano 
nel  lòia,  nena  quale  assai  eruditamente  ra- 
giona dell' Epistole  Formate,  delle  Pasquali,  delie 
Encicliche , delle  Pacifiche,  e di  ogni  altro  ge- 
nere di  lettere  usate  già  da’  vescovi  e dal  clcrcK 
de1  primi  secoli.  Anche  l’antichità  profana  fu 
da-  lui  illustrata  nella  bella  sua  opera  De  V e- 
terum  acdaniationibus  et  piatisti,  pubblicata  in 
Milano  nel  1627.  E più  altre  aveane  egli  appa- 
recchiate , che  poi  /rimasero  inedite , e che 
si  annoverano  dall’  Argelati  ( Bibl.  Script,  me - 
diol.  t.  i , pars  2 , p.  602  , ec.  ).  * La  fama  in 
cui  egli  era  d’uomo  dottissimo,  il  fece  chia- 
mare a Padova  , ove  circa' il  .1 638  fu  rettore 
dei  .nuovo  collegio  de’  nobili  ivi  fondato  (*). 
t Ma  due  anni  appresso  non  reggendo  la  sua 
saniti  a quel  peso  , come  narra  l’ Argelati , 0 
forse  ancora  pel  decadimento  di  quel  collegio 
1 che  nel  r6 42  .si  disciolse  ( Facciol.  Fasti  Gjmn, 
pat.  pars  3,  p.  46),  fece  ritorno  a Milano,  ove 
ebbe  la  prefettura  della  biblioteca  Ambrosiana, 
e continuò  a occuparsi  ne’  consueti  suoi  studi 
fitto  ai  1669,  nel  quale,  anno  in  età  di  §3  anni 
( se  non  è corso  qualche  errore  nelle  epoche 


• (*)  11  Ferrari  non  fu  il  primo  rettore  del  collegio  , 
ossia*  deT  Accademia  de’  nobili  fondata  in  Padova,  nìa 
Baldassarre  Bonifacio  trìvigiano  , uomo  dottissimo , ar- 
cidiacono e vicario  generale  di  Trevigi  ,<  di  cui  si  pos- 
ami vedere'  copiose  notizie  presso  il  co.  Mazzucejielli 
( S.-tin,  Ual.  i..  3,  par.  3,  p.  iG43).,  Ei  fu  nominato 
« rtyell'.imniego  nel  i636,e  rìnunciollo  poscia  n f»l  r638 
ni  Ferrari,  il  qual  pure  due  anni  dopo  avendo!  dimesso, 
fu  ad  esso  trascello  Toldo  Costantini,  die  ne  fu  f ut- 
t.ìno  rettore,  essendo ' esso  Stato  chiuso  nel  1&43, 


«ccosrio  vj  i 

dall’  Aggelati  segnate  ) furi  di  vìvere.  Dalla  me- 
desimi* scuola  del1  Cardinal  Federigo  Borromeo 
e riatto  stesso  collegio  Ambrosiano  Uscì  un  altro 
dottissimo  illustratore  de’ riti  ecclesiastici,  cioè  / 
Giuseppe  Visconti  milanese , -morto  neh  1 633. 
Quattro  ' opere  ci  li»  egli  lasciate  , stampate  in 
Milano  fra  ’l  i6i5  è’J  i63o , Su’ Riti  del , Bat- 
tesimo , su  que’  dalla  ■ Cresima  ,-'  su  que’  del 
SS.  Sagrificio  della  Messa,  e sull’ Apparato  della' 

Messa  medesima , opere  tutte  rimirate;  tuttora 
come  utilissime,  per  la  grande  eruditone  eoli 
cui  sorto  scritte,  ò per  le  belle  c nuove  ricer- 
che che  in  esse  ci  mette  innanzi  l’ illastre  au- 
tore. Dì  esse  ancora  ci  lia  dato  un  ampio 
estratto  il  Dupin  \l.  cit.  p,  92),  che  aliameute  * 
le  loda  , e sólo  si  duole  che  il  Viscopti  stósi 
in  esse  appoggiato  talvolta  a documenti  sup- 
posti, o apocrifi,  e che  non  abbia  abbastanza  , 
distinti  i riti  particolari  di  qualche  chiesa-  da 
que’  della  Chièsa  universale.  ..  • 

IX.  Mén  conosciute,  benché  non  meno  pre-  rx.  ^ 
gevoli,  sono  je  opere  del  P.  Fortunato  Scacchi  p.  &>»>»* 
agostiniano.  • L1  Eritreo  ne  ha  scritto  l’elogio 
( Pinne,  pars/  2 , n.  65") ‘j  di  cui  . per  lo  più  si 
è valuto  nel  ragionarne  il  P.  Ossinger’  ( Bibl. 

Auoust.  ),  benché  qualche  circostanza,  ne  abbia 
dissimulata-  Ei  fa  uòmo  di  varie  vicende  dal 
principio  fino  al  termine  di  sua  vita.  Nato  in 
Ancona  dr  padre  .nobile.,  ma  non-  di  legittima 
madre,  fu  consegnato  dapprima  tra  gli  esposti 
a uno'  spedale.  Quindi  ricondotto  alla-  casa  pa- 
tema, e legittimato,  entri  nell’Ordine  di  S.  Ago* 
stillò.  La  legge  di  Sisto  ’V,  per  cui  ordinò  che 
niuno  nato  illegittimo  pótesse  essere  religioso, 
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io.  costrinse  a depome  l’abito,  ma  poscia  ot- 
tenne di  ripigliarlo.  Ne1  primi  anni  visse  cosi 
spregiato;  che  tutti  i pi  A vili  impieghi  del  suo 
convcnlo-" erano  assegnati  allo  Soacchi.  Ottenne  . 
finalmente  dj  essere  mandati)  agli  studi  a Ri- 
mini;  e poscia  a Roma";  e Credendo  che  1’ u- 
niversità  d’ A Ica  là  fòsse  la  madre  di  tutte  lo 
scienze,  impetrò  di  potersi  colà  trasferire*  Sa- 
lito su  una  nave  senza  denaro  , gli  ‘convenne  ; 
per.  vivere  ; servir  da  'cuoco  a’  passaggeri , e 
giunto  così  a granile  stento  in  Ispagnu , cam- 
biò le  stoviglie  co*  libri , e per  sette  colini,  ap- 
plicossi  eòo  sommo  studio  alla  filosofia  e alla 
^ teologia^  e diede  pubblici  saggi  dei  mólto  suo 
ingegno.  ’ Tornato  'in  Ridia,  si  ciré  allo  studio 
delle  lingue;  ’e  nell’ebraica  e più  tardi  ancor 
nella  greca  si'  avanzò,  molto.  Nel  1609  pubblicò- 
in  Venezia  una  , -nuova  • edizion  della  Bibbia 
unendo  alla  Volgata  la  yersion  del  Paghino, 

T antica'  Romana , e cjuella  dfella  Parafrasi  Cai-  ' 
daica.v-E  in  tanta  stima  salì  presso  qiiella  Re- 
pubblica, che  morto  Fra  Paolo , fu  invitato  a 
succedergli  néll’  impiego  di  teologo,. cui  però 
egli  non  volle  accettare.  Cosi  si  narra  dall’ E- 
ritreo.  Io  confesso  però , che  questo  racconto 
mi  si  rende  dubbióso  al  riflettere  che  a Fra  * 
Paolo  soltentrò  il  celebre  F.  Fulgenzio  Mican- 
zio  compagno  ed  allievo  di  es^o,  e già  dà  più 
anni  sì  accetto  alla  Repubblica;  chepamii  troppo 
ddììeile  eh’  essa  pensasse  ad.  affidar  quell’  im- 
piego ad  un  altro.  E due  altre  particolarità  to' 
leggo  nell’elogio  dell’Eritreo,  che  non  mi  sem- 
brano conformi  al- vero.  La-  prima  è clie  dal 
senato  di  Bologna  ei  fosse  destinato  a finir 
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1’  opero  lasciate  imperfette  dal  famoso  Aldi  o- 
vandi  , perciocché  il  nome  dello  Scacchi  nou 
si  vede  neUe  opere  postume  di  qtiel  grande 
scrittore  j ma,  ben  vi  si  .veggono  que’  di  Cor- 
nelio Uterverio,  di'  Girolamo  Tamburini , .di 
Tommaso  Dempsteco,  di  Bartolomm^o  Ambro- 
sini  e di  Ovidio  Montalhani.  La  seconda  è die  - 
ei  fosse  professore  di  teologia  in  quella  università 
coilo  stipendio  di  ao<J  scudi;  perciocché  da  ciò  • - 
che  narra  il  medesimo  Eritreo , sembra  racco- 
gliersi che  ciò  accadesse  prima  del  itte3.  Or  l’A-* 
lidosi,  chefino  a quest'anno  conduce  la  sua  serif 
de’-  professori,  dello  Scacchi  non  fa  riienzione.; 
Dopo  aver  insegnato  in  molti  convenir  del  suo 
Ordine,  Urbano  Vili  chiamollo  a Roma,  e lq  sol- 
levò all'onorevole  impiego  di  sagrisla  del  palazzo 
apostolico,  cui  egli  tenne  per  1 5 anni.  Ma  egli 
poscia  cadde  in  disgrazia  al  pontefice  stesso, 
sì  perchè  sotto,  pretesto  dj  sanità  abitar  por» 
voleva  nel  Valicano,  sì  perchè  parlava-  talvolta 
troppo  liberamente  di  ciò  ché  nello  stesso  pon- 
tefice gli  dispiaceva.’  Quindi  presa  1’  occasione 
del  chiedere  eh’ ei  lacca  qualche  sollievo  alla  ' 
sua  età  avanzata  j-  il  papa,  a cui-fu  fatto  ere- „ 
dere  che  lò  Scacchi  avesse  dimesso  V impiego, 
conferillo  ad  un  altro;  di  che 'égli  tanto,  rau>- 
maricossi  che,  venduta  la  sua  libreria  , in  cui 
speso  avea  fino  a (iooo  scudi,  rit^rossi  a Fano,  , 
ovo  poscia  morì  in  età  di  circa  ^o.afljni  nel  j643.  , 
L'opera  per  cpi  egli  deve  avere  in  questa  Sto- 
ria luogo  onorevole , è intitolata  : Sdcrorui a 
Eleochrismatum  / Mjrotìiecium  Saqro-propliar 
num,  ed  è divisa. in  tre  tomi  stampati  in  Roma 
dall'  anno  i6a5  al  1(53},  In  essa  con  molta  a. 
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rara  erudizione  va  l’autore  raccogliendo  e esa- 
minando tutto -ciò  ebe  appartiene  agli  olii  e a’ 
balsami,  a’  Ipro  usi  sì  profani  che  sacri  presso 
totlè , le  antiche  nazioni, -,  c più  distintamente 
presso  gli  Ebrei.  Ei  Jii  pure  uno  de’  primi  a 
scrivere  sulla  Canonizzazione  de’  Santi,  intorno 
alla  ujuale  pubblicò  un  trattato  nel  i634-  In 
questo  argoihento  però  egli  era  stato  preve- 
nuto dal  P;  Luca  Castellini  faentino  .'domeni- 
cano , che  nel  1628  e ne’  due  .ahni  seguenti 
uvea  in'  tal  materia  pubblicate  alcune  erudite 
.Dissertazioni  / delle  quali  e di  altra  opere  di 
questo 'dotto  teologo  e 'canonista  si  può  con- 
sultare la  Biblioteca  de’  PP.  “Quetif  ed  Echard 
( t 2 , p.  47 1 )• : Detto  ' Scacchi  abbiamo  ancora 
alcune  altre- opere  teologiche  e alcune  prediche 
latine,  dette  quali  ci  dà  H catalogo  il  suddetto 
P.  Ossinger.  ■ ‘ , 

• X.  A qùesto  luogo  appartengono  ancora  gli 
liturgici:  P,  scrittori  liturgici  e gP  illustratori  delle  cerimo- 
G»ruiu.  n;e  sacrej  de||e  quali  usa  la  Chiesa.  Fra  molti 
ch’io,  potrei  indicarne,  mi  basti  dir  di  tre  soli 
ohe  sono  i più  rinomati.  E sia  il  primo  il  P.  don 
Bartolommeo  Gavanti  natio  di  Monza  nella  dio- 
cesi di  Milaift»,  nato  nell’anno  1^70 , e in  età 
'di  r8  anni  rend utosi  religioso  tra’  Cherici  re- 
golari barnabiti  nel  lor  ‘ collegio  <J1  -S.  Barnaba 
in  Milano.  Ivi  coltivò  egli  noji  .solò  gli  studi 
della  filosofia  e (Ièlla  teologia,  ma  quegli  ancor 
delle  lingue  greca  ed  ebraica,  che/  in  quel  col- 
.legio  alipra  fiorivano/  è ne  diede  saggio  reci- 
tando innanzi  ni  «cardinar  Federigo  Borromeo, 
quando  venne  al  suo  arcivescovado,  uh’ orazione 
in  lingua  .ebraica.  Fu  poi*  dalla  $ua  religione 
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impiegato  ne’  consueti  esercizi  d’insegnar  dalla 
cattedra  e di  predicare  , dal  pergamo,  e sol- 
levato in  essa  a ragguardevoli  cariche.  Cle- 
mente* Vili  chiamollo  a Roma,  e gli  diè  luogo 
nella  Congregazione  de’  sacri  Riti,  e da  Ur- 
bano .Vili  fu  adoperato  nella  correzione  del 
Breviario  Romano.  La  grande i perizia  che  egli 
avea  delle  cose  ecclesiastiche,  lo  rendette  caro, 
a piu  vescovi,  che  di  lui  si  valsero  o nel  for- 
mare i decreti  de1  loro  sinodi  , p nel  visitare 
le  lor  diocesi  ; anzi  al  finè  medesimo  egli  era 
stato  chiamato  a Praga  dal  primato' di , quel  N 
regno,  e vi  si  sarebbe  recato,  se  Urbano  Vili 
non  avesselp  trattenuto  in  Roma.  Cessò  di  .vi- 
vere in  Milano  a’  1 4 di  agosto  dell’anno  i638, 
dopo  aver  dati  alla  luce  molti  libri  di  diversi 
argomenti,  che  si  posson  veder  citati  dall’Ar- 
gelati  ( Bibl.  Script,  mediai.  Li,  pars  a,  p.  673  ), 
da  cui  io,  ho  tratte  le  accennale  notizie.  Ma 
io  rammenterò  solò  i Copienti  sulle  Rubriche 
del  Messale  e del  Breviario , da  lui  intitolati 
Thesaurus  sacrorum  Rituum , e stappati  la 
prima  volta  in  Milano  nel  1637,  e poscia  .moke 
altre  volte  dati  alla  luce.  Le  tante  edizioni  fatte 
di  quest’opera  del  Garanti,  i Coment!  co’  quali 
essa  è stata  illustrata  ( fra’  quali  i più  stimpti 
son  quelli  del  celebre  P.  don  Gaetano  Maria 
Merati  cherico  regolare,’  stampati  liel  l'j'ÒG'f, 
e il  continuo  uso  che  luttor  se  ne  fo  per  lo 
studio  de’ sacri  riti,  sono  il  miglior  elogio  ' che 
di  quest’opera  e dell" autor  di  essa  si  possa  fare. 

Xl.  In  diversa  maniera  prese  a illustrare  la  xi. 
liturgia  il  Cardinal,  Giovanni  Bona,  nato  in  Mon-  • Animai  So* 
dovi  nel  Piemonte  nel  1609 , e entrato  nella  "*• 
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Cougrcgazion  rifondata  «le1  Monaci  Cisterciensi 
Mei  i6a5.  Io  noti  seguirò  questo  dotto  non 
meno  che  pio  se  Littore  nella  serie  de1  diversi 
impieghi  c delle  onorevoli  cariche  da  lui  nella 
Sua  religion  sostenute  3 perciocché oltre  , più 
altri  scrittori  della  Vita  di  esso , se  ne  può 
veder  un  esatto  compendio  presso  il  co.  Maz- 
zuechelli  ( ScritL  ital.  t 2,  par.  3,  p.  1 5 1 5 ) (a). 
Dopo  essere  stato  consultore  di  molte  coogre* 
gazioni  in  Roma , e dopo  aver  ricusato  il  ve- 
scovado di  Asti,  ehè  Carlo  Enianuello  II  duca 
di  Savoia-  avea  voluto  concedergli , fu  da  Cle- 
mente IX  nel  1669  annoverato  tra’  cardinali, 
e dopo  l<&  morte  di  questo  pontefice,  ei  gli 'fu 
da  molti  bramato  per  successore.  Ma  egli  si 
mostrò  alienissimo  da  quella-  suprema  dignità  , 
e più- volentieri  continuo  ad  occuparsi. ne1  con- 
sueti esercizi  della  sua  singolare  • pietà  e negli 
usati  sijòi  studi  fino  al  1674,  nel  qual  anuo 
a1  28  di  ottobre' fini  di  'vivere. . Molte  son  le 
opere  da  lui  pubblicale  in  gran  parte  ascetiche, 
nel  qual  genere  ancora  egli  è uno'  de1  più  ac- 
creditati scrittori,  e ne  abbiamo  ancora  le  Let- 
tere a lui  e da  lui  scritte  a diversi , stampate 
in  Lucca  nel  i75g.  Ma  noi  dobbiamo  princi- 
palmente considerarne  le  opere  liturgiche.  Due 
esse  sono:  la  prima , quella  De  divina  Psahno 
dia,  devile  variis.  Pitia  us  omnium.  Ecclèsiarum 
in  psallendis  divinis  OJJiCiis,  intitolata  ancora 

(a)  Vegga*!  anche  l’ elogio' del  cardino)  Dona-  inferito 
ne’  Piemontesi' illustri  ' («.  i,  n.  t>3  ) e la  Vita  scrittane 
in  lutino  dal  rii.  munsi»,  ('opraci  { Piiae  'Iialor.  I.  «3, 
P*-7  >•  - 
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PsaUentis  Ecclesiac  H armonìa.  In  essi  egli  ab- 
braccia tutto- ciò  che  appartiene  all'oso,  di  can- 
tar salmeggiando  Je  lodi  divine  ; ne  mostra 
P antichissimo  uso,  i diversi  jiti , le  mutazioni 
avvenute^  ricerea  P origine  della  recitazione  dèlie 
ore  canòniche  e del  canto'  Ceclesiasticò;  e con 
vastissima  erudizione,  raccolta  'da  tòlti  gli  au- 
tori sacri  e profani  j - ci  dà  il  piò  ampio  trat- 
tato che  ancor  si  fosse  veduto  in  questa  ma- 
teria. L’  altra  è'  intitolata  Rerum  liturgicarum 
libri  duo , nella  quale  con  Uguale  dottrina  ra*- 
gioirà  di  ciò  che  concerne  alla  cclebrazion  della 
Messa- , /delle  cerimonie  usate  nel  celebrarla , 
della  loro  origine. e della  loro  diversità  Secondo 
le  diverse.  Chièse , deì' luoghi  ne\  qnali  essa  si 
celebrava,  deile  parti  di  essa,  degli  abiti  del  sa- 
cerdote , e di  qualunque  altra  cosa  appartenente 
a questo  augusto  Sacrifìcio.  Ameìidiie  queste 
opere  furono  piò. e più  volte  stampate;  e della 
seconda  singolarmente  si  è fatta  neh* anno  1747 
e ne’  seguenti-  in  Torino  una  piò-  copiosa  edi- 
zione in  quattro  tomi  in  folio  con  molte  giunte 
per  opera  del  P.  don  Roberto  Salas  torinese 
dello  stesso  Ordine.  La  -quistione  della  eonse- 
crazione  nél  pane  azimo  e nel  fermentato,  trat- 
tata da  questo  illustre  scrittore  nella  sua  opera 
liturgica  , e P'opinione  da  lui  sostenuta  che  la 
Chiesa  latina  ile’  primi  otto  secoli  avesse  usato 
comunemente  del  pan  fermentato,  gli  diede  oc- 
casione di  qualche  contesa  col  Mabillòn , che 
ne  impugnò  il  sentimento  con  una  sua  dotta 
Dissertazione,  stampata. nel  1 67 4 j e dedicata 
allo  stèsso  Cardinal  Bòna , a cui  istanza  avea 
il  Mabillpn  esposti  i suoi  sentimenti.  Questa 
Tjìuboschi  , Voi.  XIV.  13 
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contesa  però  fu  , qual  sempre  esser  dovrebbe 
tra  gli  eruditi  , piena  di  saviezza  e di  mode- 
razione, per  l’ima  parte  e per  Feltra;  percioc- 
ché ciascheduno  di  essi  ben  conosceva  il  valore 
del  suo  avversario  e rion  moveasi  a scrivere 
che  per,  amore  del  vero.  Non  così  ( saggiamente 
contennersi  alcuni  altri  avversarli  del  cardinale, 
e singolarmente  il  celebre  P.  Macedo  Minor, os- 
servante ,•  die  aspramente  lo. impugnò.  Intorno 
alla  qual  contesa  veggasi  il  Citato  articolo  del 
co.  MuzzuccheUi  e la  Storia  letteraria  d’ Italia 
fi-  63).  ‘ . • 

XII/  li  terzo  scrittore  delle  cose  liturgiche 
di  questo  secolo  fu  - il  celebre  cardinale  Giu- 
seppe M^ria  Tominasi,  iL  quale  in  maniera  di- 
versa dagli  altri' due  prese  a illustrarla.  Per- 
ciocché dove  il  primo  comentò  le  Rubriche  de’ 
libri  liturgica^  de1  quali  ora  usa  la  Chiesa,  e il 
secondo  si  diede  a.  formar  la  Storia  ideila  Li- 
turgìa medesima,  esaminandone  l’origine  e le 
vicende,'  il  tehsoj  raccolti  molti  de’  più  antichi 
codici  liturgici,  li  diè  alla  luce;  e fece  in  tal 
modo  sempre  meglio  conoscere  la  disciplina 
ecclesiastica  in  ciò  che  appartiene  al  culto  este- 
riore. Di  questo  piissimo  e dottissimo  cardinale 
abbiamo  la  Vita  dopiosamente  descritta  da  mou- 
sig.  Fontanili,  e inserita  a parte  a parte  in  otto 
tomi  del  Giornale  de’.  Letterati  d’Italia  ( t.  a 8, 
19,  20,  21,  22,  a3,  24,  26);  e nói  ne  da- 
remo qui  solo  un  ristretto  compendio.  Da  Giu- 
lio- Tonjmasi  duca  di  Palma  e. da  Rósalia  Traina 
nacque  Giuseppe  Maria  in  Alicata  città  della  Si- 
cilia, di  ciii.il  padre  ei;a  signore,  a’  14  di  set- 
tembre del  1649,  e 6»  da’  più  teucri  anni  diede 
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grandi  ripruove  di  quella  pietà  che  fu  poscia 
in  lui  singolare.  Nel  1664  entrò  tra’  Cherici  re- 
golari teatini  in  Palermo;  e mandato  poscia  in 
Italia  per  continuarvi  gli  studi,  Soggiornò  a tal 
fine  in  Ferrara,  in  Modena  e in  Roma;  e in  que- 
st’ultima  città  singolarmente  ei  si  giovò  multo 
dell’ amicizia,  contratta  co-  cardinali  Giovanni 
Bona  e Francesco  Barberini  il  vecchio,. coft 
raonsig.  Giuseppe  Maria'  Suarez  e coll’ ab.  Mi- 
chelaguolo  Ricci  poi  cardinale;  e da  essi  indi- 
rizzato , si  vólse  al>  veri  fonti  dell’  ecclesiastica 
erudizione,  cioè  allo  studio  de’  Cohcilii , de’ 

SS.  Padri  e de’  Canoni.  Al  che  avendo  egli 
aggiunto  lo  studio  delle  lingue  greca  ed  ebraica, 
potè  quindi  avanzarsi  tanto  nèHe -scienze  sacre, 
e additarne  agli  altri  il  Vero  sentiero  coll’e- 
gregio opuscolo  pubblicato  nel  1701  , intito- 
lato Jndiculus  lnstitutionum  Theoiogtcdrum.  Il  > 
Cardinal  Barberini  fra  tutti  amaya  teneramente 
il  Torninosi  per  le  rare  virtù  di’  cui  vedealo 
adorno,  e pel - sfrigolare  talento  di  cui  per  gli 
studi  ecclesiastici  lo  rimirava  dotato;  e osser- 
vandolo -principalmente  inclinato  alle  cose  li- 
turgiche, adoperassi  per  modo,  che  ottenne  di 
portargli,  còme  fece  egli  stesso  in  persona,  alla  1 
sua  casa  di  S.  Silvestre  gli  antichissimi  Respon- 
sorii  e Antifonarii' della  Chieda  romatta,  che  sì  , 
conservano  nell’archivio  della  basilica  Vaticana, 
acciocché  a tutto  stio  agio  gli  esaminasse.  L’e- 
sempio di,  quel  gran  cardinale*  servì  di  sti- 
molo agli  altri;  Quasi  tutte  le  biblioteche  -di 
Roma  furdrto  aperte  al  P.  Tommasi , e quella 
in  modo  patticolare della  reina  Cristina,  che  di’ 
tai  codici  era  ricchissima.  Lieto  egli  al  vedersi 


t 


Digitized  by  Google 


l8o  LIBHÓi 

innanzi  tanti  tesoli  , ileterìninossi  ad  esporli  a 
pubblica  utilità,  e nel  f68o  pubblicò  l’opera 
intitolata  Codice .t  $ ’acramentorum  nongehtis  an- 
hrs  vetùstìores , ■ da  lui  arricchita  di  prefazioni 
' assai  érudite_A  questa  succedette  nel  i683  l’e- 
dizion  del  Salterio  secondo  la  version  romana 
e ' la  gallicana  5^  e nel  t686  dà  Raccolta  de’  Re- 
sporisoriali  e degli  Antìfònarit  della  Chiesa  ro- 
mana , opere  esse  pùre  da  lui  illustrate  con 
dottissime  prefazioni,  e Còlla  giunta  di  altri 
"pregevoli  ecclesiastici  documenti.  Volse'  poscia 
i suoi  studi  a tutta  la  Bibita*,  e ben  persuaso 
che’  nulla  era  a trascurarsi  di  ciò  che  con- 
cerne que’  sacri  libri,  nel  1688  pubblicò  gli 
antichi  Titoli  « Capitoli  di  essi  colle  antiche 
sezioni  del  sacro  Testo  e le  Sommarie  numera- 
zioni de’  versi  di  ciaschedun  libro  cògli  antichi 
prologhi  ed  argomenti.  I libri  antichi  delle 
Messe  della  Chiesa  romana,1!’ ufficio,  dèi  venerdì 
santo  de1  Greci*  recato  in  Latino , una  nuova 
edjfcion  del  Salterio  distinto  , secondò  l’  antico 
uso,  in  versetti  con  una  sua  breve  letterale  di- 
chiarazione del  medesimo , e tre  tomi  d’ Isti- 
tuzioni teologiche , ossia  una  raccolta  di  opu- 
scoli di  SS.  Padri,  che  servon  d’introduzione 
* fe  di  fondaménto  allò  studio  della  Religione,'  e 
altre  opere  di  minor  conto  furon  esse,  ancora 
lavoro  di  questo  ' instancabile  ' religioso.  Cle- 
mente XI  volle  ricompensare  tante  fatiche  e 
sì  rare  virtù,  e a’  12  di  maggio  del  1712  il 
nominò  cardinale.  L’ òttimo  religioso  parve  al- 
l’inaspettata nuova  percòsse  dal  fulmine;  e a 
fargli  accettare  tal  dignità  v fu  necessario  un 
espresso  comando  del  papa.  Essa  non  ne  cambiò 
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ponto  i costumi  * anzi  part<;  che  dal  nuovo 
suo  onore  maggiori  Jstimoli  si  accrescessero  aHa  ' 
sua  fervente"  pjetài  Ma-  pochi'  mesi  ei  sopravvis- 
se , e al  i , di  gennaio  delP  anno  seguente  , iir 
età  di  63  anni,  cpn  sauta  • morte  diè  line  alia 
santa  suai  vita*  degno  peteiò  che  se  ne  intra- 
prendesse, come  tra  non  molto  si  fece,  l'esame 
delle  virtù  per  sollevarlo  \all\onpr  degli  altari: 
Ciò  che  ne  àbbiam -detto  finora,  benché  assai 
brevemente , ‘può  -bastare  a mostrarci  quanto 
al  cardinaì  Tómroast  rdebba  4’ ecclesiastica  li- 
turgia. Ma  non  vuoisi  ommetter  4’  elogio  «he 
nc  ha, -fatto  il  pontefice  Benedetto  XIV  che- 
meglio  d’  .ogni  altro  polca  discemere  il  merito 
di  questo  dottissimo  cardinale , e che  ‘nel  'suo 
Breve  dp’  ao  di  marito  del  i y45  , ' in  cui  per- 
riguardo  a' .meriti  del  Cardinal  Tommasi  e del, 
P.  don  Gaetano  Merali  concede  aUa»  Congrega- 
zione de1  Cherici  Regolari  up  posto  nella-  Conr 
gregazione  de1  Riti,  -del  primo  di  èssi  dice.-;  • 
Unus  instar  omnium  enituit,  Nobis  (quod  sern- 
per  marcimi  faciermts  ) stimma  necesfititdine 
conjtmcfus , immortalìs  memoriac  vir  et  V'cne- 
rabilis  Dei  Scn-us  Joscphus  Maria,  dum  vixit, 
S.  R.  E.  Presbytcr  Cardinali  Thomasius  nun- 
cupatus  doctrinae  pracstantia  , morum  sanctù- 
monta  et  austerissima  vivcndi  'forma  chrissi - 
mus  et  spectqtissimus,  qui  summo  gerióre  natus 
adolescens  adirne,  jute  prioris  aetatis  abdicalo, 
humanisque  rebus  valere  jussis,  praeclarum  ime 
instilutum  amplextts  est, -et  ex  uberrimis-  Pa- 
trum  fontibus  et  -ex  venerandac  antiqtùtatis  co- 
dicibus  ftudia  » vìgilìas,  omnesque  eificubratìo- 
nes  suas  in  proximi  commodum  et  in  EcCksiae 
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praesidium  derivavit  ( Rened.  XJP'.  Bullar.  t i 
p.  3 97).  Il  Dtipin  ha  •conosciuto  assai  male 
» questo  sì  illustre  scrittore  5 perciocché  avéndo 
egli  pùbblicate  alcune  opere  sotto  il  nome  di 
Giuseppe  Maria  Caro,  altro  cognome  della  sua 
nobìl  famiglia,  ei  sotto  questo  sol  nome  lo  ha 
rammentato , dicendo  di.  non  saper  nulla  della 
vita  di  questo  autore  ( Bibl.  epcl.  t 1 9,  p.  1 76  ). 
Il  eh.  P.  don  Antonfrancesco  Vezzósi  dell’  Oi- 
dio medesimo  ci  ha  poi  dato  nel  i^47- nna 
nuova -.fedhsione  di  tutte  opere  del  Cardinal 
gommasi  in'  sette  ton;iì  in  quarto,  coll’ aggiunta 
m 'più  cose  inedite,  e con  urta  generale  Apo- 
• logia  dell’ opere  stesse  scritta  dal  Pi*  don  Giu- 
seppe-Maria  del  Pezzo  dello  stesso  Ordine  (a). 

‘ XHI.  Non  men  gloriosi  nè  meno  felici  furono 
di  Storia  ec-  Je  fatiche  con  cui  molti  Italiani  si  accinsero  a 
M.‘u,lrPml  rischiarare  la  Storia  ecclesiastica,  o illustrando 
le  , antichità  de’  primi  secoli  della  Chiesa,  o 
scrivendo  le  diverse  vicende  della  medesima, 

' " . •• 

( (a)  ille  opere  dirette  ad  illustrare  l’ecclesiastica  li- 
turgia decsi  aggiugneie  quella  di  Domenico  Mogl  i inti- 
tolata' Hierotexicon , che  è un  vocabolario  e una  Spie- 
gazione Hi  tutte  le  voci  usate  nelle  cose  ecclesiastiche 
e nella  sacra  Scrittura , opera  di  molta  erudizione  per 
que’  tempi , e che  d°PP  *a  prima  edizione , fattane  in 
Roma  nel  1677,  è stata  rislarppata  più  volte  e anche 
a’  nostri  giorni' ip  Venezia  nel  1,765,  coll’aggiunta  dt4- 
l’allro  opuscolo  del  mèrissimo  diretto  a .spiegare  le  np- 
. parenti  contraddizioni  della  sacra  Scrittura.  1{  Magri, 
che  nel  comporre  la  prima  ppera  fu  aiutato  da  Carlo 
suo  fratello,  era  malles'e  j ma  visse  comunemente  in 
Italia,  fu  canonico  in  Viterbó,  e morì  nel  1672.  Di 
fui  abbiamo  ancora  alcuni  altri  opuscoli', -e  uno  fra  essi 
delle 'Virtù  del  Cafley  stampato  in  Roma  nel  1671. 
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o stèndendo  la  Storia  deHe  Chiese  particolari, 
degli  Ordini  religiosi,  delle  Eresie,  e di  altri  me- 
morabili avvenimenti.»  Tra1  più  celebri  illustra- 
tóri delle  antichità  ecclesiastiche  tleesi  annove- 
rare uionsig.  Giovarmi  Ciampini  romano»  Tutte 
le  opere  di  questo  dotto  scrittore , stampate 
prima  separatamente,  spno- state  raccolte  e ia 
tre  tomi  ristampate  m -Roma  nel  1747?  premes- 
savi la  Vita  elei  loro  autore  ; la  qual  per  altro 
non  ci  offre  cose  degne  di  partieolar  riflessone  *.> 
trattane  la  serie  ideile 'diverse  cariche  ch’egli 
sostenne  nella  curia  romana,  l’ ultima  delle  quali 
fu  quella  rii  abbreviatole  del  Parco  maggiore, 
ch’ei  sosteneva  quando  finì  di .vivere'nel  1698, 
in  età  di; 65  anni.  Ed  egli  volle  onorare  que- 
sta sua  carica , scrivertdo  in  latino  l<1  Storia 
dell1  istituzionè-  del  collegio  degli  Abbreviatori  ,< 
degli  impieghi  e de1  privilegi  propri  dì  qite1  che 
il  componevano,  e degli  uomini  illustri  che  ne 
erano  usciti.  Essa  fu-slanjpata  in  latino  nel  idgi. 
Assai  più  Celebri  per  la  p;ù  Vasta  estensione 
della  materia,  e per.  l’ ampissima  erudizione 
con  cui  sono' scritte , sono  dué  altre  opere  del 
Ciampini;  la  prima  è intitolata:  /'etera  moni- 
menta  in  cfui bus  praecìpue  musiva  opera,  sa- 
crarum  prophanariunquc  aediùm  structura , ec.' 
iUustpmtur,  il  cui  primo  tomo  fu  stampato  in 
RocOa  nel  1690,  il  secondo,  morto  già  L’autóre, 
nel  1699.  L’origine  delle  prime  chiese  de1  Cri- 
stiani , la  loro  struttura,  le  parti  in  cui  eran 
divise,  gli  usi  ar quali  servivano,  tutto  diligen- 
temente si  • esamina  dal  Ciampini  ^ che  passa 
indi  a descrivere' i più  bei  musaici  antichi  che 
in  alcune  di  esse  ancor  si  conservano , e 
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rischiara  con  essi  molte  quistiom  appartenenti 
alla  storia  ecclesiastica.  Nfilf  altra  opera,  scritti 

f>ure  in  latino  e stampata  nel  1 698,  tratta  di  lutti 
e cinese  fabbricate  dall’ imperador,  Costantino,  e 
- questo  . argomento  ancora  il  conduce  ad  illustrar 
molti  punti  della  storia  di  que’  secoli.  Ei  diede 
un  nuòvo  saggio  della  sua  critica  e della  sia 
' erudizione  coll’Esame  del  Libro  Pontificale,  os- 

sia delle  Vite  eie’  Papi,  attribuite  ad.Anastaào 
Bibliotecario,  opera  essa 'ancora  stesa  in  latino, 
e pubblicata  nel  *688,  in  , cui  sostiene  clu 
quelle  Vite  .sono  lavoro  .dì  diversi  scrittori , ì 
mre  cinque  sole  son.  quelle  che  abbiali  per  . au- 
tore. Anastasio.  Egli  entrò  ancora  nella  quistione 
aHor  dibattuta  della  consecrazione  nel  pane 
aziinp , o nel  fermentato , e fu  favorevole  al- 
l’opinione del  Mabillon , il  qual  vuole  che  la 
Chiesa  latina  abbig  sempre  usato  dell’  azimo. 
Più  altre  dissertazioni  e più  alfcrb  opuscoli  ab- 
■ biam  del  Ciampini  , de’  quali  io  lascio  di  far 
menzione  per  non  allungarmi  di.  troppo.  La 
sopraccennata  ristampa  fatta  negli  anni  addie- 
tro dell’ opere  di  esso  mostra  che  anche  dopo 
i più  chiari  lumi  che.Éerudreione,' e lg- critica 
' bau  ricevuti»,  esse  sono  assai,  utili  ; e.  tali  an- 
ch’  esse  parvero  ;al  dottissimo  Mabillon  che  di 
esse. e del  loro  autore  ci  lasciò  uu  onorevole 
elogio  ( Iter  italic.  p.  63  ).  Del  Giornal  lettera- 
rio per  più  anni  dal  Ciampini  pubblicato  in 
Roma  sarà  di  altro  luogo  il  parlare.^ 
xiv.  XIV.  Io  farò  qui  menzione  db  un  altro,  scrit-, 
»««hiDi.  ' " tòre,  il  cui  nome  però  potrebbe  con  ugual  ra- 
gione. appartenere  a più.  altri  capi  di  questa 
Storia  per  le  erudite  opere  di’  diversi  argomenti 
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ch’~ei  ci  ha  lasciate,  cioè  del  celebre  P,  abate 
don  Benedetto  Bacchiuiononaco  casinese,  uomo 
che  nella  sacra  e nella  profana  erudizione  ebbe 
pochi  pari  a quel  secolo,  e degno  anche  per- 
ciò di  patticolar  ricordanza , perchè  a lui  si 
dee  in  gran  parte  f aver  finnovato  e co  móni-, 
calo  a più  altri  il  buon  gusto  in  cotal  sorta 
di  studi, ,e  l’aver  eccitati  e animati  non  potili 
a seguir- la  via  da ''lui  felicemente  battuta;  Ben- 
ché molli  abbiano  di  lm  scritto,  e sulle  noti- 
ne da  essi  date  abbia  formato  un  diligente  ,èd 
esatto  articolo  della  vita  di  esso  il  co.  Maz- 
zucchelli  < Scrilt  ital.  < a , par.  i-,  p.  i 5p  , io 
spero  nondimeno  di  potei^  dire  più  -eose  da 
altri  nòa  dette , valentfomi-sdelIe  memorie  che  . 
me  ne  ha  cortesemente  trasmesse  il  eh.'  P.  abate 
don  Andrea  Mazza  monaco  cgsincse  ,•  il  quale 
con  somma  diligenza  ha  raccolto  tutto  ciò-che  a 
questo  valentuomo'  appartiene,1  e singolarmente 
quante  ha.  potute  trovare  lettere  o a lui  scritte, 
o da  lui  ’ia).  A’  3i  di^gosto  del  i65r  nacque 
il  Bacclùni  da  onesti’  genitori  in  Borgo  S.  Don- 
nino  , e dopo  fatti  i pi-imi  studi  nelle  scuole 
de1  Gesuiti  in  Parma,  entrò  nella  Congregazion 
Casinese  nel  1667.  Lfiiulèfessi»  applicazione  con 
cui  allora  si  volse  alle  più  qrdde  scienze,'  ne 
sconcertò  la  salute  per  mqdó,  che  fu  costretto 
a ritirarsi  in  riposo  per  due  nnili  nel  mona- 
stero di  Torchiara  sulle  colline  del  Parmigiano. 

. . , * \ f -'S  ’ * Jfc.  • ..V-  t C 

(a)  Anche- il  <h-  moo*ig.  Fabroni  ha  «ernia  elegan- 
temente la  Vita  detiP,  Facchini  { T’jae  Major.' t.  7 + 
p.  182,  ec.  )‘}  ove  forje  per  errore  di  stnoipa  si- legge 
che  bórgo  S.  Ponnino  è AJiilincmit  '(liti cui s in  vere  di 
Parmensi*. 
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Ma  il  riposo  del  Bacchini  altro  non  fu  che  il 
Cambiare  oggetto  di  studio^,.  e ,il  sostituire  alle 
più  difficili  scienze  da  più  piacevole  letteratura 
nella  lezione  de’  più  Celebri  antichi  scrittori 
Riavutosi  pur  finalmente,  ed  applicatosi  alla 
'predicazione , la  esercitò  per  sette  anni , e ne 
trasse  per- frutto  l’amicizia  che  ne’  suoi  viaggi 
strinse  con  molti  letterati  ,/e  singolarmente  col 
celebre  Magliabccchi.  Tornato  a Parma  nel  1 683, 
ripigliò,  i*  geniali  suoi  studi , e quello  singolar- 
mente' delle  lingue  grCca  ed  ebraica , eh'  ei 
giuhse  a possedere  perfettamente.  Il  Giornale 
de’  Letterali , eh  ’ei  cominciò  a'  pubblicare  in 
Parma  nel  1686,'  o che  fu  poi  continuato  in 
Modèiva  fino  al  1697 , fece  sempre,  meglio  co- 
noscere òual  fosse  ili'  ogni  genere  d’erudizione 
il  valor  del  Bacchine  Ma  al  plauso  che  presso 
i.  più  saggi  egli  ebbe,  fu  congiunta’  P invidia 
ohe  incontrò  presso  alcuni;  ed  ella  .giunse  a 
lai  segno,  che  cop  nere  calunnie  appostegli 
presso  il  duca  di  Parma,  di  cuv?avea  il  titolo 
di  teologo,  ottennero  che  gli  . fosse  ingiunto  di 
uscire  in  tre  giorni  da  quello-.Stato  nel  mese 
di  giugno  del  1691.  Rilirossi  allora  al  mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Mantova,  il  cui  abate 
don  -Simeone  Bellinzani  grande  stimator  del 
Bacchini  venne  a Parma  a levarlo.  In  quel  mo- 
nastero compose  il  Bacchini  i tre  suoi  famosi 
Dialoghi,  ne’  quali  sotto  nomi  allegorici  descrive 
le  sue  vicende,  e accenna  i suoi  uimici  insieme 
e i suoi  protettori.  .Nel  novembre  dell’  anno  me- 
desimo Francesco  II  duca  di  Modena  qlwamollo 
Con-  Onorevolissima  espressioni  al  suo  servigio, 
e dicbiarollo  suo  istoriografo , il  che  diede 
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occasione' al  Becchini  di  raccogliere  molti  monu- 
menti per  la  genealogia-  degli  Estensi  , . eh’  ci 
poscia  comunicò  al  Muratori , e de1  quali  si 
valse  nel  mandare  all’ Imboli’  la  medesima  ge- 
nealogia. Ein  dall'anno  1700  durò  egli  al  ser- 
vigio di  questa  .corte,  e solo  nel  1695  fu  per 
poco  tempo  a Bologna,  dv’  era  slato  nominato 

{irofessore  ih  quella,  uhiversità 5 e l'anno  1696 
u da  lui  inipiegfitp  in- un  viaggiò  a Bontà  e a 
Napoli , in  cui  sarebbe  difficile  a diffiuire  se 
maggiori  fossero  gli  onori  che  ei  ricevette  /da’ 
principi  e da’  letterati,  o i vantaggi  che  la  sua 
erudizione  ne  trasse..  Edavea  egli  pensato  di 
comunicarne  al  pubblico  i.  frutti,  nella  relazione 
delle  cose  da  lui  in  esso  attentamente  esser- 
vate;  ma  parte  per  una  certa  fatale)- contraddi- 
zione che  si  opponeva  alla  pubblicazione  di 
qualunque  sua  opera  j parte  per  l’impiego  di 
suo  bibliotecario  ailor  conferitogli  dal  duca*  Ri- 
naldo, per  Cui-  dovette  accingersi  al  riordina- 
mento di  questa  alior  confusa  biblioteca,  non 
potè  eseguire  il  suo  disegno.  Quanto  era  caro 
al  Bacclrini  questo  nuovo  impiego , altrettanto 
eragli  ingrato  quello  di  cellerario  del  suo  mo- 
nastero che  gli  fu  forza  accettare , e per  cui 
finalmente  dovette  deporre  il  primo,  cedendolo 
di  buon  grado, al  Muratori,  che-  anche  ad  istanza 
di  esso  vi  fu  chiamato  nel  a 700.  Fra  le  coàe 
die  debbon  rendere  a questa  città  dolce  e ono- 
rala la  memoria , del  P.  Bacchini,  deesi  ricor- 
dare principalmente  f accademia  da  lui  istituita 
in  questo  suo  monastero  non  - solo  pe’  monaci; 
ma  anche  per  più  altri  che  ila  frequentavano; 
ed  ,era  essa-  diretta  rton  a qualche'  stèrile 
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esercizio  poetico,  ma  al  colti vamento  della  eccle- 
eiastiea  erudizione;  e ad  uso  di  essa  principal- 
mente egli  scrisse  l’opera  intitolata  Manudactio 
ad  P/iilologiam  ecclcsiasticani,  di  cui  si  bau  no 
più  copie  mss.  .Gli  esercizi  accademici  furono 
alquanto  interrotti  dal  viaggio  che- il  Bacchi  ni 
dovette  fare  a Roma  nel  170»  per  la  guerra 
mossa  alla  pubblicazione  da  lui  destinata  del 
libro  di  Agnello;  e beuchèi  gli- venisse  (fatto  di 
calmar -la  procella,  le  traversie  però  ivi  soste- 
nute il  fpcero  tornar  di  buon  animo  a Modena 
e alla  sua  accademia, elle  dorò  fin  al  1711,  nef 
qual  anno,  fatto  abate  di  questo  monastero^ 
dovette  ad  altre  occupazioni  * applicarsi.  Dal  go- 
verno del  monastero  di  Modena  passò  a quello 
di  Reggio  nei  1713,  e il  jrcsse  per  sei  anni;  e 
pensava  egli  allora  di  far  ritprno  a,  Modena. 
Ma  non  trovossi  egli  nini  in.  sì  infelici  circo- 
stanze come  a quel  tempo.  Si  avvide  .di  esser 
Caduto  in  disgrazia  deb  duca  Rinaldo  pe’  diritti 
di  queste  suo  monastero  da  lpi  sostenuti.  La 
corte  di  Panna  non  gli,  permise  di  ritirarsi  a 
quel  monastero, ^sdegnata, contro  di  esso,  per- 
chè creduto;  almeno  in  gran  parte j autor  del- 
l’opera contro  l’Ordine  costantiniano.  Passò 
dunque  al  governo  del  monastero  di  Bobbio  , 
<Jye  «vendo  troyato  nocivo,  alla  sua  salute  quel 
clima,. dopo  essersi  ristabilito  col  soggiórno  di 
più  mesi  in  Padova,  mentre  torna  a Bobbio, 
se  ne  'vide  escluso  dalla  legge  , che  vietava  a’ 
foravùeri  l’ aver  govcmL  in.  quello  Stato.  Così 
vedeasi  questo -grand’ uomo  quasi  da  ogu’vparte 
escluso;  quando  l’ università  di  Bologna  lo  invitò 
di  nuovo  alla  cattedra  che  già  avea  sostenuto. 
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Ma  appena  giuntovi,  o presone  il  possesso  sui 
principio  di  luglio  del  1721,  cadde  inferno  , 
e finì  di  vivere ól  1 di  settembre  dell’ anno  stes- 
so. Così  chiuse  i suoi  -giorni  questo  dòttissimo 
monaco,  degno  di  miglior  sorte , ma  che  ri» 
m arra  immortale  nella  memoria  de’ posteri,  fin- 
ché saranno  in  pregio  le  lettere  e le  scienze. 
Io  noti  darò  il  catalogo  dèlie  opere  -da  lui  com- 
poste sì  stampate  ehé  inedite,  il  quale  si  può 
vedere  esattissimo  presso  il  co.  Mazzucclielli. 
EsSe  ci  mostrano  che  noti  vi  ebbe' gemere  d’e- 
rudizione a cui  il  Bacchiai  non  si  volgesse,  e 
in  cui  non  desse  prudve  del  vivo  suo  ingegno 
e della  sua  instancàbile  applicazione.  Lasciando 
in  disparte  le  altre  che  a questo  luogo  non  ap- 
partengono, io  accennerò  solo  le  beile  Disserta- 
zioni colle  quali  egli  ha  illustrata  la  Storia  de*  ve- 
scovi di  Ravenna  scritta’  da  Agnello,  la  Stòria  del 
Monastero  di  S.  Benedetto  di  Pòlirone,  l’erudi- 
tissima opera  De  Ecclesiasticae  Hieraithiae  orì- 

finibus,  eie  Lettere  polèmiche  contro  Giacomo 
*i cenino  ; che  sono  una  delle  più  dotte  opere 
contro  i Protestanti,  che  abbiali,  veduto  la  luce. 
Questa  ancora  ebbe  tali  cOnlraddizioqi , che  il 
Buccinili  vivente  rio.n  potè'  pubbli-càvia.  Ma  final- 
mente ella  fu  stampata  in  Milano  - colla  data 
d’Altòrf  nel  1738  per  opera  del  eh.  P.  don  Si- 
sto RòcCi  ora  abate  espresidente  de’  Casinesi, 
ed  uòmo  dottissimo,  il  quale  ne  verificò  ancora 
e corrèsse  lo ‘ citazioni  e i passi  allegati,  per 
essersi  egli  dovuto,  servire  di  sn  esemplare 
scorrettissimo.  Io  ho  parlato  in  breve  deHà 
vita  e de  IP  opere  dèi  P.  ab.  Baccliini , perchè 
speto  i che  ne  vedremo  un  giorno  illustrate 
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meglio  le  glorie  dal  suddetto  P.  ab.  don  Andrea 
Mazza-,  j il  quale  potrà  agglugnere  ancora  1’  0- 
noVe  che  à lui  recarotìo  molli  illustri  allievi 
di'  edi  ebbe,  e singolarmente  il  march.  Maft’ei 
e il  Muratori,  il  primo  de’  quali  continuamente 
lo  esalta  nelle  sue  opere  con  somme  lodi}  il 
secondo,  benché  ne  parli  meno  sovente,  e sia 
anche  sembrato  ad  alcuni  che'  non  renda  al 
merito  dèi  Bacchiai  quella  giustizia  che  gli  era 
dovuta , è certo  però  , che  ne  ebbe  altissima 
stima,'  e che  a'  consìgli'  e à’  lumi  di  esso  do- 
vette molto  di  quella  erudizione  che  lo  ha  ren- 
duto  e lo  renderà  sempre  glorioso  ne’  fasti  della 
letteratura.  v - ' ' ■ *> 

XV.  Più  altre  opere  di  somigliante  argomento 
si  pótrebbono  qui  additare  di  altri  scrittori,  de’ 
quali  o si  è già  altrove  trattato , o si  dirà  in 
altro  luogo,  come  dell1  Allacci,  dell’Olstenio,  dello 
Schelstraie,  italiani  non  di  nascita,' ma  di  lungo 
soggiorno,  del  Cardinal  Federigo  Borromeo  , del 
P.  Bocca , i quali  tutti  qualche  trattato  ci  die- 
dero intorno  all’  erudizione  è all’  antichità  ec- 
clesiastiche. Or-  mentre  òssi  andavano  per  tal 
maniera  scoprendo  le  ricche  sorgenti  a citi  do- 
veansi attingete  le  notizie  della  storia  della 
Chièsa , altri  al  tempo  medesimo  si  accinsero 
tid  illustrare  direttamente  o la  generale,  o la 

(jarticolare  storia  della  Chiesa  medesima.  L’Ita- 
ia  non  ebbe,  ò vero,  nel  corso  di  questo  se- 
colo un  Buronjo}  ma  pur  ebbe  alcuni  valorosi 
scrittori ‘che  \ne  imitarono  felicemente  gli  esem- 
pi. li  uno  tra  gli  altri  prese  e a continuare  e 
a compendiare  la  grand’  opera  di  quel  celebre 
cardinale.  Ei  fu  Odorico'  Rinaldi  trivi gi ano  della 
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Congregazione  deli’  Oratorio.  Questi  pubblicò 
dapprima  in  Roma  dal  1646  fino  al  1677  dieci 
tomi  di  continuazione  di  quegli  Annali , inol- 
trandosi colla  storia  dal  H9Ò  fino  all' anno  i5t>4; 
e benché  essi  iron  siano  ugualmente  stimati  che 
i primi  dodici,  forse  perché. la  minor  difficoltà 
della  materia  rende  meno  pregevole  la  latica , 
la  gran  copia  però  ^ autentici  monumenti  da 
lui  pubblicati  rende  l’opera  del  Rinaldi  utilis- 
sima; e senza  essa  non  si  sarebbono  avute  più 
altre  Storie  che  più  di  essa  si  apprezzano. 
Quindi  nel  medesimo  tempo  si  adoperò  in 
compendiare  in  lingua  italiana  così  gli  Annali 
del  Baronio,  come  hi  sua  continuazione;;  opera 
scritta  con  purezza  di  stile  assai  superiore  alta 
usata  comunemente  in  quel  secolo,  ma  con  una 
purezza  talvolta  piu  ricercata,  che  a storia  non 
si  conviene.  Questa  è però  la  sola,  opera  intorno 
alla  storia  ecclesiastica  generale  che  in  questo 
secolo  possa  mostrare  con  suo  onore  l’ Italia. 
Un’altra  dobbiamo  ad  essa  congiugnerne,  clip 
può  rimirarsi  come  una  introduzione  agli  An- 
nali ecclesiastici  del  Baronio , cioè  gli  Annali 
del  Vecchio  Testamento , sci  itti  in  latino  dal 
P.  don  Agostino  Tornielli  di  patria  novarese 
ellenico  regolare  bìnnabita,  della  qual  religione 
fu  generale.'  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  in 
Milano  nel  i6io,  e lu  poscia  ripetuta  Altrove 
più  "volte  \ e di  fresco  "una  nuova  edizione  ne 
ha  fatta  in  Lucca  in  quattro  tomi  in  foli? 
nel  con  molte  utili  aggiunte  il  chk  P.  Ne- 
gri dell’  Ordine  stesso.  rEgli  fu  il  primo  che  si 
u cciogcsse  a dare  alle  stampe  un’  opera  di  tale 
argomento,  in  cui  con  buon  metodo  e con  saria 
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critica  raccogliendo  e ordinando  i diversi  passi 
della  sacra  Scrittura , aggiuntavi  1’  autorità  de’ 
più  gravi  antichi  scrittori,  ci  diede  una  Storia 
seguita  ed  esatta  del  Vecchio  Testamento,  che  è 
sempre  stata  ed  è tuttora  in  gran  pregio  tra 
gli  eruditi.  Ei  lii  perciò  molto  stimato  non  solo 
tra’  suoi ma  anche  da  S.  Carlo  Borromeo  e 
dal  duca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga , che 
volle  onorarlo  col  conferirgli  il  vescovato  di 
quella  città.  Ma  il  P.  Tondelli , uomo  ugual- 
mente dotto  che  virtuoso  e modesto,  amò  me- 
glio lo  starsene  nett’amatq  suo  chiostro,  e fini 
di  vivere  nel  suo  collegio  di  S.  Barnaba  in  Mi- 
lano nel  1623  ( Cotta,  Mifseo  Trovar,  p.  45;  Jrgel, 
Bibl.  Script  nicdiol  t 2,  pars  2,  p.  2179,  ec.). 
Quanto  alla  Storia  de’  Papi,  io  passerò  volen- 
tieri sotto  silenzio  quella  di  Giovanni  Palazzi , 
scritta  in  latino,  e stampata  in  Venezia  in  cin- 
que tomi  nel  1687,  opera  non  mèritevole  di 
grandi  elogi,  e accennerò  piuttosto  le  giunte  e 
la  continuazione  del  P.  Agostino  Oldoini  gesuita 
alh)  Storia  de’  Papi  e de’  Cardinali  scritta  nello 
scorso  secolo  dal'Ciaconio , la  quale,  benché 
non  sia  nè  così  esalta , come  bramar  si  po- 
trebbe, nè  scritta  in  modo  che.  ne  sia  piace- 
vole la  lettura , contiene  però  moke  utili  ed 
importanti  notizie  ohe  difficilmente  si'  rinver- 
rebbóno  altrove.  Prima  dell’ Oldoini  avea  scritte 
altre  giunte  all’opera  stessa,  e aveata  continuata 
da  Leone  XI  fino  ad  Urbano  Vili  Andrea  Vet- 
torelli  bassanese  canonicò  di  Padova,  e morto 
in  Roma  nel  1 653 , di  chi  pure  abbiamo  la 
Storia  de’  Giubbilei  pontifico , stampata  ivi 
nel  i6a5,  e molte  altre  opere,  delle  quali  ci. 
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ha  dato  un  diligente  catalogo  il  eli.  sig.  Giam- 
batista  Verci  ( ScritL  bussati,  t i , p.  5^  ) , » 
cui  però  debbonsi  aggiugnere  due  lettere  a 
Paolo  Gualclo,  pubblicate  ira  le  Lettere  d’ Uo- 
mini illustri,  stampate  in  Venezia  nel  1744 
( p 4^o,  ec.  ). 

XVI.  Le  Vite  de’  Santi,  che  molto  ci  hanno 
occupato  ne’ secoli  precedenti,  poco  ci  offrono  <ini<  ‘va. 
in  questo,  che  degno  sia  di  distinta  menzione,  ^ s*nU' 
giacche  io  non  debbo  parlare  delle  Vite  di  al- 
cuni Santi  particolari , sì  perchè  ciò  mi  con- 
durrebbe a una  lunga  e Doiosa  enumerazione , 
sì  perchè  esse  comunemente  sono  indirizzate 
a fomentare  la  pietà  più  che  le  lettere.  Due 
scrittori  si  accinsero  ad  illustrare  il  Martirolo- 
gio romano.  Il  primo  fu  il  P.  Filippo  Ferrari 
generale  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria,  di  cui 
abbiamo  i cataloghi  de’  SS.  d’Italia,  c di  que’  ■ 
che  nel  Martirologio  non  son  nominati , e la 
Topografia  del  Martirologio  romano.  Ma  in  esse  - 
si  vorrebbe  dagli  emditi  una  più  avveduta  cri- 
tica c un  più  rigoroso  discernimento  ; e noi 
parleremo  di  questo  autor  con  più  lode,  ove 
si  dovrà  ragionare  dello  studio  della  geografia. 

L’altro  fu  Francesco  Fiorentini  lucchese,  uomo 
assai  dotto,  e molte  opere  del  quale  non  hanno 
ancor  perduto  il  lor  pregio  dopo  i progressi 
che  la  critica  in  questo  secolo  ha  fatti.  Egli 
era  mèdico  di  professione , e diè  pruova  del 
suo  sapere  in  quest’arte  con  una  dissertaziono 
De  gemino  puerorutn  lacte , ec. , stampata  in 
Lucca  nel  i653.  Ma  più  che  alla  medicina  at- 
te^ egli  alla  storia  singolarmente  sacra.  Nel  1G68 

TfRABOSCHI,  Voi.  XIV.  l3 
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ei  diè  alla  luce  nella  stessa  città  1’  antico  Mar- 
tirologio della  Gùesa  romana  da  lui  illustrato 
con  erudite  annotazioni.  Ma  egli  credette  che 
esso  fosse  lavoro  di  S.  Girolamo,  nel  che  i 
moderni  critici  han  seguita  altra  opinione , ri- 
putandolo opera  di  circa  quattro  secoli  più  re- 
cente. Una  nuova  edizione  ce  ne  ha  poscia  data 
nel  1^56  con  molte  aggiunte  l’eruditissimo  moli- 
si g.  Mansi  arcivescovo  di  Lucca;  il  che  pure 
egli  ha  fatto  dell’altra  opera  del  Fiorentini  che 
molta  luce  ancora  ha  sparsa  sull’  ecclesiastica 
storia,  cioè  delle  Memorie  della  gran  contessa 
Matilda , da  lui  pubblicate  la  prima  volta  in 
Lucca  nel  1642.  Il  giudizio  che  di  quest’opera 
lia  dato  il  Leibnizio,  può  bastare  esso  solo  per 
qua!unque  più  luminoso  elogio  : Vita  magnaa 
Mathildis , quarti  dcdit,  scrive  al  Magliabecclii 
parlando  del  Fiorentini  (cl.  German.  Epist  ad 
Magliab.  p.  72),  thesaurum  continet  praeclara- 
rum  notitìarum,  nugis  explosis,  quas  vulgo  ex 

se  mutuo  transcribunt  ì listorici  (a).  Un’  altra 

/ ' 

v 

(a)  11  Fiorentini  non  fu  nè  il  primo  nè  il  solo  a ri- 
schiarare la  Vita  di  questa  celebre  principessa.  Fin  dal 
secolo  precedente  di  essa  aveano  scritto  don  Silvano 
Razzi,  Guido  Melimi,  don  Benedetto  Lucchino.  Ma  le 
opere  lóro  ncn  sono  scritte  con  quella  giusta  critica  che 
or  si  richiede;  e sono  anzi  ampollosi  elogi,  che  esatte 
storie.  Il  Fiorentini  fu  il  primo  a scriverne  con  qualche 
maggior  discernimento;  benché  egli  pure  in  più  cose 
cadesse  in  errore.  Pregevole  sarebbe  1 opera  che  sulla 
Genealogia  della  contessa  Matilde  scrisse  in  latino  Fe- 
lice Contelori  canonico  della  Vaticana,  che  fa  stampata 
in  Roma  Panno  16^7  dopo  la  sua  morte,  in  cui  egli 
inserì  molti  documenti  nutentici  e interessanti.  Ma  1 fi- 
dizione  uc  è scorretta  di  troppo,  e non  se  oe  ha  perciò 
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opera  appartenente  alla  storia  ecclesiastica  fu 
pubblicata  nel  1 <jo  1 da  Mario  di  lui  figliuolo, 
cbe  più  altri  opuscoli  del  padre  di  diversi  ar- 
gomenti diede  alla  Iute.  Essa  è intitolata  Etru - 
sene  pietatis  origines  sive  de  prima  Tusciae  Chri- 
htwnilale,  nella  quale  però  ei  si  mostra  troppo 
inclinato  alle  popolar  tradizioni , volendo  fon- 
dale quasi  tutte  le  Cinese  d’Italia  o dagli  Apo- 
stoli stessi , o da’  primi  loro  discepoli.  Final- 
mente il  Fiorentini  fu  ancora  teologo , e ne 
abbiamo  una  Dissertazione  sulla  questione  allor 
dibattuta  dell’azimo  e del  fermentato,  stampala 
in  Lucca  nel  1680,  nella  quale  ei  si  mostra 
favorevole  all’  opinione  del  Cardinal  Bona  (a). 
L’Eritreo,  nell’Elogio  dr Paolo  Emilio  Santorio 
arcivescovo  di  Urbino,  accenna  le  Vite  delle 
SS.  Vergini,  e quelle  de’  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  da  lui  scritte  latinamente  con  somma 
eleganza  e stampate  (Pinacoth.  pars  3,  n.  18); 
e aggiugne  eh’  egli  avea  preso  a scrivere  una 
Storia  generai  de’  suoi  tempi,  ma  che  non  se 

quell1  utile  cbe  potrebbe  ritrarsene.  Più  oltre  Opere 
abbiamo  del  Contelnri , che  cel  mostrano  uom  per 
que’  tempi  di  molta  erudizione,  lo  non  accennerò  che 
la  confutazione  eh’  ei  fece  del  favoloso  racconto  della 
venuta  del  papa  Alessandro  III  a Venezia,  stampato 
dal  P.  Fortunato  Olino  in  Venezia  nel  1629;  la  qual 
opera , esso  pure  in  latino , del  Coutelori  fu  stampata 
in  Parigi  nel  i63a. 

(a)  II  Fiorentini  fini  di  vivere  a1  2 5 di  gennaio  del  1673, 
e si  può  vedere  l’elogio  che  nel  tomo  ni  degli  Atti  de’ 
SS.  di  aprile  nella  Vita  di  S.  Zitta  ne  inserirono  i Bol- 
lan listi  Ensclienio  e Papebrocbio  da  lui  già  cortesemente 
alloggiati  in  sua  casa  in  Lucca.  , 
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uè  videro  che  alcuni  frammenti  fra  Té  mani  de' 
ciotti.  E che  il  Santorio  fosse  veramente  storico 
elegante  e perfetto , raccogliesi  ancora  da  un 
de’  racconti  del  Boccalini  ( centur . 2,  ragg.  1 4 ) , 
in  cui  introduce  Tacito  che  il  presenta  ad  Apol- 
line  come  il  migliore  storici)  latino  che  allor 
vivesse,  e il  fa  ricevere  in  Parnaso  con  sommo 
applauso.  Di  lui  abbiamo  ancora  una  Storia  del 
Monastero  Carbonense  dell’ Or  din  di  S.  Basilio, 
stampata  in  Roma  nel  1601  (a). 

XVII.  Una  Storia  generale  de’  Concilii  ci  diede 
in  questo  secolo  monsig.  Marco  Battaglinj,  la 
quale  però,  e per  lo  stil  troppo  diffuso  e per 
la  critica  non  sempre  esatta,  non  ebbe  gran 
plauso.  Dell’ autore  di  essa  diremo  altrove.  Mag- 
gior fu  lo  strepito  che  eccitarono  le  due  Sto- 
rie del  Concilio  di  Trento , scritte  dal  celebro 
Fra  Paolo  e dal  Cardinal  Sforza  Pallavicino.  In- 
torno alla  prima } non  vi  ha  luogo  a quistione 
che  l’autore  non  siane  veramente  il  Sarpi,  ben- 
ché alcuni  abbian  voluto  dubitarne.  L’originale 
che  tuttora  se  ne  conserva  in  Venezia,  scritto 
di  mano  di  F.  Marco  Franzano  copista  del  Sarpi, 
basta  a toglierne  ogni  dubbio  ( Foscarirù,  Let- 
terat.  - venez.  p.  353).  Quanto  di  tempo  impie- 
gasse; il  Sarpi  in  comporla , poco  importa  il 
saperlo.  Inutile  parimenti  mi  sembra  il  cercare 
da  qual  motivo  fosse  egli  indotto  a scriverla; 


( à ) Del  Santorio  e delle  opere  da  lui  composte  >* 

Fossori  ora  vedere  più  copióse  e più  esatte  notirie  nel- 
opera  degli  Storici  napoletani  del  sig.  Son  i ( <•  a 1 
p.  546,  ec.  ). 
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poiché  delle  intenzioni  degli  uomini  chi  può 
assicurarsi  di  giudicar  con  certezza  ? È certo- 
eli’  essa  fu  la  prima  -volta  stampata  in  Londra  - 
nel  1619  , sotto  il  nome  di  Pietro  Soave  Po- 
tano , per  opera  di  Marcantonio  de  Dominis , 
da  noi  mentovato  poc’  anzi  ; ma  non  panni 
ugualmente  certo,  ciò  che  alcuni  affermano, 
eh' essa  fosse  stata  stampata  senza  il  consenso 
del  Sarpi.  L’uuico  fondamento  di  questa  asser- 
zione son  le  parole  dell’editore  nella  lettera 
dedicatoria  al  re  Iacopo,  ove  dice  di  non  sa- 
pere, come  dair  autore  sarebbe  stata  interpre- 
tata la  sua  risoluzione.  Ma  non  poteva  il  Sarpi 
aver  data  la  sua  Storia  al  de  Dominis  con  que- 
sto patto  eh’  ei  la  divolgasse  come  per  suo 
proprio  consiglio,  e senza  saputa  dell’autore? 
E sarebbe  ella  questa  cosa  nuova , e non  mai 
accaduta  nella  repubblica  ideile  lettere  ? Io  ne 
lascio  a’  saggi  lettori  il  giudizio.  Io  non  affer- 
merò dunque  che  il  Sarpi  consegnasse  al  de 
Dorai nis  la  sua  Storia,  alìinchè  la  desse  in  luce, 
poiché  di  ciò  non  ho  alcun  documento  che  me 
ne  accerti  j ma  dirò  solo  che  non  è abbastanza 
provato  il  contrario.  Si  narra  ancora  da  alcuni 
che  Fra  Paolo  si  dolse  della  pubblicazione  della 
sua  Storia  , singolarmente  per  alcune  cose  ag- 
giunte al  titolo,  e per  Tempii  dedica  dall’ edi- 
tore premessavi.  Ma  di  questo  dolore  del  Sarpi 
non  veggo  che  si  adduca  alcuna  testimonianza, 
nè  alcuna  ho  io  potuto  rinvenirne.  Checché  sia 
di  ciò,  de’  due  pregi  che  rendo»  lodevole  una 
storia,  cioè  lo  stile  e la  veracità,  il  primo  non 
manca  certamente  alla  Storia  del  Sarpi  ; non 
già  eli1  ei  sia  elegante  e colto  scrittore,  ma 
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per  una  cotai  sua  naturalezza  nel  raccontare, 
e per  una  certa  sua  arte,  tanto  più  fina,  quanto 
meno  sensibile  d1  insinuarsi  nell5  animo  de’  let- 
tori , e di  render  loro  piacevole  la  sua  narra- 
zione. Quanto  alla  veracità , non  può  negarsi 
che  molti  scrittori  ne  han  fatti  grandi  elogi  ; 
ma  io  bramerei  eh’ essi  non  fossero  Protestanti. 
Certo  a molti  Cattolici  essa  non  parve  troppo 
verace  ; e molte  falsità  pretese  di  scoprire  in 
essa  il  Cardinal  Pallavicino.  Ma  anche  questo 
scrittore  presso  molti  è sospetto  pel  suo  attac- 
camento alla  corte  romana.  E io  soli  ben  Inngi 
dal  sostenere  che  gli  si  debba  credere  ciò  ch’ei 
racconta , solo  perchè  egli  il  racconta.  Le  Storie 
di  amendue  son  nelle  mani  di  tutti  : si  confrontili 
tra  loro;  si  esaminino  i documenti  ai  quali  cia- 
scheduno appoggia  i suoi  racconti,  e si  decida 
chi  sia  più  degno  jli  fede.  Se  invece  di  tanti 
insulsi  libercoli,  pubblicati  in  questi  ultimi  anni 
su  tale  argomento , ne’  quali  non  si  fa  altro 
che  declamare  villanamente , o asserire  cose 
delle  quali  non  si  adducono  sicure  pruove,  si 
fosse  intrapreso  un  esame  imparziale  delle  due 
Storie  nella  maniera  accennata,  sarebbesi  im- 
piegato ilj  tempo  assai  meglio  e con  maggior 
vantaggio  della  letteratura.  Ma  passiamo  ornai 
a vedere  chi  fosse  1’  avversario  del  Sarpi , di 
cui  però  deesi  qui  ancora  accennare  un’  altra 
opera  inedita,  cioè  una  Storia  generai  de’  Con- 
ci!» , eh’  egli  avea  stesa  per  ordine  alfabetico , 
che  fu  già  veduta  dal  Montfaucon  (Diar.  italic. 
p.  76  ) e da  Apostolo  Zeno  ( V.  Foscarini , 
l.  ciL  p.  354  ). 
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XVin.  Sforza  Pallavicino  (a),  figlio  del  mar- 
chese  Alessandro  Pallavicino  di  nobilissima  fa- ««un  a p.i- 
miglia  signora  già  dello  Stato  del  medesimo 
nome  in  L^mibardia , e di  Francesca  Sforza 
rie’ duchi  di  Segni,  nacque  in  Roma  nel  1607, 
c fin  da1  più  teneri  anni  fece  conoscere  quanto 
copiosi  frutti  si  potessero  dal  suo  ingegno  aspet- 
tare, in  una  solenne  disputa  per  tre  giorni  con- 
tinui sostenuta  su  la  scolastica  teologia.  Benché 
primogenito  volle  abbracciare  lo  stato  eccle- 
siastico , e nel  pontificato  di  Urbano  Vili  fu 
ascritto  tra’  prelati  dell’  una  e dell’  altra  segna- 
tura , ammesso  a varie  congregazioni , e fallo 
successivamente  governatore  di  Jesi,  di  Orvieto 
e di  Camerino.  Nel  mezzo  al  corso  della  sua 
lieta  fortuna  volse  le  spalle  al  mondo,  e in  età 
di  29  anni,  dopo  lunghi  contrasti  sostenuti  col 
padre  a cui  troppo  era  grave  il  privarsi  di  tal 
figliuolo  , a’  ai  ai  giugno  del  1 entrò  nel 
noviziato  de’  Gesuiti  in  Roma.  Abbiamo  una 
bella  lettera  scritta  dall’Eritreo  a Ugo  Ubaldini 
nell’ottobre  del  i636,  otto  mesi  prima  che  il 
Pallavicino  si  rendesse  Gesuita,  quando  già  era 
nota  la  risoluzione  da  lui  formata:  Sfortia  Pal- 
lavicinus,  scrive  egli,  ( Erjtr . Epist  ad  Divers. 
pars.  1,  l.  6,  ep.  9),  singulari  vir  ingenio,  et 
ad  omnia  summa  natns,  quem  ab  honorum  et 
ambitionis  aestu  secundus  Spiritus  Sancii  Jla- 
tus  in  Societatis  Jesu  daustra,  tamquam  in 


(a)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  è uscita 
alla  luce  la  Vita  di  questo  celebre  cardinale  , scritta 
con  esattezza  dal  valoroso  P.  Alio,  e inserita  nella  H ac- 
colta ferrarese  di  Opuscoli  ( f.  5 , p.  1). 
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aliqucm  portum,  abstraxit,  propediem,  ut  au- 
dio, liic  aderit.  E siegue  a lungo  lodando  il 
consiglio  del  Pallavicino,  e le  virtù  e l’ingegno 
di  cui  era  dotato,  e descrivendo  ili  dolore  clie 
seulivane  il  padre.  Nella  Compagina  fu  occu- 

fiato  più  anni  nelle  letture  di  filosofia  e di  teo- 
ogia,  e nella  prefettura  degli  studi  nel  collegio 
romano , e fu  ancora  quaiilicatorc  del  S.  Uffi- 
zio , esaminatore  de’  vescovi , e adoperato  da' 
papi  in  difficili  affari.  Alessandro  VII  premiò 
il  sapere  del  Pallavicino , e le  fatiche  da  lui 
sostenute  nel  comporre  la  Storia  del  Concilio 
di  <Trento,  col  crearlo  cardinale  a’  di  aprile 
del  1687,  benché  noi  dichiarasse  che  a’  io  di 
novembre  del  1609.  Fu  poscia  ascritto  a varie 
congregazioni  ; e dopo  avere  per  otto  anni  ono- 
rata la  dignità  conferitagli  non  solo  co’  suoi 
studi,  ma  ancora  colle  singolari  virtù  cristiane 
e religiose , delle  quali  mostrossi  adorno  non 
altrimenti  che  se  tultor  vivesse  nel  chiostro, 
finì  di  vivere  a*  5 di  giugno  del  1667  , e fu 
sepolto,  secondo  il  suo  ordine,  nella  chiesa  di 
S.  Andrea,  ove  già  avea  fatto  il  suo  noviziato. 
La  Storia  del  Concilio  di  Trento,  da  lui  scritta, 
è l’opera  che  lo  ha  renduto  più  celebre.  Prima 
di  lui  erasi  a quest’opera  accinto  il  P.  Teren- 
zio Alciati  gesuita  milaucse  ( Scritt.  ital  t.  1 , 
par.  1,  p.  875  ),  come  raccogliesi  da  una  let- 
tera che  il  Cardinal  Barberini  scrisse  nel  1629 
all’arcivescovo  cletlor  di  Magonza,  pregandolo 
a comunicargli  tutti  que’  monumenti  che  a ciò 
potesser  giovare  (Rondini,  CollecL  veter.  Mo- 
num.  p.  73  ) ; e lo  stesso  Cardinal  Pallavicino 
confessa  di  dover  molto  alle  Memorie  dal  Padre 
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Alcinli  raccolte.  La  Storia  del  Pallavicino  fu  dap- 
prima stampata  in  Roma  in  due  tomi  nel  i65tì 
e nel  1657,  e quindi  da  lui  stesso  accresciuta 
e corretta,  singolarmente  quanto  allo  stile,  ri- 
stampata in  tre  tomi  nel  1664.  Se  ne  ha  an- 
cora un  Compendio  pubblicato  nel  1666  sotto 
il  nome  di  Giampietro  Cataloni  segretario  del 
cardinale,  ma  di  cui  vuoisi  che  fosse  veramente 
autore  ei  medesimo,  o almeno  fosse  da  lui  ri- 
veduto e in  più  luoghi  corretto  ( Zeno , Note 
al  Fontan.  t.  3,  p.  3 1 4 )-  Egli  inoltre  persuase 
al  P.  Ignazio  Bompiani  gesuita  di  tradurla  in 
latino , e questi  era  giunto  in  tal  traduzione 
fino  a lutto  il  lihro  xvi,  e se  ne  conserva  co- 
pia tra’  mss.  della  Chisiana.  Il  Cardinal  Palla- 
vicino , in  una  sua  lettera  inedita  che  si  con- 
serva nel  segreto  archivio  Valicano , scritta  al 
P.  Elizalde  gesuita,  per  distoglierlo  dalla  riso- 
luzione di  tradurre  la  stessa  Storia  in  liuguu 
spagnuola,  così  gli  dice:  Stimolandomi  eziandio 
la  Santità  di  N.  S.  a farla  rivoltar  in  latino, 
linguaggio  comune  a tutti  gli  uomini  eruditi , 

10  dopo  haver  indarno  spesa  in  ciò  per  molti 
anni  l’  opera  del  P.  Ignazio  fìonpiani , . anzi 
pur  la  mia,  me  ne  disperai,  e dissi  a S.  S. 
chq  I ottener  ciò  non  era  impresa  delle  mie 
forze.  Non  è inverisimile  che  qualche  disparere 
insorto  tra ’1  traduttore  e l’autore,  il  primo  de’ 
quali  volesse  forse  far  uso  di  quella  libertà  che 

11  diverso  genio  delle  lingue  richiede , l’ altro 
il  volesse  strettamente  attaccato  all’  originale , 
fosse  la  cagione  dell’  interrompi#iento  dell’  o- 
pera  (n):  Di  queste  notizie  io  son  debitore 

la)  II  eh-  *‘S-  canonico  Bavaglini  mi  lia  avvertilo 
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all’  ornatissimo  sig.  Lodovico  Bompiaui , che  da 
Roma  cortesemente  me  le  ha  trasmesse  5 e mi 
ha  ancora  avvertilo  che  deesi  correggere  il 
co.  Mazzucchelli,  ove  dice  il  P.  Bompiaui  nato 
in  Ancona  ( Scritt.  ital.  t.  2,  par.  3,  p.  1 5 1 2,  ec.); 
perciocché  da’  monumenti  di  questa  nobil  fa- 
miglia raccogliesi  eh’ ei  nacque  a’  29  di  luglio 
del  1612  in  Frosinone  da  Lodovico  Bompiaui 
e da  Ottavia  Battisti  delle  primarie  famiglie  di 
Frosinone  ; che  ebbe  al  battesimo  il  nome  di 
Rosato , da  lui  cambiato  in  quello  di  Ignazio , 
quando  entrò  tra’  Gesuiti  nel  1627;  e che  fu 
detto  Anconitano,  perchè  la  nobil  famiglia  de’ 
Bompiani,  ih  cui  ramo  principale  erasi  da  An- 
cona trasferito  a Frosinone  nel  i58a , ritenne 
nondimeno  i diritti  della  cittadinanza  d’ Anco- 
na. Delle  altre  opere  del  P.  Bompiani , che  fu 
omo  de’  più  dotti  Gesuiti  che  vivessero  in  Roma 
nel  secolo  scorso,  e che  da  Pietro  Burmanno 
nella  Vita  di  Niccplò  Einsio  fu  annoverato  tra 
gli  uomini  eruditi  da  lui  conosciuti  in  Roma , 


che  per  testimonianzn  del  sig.  ab.  Carlo  Fea , uno  de’ 
bibliotecari'  della  Chisiana , il  codicé  in  essa  serbato 
contiene  solo  il  xvi  libro  della  Storia  del  Concilio  tra- 
dotto dal  P.  Bompiani;  e che  nella  scelta  e copiosa 
biblioteca  di  S.  E.  il  sig.  Cardinal  de  Zelada,  splendido 
raccoglitore  e conoscitore  esperto  di  buoni  ' libri , con- 
servasi un  codice  cartaceo  che  contiene  i primi  tre  li- 
bri della  Storia  medesima  tradotti  in  latino,  al  cui  prin- 
cipio si  legge:  Inchoata  trans  (alio  io  julii  i65a;  e d 
fine  del  libro  q.-  Finis  a Libri  9 nmrtii  an.  i653. 
E,  come  egli  osserva,  non  è improbabile  che  sia  questa 
pure  parte  della  traduzione  del  P.  Bompiani.  Ad  assi- 
curarsene però,  converrebbe  confrontarla  con  quella  del 
P.  Giattino. 
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si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli.  Or  ritornando  al  Pallavicino  e alla  Sto- 
ria del  Concilio  di  Trento  (che  fu  poscia  tra- 
dotta in  latino  dal  P.  Grattino},  egli  nell’atto 
medesimo  che  forma  la  Storia  di  quel  gran 
Concilio , ribalte  il  Sarpi , ove  il  trova  contra- 
rio a ciò  eh’  ei  vede  fondalo  in  autentici  do- 
cumenti, e ove  gli  sembra  ch’egli  combatta  le 
opinioni  de’  più  accreditati  teologi,  o i dogmi 
della  Ch^sa  cattolica.  Con  qual  forza  e con 
qual  evidenza  il  faccia  , noi  può  conoscere  se 
non  chi  prende  a confrontare  f uno  coll’  altro 
storico.  Io  dirò  solo  che  il  Pallavicino  ha  con- 
futato il  Sarpi,  e finora  non  è stato  confutato 
da  alcuno;  perciocché  per  confutazione  io  non 
intendo  qualche  declamazione  contro  di  esso 
scritta , e contro  le  dottrine  da  lui  o insegna- 
te , o difese  ; ma  intendo  un’  opera  in  cui  si 
prenda  a mostrare  che  il  Pallavicino  a torlo 
ha  confutato  il  Sarpi  nella  maggior  parte  de’ 
passi  in  cui  lo  combatte , e che  i più  auten- 
tici monumenti  son  a favore  del  Sarpi,  e non 
del  Pallavicino.  Lo  stile  di  questo  scrittore  è 
grave , elegante  e fiorito , e talvolta  forse  più 
ancor  del  dovere;  perciocché  nleglio  piacerebbe 
per  avventura,  «e  fosse  più  facile  à men  sen- 
tenzioso. Ottavio  Falconieri  scrisse  nel  1664 
co.  Lorenzo  Magalotti,  pregandolo  a far  sì  che 
P opera  del  cardinale  fosse  citata  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  (Magalotti,  Leti  t i,.p.  83); 
ed  egli  ottenne  allora  l’intento,  perciocché  nella 
terza  edizione  del  detto  Vocabolario  fu  essa 
citata.  Ma  poi , qual  che  fosse  il  delitto  com- 
messo dal  cardinale  giù  morto , nella  quat  ta 
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edizione  di  quest’  opera  fu  tralasciata.  Più  fe- 
lice fu  ii  Falconieri  nel  comunicare  al  principe 
Leopoldo  il  desiderio  che  il  cardinale  avea 
che  il  nome  di  Torquato  Tasso  si  vedesse  ci- 
tato nel  Vocabolario  medesimo  ( Leti.  ined. 
d Uom.  ili.  Fir.  «773,  t.  i , p.  248).  Percioc- 
ché videsi  di  fatto  allora  , come  vedesi  anche 
al  presente,  annoveralo  tra  gli  scrittori  di  lingua 
quel  gran  poeta.  Più  altre  opere  diè  alla  luce  que- 
sto celebre  cardinale,  parte  ascetiche  e morali, 
come  i quattro  libri  del  Pene  e l’Arte  della  per- 
fezione, parte  teologiche,  cioè  un  corso  intero 
di  Teologia  in  cinque  tomi,  e un  tomo  di  Co- 
menti  sulla  Somma  di  S.  Tommaso , parte  di  c 
amena  letteratura,  come  il. Trattato  dello  stile  e 
gli  Avvertimenti  gramaticali,  delle  quali  due  opere 
diremo  altrove;  le  Lettere,  una  tragedia  in  versi 
italiani  intitolata  M Ermenegildo , a cui  egli  pre- 
mise un  discorso,  in  cui  fra  le  altre  cose  sfor- 
zossi,  ma  con  poco  felice  esito,  a provare  che 
conveniva  usare  nelle  tragedie  i versi  rimati , 
com’egli  avea -fatto;  tre  Canzoni  che  si  leggono 
nella  scelta  di  Poesie  italiane  fatta  in  Venezia,  nel- 
l’anno 1686,  alcune  altre  rime  sparso  in  altre 
raccolte,  e parte  de’  Fasti  sacri  in  ottava  rima, 
da  lui  composta  prima  di  entrare  tra’  Gesuiti, 
che  leggesi  nella  scelta  poc’anzi  accennata  (a). 


(a)  Due  canti  de’  Fasti  sacri  erano  già  stampati , 
quando  il  Pallavicino  entrò  nella  Compagnia , ed  egli 
ne  fece  allora  interromper  la  stampa  , e dovette  prnc- 
curare  che  si  sopprimessero  c distruggesse!'  le  e-  pie 
di  ciò  ch’era  stampato.  Presso  il  sig.  dolt.  Hnv.irr.ni 
in  Parma  conservasi  una  copia  di  questi  due  canti,  <-d 
è forse  Punica  che  esista  ( Àff:> , l'ila  del  card.  l’aUuv. 
p.  i5  ). 
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Queste  rime  a me  sembra  che  troppo  siano 
state  esaltate  dal  Crescimbeni  ( CommenL  della 
volg.  Poes.  t.  2 , par.  2 , p.  298  ed.  Porti.  1710), 
e troppo  depresse  dal  Fonlunini  ( Bill,  deli E- 
loq.  ital.  colle  note  del  Zeno , t.  1 , p.  485  ).  Fi- 
nalmente il  cardinale  scrisse  in  difesa  della  sua 
Compagnia  un'  opera  intitolata  Vindicaiiancs 
Socictatis  Jesu,  quibus  multorum  accusatio- 
ncs  in  ejus  ìnstiiutum  refelhmtur , stampata 
in  Roma  nel  1649,  ne^a  flua^e  se  i°  dirò  die 
con  molta  forza  ei  ribatte  le  accuse  che  a’  Ge- 
suiti allora  si  soleano  apporre,  non  otterrò 
presso  molli  maggior  fede  di.  quella  che  l’au- 
tore medesimo  ha  ottenuta;  e perciò  ne  rimet- 
terò il  giudizio  a’  saggi  ed  imparziali  lettori 
dell’opera  stessa. 

XIX.  Niuna  Stona  generale  dell’  Eresie  ebbe  m. 
in  questo  secol  l’ Italia  , percipcchè  quella  del  nrj.o".i  k«- 
Bernini  non  vide  la  luce  che  nell’anno  1705. 

Ma  di  una  fra  le  antiche,  cioè  di  quella  di  Pe- 
lagio, fu  scritta  la  Storia  da  uno  de’  più  dotti 
uomini  di  cui  possa  vantarsi  lo  scorso  secolo. 

Ognun  vede  eh’  io  parlo  del  cprdinal  Anàgo 
Noris  agostiniano,  di  cui,  dopo  altri  autori, 
hanno  scritta  con  particolare  esattezza  la  Vita 
gli  eruditissimi  fratelli  Ballerini  innanzi  alla  beila 
edizione  delle  opere  di  esso  che  ci-han  data 
in  Verona  nel  1782,  e noi  perciò  ne  accenne- 
remo solo , secondo  il  nostro  costume , le  più 
importanti  notizie  (a).  Verona  fu  la  patria  di 

a 

. • V 

f » 

(a)  La  Vita  del  Cardinal  Noris  è siala  scritta  aneli* 
da  mons ig.  F-ubroni  ( Fùae  Italor.  t.  6,  p.  8). 
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questo  dottissimo  scrittore  (a)  che  ivi  nacque 
da  Alessandro  Noris,  autore  della  traduzion  dal 
tedesco  di  una  Storia  della  guerra  di  Germania, 
e da  Caterina  Mauzona,  e fu  battezzato  a’  3o 
di  agosto  del  i63i.  Dopo  aver  fatto  in  Roma 
i.  primi  studi,  fu  inviato  al  collegio  che  allora 
aveano  in  Rimini  i Gesuiti;  ed  ivi,  dopo  alcuni 
anni,  entrò  nell’Ordine  di  S.  Agostino,  cam- 
biando il  nome  di  Girolamo  in  quello  di  Arri- 
go. Mandato  a Roma  per  farvi  il  consueto  Corso 
di  studi,  ebbe  la  sorte  di  conoscervi  il  cèlebre 
» » ^ 

(n)  Mi  si  permetta  d’ indicar  qui , a gloria  della  mia 
patria,  l’antica  origine  della  famiglia  di  questo  celebre 
cardinale.  Alcuni  pretendono  die  fosse  questa  una  fa- 
miglia d illa  Brettagna  passata  in  Cipro,  e di  là  nel  i5jo 
in  Venezia,  cioè  quella  medesima  da  cui  uscirono  Gia- 
sone e Pietro  Deuores,  poti  per  le  opere  date  in  luce. 
Ma  è certissimo  die  là  famiglia  del  cardinale  trasse  la 
sua  origine  da  Gaodino  ragguardevol  terra  del  Berga- 
masco. Il  sig.  ab.  Maffeo  Maria  Rocchi , da  me  altre 
volte  lodato,  mi  ha  trasmesso  il  transunto  di  34  stra- 
nienti autentici  da  lui  veduti,  da’  quali  provasi  eviden- 
temente  la  continuata  discendenza  della  famiglia  .Noris 
in.Gandino  fin  dal  principio  del  secolo  xm.  Girolamo 
avolo  del  cardinale,  nato  in  Gindino  nel  i54q  a’  16 
di  ottobre , fu  qùegli  che  da  Gandino  trasportò  la  sua 
famiglia  n Verona  verso  il  i583;  e Angiola  Cai  vana  di 
lui  moglie  fu  tutrice  del  cardinale,  che  al  battesimo 
fu  detto  egli  ancora  Girolamo , e di  Bartolommeo  di  , 
lui  fratello,  essendo  morto  Alessandro  suo  figlio  e lor 
padre,  mentre  essi  erano  ancora  in  età  fanciullesca,  verso 
il  iG3  *,  e solo  nel‘i637  il  detto  Alessandro  padre  del 
cardinale  vendette  la  casa  che  finallora  avea  tenuta  in 
Guadino,  ove  sussiste  ^ancora  un  altro  ramo  della  stessa 
famiglia  in  oncstissim'^condizionc.  Diasi  dunque  a Ve- 
rona la  glorja  di  nvA  dito  alla  luce  quest’uom  dottis- 
suns;  ma  non  neghisi  a Bergamo  quella  di  averne  avuti 
per  circa  quattro  secoli  i progenitori  uel  suo  territorio, 
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P.  Cristiano  Lupo  colà  venuto  dalla  Fiandra  5 e 
cprne  questi  ammirò  il  molto  sapere  in  quell'età 
giovanile  del  Noris,  così  il  fiori*  al  vedere  gli 
onori  che  da  ogni  parte  rendeflnsi  al  Lupo  , 
sentì  accendersi  in  cuore  un  ardente  desiderio 
cl’  imitarlo.  Tutto  dunque  si  volse  allo  studio 
dell’ ecclesiastica  erudizione,  unendovi  però  in- 
sieme ancor  la  profana,  e prefiggendosi  a mo- 
dello de1  suoi  studi  il  celebre  suo  concittadino 
e correligioso  Onofrio  Panvinio.  Dopo  avere  in 
diverse’  città,  e in  Padova  singolarmente,  letta 
la  filosofia  e la  teologia  a’  suoi  religiosi , fu 
onoralo  in  Roma  dell’  impiego  di  qualificatore 
del  S.  Ufficio.  Ma  egli  Riamava 1 impiego  e sog- 
giorno men  rumoroso  e più  adattato  a’  suoi 
studi.  Cercò  dunque  e ottenne  per  mezzo  del 
Magliabecchi  suo  amicissimo  di  essere  nomi- 
nato professore  di  storia  ecclesiastica  nell’  unir 
Tersità  di  Pisa  coll’ annuo  stipendio  di  36o  pia- 
stre; c colà  trasferitosi,  vi  tenne  la  sua  prima 
lezione  a’  5 di  marzo  nel  1674-  Ivi  pero  av- 
videsi  presto  che  non  potea  avere  tutto  quel- 
Pagio  a studiare,  di  cui  crasi  lusingato:  Povero 
me  ! scrive  egli  al  Magliabecchi  a’  2 di  aprile 
dell’  anno  stesso  ( cl.  V enei.  Ep.  ad  Magliab. 
t.  1,  p.  3g  ),  ho  consumato  ore  quattro  a im- 
parare a memoria  la  lezione  di  dimani  de  abdi- 
catone Diocletiani.  Sono  tornato  all  età  pue- 
rile; ma  se  allora  io  erravo,  v erario  10  0 12 
sferzate:  ora  però  quattro  solenni  fischiate,  dal- 
l’uditorio. Continuò  nondimeno  per  molti  anni 
a leggere  da  quella  cattedra , onorato  dal  gran 
duca  Cosimo  RI  e dal  Cardinal  Leopoldo  de’ 
Medici,  nel  cui  ricco  museo  di  antichità  trovò 


XX. 

Su*  opere. 
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egli  èoploso  pascolo  a fomentare  F amore  che 
avea  per  le  antiche  medaglie  e per  gli  altri 
monumenti  dell’  età  più  rimote.  La  reina  di 
Svezia  , che  avea  pure  in  gran  pregio  F erudi- 
zione del  Noris,  e che  avea  lo,  benché  assente, 
fatto  ascrivere  alla  sua  accadetela , persuase  a 
Clemente  X,  e poscia  ad  Innocenzo  XI  di  lui 
successore,  di  chiamare  a -Roma  un  uomo  che 
tanto  potea  accrescerle  di  ornamento  e di  lu- 
stro. Ma  il  Noris  'usò  di  ogni  mezzo  per  sot- 
trarsi a tali  inviti,  e per  qualche  anno  gli  venne 
fatto  di  restarsene  a Pisa.  Ma  finalmente  sotto 
Innocenzo  XII  gli  fu  forza  di  trasferirsi  a Roma 
nel  1692,  ove  dal  papa  fu  accolto  con  sommo 
onore , ed  ebbe  F impiego  di  primo  custode 
della  biblioteca  Vaticana.  A’  12  di  decembre 
del  i6g5  fu  annoverato  tra’  cardinali  ■ e ben- 
ché la  nuova  dignità  conferitagli,  e le  congre- 
gazioni alle  quali  essa  il  costrinse  a intervenir^, 
molto  gli  togliessero  di  quel  tempo  die  ne’  con- 
sueti suoi  studi  avrebbe  più  volentieri  impiega- 
to, non  cessò  nondimeno  dal  coltivarli,  quanto 
più  gli  era  possibile,  finché,  dopo  lunghissima 
malattia,  finì  di  vivere  a1  22  di  febbraio  del  1704. 

XX.’  Due  generi  di  studi  renderono  princi- 
palmente .illustre  il  Cardinal  Noris , quello  del- 
l'-ecclesiastica  storia  e quello  delle  antichità.  Di 
questo  secondo  sarà  d’  altro  luogo  il  parlare. 
Qui  dobbram  dire  solo  del  primo  quanto  fa 
d’uopo  a conoscere  il  mollo  che  ad  esso  dee 
questo  ramo  d'erudizione.  La  prima  opera  con 
cui  egli  uscì  al  pubblico , e che  fu  pubblicata 
in  Padova  nel  1 , fu  la  Storia  Pelagiana  da 

lui  dedicata  al  Cardinal  Francesco  Barberini,  il 
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quale  rimborsò  il  Noris  di  ciò  che  speso  avea 
nella  stampa.  In  essa  ei  prende  a descrivere 
F origine  e le  vicende  di  quella  eresia , e ad 
esaminare  chi  ne  Fosse  promotore  e sostenito- 
re, rischiarando  questo  intralciato  punto  di  sto- 
ria ecclesiastica  assai  più  che  non  si  fosse  fatto 
in  addietro.  E per  ciò  che  appartiene  all’  eru- 
dizione e alla  critica , è certo  che  non  si  era 
ancor  veduta  in  Italia  opera  alcuna  iutorno  alla 
storia  ecclesiastica , in  cui  ella  si  vedesse  me- 
glio riunita  che  in  quella  del  Noris , il  quale 
non  solo  in  essa  raccoglie  con  diligenza  i più 
autorevoli  monumenti,  ma  li  confronta  tra  loro, 
e ingegnosamente  ne  trae  quelle  illazioni  eh’ ei 
giudica  al  suo  sistema  opportune.  I Ballerini 
raccontano  che  quando  il  Noris  vide  le  opere  di 
Mario  Mercatore  circa  il  tempo  medesimo  pub- 
blicate in  Parigi , e con  erudite  dissertazioni 
illustrate  dal  gesuita  Garnier,  disse  eh’ ei  non 
avrebbe  pubblicata  la  Storia  Pelagiana,  se  avesse 
saputo  prima  che  quell’opera  dovesse  venire  a 
luce,  perciocché  temeva  che  alcuno  potesse  cre- 
derlo plagiario}  il  qual  sospetto  però  non  po- 
teva cadere  in  mente  a chi  rifletteva  thè  due 
scrittori  lontanissimi  l’un  dall’altro  aveano  quasi 
al  tempo  medesimo  pubblicate  quelle  loro  opere. 
Non  lasciò  nondimeno  il  Noris  di  confutare  in 
qualche  parte  l’opera  del  Garnier,  scrivendo  la 
sua  Censura  sopra  le  note  dell’ autor  francese  a’ 
titoli  delle  Epistole  sinodali  xc  e xcu  tra  quelle 
di  S.  Agostino,  nelle  quali  egli  avea  cercato  di 
fissare  le  Chiese  de’  vescovi  che  le  aveano  scrit- 
te. Questa  contesa  non  ebbe  altro  seguito.  Non 
così  quella  che  il  Noris  dovette  sostenere 
Tiraboschi  , Voi.  XIV . i4 
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contro  il  celebre  P.  Francesco  Macello  por- 
toghese , prima  gesuita , poi  Minor  osservan- 
te , e in  questo  secondo  abito  professore  di 
storia  ecclesiastica  nella  Sapienza  di  Roma , e 
poi  di  filosofia  morale  nell’università  di  Padova 
dal  1668  fino  al  1681,  nel  qual  anno  nella 
stessa  città  di  Padova  finì  di  vivere  in  età 
di  90  anni  ; nè  io  so  ove  abbian  trovato  gli 
autori  di  certi  Dizionari  oltramontani , eh’  ei 
morisse  prigione  in  Venezia , di  che  io  non 
trovo  indicio  alcuno.  Egli  era  uomo  d’ingegno 
pronto  e vivace , e che  ogni  sorta  di  seria  e 
di  piacevole  letteratura  coraggiosamente  abbrac- 
ciava ; ma  all’  ingegno  non  era  uguale  il  buon 
senso;  ed  egli  abbandonandosi  troppo  al  fuoco 
della  sua  immaginazione,  ne  seguiva  quasi  senza 
avvedersene  gh  errori  e i trasporti.  Era  dunque 
egli  un  avversario  troppo  inferiore  al  Noris,  e 
nondimeno  non  temette  di  cimentarsi  con  lui  a 
battaglia.  1 due  principali  oggetti  di  questa  con- 
tesa furono  la  taccia  di  Semipelagianismo  data 
dal  Noris  a Vincenzo  di  Lerins  e ad  Ilario  di 
Arles,  e la  intitolazione  de’  libri  di  S.  Agostino 
sulla  Grazia  di  Cristo.  Io  non  darò  qui  il  ca- 
talogo di  tutti  i libri  scritti  dall’un  contro  l’al- 
tro. Di  quelli  del  P.  Macedo  si  può  veder  l’in- 
dice nella  Vita  che  di  lui  ci  ha  data  il  P.  Niceron 
(Meni,  des  Homm . ili.  t.  3i,  p.  3 1 4 7 ec.).  Quelli 
del  Noris  si  leggono  nel  1 c nel  in  tomo  del- 
l’ opere  di  esso  della  citata  edizion  di  Verona. 
In  questa  però  non  vedesi  l’opuscolo  a lui  at- 
tribuito comunemente,  e intitolato  Miles , 0 
Thraso  Maredonicus  Plautino  sale  perfrictus ; 
e gli  editori  l’hanno  ommesso,  perchè  il  Noris 
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protestò  sempre  di  non  esserne  egli  l’ autore  , 
come  essi  provan  co’  passi  di  alcune  lettere 
da  lui  scritte  al  Magliabecchi.  11  qual  argomento 
se  sia  di  tanta  forza , coni’  essi  pensano , la- 
seerò  che  altri  il  decida.  Non  fu  però  solo  il 
Macedo  che  contro  il  Noria  si  levasse  a con- 
tesa. Un’  apologia  d’ llario  d’  Arles  e di  Vin- 
cenzo Liriuese  fu  pubblicata  sotto  il  nome  di 
Bruno  Neusser,  e fu  creduta  opera  del  P.  Ono- 
rato Fabri  gesuita  francese.  Piu  gravi  furon  le 
accuse  colle  quali  fu  imputato  al  Noris  che  nelle 
sue  opere  si  mostrasse  seguace  degli  errori  di 
Giansenio  e di'  Baio  ; e su  ciò  ancora  si  vi- 
dero dali’una  parte  e dall’altra  uscire  alla  luce 
parecchi  Libri,  alcuni  de’  quali  sarebber  più  de- 
gni di  lode,  se  fossero  scritti  con  quella  cri- 
stiana moderazione  che  singolarmente  nelle  di- 
spute teologiche  regger  dovrebbe  le  penne  degli 
scrittori.  Le  opere  del  Noris  però  piu  volte  sot- 
toposte in  Roma  all’  esame , mai  non  furono 
condannate,  anzi  l’autore  vi  fu  in  più  ntaniere 
onorato  e distinto.  E ciò  basti  intorno  a que- 
sto argomento,  intorno  al  quale  io  noti  potrei 
senza  pericolo  innoltrarmi  in  più  minute  ricer- 
che, le  quali  ancor  son  lontane  dallo  scopo  di 
questa  Storia.  Alla  Storia  dell’  Eresia  Pelagiana 
vanno  congiunte  la  Dissertazione  sul  quinto  Si- 
nodo  e le  Vindicie  di  S.  Agostino.  Egli  ci  ha  data 
ancora  la  Storia  della  controversia  nata  in  Oriente 
intorno  al  potersi  dire  che  una  delle  Persone  della 
SS.  Trinità  avesse  patito  per  gli  nomici,  e l’A- 
pologià de’  Monaci  Sciti.  Avea  inoltre  intrapresa 
il  Noris  la  Storia  de’  Donatisti}  ma  non  aven- 
dole egli  data  l’ultima  mano,  i Ballerini  l’hanno 
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poi  posta  in  ordine,  e aggiuntole  ciò  che  tut- 
tor  le  mancava  , P bau  pubblicata  nel  ìv  tomo 
della  mentovata  edizione  insieme  con  una  com- 
pendiosa Storia  delle  opinioni  di  Godescalco 
intorno  alla  Predestinazione  , e con  altri  opu- 
scoli del  Noris  e degli  editori  medesimi , e con 
molte  lettere  del  medesimo  cardinale.  Ne  fu  po- 
scia stampata  separatamente  in  Mantova  nel  1741 
la  Storia  delle  Investiture  con  alcuni  altri  opu- 
scoli e don  più  altre  lettere  dello  stesso!  e molte 
altre  ancora  ne  sono  state  pubblicate  nella  rac- 
colta di  quelle  scritte  al  Magliabecchi  < cl.  Ve- 
rni. ad  Magliab.  t.  1,  p.  1,  ec.  );  ma  forse  sa- 
rebbe stato  meglio  l’orametterne  alcune,  le  quali 
probabilmente  .non  avrebbe  il  Noris  bramato  che 
vedesser  la  pubblica  luce;  sventura  accaduta  a 
più  altri  uomini -grandi,  cioè  che  alla  fama  me- 
desima del  loro  nome  debban  essi  attribuire 
qualche  leggiera  macchia  allo  stesso  lor  nome 
apposta.  Perciocché  alcuni  credendo  di  onorare 
gl’illustri  defunti  col  pubblicare  ancor  quelle 
cose  eh’ essi  non  avean  destinate  alla  pubblica 
luce,  o -che  scritte  a veano  soltanto  per  un  pri- 
vato sfogo  a qualche  lor  confidente  amico,  han 
fatto  conoscere  che  anche  molti  de’  più  gran- 
d’ uomini  non  sono  stati  esenti  dalla  debolezza 
e dalle  passioni  proprie  della  guasta  natura, 
xxi.  XXI.  Alla  8loria  generai  della  Chiesa  deesi 
Cbi«"Vr'i-  aggiungere  quella  delle  Chiese  particolari.  E 
un’  opera  ha  in  questo  genere  F Italia  , clic  si 
gh*ni.  pUy  considerare  come  il  modello  su  cui  quelle 
delle  altre  nazioni  si  son  poscia  formate.  Ella 
è F Italia  sacra  dì  don  Ferdinando  Ughelli  abate 
cisterciense  di  patria  fiorentino , e morto  in 
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Roma  nel  1670  in  età  di  7S  anni.  EU  fu  il 
primo  a formar  l’idea  di  darci  la  serie  di  tutti 
i vescovi  •delle  Chiese  d’Italia,  non  già  coll’ in- 
dicarne semplicemente  i nomi,  o col  formarne 
uno  sterile  elogio , ma  colf  illustrare  la  storia 
di  ciascheduna  Chiesa  colla  pubblicazione  de’ 
monumenti  ne’  loro  archivi  serbati  j opera  per- 
ciò utilissima  non  solo  alla  storia  delle  Chiese 
medesime , ma  generalmente  alla  storia  sacra 
e profana  pe’  molti  lumi  che  da  tali  autenticlie 
carte  si  traggono.  Non  era  possibile  che  un 
uomo  solo  potesse  andar  ricercando  gli  archivi 
tutti , traendone  i lumi  c)ic  al  suo  lavoro  erano 
necessari.  Gli  convenne  dunque  valersi  spesso 
dell’  opera  altrui , e da  ciò  nacque  la  diversità 
che  incontrasi  in  quest’opera,  ove  la  storia  di 
alcune  Chiese  vedesi  corredata  con  gran  copia 
di  autentici  monumenti,  c quella  di  altre  ne  è 
vota , o assai  più  scarsa  almeno.  Ei  pubblicò 
la  sua  opera  in  nove  tomi  in  folio  in  Roma 
dal  1642  al  1648  j il  che  deesi  avvertire  per 
conoscere  l’ anacronismo  dell’  autor  francese  di 
un  Dizionario  degli  Autori  ecclesiastici , , stam- 
pato in  Lyon  nel  1767,  ove  parlando  dell’U- 
ghelli,  egli  dice  che  questi  ha  seguito  a uu 
dipresso  il  piano  tenuto  da’  Sammartani  nella 
lor  Gallici  chrisliarm , colle  quali  parole  sem- 
bra volerci  persuadere  che  l’Ughelli  avesse  ve- 
duta l’ opera  de’  Sammartani , e f avesse  presa 
a modello.  Or  è certo  che  la  Gallia  cliristiami 
non  vide  la  prima  volta  la  luce  che  nel  i656. 
Anzi,  se  crediamo  all’ autor  dell’elogio  dell’abate 
L’ghelli  premesso  alla  seconda  edizione  dell’/- 
talia  sacraf  fu  il  Cardinal  Mazzarini  che  facendo 
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conoscere  in  Francia  quest’opera,  eccitò  i Sam- 
martani  a intraprenderne  una  somigliante  ri- 
guardo alla  Frapcia.  Altre  notizie  intorno  a que- 
sto dotto  scrittore  si  posson  leggere  nell’elogio 
medesimo,  e presso  il  P.  Negri  (Scritt.  fiorent.) 
e il  P.  Niceron  ( Mém.  des  tìomm.  ili.  t.  4<  )• 
Nel  1717  se  ne  cominciò  una  nuova  edi- 
zione in  Venezia  in  dieci  tomi , che  fu  finita 
nel  1733,  e vi  si  aggiunse  a compimento  del- 
l’opera la  Sicilia  sacra  di  Rocco  Pirro,  di  cui 
altrove  diremo.  E in  questa  edizione  la  storia 
di  alcune  Chiese  è stata  assai  meglio  illustrata 
colla  pubblicazione  di  moltissimi  documenti  sco- 
nosciuti all’Ughellì.  Ma  sarebbe  stato  desidera- 
bile che  la  stampa  non  ne  fosse  stata  ingom- 
brata di  molti  e gravi  errori.  Nel  1763  il  P.  don 
Nivardo  del  Riccio  del  medesimo  Ordine  aveane 
intrapresa  in  Firenze  un’  edizione  accresciuta  di 
molte  giunte  coll1  aiuto  di  ciò  che  su  molte 
Chiese  particolari  hanno  scritto  diversi  moderni 
autori.  Essa  però  appena  fu  cominciata  col  pub- 
blicarne un  picciol  saggio , e fu  tosto  non  so 
per  qual  ragione  interrotta.  E certo  l’onor  del- 
l'Italia richiederebbe  che  si  conducesse  quest’o- 
pera a quella  perfezione  di  cui  è capace,  sicché 
essa  non  avesse  a invidiare  all’  ultima  recente 
edizione  della  Gallìa  christìana.  Del  medesimo 
autore  abbiamo  un’  opera  in  lode  della  famiglia 
Colonna  , intitolata  Irnagìnes  Columnensis  fa- 
miliae  Cardinalium,  stampala  in  Roma  nel  i65o, 
e l 'Albero  e l’ Istoria  della  famiglia  de  Conti 
di  Marsciano,  ivi  parimenti  pubblicata  nel  1667. 
Della  storia  di  alcune  Chiese  particolari  ci  ri- 
serbiamo a dire,  ove  tratteremo  più  stesamente 
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degli  scrittori  di  storia,  affine  di  unire  insieme 
tutto  ciò  che  a ciascheduna  città  appartiene  (a). 

XXII.  Qui  debbonsi  nominare  per  ultimo  le  **”lori 
Storie  degli  Ordini  religiosi  sì  claustrali  che  ca-J«'i>  si°n» 
valiereschi.  E io  non  farò  che  accennare  il  li-  5n  "orfici 
bro  di  Odoardo  Fialetti  Degli  abiti  delle  Reli-  rei‘«,0,i- 
gioni  con  l’ armi,  stampato  in  Venezia  nel  1626, 
il  Presidio  Romano  di  Giampietro  Crescenzi , 
pubblicato  in  Piacenza  nel  1648,  e l1  Origine 
e fondazione  di  tutte  le  Religioni  di  Andrea 
Guarini,  stampata  in  Vicenza  nel  i G 1 4>  opere 
poco  note , e che  senza  gran  danno  della  let- 
teratura posson  essere  dimenticale.  Alquanto 
migliore  è quella  di  don  Silvestro  Maurolico 
messinese  nipote  del  celebre  Francesco  Mauro- 
lico, che  ha  per  titolo  HLstoria  Sagra  intitolata 
Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Mondo, 
stampata  in  Messina  nel  i6i3.  Egli  era  uomo  as- 
sai dotto,  ed  essendosi  trasportato  in  età  giova- 
nile in  Ispagna,  fu  dal  re  Filippo  II  adoperato 


(a)  Due  opere  appartenenti  alla  storia  sacra  partico- 
lare non  debbono  ommettersi  per  la  gran  luce  che 
spargono  sulle  antichità  e sulla  stona  ecclesiastica.  Una 
è quella  De  Basilica  et  Patriarchio  Lateranenti  del 
Cardinal  Cesare  Rasponi  ravennate,  stampata  in  Roma 
nel  i656;  del  qqal  autore,  celebre  pel  suo  sapere  non 
meno  che  per  la  sua  pietà  e per  le  legazioni  con  sommo 
onor  sostenute,  e morto  in  Roma  nel  1675,  veggansi 
più  copione  notizie  nell’  opera  sugli  Scrittoli  ravennati 
del  P.  ab.  Ginanni  (t.i,  p.  239,  ec.  ).  L’altra  à quella 
di  Paolo  de  Angeli*  siracusano  canonico  di  Santa  Maria 
Maggiore  e morto  in  Roma  nel  if.4.7,  intitolata  Basili- 
cae  Vcteris  V alicanac  Descriptio,  e stampata  in  Roma 
nel  1646,  in  cui  con  quella  erudizione  che  allor  poteasi 
avere , ricerca  le  antichità  di  quella  sacra  basilica. 
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a raccogliere  da  ogni  parte  codici  greci , Ia- 
lini , ebraici  e arabici , e da  lui  perciò  ono- 
rato di  vari  beneficii,  fra  i quali  ebbe  una  ba- 
dia dell’Ordine  cisterciense  in  Sicilia,  ove  egli 
avea  fatto  ritorno.  Più  altre  opere  da  lui  com- 
poste si  annoverano  dal  Mongitore  { fìibl.  si- 
cula,  t.  2 , p.  aa6),  ma  non  pare  ch’esse  ab- 
bian  veduta  la  luce.  Quella  del  P.  Filippo 
Buonanni  gesuita , assai  più  ampia  ed  esatta , 
non  venne  a luce  che  ne’  primi  anni  del  no- 
stro secolo,  ed  essa  abbracciò  ancora  la  Storia 
degli  Ordini  militari , de’  quali  erano  già  state 
pubblicate  le  Historie  Chronologiche  dell!  abate 
Bernardo  Giustiniani  veneziano  cavaliere  e gran 
Croce  dell’  Ordine  di  Costantino , stampate  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  1673,  poscia  ac- 
cresciute e corrette  nel  1693. 

X™uori  XXIII  Assai  più  ampio  campo  mi  si  offri- 
della  Storia  rebbe , sé  tutte  volessi  qui  registrare  le  opere 
Sncdwirni.***1  nelle  quali  la  Storia  delle  particolari  religioni 
fu  in  qualche  modo  trattata.  Ma  qual  sarebbe 
il  frutto  dello  schierare  innanzi  a’  lettori  una 
gran  copia  di  libri,  molti  de’  quali  o pe’  difetti 
del  loro  stile , o per  la  poca  critica  con  cui 
sono  scritti,  appena  mai  si  leggon  da  alcuno, 
hè  han  diritto  a pretendere  di  esser  letti?  Al- 
dini però  tra  essi  si  distinguono  tra  la  folla 
de’  volgari  scrittori,  e soi)  degni  di  special  ri- 
cordanza. L’ Ordino  benedettino  ebbe  in  Italia 
alcuni  eruditi  monaci  che  ne  illustraron  la  Sto- 
ria, e colle  loro  fatiche  > e col  loro  esempio  ec- 
citaron  poscia  il  dottissimo  Mabitlon  a scriverne 
gli  Annali  con  immortai  gloria  di  quell’ Ordine 
noti  meno  che  dell’  autore  di  essi.  L’  antica 


Digitized  by  Google 


SECONDO  ' ' 2 1 7 

Cronaca  casinese,  scritta  da  Leone  cardinale 
e vescovo  d1  Ostia  / dopo  essere  stata  pubbli- 
cata alcune  volte  in  Italia  e in  Frància  , fu  il- 
lustrata con  alcune  annotazioni  da  -don  Matteo 
Loreto , le  quali  però  non  soddisfecero  all1  e- 
spettazionc  de’  dotti.  Quindi  don  Angelo  dalla 
Noce  natio  di  Massa  Lubrense  nel  regno  di 
Napoli,  abate  di  Monte  Casino,  poscia  arcive- 
scovo dì  Rossano,  e morto  in  Roma  nel  1691 
agli  8 di  taglio , ite  fece  una  nuova  edizione 
con  ampii  conienti,  che  fu  pubblicata  in  Parigi 
nel  1668,  opera  in  cui  a molte  cose  utili  ed 
erudite,  molte  altre  ei  frammischionne  troppo 
lontane  dal  suo  argomento,  e nelle  quali  si 
brama  una  critica  più  avveduta.  Quali  esse  son 
nondimeno , il  Muratori  * le  ha  pubblicate  di 
nuovo , altre  note  ancor  aggiugnendovi , e al- 
cune dissertazioni  del  medesimo,  autore  ch’eran 
rimaste  inedite  (Script.  Ber.  ital.  t.  \.p.  ^53,  ec.). 
Di  altre  opere  di  questo  indefesso  scrittore,  e 
di  altre  circostanze  «Iella  sua  vita , si  posson 
vedere  più  copiose  notizie  presso  gli  scrittori 
benedettini , e singolarmente  presso  il  P.  Zie- 
gelbaver  .(  Hist.  littcr.  Ord.  S.  Bened.  t.  3 , 
p.  407,  ec.).  Io  recherò  invece  il'passo  in  cui 
di  esso  ragiona  il  P.  Mabillon,  che  il  vide  in 
Roma,  ove  erasi  ritiralo  a vivere,  dopo  aver  ri- 
nunciato al  suo  arcivescovado  : lUustrissimum 
Anteluni  de  Nuce,  olim  Abbaten}  Casinensem, 
post  Archiepiscopum  Rossanensem  convenimus 
in  Cancellariae  aedibus , ubi  hospìtatur.  Jlle  no- 
bis  ea  latine  loquendi , qua  prqeditus  est,  fa- 
cilitate scnedutis  suae  mfortunia  exposuit,  re- 
rum ovinium  penuriam  in  decrepita  actale  ( est 
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eni/n  fere,  octogmarins  ) et  catterà ,,  quae  inde 
sequuntur,  meommoda:  se  qudsi  invitimi  a mo- 
nasterìo  vrotrnctum  atl  Infulas  Rossanenses , 
postea  Cardinalis  amici  voluntate  dignitatem. 
resignasse  cimi  annua  pensione , quani  mortili 
resi  guatarti  successor  ut  solverct,  india  aucto- 
ritate  hactenus  adduci  potuerat  : mortuo  Car- 
* dinaie  sibi  omnia  dcficere.  Miserati  sumus  op- 
timi senis  aerumnas , qui  sane  mcliori  fortuna 
dignus  crat.  db  eo  indiccm  veterum  Codicum 
Bibliothecac  Casinensis  accepimus , atque  ano- 
rtymi  libellum  de  expeditionc  sacra  sub  Ur- 
bano II  ( Iter  Italie,  p.  5^  ).  Circa  il  tempo 
medesimo,  cioè  nel  1666,  don  Giambatista 
Mari  romano  dello  stesso  Ordine  pubblicò  ed 
illustrò  con  sue  note  il  libro  di  Pietro  Diacono 
degli  Uomini  illustri  del  monastero  di  Monte 
Casino,  di  nuovo  poi  pubblicato  dal  Muratori 
( /.  cit.  t 6 , p.  1 ).  Moltissime  opere , e quasi 
tutte  a illustrazione  della  Storia  dello  stesso 
suo  Ordine,' abbiamo  di  don  Pierantonio  Tor- 
namira  di  Alcamo  in  Sicilia,  morto  in  Palermo 
nel  1681,  delle  quali  c del  loro  dotto  scrittore 
ragiona  a lungo  il  Mongitore  (Bibl.  sicula,  t.  2, 
p.  128,  ec.  )i  Assai  più  nota  e assai  più  pre- 
giata per  la  molta  erudizione  con  cui  è scritta, 
è l’ opera  di  don  Jacopo  Cavacci  padovano, 
stampata  in  Padova  nei  1606  col  titolo:  Ili- 
storiae  Caenobii  D.  Justinae  Patavinae  Lib.  ri, 
qui  bus  Casinensis  Congregationis  origo,  et  plu- 
rima ad  urbem  Patavium  ac  finitimas  attincn- 
tia  interscruntur.  Per  la  stessa  ragione^  e sin- 
golarmente pe*  molti  monumenti  da  lui  prodotti  , 
si  hanno  in  pregio  le  opere  di  don  Placido 


1 


Digitized  by  Googl 


SECONDO  2 I 9 

Puccinelli  natio  di  Poscia  in  Toscana,  così  in- 
torno alla  Badia  fiorentina,  come  intorno  a quella 
di  S.  Pietro  in  Gessate  in  Milano,  unita  ora  a 
quella  di  S.  Simpliciano  nella  stessa  città.  Più 
Vite  d’uomini  illustri  del  suo  Ordine,  o eh’ ci 
credeva  in  esso  vissuti,  pubblicò  don  Costan- 
tino Gaetano  siracusano  di  nobilissima  fami- 
glia , che  visse  molti  anni  in  Roma  Custode 
della  biblioteca  Vaticana,  e ivi  morì  nel  i65o, 
e a cui  ancora  dobbiamo  Pedizione  delle  opere 
di  S.  Pier  Damiano  e di  altri  antichi  scrittori 
ecclesiastici.  Il  catalogo  delle  molte  opere  da 
lui  composte  si  ha  nella  Biblioteca  del  Mungi- 
tore (t.  i,  p.  i43,  ec.  ) , 1 e assai  più  diffuso 
presso  il  Lineili  (Bibl.  volante , t.  a,  p.  4)j  nè 
io  mi  tratterrò  in  parlarne  distintamente , nè 
in  ricordar  la  contesa  ch’egli  ebbe  col  P.  Gio- 
vanni Ro  gesuita  pel  libro  da  lui  pubblicato , 
in  cui  volle  provare  ebe  S.  Ignazio  era  stato 
fotvnato  alla  vita  spirituale  da’  monaci  Bene- 
dettini, e clic  avea  copiati  i suoi  esercizi  spi- 
rituali da  un  libro  del  Benedettino  spagnuolo 
Cisneros.  Lo  stesso'  P.  Ziegelbaver  confessa 
( l.  cit  p.  38 1 ) che  il  Gaetìmo  da  soverchio 
zelo  per  le  glorie  del  suo  Ordine  si  lasciò  tras- 
portare talvolta , e riferisce  11  detto  del  Cardi- 
nal Cobellucci , cioè  eh’  ei  temev*a  che  il  Gae- 
tano un  giorno  non  facesse  benedettino  anche 
l’apostolo  S.  Pietro.  Finalmente  il  P.  ab.  Bac- 
chini  andò  innanzi  a tutti  i suddetti  scrittori 
nello  stender  la  Stòria,  del  Monastero  di  Poli- 
rene  , e nel  renderla  coll’  erudite  sue  ricerche 
utilissima  agli  amatori  della  storia  de’  bassi  se- 
coli. 
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Aifrì^ro  XXIV.  Minor  copia  d’ illustri  storici  ebber 
»!«;«.  gli  altri  Ordini  monastici.  L’opera  latina  di  don 
Venanzio  Simi  de’  Santi  e degli  altri  nomini  il- 
lustri dell’Ordiue'di  Vallombrosa,  stampata  in 
Roma  nel  1695,  è l’unica  che  abbiamo  intorno 
a quest’Ordine.  Dell’Ordine  cisterciense  la  sola 
Congregazton  riformata  di  S.  Bernardo  ebbe 
uno  storico  nel  P.  don  Carlo  Giuseppe  Moroz- 
zi  5 -la  cui  opera  parimenti  latina  uscì  in  To- 
rino nel  169O;  ed-egh  pubblicò  ivi  pure  nel  1681 
il  Teatro  cronologico  dell’Ordine  de’  Certosini. 
De’  Camaldolesi  non  abbiamo  altro  che  il  Ca- 
talogo de1  Santi  e de’  Beati  del  loro  Ordine, 
pubblicato  in  Firenze  al  principio  del  secolo 
di  cui  scriviamo,  da  Tommaso  Mini!  Della  Con- 
gregazione di  Fiore  nel  regno  di  Napoli  parlano 
i due  scrittori  della  Vita  dell’  ab.f  Gioachimo  , 
che  ne  fu  il  fondatore,  da  noi  altrove  citati 
(L.  4,p-  1 08),  Gregorio  Lauro  e Jacopo  Grecoj 
e di  quella  di  Monte  Vergine  ci  ha  lasciata  la 
Storia,  insiem  colla  Vita  del  fondatore  S.  Gu- 
glielmo da  Vercelli , Gianiacopo  Giordani  che 
ne  fu  generale.  Abbiamo  ancora  la  Cronaca  de’ 
Monaci  Silvqstrini , scritta  da  Sebastiano  Fab- 
brini,  e l’ Istorie  sacre  de’  Celestini  di  don  Ce- 
lestino Teiera  di  Manfredonia.  Tutte  queste 
opere  nondimeno  non  sono  tali  che  gli  Ordini 
mentovati  non  debban  bramar  di  avere  Storie 
migliori.  Alquanto  più  pregevole  è quella  del- 
l’ Ordine  de’  Monaci  di  Monte  Oliveto,  scritta 
in  Ialino  da  don  Secondo  Lnncellotti  perugino, 
e stampata  in  Venezia  nel  i6a3  ; e 1 autor  di 
essa  è anche  più  noto  per  le  due  celebri  sue 
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operette , una  intitolata  1’  Oggidì , in  cui  para- 
gona i costumi  antichi  co’  moderni , l’ akru  i 
Farfalloni  degli  antichi  Storici , oltre  qualche 
altro  opuscolo  (V.  Oldoin.  Athen.  august.  ). 

XXV.  Io  non  nominerò  alcuno  degli  storici  *xv- 
degli  Ordini  carmelitani,  perchè  non  parmi  che  ii»„  .i'*w 
in  questo  secolo  essi  ne  abbiano  avuto  alcuno  in 
Italia  clic  nella  Storia  delia  Letteratura  si  possa 
rammentare  con  molta  lode.  Anche  l'Ordine  di 
S.  Francesco  non  ebbe  tra  gl’  Italiani  storico 
che  salisse  a gran  fama,  e la  gloria  di  pubbli- 
care i grandi  Annali  di  quell’ Ordine  fu  riserbata 
all’  ibernese  Wadingo.  Abbiam  qualche  opera, 
storica  intorno  al  terz’ Ordine  del  P.  Francesco 


Bordoni  parmigiano,  ma  egli,  più  che  per  esse, 
ottenne  presso  molti  gràn  fama  per  le  tnoltc 
opere  appartenenti  al  diritto  canonico  o alia 
teologia  morale  da  lui  pubblicate , delle  quali 
si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli  ( Scrilt  ital  ,t.  a,  par.  3,  p.  \no2).  Mag- 
gior rumore  destarono  gli  Annali  de’  Cappuccini , 
pubblicati  in  due  tomi  in  folio  da  F.  Zaccaria 
Boverio  da  Saluzzo  dell’Ordine  stesso,  perchè 
parvero  a molti  un  tessuto  di. puerili  sempli- 
cità. Di  fatto  furon  pojti  nell’  Indice  de’  libri 
proibiti,  e ne  furon  poi  tolti  quando  uscirono 
alla  luce  corretti.  Se  alcuuo  desidera  di  veder 
la  serie  delle  onorevoli  cariche  a cui  nella  sua 
religione  fu  sollevato  questo  scrittore , e delle 
altre  opere  da  lui  date  alla  luce,  può  consul- 
tare la  sopraccitata  opera  del  co.  JVJazzucchelli 
(ivi,  p.  1915).  Anche  l’Ordine  domenicano  non 
ebbe  in  Italia  tali  scrittori  le  cui  opere  corri- 
spondessero a’ meriti  dell’Ordin  medesimo  verso 
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la  Chiesa,  e le  sole  eli  questo  argomento  che 
sian  degne  di  qualche  lode , sono  le  due  del 
P.  Vincenzo  Maria  Fontana  comasco,  stampate 
in  Roma,  la  prima  nel  i663  intitolata  Monu- 
menta Dominicana , la  seconda  nel  1 666  col 
titolo  Sacrimi  Thecdrum  Dominicanum.  Un  di- 
ligente storico  ebbe  l’Ordine  de’  Servi  di  Maria 
nel  P.  Arcangelo  Giani,  che  in  due  tomi  ne 
pubblicò  gli  Annali  in  lingua  latina  in  Firenze 
nel  1618  e nel  1622.  Molte  erudite  notizie  con- 
tiene la  Storia  de’  Canonici  regolari,  scritta  in 
latino  da  don  Gabriello  Pennolti  novarese , e 
pubblicata  in  Roma  nel  1624,  in  cui  dopo  avere 
nella  prima;  parte  trattato  della  vita  chericale  e 
dell’abito  di  S.  Agostino , e nella  seconda  ge- 
neralmente de’  Canonici  regolari , passa  a dir 
nella  terza  particolarmente  de’  Canonici  regolari 
Lateranesi.  Dell’  autore  e di  altre  opere  da  lui 
divolgate  parlano  l’ Eritreo  ( Pinacoth.  pars  2 , 
v.  55)  e il  Cotta  (Museo  novar.  p.  45).  Della 
Congregazione  de’  Canonici  regolari  di  S.  Sal- 
vadore  due  di  essi  scrissero  in  questo  secolo, 
don  Giuseppe  Mozzagrugno  e don  Giambatista 
Segni , del  qual  secondo  scrittore  ci  ha  dato 
l’elogio  il  dottissimo  P.  ab.  Trombelli  < Mern. 
delle  Canon,  di  S.  Maria  di  Reno,  ec.  p.  267,  ec.). 
1 Secoli  Agostiniani  del  P.  Luigi  Torelli  in  otto 
tomi  in  folio,  stampati  in  Bologna  nel  i65g  e 
ne’  seguenti , sono  la  più  compita  Storia  che 
di  quell’Ordinc  si  sia  avuta;  ma  forse  sarebbe 
essa  più  utile , se  fosse  meno  diffusa.  E sono 
ancora  pregevoli  le  Memorie  Tstorichc  della 
Congregazione  di  Lombardia  del  P.  Donato 
Calvi  bergamasco,  stampati  in  Milano  nel  1669; 
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e i Lustri  storiali  degli  Scalzi  Agostiniani  d'  1- 
talia  e di  Germania  del  P.  Giambartolommeo 
di  Santa  Claudia  nella  stessa  città  pubblicati 
l’anno  1700  (’).  , 

XXVI.  Le  diverse  Congregazioni  de’  Cberici  xx™'  , 
regolari  nel  precedente  secolo  istituite  ebbero  della  Storia 
esse  ancora  i propri  loro  storici.  Tre  tomi  della  ,rj„i.nl*[1“ 
Storia  de’  Cherici  regolari  Teatini  pubblicò  in 
Poma  dal  i65o  al  i658  il  P.  don  Giuseppe  de 
Silos:  anzi  anche  il  ìv  tomo  aveane  egli  compo- 
sto, che  si  conserva  msv  nell’archivio  di  S.  Sil- 
vestro in  Roma , come  afferma  il  eh.  P.  don 
Giuseppe  Merati  nella  Vita  del  celebre  P.  Gae- 
tano Maria  suo  zio,  stampata  sotto  il  nome  di 
Carlo  Ponivalle  ( p.  46  )•  H P-  Cosimo  Lenzi 
area  preso  a scrivere  in  latino  gli  Annali  de* 

Cherici  regolari  ministri  degl’infermi 5 ma  dopo 
il  primo  tomo,  pubblicato  in  Napoli  nel  164», 
non  so  che  alcun  altro  abbia  veduta  la  luce. 

Io  accennerò  qui  ancora  le  Memorie  de’  Cherici 


(*)  Agli  storici  dell’Ordine  agostiniano  deesi  aggiun- 
gere il  1'.  Fulgenzio  Alghisi  nato  in  Casal  Monferrato 
nel  1610,  venti  anni  appresso  entrato  nella  Congrega- 
zione di  Lombardia , e dopo  diversi  onorevoli  impieghi 
sollevato  nel  iG jq  alla  dignità  di  vicario  generale  della 
sua  Congregazione,  e morto  poscia  in  Casale  nel  i6b4- 
Alla  libreria  di  quel  .convento,  da  lui  fabbricata  e fon- 
data e arricchita  di  moltissimi  libri,  lasciò  gran  numero 
di  sue  opere  mss.  di  diversi  argomenti , clic  tuttora  vi 
si  conservano,  c singolarmente  gli  Anuali  della  sua  Con- 
gregazione di  Lombardia,  uè’  quali  parla  principalmente 
del  suo  convento  di  Santa  Croce  in  Cosale,  e una  Sto- 
ria del  Monferrato  divisa  in  due  torni.  Vegeausi  le  Mi - 
morie  storiche  di  quella  Congregazione  del  P.  Donalo 
Calvi. 
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regolari  Barnabiti,  scritte  in  italiano,  e pubbli- 
cate in  due  tomi  dal  P.  don  Francesco  Luigi 
Barelli  da  Nizza,  benché  esse  non  uscissero  al 
pubblico  che  ne1  primi  anni  del  secol  présen- 
te. A queste  aggiugniamo , benché  non  appar- 
tengano a Congregazion  regolare , le  Memorie 
storiche  dalla,  Congregazione  dell’Oratorio,  rac- 
colte da  Giovanni  Marciano , e pubblicate  in 
Napoli  nel  1693  in  quattro  tomi  in  folio. 

Xsc™iri  XXVII.  Potrò  io , senza  temere  che  me  ne 
deiià  siori»  venga  fatto  un  delitto,  affermare  che  i più  colti 
d*>  c«uiti.  fra  g|;  scrittori  delle  Storie  degli  Ordini  reli- 
giosi furono  gli  storici  gesuiti?  Dico  i più  colti, 
non  i più  eruditi,  perciocché  all’erudizione  ap- 
pena era  luogo  nel  racconto  di  fatti  accaduti 
solo  un  secolo  innanzi.  Il  primo  a intrapren- 
dere . per  ordine  de’  superiori  la  Storia  della 
Compagnia  di  Gesù  fu  il  P.  Niccolò  Orlandini 
. fiorentino,  morto  in  Roma  nel  1606.  Ei  ne 
scrisse  la  prima  parte , che  abbraccia  la  vita 
e le' azioni  del  londator  S.  Ignazio;  ma  non 
ebbe  il  piacere  di  pubblicarla,  ed  essa  non  vide 
la  luce  che  nel  i6i5.  Dopo  lui  il  P.  France- 
sco Sacchiui , natio  di  un  luogo  della  diocesi 
di  Perugia , continuò  il  lavoro  e ne  pubblicò 
nel  i6ai  la  seconda  parte,  che  comprende  il 
Generalato  del  P.  Lainez.  Quindi , poiché  egli 
fu  morto  nel  i6a5,  furon  date  alla  luce  la  ter- 
za, la  quarta  e il  primo  tomo  della  quinta  parte, 
da  lui  composte,  ché  abbraccian  le  cose  avve- 
nute nel  governo  di  S.  Francesco  Borgia  , del 
P.  Mercuriano,  e ne’  primi  anni  del  P.  Claudio 
Acquaviva.  Quest’ ultima  però  non  essendo  stata 
dal  Sacchiui  condotta  a fine,  fu  terminata  dal 
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P.  Pietro  Poussin  gesuita  francese.  Di  altre:  opere 
del  P., Sacohini  si  ha  il  catalogo  pressori  So- 
tuello  ( IfibL  Script.  Soc,  Jesu,  p.  a5o),  e fra 
esse  è pregevole  assai  un1  Istruzione  pe1  mae- 
stri delle  Scuole  inferiori  intitolata  Protreptic&u 
ad  Magistros  schqlarnm  Inferioriun  Soc.  Jesu, 
ac  Pqraencsis  ad  eosdem.- Le.  altre  c ondulazioni 
di  questa  Storia  non  appartengono  al  secolo  di 
cui  scriviamo,  e non  è perciò'  di  questo  luogo 
il  ragionarne.  I sopraccennati  autori  Scrissero 
le  loro  Storie  iivdafcina,  e il  loro  stile  per  co- 
mmi sentimento  è assai  coltp.  ed  elegante.  I*  orse 
si  opporrà  loro  eh*  essi  siano  facili  in  esaltare 
le  domestiche  lodi,  nè,io  mi  affaticherò  in  difen- 
derli da  questa  accusa,  ma  avvertirò  solo  che 
non  sono  essi  1 soli  rei  di  tal  difetto , e che 
forse  meno  assai  ne  son  rei  di  molti  altri , il 
che  si,  potrà  agevolmente  conoscere  al  confron- 
to. Frattanto  un  altro  scrittore,  anche  più.ilhn 
sire  de’  nominati,  entrò  nel  campo  médepinjo, 
e in  diverso  metodo  e in. lingua  italiana  prese 
a scriver  la  Storia  della  medesima  Compagnia. 

Fu  quesd  il  celebre  P.  Daniella  Battoli  ferra- 
rese , di  cui , oltre  gli  scrittori  gesuiti , parla  , , 
esattamente  il  co.  Mazzucclielli  (Scritt.  ital.  L 
par.  i,  p.  435).  JEgli  era  nato  nel  1608  in  Fer- 
rara , ed  .entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  in 
Novellara  nel  i6i>3.  Molte  città  d’Italia  P udi- 
rono predicare  con  sommo  applauso;  ma  que- 
sto impiego  fu  a lui  occasione  di  grave  pericolo 
della  vita.  Perciocché  navigando  nel  i64<-'  da 
Napoli  a Messina,  la  galera  su  cui  era  monta- 
to, fece  naufragio,  ed  egli  a nuoto  dovette 
Tiraboschi  , Voi.  XIV.  13 
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salvarsi  nell’isola  di  Capri,  lasciando  preda  dei- 
l’onde  le  fine  prediche.  Ripescatele  nondimeno, 
ma  guaste,  come  dovea  avvenire,  e malconce, 
parte  con  esse,  parte  .coll’ aiuto  della  memoria, 
potè  lare  il  corso  quaresimale  in  Palermo,  ove 
era  destinato!  Vèrso  il.i65o.fu  chiamato  a 
Roma,  perchè  si  accingesse  a scrivere. in  lin- 
gua italiana  la  Storia  della  Compagnia  j nella 
quale  occupazione , congiunti»  pi  lavoro  (di  più 
altre  opere,  continuò  fino1  al  i685,  nel  qual 
anno  a’  i3  di. gennaio  finì' di  vivere.  Gli  altri 
scorici  ave'aii  seguito'  scrivendo  il  metodo  degli 
Annali ,.  narrando  di  anno  in  anno  le  cose  in 
ciaschedun  luogo  accadute.  Egli  prese  a scri- 
vere paratamente  la  Storia  di  diverse  proviu- 
cie $ e premessa  dappririna  la  Vita  di  S.  Igna- 
zio, diede  poscia  tre  tomi  della  Storia  dell’Asia, 
,il  primo  tìe’  quali  contiene  la  Storia  delle  cpse 
da’  Gesuiti  operate  nell’ «Indie  .orientali , il  se- 
condo quelle  del  Giappone , quelle  della  Cina 
il  ■ terzo.  Quindi  collo  stesso  metodo  scrisse  iu 
dne  altri  tomi-T Inghilterra  e l’ Italia,  narrando 
le  lor  fatiche  in  quel  regno,  e in  queste  nostre 
provipcie,,  oltre  più  Vite  particolari  di  Gesuiti 
per  santità  rinomati  da  lui  parimenti  1 scritte. 
Molte  altre  sono  le  opere  di  questo  indefesso 
scrittore,  singolarmente ’in  genere  morale  e asce- 
tico j e ve  ne  ha  ancora  delle  filosofiche  e deliè 
gramaticali  riguardo  alla  lingua  italiana , delle 
quali  diremo  altrove  Lo  stile  del  P.  Bartoli  è di 
un  genere  nuovo,  che  non  avea 'avuto  esèmpio  in 
addietro,  nè  ha  ppScia  avuti  seguaci.  In  ciò  che  è 
sceltezza  di  vocaboli  'e  di  espressioni,  egli  non  è 
inferiore  ad  alcuno,  e si  mostra  versatissimo  nella 
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lettura  de’  più  eleganti  scrittori.  Là  vivacità  e 
l’energia  nel  dipinger  gli  oggetti  e quanto  bra- 
mar si  possa , espressiva;  e io  non  so  se  v’ab- 
bia scrittore  che  nelle  descrizioni  gli  vada  dd 
paro.  La  nobiltà  de’  sentimenti,  l’acutezza  delle 
riflessioni , la  forza  dell’  argomentaziono , è un 
certo  suo  satireggiare  all’  occasione  ingegnoso 
e frizzante  -,  ne  rende  piacevole  la  lettura.  Mà 
ciò  non  ostante  dopo  alcun  tempo  il  lettor» 
ne  risente  stanchezza  e pena  ; percliè  1’  autóre 
si  sostien  sempre,  per  così  dire,  su’.trampani, 
e affetta  sempre  di  parlar  con  ingegno,  tiè  mai 
discende  a quello*  stile  domestico  e famigliare 
che  occupa  dolcemente  chi  legge,  nè  gli  fa 
soffrire  il  peso  di  una  faticosa  • e noièvole  ap- 
plicazióne.. ' , ' ' . 

XXVIII.  Rimane  a dire  per  ultimo  degli  studi 
biblici,  ne’  quali  pure  non  arreni  luogo  a trat- 
tenerci a lungo.  Nel  dar  nuove  edizioni-e  nuove 
versioni  della  sacra  Scrittura  tanto  eransi  già 
affaticati  i dotti  del  secolo  precedente,  che  poco 
rimaneva  a fare  a’ lor  posteri  j e Tessersi"  dalla 
Chiesa  ordinato  clip  la  Volgata  dovesse  prefe- 
rirsi a tutte  le  altre,  distolse  i dótti  dall’ intra- 
prenderne altre"  versioni.  Unà  sola  nuova  ver- 
sione italiana,  ma  fetta  da  un  Protestante, eióò 
da  Giovanni  Diodati  lucchese  rifugiato  in  Gi- 
nevra , vide  la  luce  in'  questa  città  nel  1607 s 
E la  traduzione  , quanto  allo  stile  , è colta  ed 
elegante.  Nella  seconda  edizione,  fatta  nèl  1 641  » 
egli  vi  aggiunse  i Salmi  recati,  ma  non  troppo 
felicemente,  in  rime  toscane.  De* .cementatori 
de’  Libri  sacri  abbiamo  noti  picciòl  numero, 
ma  al  numero  non  corrisponde  il  valore.  E un 


XXVIII. 

Scritlori 

biblici. 
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solo  io  ne  indicherò  che  più  brevemente , ma 
perciò  appunto  più  utilmente , fomentò  tutta 
la  sacra  Scrittura  con  brevi  note , nelle  quali  , 
ristringendosi  al  senso,  letterale,-  ne  -dà,  la  più 
giusta  e la  più/l'ìlcile  spiegazione.  * Questi  "è  il 
gesuita  Giovanni  Stefano  Menocchio  ligtip  del 
celebre  giureconsulto-  da  noi  nominato  nella 
Storia'  del  secolo  precedente,  di  patria  pavese, 
c entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  i5o3 
in  età  di  v-j  anni,  il  quale  jn  mezzo  a molti 
e diversi  impieghi , e Ira  le  cure  de1  governi 
domestici,  trovò  Nondimeno  tanto  e dì  agio  ’e 
di  tempt),  a scrivere  non . solo  il  detto  Comen- 
to,  ma  piu  altre  opere  ancora.  Il  Dupiu , par- 
lando delle  note  del  P.  Menochio , e citando 
anche  l’autorità  del  Simou,  afferma  (Biùl.  des 
■dut.  eccl.  t.  i~y  p.  1 33)  ch’egli  è urto  de’  più  giu- 
diziosi intèrpreti  ehé  .abbiamo  sul  vecchio  e sul 
nuovo  Testamento ; che  ha  tratto  dagli,  altri 
cementatori  ciò  che  gli  è sembrato  piu  sodo; 
che  ha  cercato  di'  unire  alla  brevità-  la  chia- 
rezza ) e ridurre  in  poche  parole  ciò  che  gli 
altri  aveano  più  ampiamente  spiegato/  Oltre 
questo  Gomento,  più  altre  opere  abbiam  del 
Menochio,  che  appartengono  esse  pure,  ^juai  più 
quai  fileno,  agli  studi  biblici.  Tali  sono  la  Sto- 
ria della  \ita  di  Cristo,  e quella  degli  Atti  de- 
gli Apostoli,  da  lui  scritte  iri  lingua  italiana,  in 
cui  pure  die  alla  luce  1’  Economia  cristiana  e 
■*  Storia  miscellanea  sacrd,  e i sei  tomi  inti- 
tolati le  Stuore , il  primo  de’  quali  fu  da  lui 
pubblicato  sotta  il  nome  di  Giovauni  Corona, 
opera  che  contiene  diverse  questioni  bibliche , 
storiche,  filologiche,  le  quali  pruovano  la  vasta 
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erudizione  di  cui,  secondo  que’  tempi,  egli  era 
fornito.  In  latina  «e  abbiamo  le  Istituzioni  po- 
litiche e le  economiche  tratta  dalla  sacra  Scrit- 
tura , e F ampia' opera  ’ assai  stimata  fra’  dotti 
De  Thpublicn  Hebraeomm  ; ideile  quali  opera 
e dell’  autor’Joro,  che  fmì  di  vivere  in  Roma 
a’  4 di  febbraio  del  1 <3^5 1 *i  può  vedere  il  So- 
tuello  ( Bìbl.  Script  Sete.  Jesu,  p.  ,5o^y  ec.  ). 

“XXIX.  Poniam.  fine  alla  serie  degli  scrittori  *XIX-  , 

. « « v • 0 . . . Notizie  r«l 

sacri  col  ragionar  di  uno -clie  in  tutti  1 generi  o^r.  .i.i  p. 
dell’erudizione  ecclesiastica  ci  diede  moltissime  n™?,1"  Rl1’ 
opere, eie  quali, ' benché  siano  or  poco.- lette,  e 
benché  abbiati  molli  difetti , «on  nondimeno  una 
chiara  ripruova  della  vasta  dottrina  del  loro 
autore.  Parlo  del  Celebre  gesuita  Teofilo  Rai- 
naudo,  il  cui  nome  sarebbe  assai  più  glorioso 
ne’  fasti  della  letteratura , se  avesse  voluto  ri- 
stringersi a minor  numero\di  opere,  e se  avesse 
saputo  frenare  la  sua  troppo,  focosa  indole  e il 
troppo  esuberante  sjio  ingegno.  Oltre  gli  sciita 
tori  gesuiti  , ne  ha  stesa  la  Vita  il  P.  Niceron 
(Meni,  des  ìlomm.  ili.  t.  26,  p.  Mst  assai 

Eiù  esatto  è F articolo  che  ie  ne  ha  dato  F à- 
ate  Joly  ( Remdrq.  sur  Bcylè,  t.  2,  ~p.  65o  ), 
valendesi  delle  memorie  che  ne  aveva  raccolte  . 
il  gesuita  Oudin  per  formarne  una  huova  Bi- 
blioteca degli  Scrittori . de)  suo  Ordine.  Benché 
quasi  tutta' la  sua  vita  ei  menasse  in  Francia,  ' 

. Boi  abbiamo  però  diritto  ad  annoverarlo  tra’ 
nostri  , perciocché  egli  era  italiano  di  patria , 
cioè  nato  in  Sospetto  nella  oontea  di  Nizza  a’  1 5 
di  novèmbre  del  r583.  Essendo  stato  mnòdato 
nel  1099  a studiar  la  filosofia  in.  Avignone,  en- 
trò ivi  tra’  Gesuiti  a’  24  di  novembre  del  1602. 
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Occupossi  per  molti  anni  ne’  ministeri  propri 
della  sua  religione  in  diverse  città  della  Fran- 
cia e della  Savoia,  e salì  presso 'tutti  in  sì  alta 
stima,,  che  essendo  venuto  a vacare  nel  i63y 
il  vescovado  di  Ginevra,  i principali  membri 
del  Senato  di  Chambery  pensarono  a sollevare 
a quella  dignità  il  Ramando,  il  quale  però  fer- 
mamente vi  si  pppose.  Il  soggiorno  che  nel  1639 
ei  fece  in  Chambery,  gli  diede'  ocfcasione  di 
contrarre  amicizia  col  P.  Pietro  Monod  gesuita, 

. stato  già  in  gran  favore  alla  corate  di  Savoia, 
ma  allora  prigione  nel  castello  di  Montmellian 
non  molto  giungi  da  quella  città  per  opera  del 
Cardinal  -di  Rìcbelieu , e per  le  ragioni  che  si 
7 leggon  nella  Storia  del  detto  cardinale,  le  quali 
a questo  luogo  non  appartengono.  Le  corrispon- 
denze che  il  Ramando  prese  a tener  col  Monod, 
e.  le  doglianze  eli*  ei  fece  dgl  soverchio  rigore 
con  cui  questuerà  trattato,  punser  l’animo  del 
cardinale  sdegnato  g&  col  Ramaudo,  perchè  da 
lui  pregato  a rispondere  a un  libro  in  cui  l>ia- 
simavasi  la  lega  del  re  di  Francia  -co’  Prote- 
stanti , se  n’  era  sottratto.  Ei  fece  dunque  in 
modo  che  fosse  arrestato  e processato.  Ma  il 

firoqesso  ne  scoprì  l’  innocenza , ed  ei  riebbe 
a libertà.  Sperò  egli  di  vivere  più  tranquillo  in 
Avignone,  ove  a tal  fine  recossi.  Ma  i suoi  ni- 
. mioì  si  adoperaron  per  modo,  che  il  Cardinal 
Ajitonio  Barberini  legalo  d’Àvignone  ordinò  al  , 
vicelegato  Federico  Sforza  di  farlo  chiudere  in 
prigione.  Fu  .dunque  il  Rainaudo  arrestato  in 
Carpentras,  ove  allor  ritrovavasi,  e dopo  quin- 
dici giorni , condottò  ad  Avignone , fu  chiuso 
in  una  camera  del  palazzo  papale.  Sei  mesi 
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appresso  fu  rimandato  al  suo  collegio,  e il  vi- 
celegato  ne  formò  poi  tal  concetto  che , folto 
cardi  naie , (seco  il  condusse  a Roma  nel  i645 
e presentollo  al  pontefice^  Fece  un’  altra  volta 
il  viaggio  di  Roma  nel  1647  7 chiamatovi  dal 
generale , e 4ue  aditi  vi  si  trattenne.  Tornato 
a Lion , fo  di  nuovo  inviato  a.  Roma  per  la 
congregazione  generale  nel  i65j.  Questo  fu 
r ultimo  viaggio  del  Ramando,  che  restituitosi  a 
Liòne,  ivi  finì  di  .vivere  a’  3i  ottobre  del  i663, 
e intorno  alla  morte  di  esso  si  possono  vedere 
presso  il  P.  Niceron  convinti  di  falsità  e d’im- 
postura alcuni  racconti  che  da  taluni  ne  furono 
sparsi.  Ei  fu  uomo , come  le  opere  stesse  ci 
mostrano  ,.  d’ ingegno  fervido  e insofferente  di 
lima  qon  men  che  di  giogo.  La  sua  libertà  di 
parlare  e di  scrivere  gli  fece  aver  de7  disgusti 
anche  fra  le  domestiche  mina.  .Ciò  non  ostante 
ei  fu  sempre  attaccatissimo  alfa  sua  Religione, 
e "benché  da  àlguni  sollecitato  ad  uscirne , ri- 
gettò sempre  sdegnosamente  il  loro  consiglio. 
Era  egli  infatti  uotiio  d’illibata  pietà,  di  severi, 
costumi  e di  ardente  zelo;  del  che  diede  pruova 
fra  le  altre  cose  nell’  esporsi  al  servigio  degli 
appestati  Quindi , se  in  alcune  opere  di  esso 
trovasi  qna  mordacità  e un’  asprezza  che  ad 
un  uom  dotto  e molto  piu  ad  un  religioso  sem- 
bra mal  convenire , si.  può  credere  eh’  egli  si 
persuadesse  di,  dovérle  scrivere  ili  quello  stile' 
e non  altrimenti ,,  t clic  fosse  quello  l’ unico 
mezzo  a ottenere  il  fine  che  colle  sue  opere 
egli  si  prefiggeva.  Ma  come  potrò  io  dare  in 
breve  1* idea  di  tutte  queste . opere  ? Novantatrè 
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ne  annovera  il  P.  Niceron,  ed  esse  sono  com- 
prese in  diciannove  tomi  in  folio,  stampali  in 
Lion  nel  i66c,  a’  quali  poseia  sk  aggiunse 
nel  >669  il  ventesimo  intitolato  Apopompapus > 
in  cui  contengonsi  quelle  opere  che  pel  troppo 
satirico  stile,  Con  cui  sono  scritte,  non  avea 
voluto  l’ autore  riconoscere  come  sue  Oltre  le 
notizie  ohe  di  queste  opere  ci  dà  il  «suddetto; 
scrittore,  molte  altre  più  minute  ne  aggiugne 
il  citalo  ab!  - Joly.  Io  udii  già  dire  ad  un  va- 
lentuomo , che  quando  egli  voleva  studiare  su 
qualche  strano  argomento,  di  cui  notino  avesse 
trattato,  prendeva  tra  le  mani  le  opere  del 
P,  Rainaudo,  sicuro  che/ vi  avrebbe  trovato  di 
che  appagare  la  sua  curiosità.  Li  fatti  di  mille 
diverse  materie,  singolarmente  sacre,  egli  tratta 
nelle  sue  opere , - e si  può  dire  che  su  quella 
materia  ch’ei  prende  a trattare,  raccoglie  quanto 
si  è detto,  e quanto  poteasi  dir$.  Così  ne  fosse 
la  trattazione  più  metodica  e più  precisa.-  Ma 
egli  non*  sa  tenersi  sul  diritto  sentiero 5 divagasi 
or  a destra , or  a sinistrai; , e stanca  il  lettore 
colf  avvolgerlo  in  un  continuo  labirinto.  Lo  stile 
ancora  nòn  può  piacerne,  perché  è un  capric- 
cioso grottesco  di  greco'  e.  di  latino,  or  troppo 
oscuro  per  affettazione  di  antichità,  or  troppo 
umile  per  -trascuratezza  di  correzione.  La  cri- 
tica inoltre  non  è molto  esatta,  e spesso  senza 
il.  giusto  discernimento  ei  raccoglie  ì detti  e le 
opinioni  de1  buoni  ,e  de’  cattivi  scrittori.  Que- 
sti difetti  delle  opere  del  Rainaudo  furo»  ca- 
gione che  lo  stampatóre  il  quale  ne  diede  la 
compita  edizione  y e che  credeva  di  adunarne 
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tesori',  andò  fallito  5 il  che  afferma  il  Niceron 
esser  cosa  notoria  nella  città  di  Lione.  Nondi- 
meno-le' opere  di  questo  scrittore  si  posson 
paragonare  a un  vastissimo  magazzino  pieno  v 

di  tnerqanzie ’ d’ ogni  maniera  buone,  e cattive, 
antiche  e 'moderne , utili  e.  mutili-,  delle  quali 
chi  ha  sofferenza  in  cercare,  e buon  gusto  in 
iscegliere,  può  valersi  con  molto  alio  frutto. 

XXX.  Nella  Storia  del  secolo  precedente  a’  P^’;nli 
teologi  cattolici  abbiam  aggiunti  que’  Protestanti  m oim 
italiani  che  abusarono  defloro  ingegno  nel  com-  Juiinuu."'* 
battfre  la  Religione  in  cui  erano  stati  allevati. 

Ma  anche  in  .questo  genere  poco  ci  offre  flta-, 
lia  nel  corso  di  questo  secolo.  Giuseppe.  Fran- 
cesco Borro  ^nobile  milanese  e medico  di  pro- 
fessione,'tentò  in  Milano  di  spàrgere  le  tee' sue 
opinioni , che  tendevano  al  sovvertimento  non 
meno  della  Religione  che  del  governo  politico. 

Ma  aweggendoài  di  eéseré  ornai’  scoperto-,  si 

sottrasse  fuggendo  .al  meritato  gastigo,  e dopo 

essersi  andato  lungamente  àggiràtido  per  FA1- 

leinagna  e per  la  Danimarca,  cèduto  nelle  mani  1 > 

del  papa,  stette  molti  aulii  prigione,  in  Roma, 

ed  ivi,  pentito  de’-  suoi  errori,  morì  nel  iGgS 

in  età  di  70  anni  (a).  Ma  egli  non-  pubblicò 

cosa  alcuna  in  favore  delle  sue  opinioni , é le  » 

• • - '•  **  , - « 

( t • , r 

(a)  M.  Goulin  Iva  pubblicata  una  lettera  ^scritta  da 
Strasburgo  da  Melchiorre  Sebieio  a1  a 3 d^  dicembre  ' 
del  1661,  in  cui' narra  che  il  Borri.. -erti  poco  prima  ve- 
nuto in  quella  -città,  e vi  si  eco  mostrato  più  ciarlatano 
che  medico;  in  modo  che  dopo  alcuni  giorni  quel  ma-  ' 
gistrato  avealo  consigliato  ad  ondarsene , ed  egli  erasi 
trasferito  neh7  pilandn  ( Mérm.  pour  servir  à l’JIist.  de 

la  Medec.  ani  >775,  p.  161,  ec.).  • > 
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opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe , sono  o 
di  argomento  medico , o intorno  alla  pietra 
filosofica , con  cui  egli  cercava,  non  gii»  col 
valersene,  ma  col  persuaderne  altrui  l’ esistenza, 
di  cercar  pascolo  alla  sua  fame.  Il  co.  Mazzuc- 
chelli , che  diligentemente  racconta  le  diverse 
vicende  di  Questo  ittìposlore , ci  dk  anche  il 
catalogo  delle,' opere  da  lui  divolgatc  ( Scritt . 
itali  t.  ,par *.  3,  p.  jjgo%  ec.).  Questi  dunque 

appena  può  à questo  .luogo  essere  rammentato. 
Con  più  ragione  deesi  qui  ragionare  di  Lucilio 
Vanini,  il  quale  è il  solo  Italiano  del  secolo  xvii 
che  co’  suoi  libri  cercasse  dì  diffondere  le  sue 
ree  opinioni.  Giammaurizio  Scbrammio  e Davide 
Durand  ne  hanno  scritta  - ampiamente  la  Vita} 
e dopo  essi  ne  hanno  pure  trattato  a lungo 
il  P.  Niceron  ( Métti,  des  ìlomrn.  ili.  t a6 , 
p.  3 n t,  ec.  ) e il  Brackero  ( Hist,  crit  Phil.  t 5, 
p.  070  ) e più  altri  scrittori , talché  non  fa 
d’ uopo  eh’  io  molto  m’ affatichi  nel  ricercarne. 
Taurosano  nel  regno  di  Napoli  e in  Terra  d’O- 
tranto  fu  la  patria  del  Vanini  , che  ivi  nacque 
circa  il  f585  $ e che  detto  al  battesimo  Luci- 
lio , cambiò  poscia  questo  nome  in  quello  di 
Giulio  Cesare.  Roma , Napoli  e Padova  furono 
le  città  nelle -quali  egli  attese  allq  scienze,  e 
la  filosofia,  la  piedicjna,  l’astronomia,  la  legge, 
la  teologia  ne  formarono  successivamente  l’oc- 
cupazione. Per  sua  sventura  avvenutosi  nelle 
opere  del  Cardano  e del  Pomponazzi  ne  fu 
rapito  , e più  gli  piacquero  quelle  nelle  quali 
essi  più  delirarono.  Così  imbevuto  de’  loro  so- 
gni, dopo*  esser  ritornato  alla  patria,  ed  av^re 
ivi  fatto  breve  soggiorno,  si  diè  a viaggiare,  o 
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corse  l’  Àllemagna  , la  Fiandra  , la  Francia  e 
F Inghilterra.  Convien  dire  però , eh’  ci  non  si 
fosse  ancor'  dato  in  preda  agli  errori  che  poi 
gli  furono  apposti,  se  è vero  ciò  ch’égli  stesso 
racconta,  éioè  che  più  volte  disputasse  contro 
gli  eretici  -e  contro  gli  atei , e che  in  Londra 
si  stesse  per  49  giorni  racchiuso  in  carcere 
pel  suo  zelo  in  difesa  della  cattolica  Religione.  , 
Tornato  in  Italia,  tenne  per  qualche  tempo 
scuola  di  filosofìa  in  Genova.  Ma  il  sospetto  in 
cui  si  avvide  di  essere  presso  molti  d’uomo 
d’incerta  fede,  lo  indusse  a partirsene,  e tor- 
nato in  Francia,  fu  per  abbini  aìini  or  in  Lio- 
ne, or  in  Parigi  ; e mentre  colle  opere  da  lui 
date  alle  stampe  dava"  occasione  di, rirtiirarlò 
come  ardito  e pericoloso  novatore,  co’  suoi 
familiari  discorsi  cercava  di  acquistarsi  buon 
nome,  c giunse  ad  offrirsi  in  Parigi  al  nuncio 
Roberto  Ubaldini  a scrivere  l’Apologià  del  "Con* 
cilio  di  Trento.  Gò  non  ostante,  ei  non  si  cre- 
dette abbastanza  sicuro  in  questa  città,  e par- 
titone nel  1617,  si  ritirò  a Tolosa.  Ma  qui 
ancora,  scoperta  Fempieià  ch’egli  andava  dis- 
seminando, fu  per  ordine  del  Parlamento  arre- 
stato, e nel  febbraio  del  1619  dannato  all’e- 
stremo supplicio  del  fuoco.  11  presidente  di 
Grammond , testimonio  di  veduta , ci  ha  la- 
sciata la  relazione,  che  vien  riportata  anche  dal 
Niceron  e dal  Bnjckero  , della  infelice  morte 
del  Vanini,  il  'quale,  dopo  avere  in  varie  guise 
tentato  d’ingannare  i suoi  giudici  col  finger 
sentimenti  di  Religione , q colf  offrirsi  pronto 
a ritrattare  i suoi  errori,  poiché  vide  che  le 
sue  arti  gli  erano  inutili , palesò  apertamente 
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quell’empietà  di  cui  finallora  non  avea  dati 
pubblici  cóntrassegni7  e noli’ atto' medesimo  di 
essere  condotto  al  supplicio  si  mostrò  ardito 
disprezzatore  della  Religione  e .della  Divinità. 
Due  sono  le  opere  del  Vanini  che  si  hanno 
alle  stampe,  oltre  più  altre  cli’ei  dice  di  aver 
composte-,  ma  che  giacquero  inedite o che 
son  divenute  si  rare , che  appena  se  ne  ha 
contezza.  La  prima  è intitolata:  Amphitheatnun 
aeternae  'Prodidentiae  D'mno-magicum , Chri- 
stiano-phrsicum , ncc  noti  A strologo-  Catholi- 
cum,  adversus  veteres  Philosoplios , Atlieos , 
Epfcnreos  , Peripatcticos  et  Stoicos  ; e questa  ' 
fu  stampata  in  Lion  nói  i6i5.  La  seconda  è 
intitolata  : De  tidmircihcUs  Naturde  Rcginac 
Deaccjuc  mortalium  arcanis  ; e fu  stampata  in 
Parigi  nel  1 6 1 6.  Amendue  quéste  opere  trova- 
rono approvatori  cattolici  ; ma  la  seconda  ciò 
non  ,ostante  fu  dalla  Sorbona  proscritta  e dan- 
nata al  fuoco.  La  maggior  parte  di  quelli  che 
le  hanno  avute  sott’  occhio , vi  veggono’  sparsi 
i semi  dell’empietà  é della  Irreligione",  non  già 
eli’  egli  apertamente  sostenga  1’  ateismo , ma  sì 
perchè  alle  difficoltà  ch’egli  si  fa  opporre  con- 
tro la  Religione , soggiirgne  risposte  sì  deboli , 
che  sembra  , eh’ ei  brami  di  veder  trionfante  il 
suo  avversario;  sì  perchè,  nella  seconda  opera 
singolarmente,  tanto  attribuisce  alla  natura  e 
all’  indole , che  appena  semiira  rimaner  luogo 
alle  divine  disposizioni.  Alcuni  nondimeno  han 
preteso  di  difendere  il  Vaftìni  , e in  ciò  si 
e.  adoperato  principalmente  Pietro  Federigo 
Arpe  in  una  latina  Apologia  da  esso  senza  il 
suo  nome  stampata  nel  1712  colla  data  di 
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Cosmopoli.  Ma  per  quanto  ingegnosi  siano  gli 
sforzi  ch’egli'  usa  in  provare  che  il  Vimini  non 
c almeno  sì  reo,  come  comunemente  si  crede, 
scorgesi  chiaramente  ch’egli  ha  preso  a soste* 
nere  una  causa  troppo  rovinosa.  E ancorché 
le  Opere  di  'questo  infelice  scrittóre  non  con- 
tenessero gli  errori  che  gli  vengono  attribuiti , 
l’ empietà  da  lui  dimostrata  nell’  estremo  sup- 
plicio , divelle  non  ci  lascia  dubitare  il  testi- 
monio troppo  autorevole  del  Geammond,  basta 
essa  sola  a mostrarci  chi  fosse  costui,- e quai 
sentimenti  nutrisse  in  seno  (a).  • ‘ 


.'Capo  D. 


Filosofia  e Matematica. 


. * ' * 

I.  Nella  maggior . parte  de’  capi  di  questo  >- 
tomo  l’Italia  ci  si  offre  ili  appetto  troppo  diverso 
da  quello  del  secolo  precedente.  Perciocché 
dove  in  esso  .da  ogni  parte  ci  si  iaceva  innanzi'»  lul“- 
un  numero  prodigioso  di  dotti ,*  di  colti  e di 
leggiadri  scrittori , ora  un  assai  scarso  drap- 
pello comunemente  ci  sì  offre  a parlarne  3 e 
sembra  che  ogni  cosa  spiri  languidezza  e in- 
dolenza, c che  l’eleganza  del  secolo  xvi  sia 

* * A , • » 

\ • s 

(a)  Anche  il  sig.  Tommaso  Barbieri  ha  intrapreso  a . 
difendere  il  Vanini  dalla  taccia  appostagli  di  ateismo 
< Itoti  zie  de*  Afatein.  e Filo .1.  napol , p.  137  / ec.  ) ; e 
io  desidera  che  gir  argomenti  da  lui  recati  seminino 
efficaci  e valevoli  a discolparlo. 
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cambiata  presso  la  maggior  parte  degli  scrit- 
ébi  i in  una  deplorabil  rozzezza.  Ma  1’  argomento 
di  cui  <jra  prendiamo  a trattare,  è sì  glorioso 
all’  Italia , che  ancorché  niun  altro  suo  pregio 
potesse  ella  additare  nel  secolo  xvu,  dovrebbe 
per  questo  solo  andar  lieta  e superba.  Fu  que- 
sto  il  secolo  nel  quale  la  filosofia  uscì  vera- 
mente dalla  barbarie  in  cui  ne’  secoli  prece- 
denti era  sì  lungamente  giac:uta,  e in  cui  la 
matematica  fece  sì  lieti  progressi , che  anche 
dopo  la  perfezione  a cui  essa  èf  stata  nel  no- 
stro secol  condotta,  deesi  confessar  nondimeno 
eh’  essa  ne  è debitrice  in  gran  parte  agl’  inge- 
gni del  secolo  precedente.  Or  questo  risòrgi- 
roento  della  filosofia  e della  matematica  avvenne 
singolarmente  per  opera  degl’italiani,  e la  nuova 
luce  sorta  tra  noi  si  andò  poscia  spargendo 
nelle  lontane  provincie.  Se  alcuni . tra  gli  stra-, 
uteri,  nel  coltivar  queste  scienze  superarono  i 
nostri , e colle  loro  scoperte  si  avanzaron  più 
oltre,:  non  può  negarsi  però,  eh’ essi,  per  inol- 
trarsi ip.quel  vastissimo  regno,  cominciarono 
a premere  le  pedate  segnate  dagl’italiani.  Que- 
sto è dunque  il  tratto  di  Storia  che  deesi 
da  me  esaminare  con  particolar  diligenza , e 
mi  studierò  di  farlo  in  tal  modo  che,  ponendo 
nella  miglior  luce  che  mi  sarà  possibile  le  no- 
stre glorie , io  sfugga  nondimeno  la  taccia  di 
scrittor  prevenuto  e parziale. 

. II.  Io  farei  cosa  e.  inutile  e spiacevole  a’  let- 
tori, se  dove  tanti  chiarissimi  ristoratori  della 
filosofia  ,ci  vengono  innanzi  j io  hii  trattenessi 
a tessere  una  stucchevole  serie  de’  comentatori 
d’ Aristotile  e de’  sostenitori  del  Peripato , i 
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quali  credendo  che  non  si  potesse  senza  grave 
delitto  sentire  diversamente  du  quel  che  sen- 
tivasi  tanti  secoli  addietro , andavano  ad  alta 
voce  gridando  che  i moderni  filosofi  èrano  in 
errore,  perchè  non  seguivano  Aristotile.  , Molti 
ne  ebbe  l’Italia  (e  il  Cartesio  si  avvide  a‘  pruovà 
che  molti  ne  avea  ancora  la  Francia  ) , i quali 
crederono  di  rendersi  illustri  collo  scrivere  nuovi 
conienti  sopra  il  maestro  e l’oracolo  dell’antica 
filosofia.  Ma  i loro  libri  si  giacciono  ora  dimen- 
ticali nelle  polveróse  biblioteche , e . noi  non 
turberem  la  quiete  di  cui  essi  godono,  e di 
cui  auguriamo  loro  che  continuino  a godere 
per  molti  secoli.  Un  solo  ne  ‘accenno , perchè 
fra  tutti  i Peripatetici  ottenne  singólar  fama,  e 
che  merita  d’essere  rammentato  almeno  per  il 
prodigioso  numero  di  opere  da  lui  composte. 
Ei  fu  Fortunio  Liceto,  nato  nel  1577  in  Ra- 
pallo nella  riviera  orientale  di  Genova,  di  cui 
oltre  ciò  che  ne  hanno  detto  gli  scrittori  delle 
Biblioteche  genovesi,  ci  ha  data  la  Vita  il 
P.  Niceron  ( Mém.  des  Homm.  ili.  t.  27 , 
p.  3n3  , ec.  ) , e uè  parla  ancor  brevemente  il 
Bruckero  ( t 4 , p-  a33  ).  Dopo  avere  studiato 
in  Bologna,. e dopo  essere  stato  per  nove  anni 
professore  in  Pisa , nel  1609  passò  a Padova 
alla  prima  cattedra  straordinaria  di  filosofia,  e 
nel  1622  fu  promosso  alla  seconda  ordinaria, 
accresciutogli  poscia  lo  stipendio  nel  t63i  fino 
a 1000  fiorini.  Nel  i636  si  recò  professore  a 
Bologna,  e vi  si  trattenne  fino  al  t645,  in  cui 
loroossene  a Padova  alla  prima  cattedra  di  me- 
dicina teorica',  nel  i653  gli  fu  aumentato  lo* 
stipendio  fino  a i3oo  fiorini  ; ed  essendo  egli 
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poi  morto  nel  iGS^,  il  Senato  veneto,  per  con- 
trasségno di  stima  e di  gratitudine  a questo 
celebre  professore-,  ordinò  che  fosse  pagato  a’ 
figliuoli  di  lui  rimasti  lo  stipendio  che  ad  esso 
si  sarebbe  dovuto  per  altri  sei  mesi  ( Facci ol. 
Fasti,  pars  3,  p.  280,  284,  344)-  Fino  a cin- 
quantaquattro  opere  da  lui  pubblicate  annovera 
il  P. . Niceron , e ve  ne  ha  d’ ogni  argomento, 
mediche , filosofiche  , morali , antiquarie,  stori- 
che e di  ogni  genere  d’ erudizione.  Nelle  filo- 
sofiche egli  è seguace  appassionatissimo  di  Ari- 
stotile , e nelle  mediche  non  ha  cosa  che  il 
distingua  da’  mediocri  scrittori.  Le  più  prege- 
voli per  avventura  sono  le  due  che  apparten- 
gono alle  antichità , cioè  quella  De  Lucernis 
antiquorum  reconditìs,  e quella  De  ylnulis  an- 
tiquis , nelle  quali  contengonsi  diverse  erudite 
ricerche  sugli  argomenti  de’  quali  prende  a 
trattare. 

ni.  HI.  Prima  d inoltrarci  a parlare  de’  più  fa- 
Tomm'.ì,,  mosi  ristoratori  della  filosofia , ci.  è necessario 
‘“pui.iia.  il  ragionare  di  un  uomo  celebre  pel  suo  inge- 
gno non  meno  che  per  le  sue  avventure , che 
volle  pure  accingersi  a riformare  la  filosofia , 
ma  il  fece  con  esito  nulla  più  felice  di  quello 
che  avuto  aveano  nel  secolo  precedente  il  Car- 
dano, il  Patrizio,  il  Bruni,  il  Telesio  ed  altri, 
de’  quali  si  è a suo  luogo  detto  ampiamente. 
Parlo  di  F.  Tommaso  Campanella  domeni- 
cano , di  cui  moltissimi  scrittori  ragionano  a 
lungo,  ma  più  esattamente  di  tutti  Ernesto  Saio- 
mone  Cipriani  nella  Vita  di  esso  stampata  prima 
nel  1 <701  e poscia  più  accresciuta  nel  1722,  i 
PP.  Quelif  ed  Echard  ( Script . Ord.  Praed.  L 2, 
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p.  5o5)  e il  Bruckoro  { flìst.  bnfi.  i T),'}*;  i of^ee. ; 
Sùpplcm.  p.  3^4,v'ec-  )•  Stilò  nelit)  Calabria  fu 
la  patriavae4fjpampauella,vclw;  ivi  nàcque  a’  i> 
dì  Settembre  dekifjft 8.  In-  età  eli  cinque  anni 
cominciò  a far  móstra  sì  rara  memòria,, che 
(|n.ilm i . jiK'  fcòsa.  egli  udi^'seda’  paranti,  da’  pre- 
dicatóri e da’ ..maestri,  ripelevala  con  ammira- 
bile felicità,  g ip.età  di  i3  anni  spiegava  pron- 
tamente qualunque  oratore  o poèta  gli  venisse 
posto  Va  le  mani.  Non  avea  ancora '•compiuti  i 
quindici,  quando  entrò  nell’ Ordjne  clsì’ Predica- 
tori. Applicato  àgli  stridi  in  diversi  Conventi, 
prùda;  da.  teblogìàj  ei  si -volse  a udentemente 
alla  filosofia;  e .benché  ogni  cosa  all’intorno  gli 
risonasse  Aristotile  e Penpato,'  -egìi'nial  sÓddiv 
fatto  .di’  quelle’ opinioni , si  diè  .ad  impugnarle 
liberamente  y ;e  ne’  famigKari  Tftgiondmenti  0 
nelle  pubblicate  y scuole  inveiva  eonliiiuamente 
contro  gli  errori  d1  Aristotile  , > diohivr^adrìiÉt  • 
apertamente  s^gìigce^'dtflie  , opiniorTrtiicI  djfyMn , 


i 6uòi  sentimenti, jiiel  quando  ei 

non  cbntava’che  a 3 anni, di  età,  diè  alle  stampe' , 
in.  Napoli  l’bjpeVa  intitolata  P/ulosophia  sensibus. 
dernonstrptu,  clic  altro -nòn  è che- una  ftnpii- 
gna/im^ delle  opinioni 'di'.^jsstotije  , e un  a- 
poldgia  vici  Telesio , da  jci^  p#rò  allontanossi 
poscia  in  milite  sentenze,  t»’- ingegno  d^l  ' Cam- 
panella , il  faotm  con»  fcui  disputava , e le.  At- 
torie che'  comunemente- riportava,  gli  concilia- 
rono più  nimici'  éUe  ammiratori;  ed  égli  perciò, 
reggendosi  odiato,  nel  regno  di  Napoli , passò 
nèl  i5(/a  a- Poma;  ed  ivi  ancor  non  trovando 
Tuuboschi  , Voi.  XIV.  / • i<3 


A 


j 
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quel  favprevcsf*  • Mpct»gtìk#eiilo  . tjb'e  ; W sperava  , 
andossenC.  Firenze  nel  J 5q3  j ove  tu  arìtore- 
voluiente^cculLo  dal  gran  duca  erdinandò  1, 
d quale  /anche  pfcntfò' d’  iiiyiarlo^  professore  a 
Pi^sa  éo iue  il  Campanella  medesimo  • scrive  in 

una  sua  lettera  pubblicata  di  'Rettóre 

med.  (/’  tJónuiV-  JPVh  *77^  * Ma 

iìi*fi  essendo  ciò-  riuscito,  ed  essendo  «gli  per- 
ciò’.veuulo ‘W  Bologna  , gli  furono  ivi  segrela- 
mònte  .ili vogati  .lutti  i suoi  scritti,  e iniuidati  a 
lV&ina:  id  ' tribunale  della  Inquisiziòn»,  da  cjji 
però,  ùpu  fu -egli  allor  moleàUito.  A^zi  dopo  aver 
-soggiornato  qualche  anno  in  Padova,  ijtruenda^ 
nella  s^à  filosofìa  alcuni  giovani- vehezianri  toi'- 
' nato  a iloutayyi  ebbe  più  lavofOvqfe  nocoglieuaa 
che  -ninni».  m andoWserite  a Napoli  , e 

tjidi  a Stilo  sua  patria , ove-  lo  Attendava  Qn 
tratta tyentp  troppo  diverso  da  Ipiéllo  eluj  aspet- 
, lavasi  Per  ulcutie  panile  , dicono' i-  PP.  Quelli 
e.d  Lchard,  $ke  gli  erano  sfuggite  di,  bocca  in-  „ 
torno  al  governò  spàguuolo  - ili  quel  ì*egnt>,  ca- 
duto in  sospetto  di  liiàccUitiar  eose  nuove , fu 
coine  reo  di  lesa  'mapàtò  arrestato  ne!  lògib  e 
condotto  a Napoli .»  e chiuso  in  istruttissimo 
carcere-  I delti  éerittori  arresane  diverse  ra- 
gioni a provare  «die  , a torto  fu  il  Campanella 
accusato  di  tid  delitto’,'  e,  il  Bru'cteio-jpfcoiiysi 
- • mpstra  inclinato  a .credere  che  sepia  Bastevole 

fondaménto  • gli;(ìàss«  apposto  il  reo;  disegno  « . 
. - unirsi  ih  leg»  to’  -Turchi , te  crii  loro  aiuto,  uò- 
sigubritsi  della  Calabria,  e «tabilire  ivi  il  regno 
4^  suo  patere  al  pari. che  della  sua  filosofia, 
benché  insieme  aggiunga  cliè-nun  è inverisinme 
che*  il,  gemo  incauto  e fervido  dd  Campanella, 
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unito  alla  pazzia,  da  cui  ora  -compresò',  di  fai’  .. 
predizioni  astrologiclie,  dpsse  qualche  occasione 
di  crederlo  rfmccltinatore  di  • guelfe  nuólèziom 
che  forse  solo^ogilava  di' leggere  ftejle  stelle. 

E certo  come11  il  rigore  con  cui  jb  trattato  al  pnfi- 
cipio,  ri  persuade  eh’  ci  fin  veramente  qrédultf 
reo  di  jellonia  r coePit  mitigarsene  che  poscia 
fece  la  prigionia^  benché  lunghissima  y e linai- 
mente  Ta  liberàzioue-Jab*  ne  ottenne,  pi  mostra  ( 
cbè  si  conobbe  jìO!\  èsser  Kn  Danto  reo,  quanto 
erari  Creduto  dapprima.  Atraci  intonai  tormenti 
co’  quali  iì;(3autìpàneUa  furi  principio  della  sua 
piieuidin  .SrtrazjatOv  ed  egli,  .stesso  ce  ne.  ha,  la- 
sciata una  ewnbaksiortovolc  descrizione  : Vide 
quéiCSQ , dice  : egli  yj  in  proto  m.  Jtfli’isrn  trituri-- 
phatìb,  asinui  ipsorum.qui  qttidem  /am 

in  quinquaéinta  càrceribus  huc  usque  -clausus 
afjlietusque  fiii^epties  tormento  desumo  cxa- 
funiatus,  postrèrnutnque  perdurava  horts  quadrq- 
guita,  fiiHÌctilis  arcdssiiyis  dsstr  us.quc  jùòanU- 
bus  itiattls , pendens  induibus  rctrp  de  fané 
super  acntissimum  Àfgtuwi , qui  carnis  sexter< 
ti  uni  in  posieriòribus  miti-  devoravit,  et  deeem 
sanisi  ùnis  libra*  > fella*  ebibit  Tandem  sanata* 
post,  seX  menses  divino  -tiuxilio  in  J ossa  ni  de- 
rnersùs  siimi  Fra~  le  accuse  chev  date*  ftiròno  -al 
Campanella,  Come  egli  stesso  raccontami  segyito 
dcOe  citato  parple,  una;  fu  quella,  di  aver  com- 
posto-, il  libro  De  tribus  inipostoribus  ;' ed  egli 
so  me  -difese  col  dire  A*  quel  libro  era  stato 
stampato-  trentanni  'prima  ■ cb  egli  nasòcsse.-. 
Àcxusarunt  me,  quod  oópiposucrvn  Ubrun^dt 
tribù*  Cfrpostonbus,  qui  timen  invcnitur  tjjns 
excusus  annos  trionfa  anfe  ortum  menta*. x 


1,1™  "«tris.  Stipile  pirfolc  ci 

~ ..  M«u»aP'jata  al  Catap**#*  * “«[*?  s<-TÌlt“  ' 

• ■ e ia  risposta  di»  lui  rotaia  dir  sua,  difesa  , con 

cui  francamente  afferma  j come  cosa  notoria  , 
chèa  il  libro  era  stampato  tanti,  amn  addico, 
sembra  che' non' lasci  luogo .a  dubita»,  dell  c 
sislenza  di  questo  libro..  Iv il  tempo  jn  cu,  se 
uo  alTcrma  seguita  f edizione  y potrebbe  fcv« 
e, -edere  ebe  ne  fosse  .veramente  autore  1 eU  o 
Aretino.  Ida  torniamo  al  povero  Campanella, 
tv.  ' IV.  ^ u dapprima  Strettissima.,  bt  prigione  ’J1 

...rsicui  c6«  »«r  &****> 

««ic.ime,  r i e ’tlpoem  allromiczzo  a studiate,  c se 

avere  corrisponda  di  sorta  alèuna  odi.  cW 
que  si  dosso.  Ma  pbscia  gli  iu  nerUif  s’so  dr  Oc- 

• cimarsi  scrivendo  e conversando , co  dotti  d* 
venivano-  a ritrovarlo,  e diverte  opere  contese 
nella  sua  càrcere  , tihé;*dagb  amica  *,««>  4 ;• 
fono  tbtV.  alla  luce.  .Le  astanze  e gli  ulhci 
molti  die  alla  corte  di'$p«gua  pdrpraiono  pe 
Campanèlla  r gli  avfeljbon  torse  ottenuta  ^ 
presto  la, 'libertà  , se  l^umcr/.ip  obe  pei  b 
avea  dò»  «Pietro  Giroir  duca  d Ossuna  mcc 
di  Napoli , viion,  gli  ayespe  recalo  danno;  d 

• • cioecbè  questi , .caduto  in  «aspetto  di  vole 

r .inim  irh  sovrana  ni  quel  regno. 


Ann.  d Ititi,  fd  IL  a.),  '*r;n 
si  .temette  cl/e  potessero  èssere  ^t;fti 
rotai  pensieri,  di  ribellione,-  b,  "J 

per  pii',  anni  gemere  tra  b «ipiallov  della  cai 

* * * * # * * . 


ì 
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cere.  Fmalmébte  nel  1 6a6 b pèrche  il  pQhte- 
fice  Urbano  Vili . mosso  dall’amore  e ciarla 
stima  clic  avea  pel  Campanella , ottenesse . Ciò 
dalla  cWto  di  Spagna,  o perchè  il  Campanella 
medesimo',  pome,  ajtridiqono',  si  fingesse  reo 
d5  eresia  -pec*  esser  Iradotto  alle,  prigioni  dell’ ftt- 
(jliisizione  di  Roma,  ove  sperarci  dj  riaver  pre- 
sto la  libertà , fu  trasportato  0 Roma,  e oonser  ' 
guato  alle  .carcèri!  dèi  S.  UfBcio,  ove  però/  la 
tenuto  assai  largamente.  Compiuti,  alla  fine  trèu- 
t’anni  dì  prigionia,  ne  Ai  liberato  neLi-Ghf),  c" 
il  pontefice^  per  dargli  qualche  compenso  de’ 
danni’  sofferti , 'gli  assegnò,  anò  stipendio.  ano-  "- 
rèvole,j  e gli  diè  il  ti t dio  di  [suo  domestico. 
Questa'  liberalità  di  Urbano  YR1  .verso  il.  Cam-, 
ppnellq  piacque  . Cotanto  al  celebre  Gabriello 
>au8ct  clic  per  ciò  solo  ci  recitò  pubblicamente 
nel  i 3t33 un'  panegirico.  in  lode  -pi  qpdl  ponte- 
fice. Ciò  non  ostante  alcuni  Spngouoli,  che  vi- 
veano'in  Róma , rìmiravanlo  ancor  mal  «e*'  ' 
cliio,  e molto  più  vcggemlolo  unitp  in  amicizia 
do’  Francesi,  E-  temendo  perciò,1  o fingendo  al-' 
raen  ili  temere  che,  un1  allea,  volta  Rem  macebi- 
nasse  cOsft  nuove,  pensarono  ac^  arrestarlo  ,-„e 
ricbndurlò  prigione  a Napoli.'  Ma  egli  avverti-'’ 
ione  , cof  parer  del  pontefice . e deH’  ambascia-  •* 
dar  di  Francia,  travestitosi  in  ibito  di  Miiiiruo, 
in  mi  cocchio,  dell’ ambasciàdore  medesimo  fuggì1 
da  Roma  nel  i ^34.  Giuntò..». Marsiglia,  il  famoso  , 
Peijescio  mafydò  a prenderlo  «v  uhasuat tattica,  ; 
c seco  il  teppe  (in  Aix'  pef  più  mesi,  e sowerv- 
nelò  di  defi aM  ■per  continuare  il  viaggio 'fino  a 
Parigi.  Fu  avi  presentato  nél  i635  a Riè  Luigi  Xfll. 
il  quale  pòi  opera  dd  Cardinal  diJRichellcw  gii 
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assegnò  unv  annua  pensione  di  jriille ; Trancili , 

, « ^volle  oh’  egli-  aresse  stanza  -nel  convento  di 
S-  Onorato  del  suo  Ordine.  I piu.  dotti vuonjini 
die  attorti  erano-  in  .Parigi,  lo  rìcolmaron  di 
onori,  e godevano  di  conversare  fami  gli  arrriente 
con  quest1  uom- sì  famoso.  Ma  troppo- tardi  era 
cominciata  pél  Campanèlla  là  lieta  sortè;  e quat- 

• ‘ tro  anni,  soli  potè  goderne  essendo  venuto  a 

jrtorte  a’ -26  di  maggio  del  iOlt),  in  età  di  q t 
8t)ni.  ,'x  \.'7  - ! s- f ' •• 

_ v-  Y.  Un  uomo  , chiuso  ner  treni’  anni  in  miL 
gtOiYe,  appena  sembra  possibile  cne  potesse 

* copi  porre  Sì  gran  numero  di  v Òpere,  quaute 

• ' pure  composene  il  Campanella.  Un  diligente 

catalogo  'ce.  ne  danno  £ fiV.  Quetif  od'Echard,' 
t ■ ■„  in  cu) -oltre  quelle  che  furon.dale  alla. luce,  veg- 
-,  gonsi  registrate  quello  elici  dice  di  avcr.com- 
poste,  ma  clie  o,  smarrirohsi  qeUè  sue  avvèrse 
"■  - viéèndè,  o giacquero'  inedite.  Il  Brucierò  invece 
dèi  catalogo  delle  opere- ce  ne  ha  dato  rt  trai* 

- sunto , .rùlucendo  a certi  c^pi  i.sqntimenli  di 
•*-  questo-  scrittore  intorno,  alla  logica,  alla  tisica  e 
- alla  metafisica.  iE  questo  transunto  £ stalo  poi 
in  parte  tradotto  in  francese , c inserito  nella 
Enciclopedia  ' (art.  _•  Campanella  >,  senza  pur  no- 
’ 'minore  d ÉracKero  . ; dopo  ayei;  accennate  con 
ritolti  errori  le  vicende. dejLCarapaneUa.  Se  noi  ci 
facciamo  a leggere  alcune  opere,  di  questo  sfcrit--  > 
,tore,  esse  ci  scuòprono  uu  UQm  dottissimo  e.  di 
, vastissima  erudizione  e.  di  ottimo  discerai  mento. 

Nell’ opuscoIo  Zte  recto,  catione  studekdi,  aggiunto  * 
* al  trattato  da  lui-  scritto  -do?  suoi  pròpri  libri  , 

• prende,  a,  dar  giudizio  - di  ori  gran  numero  di 
filqsofi  , -di  poeti , di  oratòn  7 di  .storiai , di 


1 
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teologi,  di  matematici;  e il  giudizio  ch'egli-, ne 
«là,  è tale  cbe  ci  fa  conoscere  eh’ egli  aveali 
If'tli,  e clic  era  ber»  atto  a conoscerne  i'diletti  e 
: i pregi.  Le  regole  «ho  nello  stesso  libro  ej  pro- 
pone per  isludiare  Con  fratto  fo  -filosofia,  e per 
innoltrarsi  nella  cognizione  della  natura.,  sdn  le 
più  sagge  ciré  sj  possali  prescrivere.  Ei  fece 
oltre  ciò  conoscere  quanto  felice  disposizione 
avesse  dalla  natura  sortito  pe’-lnioni' stùdi,  eoi 
pubblicare  ini’  apologia  pel  Galileo  e*  pel  sistema 
da  lui  sostenuto. di»  altri  generi  ancora  mostrò 
il  Campanella  acato  e penetrante  ingegno , e 
singolarmente  negli  Aforismi  politici  c nel  libro 
De  Monarchia  -bis panieri;,  ne1  quali  'egli  propone 
ottime  e giustissime  riflessioni.  Ma  tuli»  «piesti 
•pregi  vgngóa  troppo  osculati  da  difetti  «Tolto 
maggiori  e Jfà  maraviglia  -il.  vedere  cbe  uùuòm 
sì  erudito  c sì  ingegnoso  si  lasciasse  infcllce- 
y mente  avvolgere  in  tanti)  errori.-  Somigliante  in 
ciò  al  Cardano , abbandonossi  alle;  più  puerili 
. 1 superstizioni  ; -ed  vegli  ancora  ^ immaginò  ; di 
. avere  al  fianco  gli  spiriti  die  con  Ini  fiudìas-j 
. sero,  e di  udirsi  . predir  le  sciagure  nellg  quali 
dovea  cadere  ; benché  dovesse  egli  por'  cono- 
scere'cbe  troppo  male,  il  servivano  quésti  tu- 
telari suoi'  Gemi,  pbichè  noi  seppero  avvertir'- 
della  lunghissima  prigionia  e de’  tormenti  che 
gli  soprastavano.  É tfò . Stesso  dovéa  egli  pare 
riflettere  riguardo  all' astrologia  giudirjaria,  die- 
tro alla  qual  nondimeno  andò  follemente  per- 
duto. La  filosofia  del  Campanella  è.  un  com- 
plesso di  sogni  avvolti  in- oscurissimi  te.rmiot  ». 
fa  lettura- de'  quali  ci  mena  ire  un -inestricabile 
laberinta^  e norrei  ^péa  altro  fratto  che  quello 
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iT  inutilmente  stancarci  in  sì  intralcialo  sentie- 
ro. Ei  segutì  comunemente  le  opinioni  del  Te- 
lesio  ; ria  cut  però  sì  allontana  più  volte , per  . 
cadere  in  altri  ancor  più  gravi  errori.  Di  lui  in 
somma  possiamo  dire  cit)  che4  dettq  si  è del 
. Cardano , cioè  eli’  egli  avrebbe  potuto  retare 

gran  giovamento  allp  scienze,  se  avesse  voluto 
frenare  la  sua  immaginazione  e ’1  suo  ingegno, 
r . e serbare  egli  stesso  quelle  ottime  leggi  che  per 
lo  scoprimento  del  vero  prescrivergli  altri. 

&Hii, ^ Mentre  il  Campanella  co’"  suoi  ingegnosi  * 
.wu  Viu  delirii  sconvolgeva  la  filosofia  tutta , senza  ri- 
d,i  ouìIm.  sci,iaranie  gli  astrusi  misteri , il  gran  Galileo 
v - coli  passo  franco  e sicuro  innoltràvasDardita- 
mente  nel  vasto  e sconosciuto  regno  della  na- 
tura, stanti  trofei  v’innalzava  ali’ immortalità 
t del  suo  nome , quante  vi  Iacea  ad  ogni  passo  « , 

nuòvo  e maravigfiose  scoperto.  Di  questo  gran 
J genio , che  potrebbe  bastare  a rendei-  l’ Italia 
oggetto  d’invidia  alle  straniere  nazioni*,  dob- 
■ bòrnio  qui  ra$onare£  c dobbiam  cercare  di  re- 
gi onai*ne  Hi  tal  modo,  ebe  bulla  si  taccia  di  ciò 
’•  ebe  a lui  debbon  le  scienze,  ma  dentro  a mie’ 
ristretti  confini  che  lq  natura  .qi  quest  opera  a 
( noi  prescrive.  E tanto  più,  ciré  ci,  è qui  lecito 
Tesser  brevi,  ove  tanti  e tanti  altri  scrittori  ci  " 
han  prevenuto.  La  Vita,  del  Galileo  è stat.t  dii-  , 
òsamente  scritta  da  uno  de’  suoi  più  illustri 
seolari , cipè  da  Vincenzo  Viviani  ; ed  essa  fu 
la  prima  volta  stampata  ne’  Fasti  consolari  del- 
T Accademia  fiorentina  (p.  397),  e quindi  pre- 
messa aUe  due  ultime  edizioni  delie  opere  del 
Galileo  medesimo  fatte  in  Firenze  eiiu  Padova. 

■ - Nuovi  lumi  per  la  vita  di^  questo  grand’  uomo 
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ci  lmn  «Iato  i tlup  -lonii  di  Lettera  (l’:Uoaiiiìi 
illustri  pubblicate  dal  di.  monsig.  Fabro»»  5 c 
la  coniosa  in  tal  océraioUè  ipsorta  tra  i Gipr- 
nalisti  pisani  (f.  ' 1 1 34i$  t i3j  J9..,3oi^)  ' 

e gli  tintoli  delle  .Novelle  letterarie  fiorentina  1 
(an.  { y73?  «.  49/5q*,  an.jitffan.  8,  9,  io, 

»6,  \rjl}  18,  i'9j  31 ,1  24,-  r>3,  ;»4  > ba_  giovato 
easa  pure  a t;il  fine.  Per  ciò,  poi  cbe  appartieni^ 
alle  invenzioni  e alle  -scoperte  del  Galileo  , la 
prefazione  premessa  alle  dite  ■sopraccitate  edi- 
zioni, il  Saggia  sul  Galileo,. e l’Elògio  del. me- 
desimo,, bpere  «meuduc'rlpl  qh.  sig.  ab.  Frisi, 
la  piima  insei  ita  nel  Caffè  [t  2),  la  seconda' 
stampata  in  Livorrto.  nel  1 -^5 . e singolarmente 
il  Saggio  sulla  Filosofia  dot  Galileo  del  signor 
ab.  don  Giovanni  Andresj  in  cui  con  somma 
esattezza  è vasta  ertrdizioue  esamina  le  opinioni 
di  questo  immortale  filosofo , nulla  ci.  lasciano 
ornai  a bramare  su  tale  argomento  (ab  Nondi- 
meno una  b»»  còpiosa  Vita  del  Galileo,  coire., 
data  di- molli 'autentici  etir  inediti  monumenti, 
ci  fa  dà  molto ‘tempo  sperare  il  di.  senatore,  . • 
Ginrubatista  Nelli  "fiorentino  ; -e  noi  non  possiamo 
a meno  di  noti  bramare  con  impazienza  di  ve- 
derla un1  dì  .pubblicata.  Frattanto1  da’  so^rad-*-. 
detti  e da  più  altri  scrittóri  tipi,  raccorremo  le-  * ,«  ' 
più  sicure  e le  più  importanti  notizie.  E pii  ma 


f.  ìì  5 


(a)  Più  l'eèentpinrntc  ancora  lui  Irritato  dèlie  scoperte 
del  Galileo,  smgoiurnepte  in  cib  che  alPaslronomin  'ap- 
parii enc,  M.  Untlly  ( de-  /'Afriiwiei.  r/rorì.  7,  a , 

p.^q,  eo.),.  e ■cimi  npova  \i»ar  del  Galileo,  semiti  A4 
sig.  ab.  Luigi  Brenna,- abbinino  tra  quelle. del  suddetto 
monsig,- Fabro^ii , (,.4.'  t,  fi.-i).  t ..  ’o..  .•  , 
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5irer^o.Mi,|>re?e  della  vita  da  luFcotfdolt  a , .po- 
wto  ^siuftìneraoo  gli  stromqnli  dà  lui  ritrovali  , , 
•é.’fih^lnoenti:  ■ cspòrrem  lo  scoperte  da  esso  fatte 

rlitrorci  r<wni  /Inllu  lilncnfio  a^./nièlì'/Odli 


Vii. 

v Compri*  N 

«li  cuti. 


fiorentino  c oelebrfe  scciltor  di  musicay  da*  noi 
nomimito  nel  secolo  |> recedente , e -da  .Giulia 
Ammanati-  di  Pescia  di  lui , cópiorte  y ed  è fg-s 
vola  perciò  eh’ ei  fosse  illegittimo , come  si 
pruova  con  autentici  documenti  mimailQta 
aggiunta  nell’  edizioni  di  Lucca  e -di  Livorno 
ali’LnCiclopedia  frapcese.  oVq  colai  favola  addò- 
tita  coinnnenrento,  eco  «tata  inserita  { arL  Astro- 
nomie). Pòco  Ci  dovette  a’-  maestri  ch'ebbe  in 
Firenze,  e quasritutto  a sè  stesso,  che,- «ip- 
plendo  a ciò  di’ essi  non  sàpeano  ingegnargli, 
colla- lettura  de’ più  colti  scrittori  si  veòno-ior- 
nendo  di  molte,  e pregevoli  cognizióni.  La'mu- 
sica  e-  il  disegno  ne’  piùAeneri  ànui  formarono 
, fa  pià_  dólce  occupazione  dól  ;GalireQ,  cb£  ad 
amenduò  .queste  arti  arca  ricevuta  dalla  natura 
eccellente  disposizione , c anche  nella  poesia 
italiana  esercito  ssi  felicemente,  è.  Un  leggiadro 
< sonetto  codato  in  astile  btirljgseo  ne  -ha  pnjjbli- 
. culo  il,cb.'sig.  Pier  Antonio  Crvvenna  ntH' Ca- 
talogo' delia  sua  accHIssima  Biblioteca  ( t.  2 , 
p.  1 08)  (a).  Il  padfe , per  aiutare  la  sua  famiglia 

v--. . . • - , . r ■ 

■ ' 1 • e*  • • ■ • v * 1 'v, 

' t"n  saggio  degli  studi  {me ti  ci  del- Galilei  iti  olà 
' jgiftvnÒUe  sono  le.Cou$ideraj>>om  elv  crIì  .scrisse.  starni  W* 
(irf-u*/firmme  lìbmrtna  in-  conlconto  dell'  Oriti  litio-  fu- 
riosa } hi  «mi  egli  ani:  poneva  »|  Tassò  T'AiiosOh.  ìtsstf  . 
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, liorv  iro^pD  agiata^  aydpbBe  volato  fornirne 
qn  medico  y^oroSp','  e iuviollo  perciò-alf'om- 
versiti*  Pisa,,  ove  attese  agli  studi  dèlia  fdo- 
"sofia  .e'defla  medicina.  My  .-riè'  questa.  piaceva-  , . * ■ 
gli,  aè  in  quedayqual  àl]òr^ii\seguava , trovava 
pascolo  al  suo'  iOgegoo."-' Da  tari  «erto,  Ostilio- 
Ricci  dajermo.  vél^e  tii  poi  lettore  di  materna* 
fica  in  'Firenz^.  efcTìe  i primi  pririeipii  dèlia 
geometria y e pòlche!  questi  cessò  dall’ istruirlo, 
per  comando  del  padre,  élie,  , benché  foss"  «gli 
pure  valoroso  g^omeU»,  voleva  il  figliò  Appli- 
cato a più  utile- scienza,  .egli  da- sè -medesimo 
tanto  in  essa  s'iopoltro,  die  il  padre  stupitone, 
gli  pernii  sé  filialmente  di  darsi  tutlo  ^Ha  mate* 
malica. , Nél  i58g  ne  fu  destituito  professore 
nelhi  infedesima  università  di  Prstf;  -e 4.  egli  co- 
minciò tòsto  'a . sostenére  pubblicamente  .alcune 
di  qualle  opinióni  per  lè  quali  “egli  .ora  è rimi- 
rato come^un'  de^  più  grata  lumi  ' della  filosofia,  ‘ , 

ma  che  allora,  il-  fecero  considerare  come  un 
' fanlasticO^gntìVrro , perchè  ardiva  di  àffen^rfre 
,'cl^rAtìstk'ik.  % j Peripatetici  tutti  aveaiìo  er- 
rato. Invece  .dunquò  “di  - ammirazione , Jct  sue 
onjnìeni  e\kr  Sue  'scoperte  gfi  oonciliaroiv  T in-  - 
vidiadi  molti;  e.4  egli  perciò  volentieri  aéoeWò 
. rinato  dell’ università  di  Padova,  e ad  essa  si 
"trasferì  nél  Settembre,  del  i5ga.  Droiotto-  anni 
si  trattenne  in,  qpefla /città  -jl _ Galilei  ,„»ijorato 
dà  tutti,  e distinto  dalla  Repubblica  coti  ampli  <. 

*•  ■ f » • • 1 ' , / 

"*on«  state  trovate  dal  cli.Aip.  oti.  Sernstt  id  una  Tìbien* , 
di  Roma,  'ed  -ei  ne  ha  prodotto  aneor  qualche  «aggio 
{•Fìta’di  T.'Tàsso,jr.  300,  $65,  *&..).<  • ' 
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privilegi , e dolf  accrescimento  delV  amido  /il i-( 
p’cndio  finora  inille  ììorini!  Bramò  nondimeno , 
richiese  ed  ottenne  di  esser  richiamato  a Pisa, 
e nel  ifiro  con  lettera  del  segretario  Vinta,, 
scritta  a’ 5 di  «tìrti^oo ^ fu  nominato  Matematico 


mone.ffi  Jlorentbia  {Lettere  ìncd.  il'  U&m.  ili.  L i, 
p.  >4).  NeLi6n  andossene  la  p/afiia  tolta  a 
lvoma  ; e alloca  éi  vi  fu  accolto  dd' tifiti  con. 
sentimenti  di  . alla  stima,  e Tu  -ascritto  nell’ ac- 
cademia de5  Lincei  circa  quel  lampo. -fondata. 

Di  questo  viaggio  parla  H Viviani;  tira  egli  non  ' 
fa  menzionò' del  secondo  chd  il’ Galileo  vi  fece 
nel'.i-6i5.  Le  bpiniohi  da  lui  insegnate,  e qneHa 
singoli  rmenfco-djel  sistema  copernicano,,'  Co  in  in--; 
davano  a fario  rimirar  - come 'eretico^  cd  eb- 
beVV'trìa  gli  altri  utf  frate  "che ^predicando  dal 
pergamo,  scagìiossi  contro  di  lui, .e  si  lusingò 
ili  conquiderlo  , volgendogli  conlrò  quel  passo 
di  >S.  Luca  : Viri  : G allinei , quicl  statis  aspi~ 

cìetUes  in  Coelum  (idi,  p.  ,4 7,  noia  t.)  (a}i  J1 

• • ..  *•',  . ‘ 

■ 

. (a)  Ateo  Ai  ‘moderni  scrittori  <Ji  Vite  e d;  Elogi  smin- 
ili.-mi  Ttìlerri  persuadere  clitF.  i piì(  ostuiati  (Sersectitorri 
. del  (in Ideò  fossero  i-  Gesuiti.  A me  pare  die  1 accusa 
sia  calunniosa  ed’ ingiusta.  Le  [mirre  scoperto  che  dal 
Galileo  f\  fccèro  in' ciclo  intorno  a’  satelliti  di’  Giove , 
e intorno  agli  altri  pianeti,  lurojiò  ripetuta  in  -Roana  ■ 
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Galileo , a .pérsubcìkmó  aliccr  ^ticl  gran  duqa , 
credette  opportfliiQ.il 'recarsi  personalmente  a 

J'  ••  »**/.'.  '*•„  "•  ■.  .*  • 

Bellarmino , che  avvali  interrogati  se  Ifosser  vere  (V. 
Torsioni-,  Aggi*», Omenti,  fC.r.  2,  pap.  1,  p.  18,  ec.). 

Il  (Galileo  dnedesimo  si  compiacque  dell’  approvazione  ' 
Che,  i Gesuiti  in  Korpa  p quelli  ancor' di  l''irenie  cla- 
varie allo  sue  scoperte':  Sotto  finalmente  comparse , ' 
scrive  égli  ài  Vélscio  a’  17  di  deccmbre  de)  1610  (iyi)  , 
alcune  Osservazioni  circa  i Pianeti  'Medicei  veduti  da 
alcuni  Piaciti  Gesuiti  scolari  del  P.  ‘C Invio  scrìtte  je 
mandale  anco  a Venetia,  Io  'gli,  ho  fatti  pih  volte  ve - 
dere  ad  qlcuni  de 3 medesimi  Padri  qui  in  Firenze , 
anzi  .pare  a tutti  questi- che,  ci  zona  ,■  et  ad  altri  clurci  ) 
sono  pài  sali,  e questi  se  ne  sono  serviti  in  prediche  tt  ' 
in  orazioni  con  concetti  niello  graziosi.  11  P.  Gijem- 
berger  gesuita  i detto  dal  Galileo  Mattmaticfs'  insigne’ 
mio  gelidissimo  antico- 1-  padróne  (.ivi.  pi  27),  Il  Ca- 
ble» medCsin^oNavea  tal  concetta  det  $aperè  . insieme  e 
della  ragionevolezza.  deliu\prù  parte  de’  Gesuiti , elle 
mandando  a un  prelati»  ima  sua  lettera  .apologetica'  in- 
torno al  sistema  oopcrnicand,  lo  pjèga  à darne  copie  ..  1 
o a leggerla  di’  Gesuiti, * eome  il  piu  .prèsantàneo  rime1 
dio  che  potesse  uppfln  c ;dle,  pei  sècuziotii  cohlrp  wV  so-  . 
citate  fvi,  p.1' àfpj.  11  Viviani  nella  Vita  del  Coltici), 
tra  i più  cdnfiilcnti;  amici  di  esso  nomina  j ‘dug  .suddetti^  • 
PP.‘  Grie.mberger  e.  tlavio.'  I PR.  Riccioli  c Grimaldi 
rifecero  'e  approvarono  . lo  sppiienzc  d<4  Galileo,  sulla 
caduta  de)1  gravi.  Se'' un  Gesuita  if»,Mantpva  ìmpiigiiù 
in  parte  l’opinione  ,(!cl  Galilei  inlni'ùo  a’. monti  J guari , 
il  p.  Giietnjperpof  ite  jntrgptiese  d’npolqgitr^  e lo  stésso 
fece  il  P.  : Allontani,  a cui  pé/cle  il  Galileo  Ji  cHcIiì-h'ì» 
infinitamente  obbligato  r.,,2,  p.  \o  ).  Se  il  Padre  ‘ 

Sclieiner  pretese  di  ai.ew»  scoperte  prima  del  Galileo 
le  macchie 'solàfi  l il  p.  Adamo  .T'tftuiéi’o  e il  P.  fi&il-  ■ » 
din  ne assiettraiprio  al  Galileo  1^* gloria,  come  tra  poco 
vedremo.  Se  H 1*.  .Glassi  combattè  l’iopitiiaue  , del  .Ga- 


' r 
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il  calore  con,  cui  il  Gualco  lo  sosteneva  , lo  pose 
in  qualche  ■ peti  colè  ^ tua  frattanto  * essendogli 
venuto  Ordine  dal  gran  duca  di  tornare  a Fi- 
renze nel  maggio  del  i6.i6'(m,  i . ì,  p.  6ij, 
il  contrasto  ■ebbe  fine  con  un  comando  dato 
al  Galileo  dal  «ardirai  Bellarmino  jd  nome  del 
papa  di  non  sostenere  tale  opinione  {wt,  t.  a, 
p.  3o$  Ciò.  itoli- ostante'  il  Galileo,  tornato  a 
Iloma  nel  r(53o,  ottenne  che  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo  approvale  per  la  stampa.  F suoi 
'Dialoghi  sul  sistefnu  copòrnicano  (ivi,  p.  3 io), 
clic  poi  .furono-  stampati  in  Firenze  nel.'  1 63?., 
Ma  appalta  esèi  videi-  la  duce  , grande  rumore 
ecci tossi  contro  F autore  , -a  etri  convenne  nel- 
l’avanzata sua  età  di  quatfi'flo  anni  far  di  nuovo 
il  viaggio  ili  Roma  nel  febbraio  dell’ ;Hipa 'se- 
guente, citato  a rendei  Conto  dello  «uio-opir 
moni  (a).  Si  ugò  nondimeno  col  Galileo  di  una 
non  còusueta  piacevolezza , perchè  dapprima 
. gli  fu  permesso  di  -abitare  - nella  casa  delF  ani*, 
basciadov-  del  gran  duca  Francesco  Nigcolini , 
iu di,  quando  si  cominciò -a  lòmiìtre il  processo. 

^ •'  /«"p.  3~f 

et -quel  che  mi  piacque- hi  estremo  fu,  che.  prima  di- 1 i- 


Fjrwlinente  in  alita’,  ijs’  J di  .marzo  dèlF anno  stesso; 
Le  di' rutti-  del  (riililea.soii  risòlute  infenio  d’ alchimia , 
lutee udo  diclttanthf-  jl  S.  Uffìzio  , sostener  qttcl- 


i' opitiùmo-  da  un  dissentir  ma  nife s tornente  diti  dogmi  in- 
JiilhlriH  deliri  Chiesti.  v Jf.t 

(ni.  t^iì»  .altre  ininilte  circostanze  'intorno  ni  processo 
killir  ni  XiifMeo  in  J&oipa  >i  posson  vedere  ÌA1F  opéòi 
sfiesSO  citato  del  «ioti.  < novanti.  Tilrgiorif  Tp/zetti {(.  i, 
3,  c\,  par.  i,  p.  uà,  ep.  )•  \ „ 


/ 
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uét."qual  tempo  , .sccoiiui>  le  ordinarie  leggi', 

avrebbe  dovuti)  stiate  ristretto  ili'  cartiere  , /gK 
furono  a s segua  te  le  stanze  proprie  cld  fiscale 
di  quel  tribunale  (ivi-}  t.  a,  /;.'3q3  ) j'Ove'  tu 
trattenuto  circa  quìndici'  giorni,  e al  pruno  di 
. piaggio  fn  dimandato' a. casa  deUiaroba^ciadoae , 
; benché  non  fosse  aneor  finito  if  processo,  e gli 
fu  anche  permésso  di  uscirne  talvòlta’ a sollie- 
vo. Indi  a’  zqì.  di  giugno.,/ gli'uamal or,  di  ’ nùovo 
innanzi»  alla  Congregazione  del  S-  Uffizio»,  gli 
fu  intimata  la  {iena  della  prigionia  ad  arbitrio 
dèlia  stéssa  CJbngregazione , e fu  obbligato  a 
ritrattare  e U eondeitnare  la  sua  pp  infoile  ilei 
sistema  Copernicano,  e u promettere  con.,gik-f 
raméntQ..‘ di  più  npn  insegnarli.  La  sentenza 
contro  del  Galileo  e 1’ abiura'- da  esso  JEajtfa  si 
leggono  innanzi  ai  iv  tifino  délf  operò  di  esso 

• dell1  ultima  edizione  di-f  adova.  Il  pontefice  qam-  • 
' biogli  tosto  la  prigionia  in  una  rdlegazioHC  « o 

confine  al  giardino:  ilelia'Vrinità  Uè  Meliti  . 

• /).  3 io).»  ohe  .erti  del.  gran  duca.  Poscia  al  prin- 
cipio di  luglio  gli  fa  permesso  di  nnUarsepe  a 
Siena,  -assegnatogli  per  carcere  rpieHvarciVqs,co> 
vado , qvc  dajl1  arcivescovi  Piccolomini  fu  ac- 
colto c trattato  cpn<'aqÉMrvóEssitóe<  distinzioni. 
Solfa  fine  dèli’ .anno  glieli  permesso  ili  anclar- 
seOè;:alla  sua»'  villa  d'  Arcetri  fwof  *li  Firenze, 
lift  egli. . và^sb  fino  alla  raortó  ^occupandosi  ne’ 

consueti  suoi  studi , . tufi  ubbidendo  insieme  al 

: 


rr  .*»  / *.•  ’iii*  ’V*  *•»  * • ' * 1 

(*)  SiHle -ViCohde  del  G^liteb  iò'JloTna 'aggirisi,  lina- let- 
tela da  essa  scrìtta  al  *«lebr*  P.  Ilénicii  sliò  discepolo, 

V \ * • ' C » 1 • '*  * * .* 
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del  1637  egli  perdette  interamente  la  vista:  lo 
voleva,  scrive  egli  a’  20  di  febbraio  del  detto 

il  cui  originale  conservasi  presso  il  eh.  sig.  senator 
Nelli  in  Firenze , e eh’  io  godo  di  poter  qui  pub- 
blicare : Voi  ben  sapete , stimatissimo  Padre  Vincenzo , 
che  la  mia  vita  non  ò stata  finora  che  un  soggetto  di 
accidenti  e di  cash,  che  la  sola  pazienza  di  un  filosofo 
pui>  riguardare  con  indifferenza , come  effetti  necessari 
delle  tante  strane  rivoluzioni  a cui  è sottomesso  il  globo 
che  abitiamo.  I nostri  svitili,  per  quanto  ci  affatichiamo 
di  giovarli,  a diritto  e a rovescio,  procurano  di  renderci 
la  pariglia  coll’  ingratitudine  , co’  furti , colle  accuse  ; e 
tutto  dò  si  ritrova  nel  corso  della  mia  vita.  Ciò  vi  ba- 
sti, senza  più  interpellarmi  circa  le  notizie  di  uruz  causa 
e di  un  reato , che  io  neppur  so  di  avere.  V oi  mi  di- 
mandate conto  nell’  ultima  vòstra  dei  1 7 di  giugno  di 
questo  anno  di  ciò  che  in  Roma  mi  è accaduto  , e di 
qual  tenore  fòsse  verso  di  me  il  Padre  Commissario  Ip- 
polito Maria  Lancio , e monsig.  Alessandro  Vilrici  /as- 
sessore. Questi  sono  i nomi  de'  miei  giudici,  che  ho  pre- 
senti ancora  alla  memoria , sebbene  ora  mi  vien  detto 
che  tanto  r uno  come  l’ altro  sieno  mutali,  e sia  fallo 
assessore  mònsig,  Pietro  Paolo  Febei , e commissario 
il  Padre  Vincenzo  Macolani.  Mi  interessa  un  tribunale, 
in  cui  per  esser  ragionevole  sono  stato  riputato  poco  men 
che  eretico.  Chi  sa  che  non  mi  reduchino  gli  uomini  dall/s 
professione  di  filosofo  a quella  di  storico  del? Inquisizio- 
ne ! me  ne  fan  tante  a fine  eh’  io  diventi  I ignorante  e 
lo  sciocco  d’ Italia,  che  farà  d’uopo  alla  per  fine  finger 
di  esserlo.  Caro  ' Padre.  Vincenzo , io  non  sono  alieno 
di  porre  in  carta  i miei  sentimenti  su  di  ciò  che  mi  Ai- 
mandate  , purché  si  prendino  le  precauzioni  per  farvi 
giungere  questa  lettera , che  già  si  preser  da  me  aliar 
quando  mi  convenne  rispondere  al  sig.  Lottario  Sorsi 
Sigensano,  sotto  il  qual  nome  era  nascoso  il  Padre  Orazio 
Grassi  Gesuita  autore  della  Libra  Astronomica  e Fi- 
losofica , iL  quale  ebbe  l' abilità  di  punger  me  unitamente 
con  il  sig.  Mario  Guiducci  nostro  comune  amico.  Ma 
non  bastarono  le  lettere,  bisognò  rlar  fuori  il  Saggiatore , 

Tjraboschi  , Voi.  XIV.  ' 17 
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anno,  secondo  l’uso  fiorentino,  cioè  del  1 638 , 

secondo  il  comune  uso  d’Italia  (Op.  L a,  j>.  49, 

c porlo  sotto  l'ombra  tirile  Api  di  Urbano  U IH,  accio 
pensasser  esse  eoi  loro  aculeo  a pungerlo  e a difender- 
mi. A voi  pero  Jstis  ferii  questa  lettera , che  non  mi  sento 
'portato  a fare  un  libro  sul  min  processo , e sull  Inqui- 
sizione , non  essendo  nato  /ter  fare  il  teologo  , e molto 
meno  V autor  criminalista.  Io  aveva  fin  da  giovane  stu- 
dìalo  e meditato  per  pubblicare  un  Dialogo  dei  due 
sistemi  Tolemaico  e.  Copernicano,  pel  soggetto  del  quale 
fin  da  principio  che  andai  lettore  a Padova  aveva  di 
continuo  osservato  e~  filosofilo  ^ indottovi  principalmente 
da  una  idea , che  mi  sovvenne  Idi  salvar».,  co’  supposti 
moti  della  terra  il  /lusso  e riflusso  del  mare.  Alcuna 
cosa  su  questo  proposito  mi  uscì  di  bocca  , allorché  si 
degnb  di  sentirmi  a Padova  il  principe.  Gustavo  ili 
Svezia,  elle  xla  giovane  facendo  l’incognito  per  l Ita- 
lia, si  Jermo  quivi  colla  sua  comitiva,  per  . molti  mesi,  ed 
ebbi  la  sorte  ili  contraivi  servitù  mediante  le  nuove  mie 
speculazioni  e curiosi  problemi,  che  venivan  giornalmente 
promossi,  e da  me  risoluti',  e volle,  ancora  eh’  io  gl’  in- 
segnassi la  lingua  toscana.  \ Ma  ciò  che  rese  pubblici  in 
Roma  i miei  sentimenti  circa  il  molo  della  terra , fu  un 
assiti  lungo  discorsa  (tiretto  dìT eccellentissimo  sig.  carfli- 
nale  Orsini,  e fui  allora  accusata  di  scandaloso  e ■ teme- 
rario scrittoti \ -Dopo  la  pubblicazione  de’  miei  ■ Dialoghi 
fui  chiamato  a Roma  dalla  Congregazione  del  S.  Offerito , 
dove  giunto  a’  io  di  febbra/o  del  i63?.  fui  sottomesso 
alla  somma  clemenza  ili  quel  Tribunale  e dei  sovrano 
pontefice  Urisano  Vili , il  quale  non  per  tanto  mi  cre- 
deva ilegno  della  sua  stinta , benché  non  sapessi  far  /’  r- 
pi grammo  ed  il  sonettino  amoroso.  Fili  arrestato  nel 
delizioso  palazzo  della  Trinità  de  Monti  presso  I aniba- 
sciador  di  Toscana.  Il  giorno  dopo  venne  a trovarmi  il 
P.  commissario  Trancio , e condottomi  seca  in  carrozza 
tìti  fece  per  la  sthada  varie  interrogazioni , e mostri)  dello 
zelò , accio  rifrarassi  lo  scandalo  che  io  aveva  dato  a 
tutta  l’  Italia-',  col  sostenere  l'opinione  ilei  molo  della 
terra;  i^per  quante  solide  ragioni  e matematiche  gli  ad- 
ducessi, egli  altro  riti  rispondeva  che  u Terra  autem  in 
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ed.  Padov.  1744  ),con  più  accurate  osservazioni 
andar  ritrovando  altre  particolarità  ......  ina 

aetemum  stabit,  quia  Terra  auleti)  in  aetcrnum  stai  >* 
come  dice  la  Scrittura.  Con  questo  Dialogo  giungemmo 
al  palazzo  del  S.  Offizio.  Questo  è situato  a ponente 
della  magnifica  chiesa  di  S.  Pietro.  Fid  subito  presen- 
tato dal  commissario  a monsig.  Villici  assessore , e 
seco  lui  trovai  due  Religiosi  Domenicani.  Essi  ni  intima- 
rono civilmente  di  produrre  le  mie  ragioni  in  piena  Con- 
gregazione, e che  si  sarebbe  dato  luogo  alle  mie.  discolpe- 
in  caso  che  fossi  stato  stimato  reo.  Il  giovedì  dopo 
fui  presentato  albi  Congregazione , ed  ivi  accintomi  alle 
prove , per  mia  disgràzia  non  furono  queste  intese , e per 
quanto  mi  affaticassi , non  ebbi  mai  V abilità  di  capaci- 
tare. Si  veniva  con  digressioni  di  zelo  a convincermi  dello 
scandalo  ; e il  passo  della  Scrittura  era  sempre  allegato 
per  l’ Achille  del  'mio  delitto.  Sovvenutomi  a tempo  di  una 
ragione  scritturale , io  I allegai , ma  con  poco  successo. 
Io  diceva  che  nella  Bibbia  mi  pareva  trovarsi  delle  espres- 
sioni che  si  conformava n con  ciò  che  anticamente  si  cre- 
deva circa  le  scienze  astronomiche , e clic,  di  questa  na- 
tura poteva  essere  il  passo  che  contro  me  si  allegava  ; 
poiché,  io  soggiugneva , in  t Giobbe  al  capo  3q,  v.  18,  è 
fletto  che  i Cieli  sono  solidi  e puliti  come  uno  specchio 
di  rame  o di  bronzo.  Elia  è quegli  che  ciò  dice.  Qui  si 
vede  dunque  che  parla  secondo  il  sistema  di  Tolomeo-, 
dimostrato  assurdo  dalla  moderna  filosofia,  C da  ciò  che 
ha  di  piu  solido  la  retta  ragione.  Se  si  fa  dunque  tanto 
caso  della  fermala  del  Sole  fatta  da  Giosuè  per  dimo- 
strare che  il  Sole  si  muova , dovrà  pur  considerarsi  que- 
sto passo , ove  è detto  che  il  Cielo  è composto  di  tanti 
Cieli  a guisa  di  specchi.  La  conseguenza  mi  pareva  giu- 
sta : non  ostante  fu  sempre  trasburaUi  , e non  ebbi  per 
rispósta  , che  uh  alzata  di  spalle , solilo  rifugio  di  chi 
é persuaso  per  pregiudizio  e per  anticipala  Opinione.  Fi- 
nalmente fui  obbligalo  di  ritrattare  come  vcrò  cattolico 
questa  mia  opinione  , e in  pena  mi  fu  proibito  il  Dia- 
logo , e tlopo  cinque  mesi  licenziato  di  noma  ( in  tempo 
che  la  città  di  Firenze  era  infetta  di  peste  ) mi  fu  de- 
stinala per  cprcerc  con  generosa  pietà  l’ abitazione  del 
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dalla  fortuna  mi  è stato  tolto  il  poter  ciò  ese- 
guire, essendomi  da  circa  sei  mesi  in  qua  car 
duta  una  Jlussione  negli  occhi,  che  mi  to- 
glieva l’uso  del  telescopio , la  qual  flussione, 
sono  adesso  più  di  due  mesi,  che . andò  a ter- 
minare in  una  total  cecità , avendomi  coperte 
le  luci  con  densissime  cateratte.  Egli  fini  di 
vivere  agli  8 di  gennaio  del  164*  ? e *1  corpo 
ne  fu  trasportato  a Firenze , e deposto  nella 
chiesa  di  Salita  Croce , ove  poscia  gli  venne 
innalzato  un  magnifico  mausoleo.  Tal  fu  la  vita 
di  questo  grand’  uomo , che  a somiglianza  di 
più  altri  non  ebbe  viveudo  quella  felicità  e 
quegli  onori  che  al  raro  suo  merito  sembravan 
dovuti , e verso  cui  più  giusti  sono  stati  i po- 
steri che  i coetanei.  La  prigionia  e la  condanna 
del  Galileo  han  data  occasione  a molti  d’inveire 
contro  i romani  pontefici  ; e i Protestanti  han 
creduto  di  trame  un  invincibile  argomento  con- 
tro l’infallibilità  della  Chiesa.  Io  non  voglio  qui 
entrare  in  una  quistione  che  nulla  appartiene  al 
mio  argomento}  ma  rifletterò  solamente  che  il 

min  più  caro  amico  che  avessi  in  Siena , monsignor  ar- 
civescovo Piccolominij  della  età  gentilissima  conversazione 

10  godetti  con  hintii  quiete  e sodtUsfazionc  dell’  animo 
mio  , rhe  quivi  ripigliai  i miei  stadi , trovai  c dimostrai 
gran  parte  delle,  conclusioni  meccaniche  sopra  la  resi- 
stenza de’  solidi  con  altre  speculazioni , e dopo  cinque 
mesi  in  circa  cessata  la  pestilenza  della  mia  patria  verso 

11  principio  di  dicembre  di  quest’  anno  iG33  da  Sua  San- 
tità mi  e stata  permutata  la  strettezza  ili  quella  casa 
nella  libertà  della  campagna  da  me  tanto  gradita,  onde 
me  ne  tornai  alla  viltii  ili  liellosguanlo , e dopo  in  Ar- 
retri. dove  tuttora  mi  ritroso  a respirare  quest'aria  sa- 
lubre vicino  alla  mia  cara  patria  Firenze.  State  sano. 
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Galileo  non  fu  concinnato  nè  dalla  Chiesa  uni- 
versale, nè  dalla  romàna,  ma  solo  dal  tribunale 
della  Inquisizione , a cui  niuno  tra’  teologi  più 
zelauti  ha  mai  accordato  il  diritto  della  infal- 
libilità e che  anzi  il  riflettere  che  la  Chiesa  , 
anche  in  que’  tempi  ne’  quali  credevasi  comu- 
nemente che  la  dottrina  del  Copernico  e del 
Galileo  fosse  contraria  a quella  della  sacra  Scrit- 
tura, pure  non  condennolla  giammai  come  ere- 
tica , ci  fa  conoscere  con  qual  cautela  essa  pro- 
ceda nelle  solenni  sue  decisioni. 

Vili.  Or  dalla  Vita  del  Galileo  passando  al--  VHr- 

i .*  . Sue  inveii- 

1 ingegnose  sue  invenzioni  , vuoisi  prima  ram-  «ooi  : a te- 
mentare  quella  del  telescopio,  di  cui  se  non  fu  Wop,° 
egli  il  primo  ritrovatore , ottenne  nondimeno 

2 iella  gloria  medesima  che  ad  esso  è dovuta. 

gli  stesso  nella  sua  opera  intitolata  Nimcius  Si- 
dereus,  stampata  in  Padova  nel  marzo  del  1610, 
racconta  che  circa  dieci  mesi  prima  , avendo 
udito  che  un  Fiammingo  avea  lavorato  un  can- 
nocchiale, per  cui  iriezzo  gli  Oggetti  ancor  più 
lontani  vedeansi  così  distinti,  come  se  fossero 
sotto  l’occhio,  e essendogli  poscia  ciò  confer- 
mato con  lettere  da  Parigi,  egli  si  diede  n pen- 
sare tra  sè  medesimo  in  qual  modo  si  potesse 
ciò  ottenere,  gli  venne  fatto  di  lavorare  diversi 
telescopii  che  avvicinavano  e ingrandivano  ma- 
ravigliosamente gli  oggetti,  e de-  quali  si  valse 
a far  nel  cielo  quelle  memorande  scoperte,  delle 
quali  tra  poco  diremo  (a).  Di  ciò  parla  ancora 

(a)  Abbiamo  altrove  mostrato  che  ni  a Rugano  Ba- 
cone, nè  ul  Fraeastoro,  nc  al  Porta  si  può  attribuire 
l’invenzione  del  telescopio  (t.  7,  par.  a",  p.  , ec. , 
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più  lungamente  il  Galileo  nel  suo*  Saggiatore , 
e tutti  pure  ne  parlano  gli  scrittori  da  noi  al 
principio  citati , e più  diffusamente  di  essi  il 
sig.  dott.  Domenico  Vandelli  ( Consideraz . sopra 
le  Notiz.  de’  Lincei , p.  ai,  ec.;  Lettere  di  Ci- 
riaco Sincero,  p.  84,  ec.),  che  coll’ addurre  le 
testimonianze  di  ' moltissimi  scrittori  di  que’ 
tempi  in  favore  del  Galileo , ribatte  la  nuova 
asserzione  del  celebre  dott.  Giovanni  Bianchi 
da  Rimini , il  quale  al  principe  'Federigo  Cesi 
avea  attribuita  la  gloria  dell’invenzione  si  del 
telescopio , come  del  microscopio,  di  cui  .pre- 
sto ragioneremo;  e pruova  insieme,  ciò  che  noi 
pure  abbiamo  altrove  provato,  che  nè  il  Porta, 
nè  altri  più  antichi  avean  conosciuto  il  telesco- 
pio. Clie  se  il  Galileo  non  fu  il  primo  a trovare 
questo  stromento , egli  ebbe  la  gloria  di  lavo- 
rarlo con  assai  maggior  perfezione  che  non  si 
facesse  in  Ollanda , e ne  abbiamo  fra  le  altre 
la  testimonianza  in  una  lettera  di  Costantino 
■ • , ^ _ \ * « 

466 , ec.  ).  Il  P.  Cabeo  ha  voluto  egli  pur  contrastare 
questa  gloria  al  Galileo , dicendo  che  vent’  anni  prima 
che  il  Galileo  facesse  uso  del  telescopio , conosciuto 
avea  in  Modena  un  Gesuita  il  quale , benché  inesperto 
in  tali  cose , ponendo  all’  occhio  una  lente  concava , e 
sopra  essa  tenendone  un’altra  convessa,  ingrandiva  mi- 
rabilmente gli  Oggetti  ( Comm.  ih  Lìb.  Meteorol.  Arisi, 
p.  48,  l.  3,/».,  16,  123 ).  Ma  già  si  è osservato  che 
anche  il  FracastOro  parla  di  tali  lenti  cosi  nnite.  E ciò 
vuol  dire  che  eransi  dati  tutti  que’  passi  che  a trovare 
il  telescopio  erano  necessari , ma  eh’  esso  non  era  an- 
cora stato  trovato.  Vcggasi  intorno  a ciò  la  più  volte 
citata  opera- del  dott.  Giovanni  Targioni  Tozzetti,  ove 
assai  lungamente  esamina  questo  argomento  ( t.  1 , 
p.  a3 , ec.  ). 
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Ugenio  padre  deh  celebre  Cristiano,  scritta  dal- 
l’ Aia  nel  1 63^  j nella  quale  dice  che  co’  tele- 
scopii  che  in  quelle  parti  si  lavoravano,  non 
poteansi  ben  distinguere  i satelliti  di  Giove 
( Galil . Op.  t.  2,  p.  4gi , ed.  Pad.  1744  )•  Gl’I- 
taliani hanno  sostenuto  per  lungo  tempo  la  fama 
alla  patria  loro  récata  dal  Galileo  colla  perfe- 
zione di' questi  stromenti/  E due  - artefici  tra 
gli  altri  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  furono  in 
ciò  rinomati.  11  primo  fu  Eustachio  Divini  da 
S.  Sevérino  nella  Marca , che  giunse  a forrqar 
telescopi  di  ’ja  palmi  romani.  • Nè  egli  fu  solo 
artefice;  ma  fece  egli  ancora  .molte  osservazioni, 
e nel  1660  pubblicò  ih  Roma  l’impugnazione 
del  sistema  di  Saturno  proposto  da  Cristiano 
Ugenio.,  nel  che  però  gli  astronomi  più  valo- 
rosi han  dato  all’ Ugenio  la  palma.  Il  Montucla 
crede  {Hist.  des  Mathém.  U a,  p.  480  che  il 
detto  opuscolo  fosse  opera  veramente  del  Padre 
Onoralo  Fabri  gesuita  francese.  Ma  nella  lettera 
con  cui  il  Divini  lo  indirizza  ai-principe  Leopoldo 
de’  Medici  ( Leti.  ìncd.  d CJomin.  ili.  t.  »,  p.  69), 
ei  dice  che  àvea  egli  - medesimo  cominciato  a 
scriverlo  in  lingua  italiana , poiché  non  intendea 
molto  la  latina.;,  che  poi  avea  date  le  sue  os- 
servazioni al  dotto  gesuita , perchè  ei  le  sten-* 
deSse  e le  ampliasse  in  latino,  e desse  lor  quella 
forma  che  gli  piacesse  (a).  L’altro  fu  'Giuseppe 
Campani  romano , il  quale  alquanto  più  tardi , 
. ‘ • “ ■ ’ . 

(a)  Di  alcune  altre  operette  del  Divini  e de’  cannoc- 
chiali da  lui  lavorati  più  minute  notine  ci  ha  date  il 
più  volte  lodato  dott.  Gio./Iargioni  Tafzetti  ( À ^gran- 
di menti  , ec. , t.  i,  p.  246.  ec.).  ■ •’ 
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ma  vivente  ancora  il  Divini,  prese  a gareggiare 
con  lui  nel  lavoro  de’  telescopi,  ed  arrivò  a 
formarne  della  lunghezza  di  aio  palmi  romani. 
Della  rivalità  che  passava  fra  questi  due  arte- 
fici, abbiamo  una  pruova  in  una  lettera  dell’a- 
bate, poi  cardinale,  Michelangelo  Ricci  al  prin- 
cipe Leopoldo  del  1 664 : Quanto  poi  al  paragone, 
dice  egli,  ( ivi,  p.  219),  de  due  grandi  occhia- 
loni, non  so  che  finora  si  sia  fatta  compara- 
zione tale,  che  se  ne  possa  formare  un  certo 
giudizio,  avendo  quello  del  Divini  avuto  il  pre- 
giudizio o deir  aria  men  chiara , o della  pota 
distanza ; sulla  quale  eccezione  continua  il  Di- 
vini a mantenere  il  suo  non  cedere  all'  altro.  ■ 
Ed  a dirla  a V.  A.  S.  questi  due  artefici  o 
virtuosi  sono  in  una  sì  forte  emulazione,  che 
altri  non  può  aprir  la  bocca  a favor  deir  wìo, 
senza' che  V altro  se  ne  offenda  ; quindi  è poi 
che  ognuno  / astiene  dal  dire  il  parer  suo.  Il 
sig.  Cassini  ha  gran  soddisfazione  in  quella 
del  Campani,  e con  esso  va  tuttavia  scoprendo 
cose  nuove  nel  cielo.  Finalmente  dell’ invenzione 
da  mostrar  Saturno  con  quel  cerchio  intorno, 
credo  dì  poter  indurre  il  Campani  in  altra  scrit- 
tura , che  ne  additi  il  vero  e primiero  autore. 
Ma  il  Campani  ebbe  sopra  il  Divini  l’onore  di 
vedere  i suoi  cannocchiali  adoperati  dal  gran 
Cassini,  il  qual  fece  con  essi  le  sue  belle  sco- 
perte, e nò  parlò  ' con  somma  lode.  Egli  an- 
cora, non  pago , d’essere  artefice,  fu  autore,  e 
ne  abbiamo  il  Ragguaglio  di  nuove  Osservazioni 
da  lui  fatte  co’  suoi  cannocchiali  stampate  in 
Roma  nel  1664  (V.'Joum.  des  Scavan.  an.  i665, 
p.  9}  an.  1666,  p.  16),  e una  Lettera  sulle 
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Ombre  delle  Stelle  Medicee  nel  volto  di  Giove, 
stampata  in  Bologna  nel  i606  (a).  Su  questo 
argomento  pubblicò  una  lettera  anche  il  Divini 
nell’  anno  stesso,  in  cui  .volle  provare  che  co’  suoi 
telescopii,  e non  coti  que’  del  Caropani,  si  erano 
scoperte  le  macchie  di  Giove  '(  ib.  an.  1666, 
p.  276).  Oltre  questi  due,  celebri  ancor  furono 
nellT  arte  stessa  il  canonico  Manfredo  Settala 
nel  libro  precedente  da  noi  nominato,  il  conte 
Carlo  Antonio  Mancini  bolognese  che  ne  pub-  ■ 
biicò  anche  un  Trattato  nel  1660,  Giannalfonso 
Borelli  rdi  cui  diremo  in  questo  capo  medesimo, 
ed  altri  che  si  annoverano  dal  sopraccitato  dot- 
tor Vandelli  ( Consider. , ec.  p.  33). 

IX.  Più  contrastata  è l’invenzione  del  mi-  I]|X-, 
croscopio.  E .il  Monlucla,  che  pui;  suole  comu-  koPìo. 
nemente  render  giustizia  a’  meriti  degl’italiani, 
parlando  di  esso,  non  fa  pur  menzione  del  Gali- 
leo (l.  cit.  p.  167,  173,  ec.).  Anzi  egli,  citando  il 
libro  De  vero  telescopii  inventore  di  Pietro  Bo- 
rei, stampato  nel  >655,  reca  alcune  testimo- 
nianze a provare  che  prima  del  1619  un  certo 
Zaccaria  Jans  da  Middelburgo  avea  fabbricato 
un  microscopio,  e presentatolo-  all’arciduca  Al- 
berto. Io  non  ho  veduta  l’ opera  del  Borei  3 e 
non  posso  perciò  giudicare  di  qual  peso  siano 

{a)  Prima  di  queste  due  operette  un’  altra  nel  1660 
aveane  pubblicata  in  Roma  il  Campani,  che  ha  per  ti- 
tolo': Discorso  • di  Giuseppe  Campani  intorno  a’  suoi 
muli  oriuoli , alle  nuòve  sfere  archimedee , ec. , di  cui 
reca  un  frammento  il  suddetto  dott.  Giovanni  Targioni 
Tozzetti  ( stggrand.  ec.  t.  4,  p.  *>43 , ec.  ).  . • 

» • 
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le  accennale  testimonianze.  Il  Fontana  (a)  astro- 
nomo napoletano,  in  un  suo  libro  stampato 
nel  1 646 ,•  pretende  di  essere  egli  stato  l’in- 
ventore così  del  telescopio  astronomico  come 
del  microscopio  (-  Nooac  coelest  et  terrestr. 
Observ.  ).  Ma  fiercliè  non  pubblicò  egli  prima 
i.  suoi  ritrovati?  Cotali  pruove  d’invenzióni  tro- 
vate molti  anni  prima,  ma -tratte  da’  libri  stam- 
pati solo  nel  1646  e nel  i655,  mi  .sembrati 
molto  dubbiose.  Del- Galileo  al  contrario  abbiam 
monumenti  sicuri  che  almeno  nel  1624  fabbricò 
microscopii.  Dissi  almeno  nel  162.4;  perciocché 
il  Viviani,  come  osserva  il  dott.  Vandelli  (l.  cit. 
p.  4 » ) e l’autore  della  Prefazione  generale  alle 
opere  del  Galileo  ( p . 1 3,  ed.  Pad.),  afferma  che 
fin  dal  1612  ei  ne  inviò  uno  in  dono  al  re  di 
Polonia.  Io  ho  dubitato  per  qualche  tempo  della 
verità  di  un  tal  fatto.  Ma  un  passo  de’  Raggua- 
gli del  Boccalini , stampati  la  prima  volta  in 
quell’  anno  medesimq , mi  ha  fatto  conoscere 
che  il  microscopio  era  fin  d’nllor  conosciuto: 
Mirabilissimi,  dice  egli  (cent.  1,  ragg.  1),  sono 
quegli  occhiali  fabbricati  con  maestria  tale,  che 
altrui  fanno  parere  le  pulci  elefanti,  i pigmei 
giganti.  E nell’  i stesso  luogo  ragiqna  de’  tele- 
scopi! , come  d’ invenzione  fiamminga  r Ma  gli 

. (a)  II  sig.  Tommaso  Barbieri  parla  a lungo  delle 
opere  e delle  scoperte  astronomiche  lòtte  da  Francesco 
Fontana  (Notizie  de’  Maiem.  e Filos.  napoli  p.  i34), 
il  quale  certo  deesi  annoverare  tra’  più  valorosi  astro- 
nomi di  questo  secolo.  Egli  vuole  anche  attribuirgli  la 
gloria  di  aver  trovato  jl  microscopio.  Ma  io  dubito  che 
m ciò  ei  non  giunga  a persuadercene. 
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occhiali  ultimamente  inventate  in  Fiandra  a 
gran  prezzo  sonò  comperati  dagli  stessi  perso- 
naggi, e poi  donati  a loro  cortigiani,  i quali 
adoperati  da  essi  fanno  presso  loro  vicinissimi 
quei  premii  e quelle  dignitadi,  alle  quali  non 
giunge  la  vista  loro,  e Jòrse  non  arriverà  l'età. 
A dir  vero  però,  sembra  che  il  Galileo  non  per- 
fezionasse il  microscopio  che  nel  1624;  per- 
ciocché abbiamo  .una  lettera  da  lui  scritta  ht 


quell’  anno  al  principe  Federigo  Cesi,  in  cui 
mandandogli  un  microscopio , Invio  a V.  Ec- 
cellenza, gli  dice,  un  occhialino' per  vpdere  da 
vicino  le  cose  minute,  del  quale  spero  eli  ella 
sia  per  prendersi  gtsto  e trattenimento  non 
pie  còlo , che  così  accade  a me.  Ho  tardato  a 
mandarlo,  perchè  non  f ho  prima  ridotto  a 
perfezióne,  avendo  avuto  difficuhà' in  trovare  il 
modo  'tli  lavorare  i cristalli  perfettamente.  L’og- 
getto s'attacca  sul  cerchio  mobile,  che  è nella 
base , e si  va  movendo  per  vederlo  tutto , ec. 
E segue  descrivendo  l’uso  del  microscopio 3 il 
che  pure  egli  fa,  in  due  altre  lettere  da  lui 
scritte  Tannò  medesimo  a Bartolommeo  Impè- 
llali e a Cesare  Marsili , le  quali  si  riportano 
da’  due  Suddetti  scrittori,  che  aggiungono  an- 
cora la  testimonianza  di  Niccolò  Aggiunti'  let- 
tore *di  matematica  in  Pisa  in  una  sua  orazione, 
stampata  "in  Roma  nel  4627,  Ancorché  dunque 
concedasi,  il -che' però  non  è sì  agevole  a pro- 
vare, che  altri  prima  che  il  Galileo  prendesse 
a lavorar  microscopii,  converrà  confessar  non-' 
ditneno  clic  questo  grand’  uomo , senza  averne 
veduto  alcuno',  ideò  ed  eseguì  égli  pure  lo  stesso 
lavoro.  Deesi  però  qui  riflettere  che  qualche  idea 
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di  questo  stronienlo  ebbero  anche  gli  antichi  j 
perciocché  Seneca  ragiona  di  certe  picciole  sfere 
di  vetro , delle  quali  essi  usavano  per  ingrossare 
e render'  leggibili  le  lettere  più  minute  ( Qaacst 
natiir.  I.  i,  c.  5,  6),  che  erano  in  somma  una 
specie  di  microscopio.  Anche  di  un  altro  genere 
di  telescopio  detto  dal  Galileo  cimiero  o celato- 
ne, poiché  adattavasi  al  capo  in  modo  che  anche 
navigando  sulle  galere  poteansi  assai  da  lungi 
scoprire  ed  ingrandire  gli  oggetti , fu  egli  me- 
desimo l’ inventóre  ; e oltre  le  pruove  che  sé 
ne  arrecano  nella  Prefazion  generale  ( p.  3q  ) e 
nella  Vita  del  Galileo  scritta  dal  Viviani , ne 
abbiamo  la  descrizione  in  una  lettera  da  lui 
scritta  al  co.  Orso  d’Elci  ambasciador  del  gran 
duca  alla  corte  di  Spagna  ( Op.  t.  a,  p.  448); 
e inoltre  il  sopraccitato  sig.  senator  Nelli  ha 
pubblicata  un’  altra  lettera  dal  Galileo  scritta 
all’ arciduca  Leopoldo  nel  1618,  in  cui  gli 
manda  insictne  ’ con  due  cannocchiali  uno  di 
questi  stromenti  ( Saggio  di  Stor.  lettér.  fior, 
p.  71).  Da  ciò  questo  scrittore  inferisce  che 
non  deesi  fede  al  P.  da  Rlièita  cappuccino , 
che  in  un  suo  libro  stampato  nel  i645,  e in- 
titolato Oculus  Enoch  et  Eliac , pretende  di 
aver  ritrovati  prima  d’ogni  altro  i cannocchiali 
di  due  tubi  detti  binocoli.  Ma , a dir  vero , a 
me  non  sembra  che  dalle  parole  del  Galileo  si 
possa  raccogliere  che  il  suo  celatone  fosse  di 
due  tubi  ; anzi  a me  pare  eh’  ei  sempre  parli 
di  un  solo , e perciò  dell’  invenzione  de’  can- 
nocchiali binocoli  si  può  lasciare  tutta  la  gloria 
al  suddetto  cappuccino.  Questo  stromento  però 
fu  coll’ esperienza  scoperto  meno  opportuno  di 
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quel  che  credevasi  alle  osservazioni , c perciò 
andò  presto  in  disuso.  • 1 

X.  Anche  l’applicazione  del  pendolo  all’oro-  . *■ 

I . . . 11  . . * ili  Applicano- 

logto,  che  e stata  sorgente  di  tante  belle  sco-  ne  del  peo- 
perte  nella  fisica  e nell’  astronomia , vuoisi  da  k6,°a*  “ru 
molti  che  non  sia  invenzione  del  Galileo , o 
che  almeno  nè  da  lui , nè  <la  Vincenzo  figliuol 
naturale  di  esso  non  fosse  eseguita , raa  che 
tytta  la  lode  ne  sia  dovuta  a Cristiano  Uger 
nio  (a).  Non  solo  il  Montucla  sostiene  e si  sforza 
di  provare  questa  opinione,  (/.  cit.  p.  383,  ec.), 
ma  anche  nelle  Novelle  fiorentine  del  1774  si  • 
è affermato  (n.  1 o , p.  1 5o  ) che  presso  il  si- 
gnor senator  Nelli  esiste  la  Storia  dell’orologio 
a pendolo,  scritta  nel  1659  da  Vincenzo  Vi- 
viani;  che  da  essa  raccogliesi  che.  il  Galileo 
l’immaginò  solo  nel  1641,  ma  non  l’ eseguì  j 
che  Vincenzo  di  lui  figliuolo  tentò  di  lavorarlo 
per  mezzo  di  Domenico  Balestri  artefice  fioren- 
tino, ma  che  prevenuto  dalla  morte  nel  1649, 
non  potè  vederlo  eseguito;  che  Mapco  Treffler 
orologiaio  del  gran  duca  Ferdinando  II  lo  mise 
in  pratica  alcuni  anni  dopo  con  idea  diversa 
da  quella  che  avea-  avuta  ' Vincenzo  ; ohe  il 

• • • .i  < . ' ■ t 

{<7)  Il  *ig.  ah.  Andres,  fondato  su  una  lettera  dell" in- 
glese Odoardo  Bernard , che  lo  afferma  senfca . addurne 
uè  pruovn,  nè  congettura  alcuna,  vorrebbe  persuaderci 
(Dell’  Ori g.  e'Progr.  d’ ogni  Lrlter.  t.  1 , p.  ) che 
agli  Arabi  fòsse  noto  l’uso  del-  pendolo  per  misurare  il 
tempo.  Coll’istessa  franchezza  con  cui  il  Bernard  Io  af- 
ferma, noi  possiamo  negarlo,  finche  non  se  nc  rechili 
le  pruovc.  £ ancorché  esserci  si  recassero,  sarà  sempre 
cerio  che.se  n’era  poscia  perduta  ogni  memoria , e che 
perciò  nou  è punto  minore  la  lode  di  chi  ne  rinnovò 
l’invenzione. 
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primo  yero  esecutore  di  questa  macchina  fu 
i’Ugenio,  il  quale 3 come  narra  il  Montucla , 
nel  1607  presentò  agli^Stati  d’Ollanda  un  oro- 
logio a pendolo , e che  perciò  il  suddetto  se- 
nator  Nelli  ha  conosciuto  di  avere  altrove  er- 
ralo, asserendo  ( Saggio,  lelter.,  ec.  p.  72,  ec.  ) 
sulla  testimonianza  di  Giovanni  Gioachimo  Be- 
cliero,  clic  il  Galileo  era  stato  l’ inventore  del- 
l’orologio a pendolo,  e che  avealo  fatto'  ese- 
guire al  suddetto  Treffler.  Se  questa  relazion 
del  Viviani  -avesse  veduta  la  pubblica-  luce,  sa- 
rebbe lecito  ad  ognuno  il  giudicare  de’  senti- 
menti di  quel  valentuomo.  .Ma  finche  essa  non 
esce  al  pubblico,  noi  non  possiamo  a meno 
di  non  dubitare  che  non  siansi  esaminate  ab- 
bastanza le  parole  e le  espressioni  della  mede- 
sima. Perciocché  è certo  ohe  il  Viviani,  anche 
d«4po  il  i(549,  persuaso  che  il  primo' a ideare 
l’  orologio,  a pendolo  fosse  il  Galileo,  il  primo 
ad.  eseguirlo  Vincenzo  di'  lui  figliuolo.  Oltre  ciò 
eh’ ei ' racconta  nella  Vita  di  esso,  cioè  che  esr 
scudo  il  Galileo  scolaro  ili  Pisa  inventò  quella 
semplice  e regolata 1 misura  del  lenifjo  ver  mezzo 
del  pendolo , non  prima  da  alcun  altro  avvera 
tita,  pigliando  occasione  d osseA’arla  dal  moto 
duna  lampada , mentre  era 'un  giorno  nel 
Duomo  di  Pisa;  oltre  ciò  dico,  neiresppirienze 
dell’Accademia  del  Cimento,  di  cui  era  il  Viviani 
uno  de1  principali  membri,  stampate,  nel  16G6, 
si  legge  : Fd  stimato  bene  di  applicare  II  pen- 
dolo adorinolo  sull’  andare  di  quello  che  prima 
d ogni  altro  immaginò  il  Galileo,,  e,  che  dal- 
l’anno i(549  messe  in  pratica  Fincejizo  Gali- 
lei di  lui  figliuolo.  E lo  stesso  Viviani’  in  ima 
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sua  lettera  al  Magalotti , scritta,  nel  167 3,  Molto 
prima,  dice  (Magni.  Lete  famigL  rir.  1769, 
t 1,  p.  44 )}  avevo  inteso  ila  V.  S.  medesima, 
quanto  quegli  ( l1  Ugeuio  ) malagevolmente  sof- 
frisse la  giusta  pretensione  che  noi  qua  ab- 
biamo -a  favore  del  graniGalileo  nostro,  primo 
in  tempo  osservatore  ed  applicatòre  del  pendolo 
all' oriuolo,  e del  sig.  Vincenzio  suo  figliuolo, 
primo  esecutore*  dei  concetti  del  padre.  Del  dis- 

f)iacère  che  l’ Ugeuio  provò  in  udire  che  il  Ga- 
ileo ‘prevenuto  l’ avesse  in  questa  sì  bella  inven- 
zione , abbiamo  la  prova  nella  lettera  da  lui 
su  ciò  scritta  al  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici 
nel.  1673  , e nella  risposta  a lui  latta  dal  car- 
dinale (Leti.,  ined.  iC-Uom.  ili.  t.  2,  p.  j22}  ec.)} 
il  quale  nell’atto  di  assicurate  T Ugeuio  ch’egli 
era  ben  persuaso  che  nulla  gli  fosse  giunto  al- 
l’ orecchio  dell’invenzione  del  Galileo,  conferma 
insieme  che  questi  veramente  era  stato  il  primo 
a idearla  : Per  quello  che  ri  sguardo.  all  inven- 
zione dèi  pendolo,  con  asserzione  dettata  da 
animo  sincerissimo  costantemente  le  affermo  di 
credere  mosso  dà  un  forte  verisimile.  , che  a 
notizia  di  V.  S.  nòti  sia  per  alcun  tempo  ve-: 
mito  il  concetto',  che  sovvenne  .ancora  al  nostro 
Galileo,  di  adattare  il  pendolo  all’ oriolo;  poiché 
ciò  era  a-  pochissimi  noto  , c 1 ù tessa  Galileo 
non  avea  ridotto  all ’ atto  pratico  cosa  veruna 
di  perfetto  a tal  conto , come  si  vede  da.  quel 
poco  1 che  fu  manipolato  ed  ^ abbozzala  dal' 
figliuolo.  E l’ Ugeirio  medesimo  scrivendo  al 
fiullialdo , si  arrendè  finalmente  a credere  che 
il  Galileo  l’avesse  in  ciò  prevenqto:  Ilfautbien 
croire  pourtant,  puisqu  uni  tei  Prince  l’assnre, 
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. que  Gali léc  alt  cu  auparavant  moi  cetle  pensée 
(ib.  p.  235  ).  Alla  testimonianza  del  Cardinal 
Leopoldo  aggiugnesi  quella  del  Galileo  mede- 
simo, il  quale,  scrivendo  nel  1OP7  a Lorenzo 
Beali,  ragiona  a lungo  del  pendolo  ch’ei  chia- 
mava il  suo  misuratore  1 del  temj)0 , e , dopo 
falere  minutamente  .descritto  in  quid  maniera 
egli  il  formasse,  accenna  insieme  fuso  che  po-: 
tèa  farsene  per  gli  oriuoli:  E siccome  la  falla- 
cia degli  oriuoli  consiste  principalmente  nel  non 
s' essere  sin  qui  potuto  fabbricare  quallo'  che 
noi  chiamiamo  il  tempo  dell  orologio , tanto  ag- 
giustatamente, che facciale  sue  vibrazioni  eguali , 
così  in  questo  mio  pendolo  sémplicissimo , e 
non  s aggetto  ad  alterazione  alcuna,  si  contiene 
il  modo  di  mantenere  sempre  egualissime  le 
misure  del  tempo  ( Galli.  Op.  t a,  p.  476). 
Puossi  egli  bramare  monumento  più  autorevole 
a dimostrare  che  il  Galileo  ideasse  l’applica- 
zione del  pendolo*  all’orologio?  Che  poi  T idea 
dei  padre  fosse  dal  'figlio  Vincenzo  eseguita, 
oltre  le  pruove  già  accennate,  he  abbiamo  un’  al- 
tra evidente  in  una  lettera  latina  di  Matteo 
Campani  degli  Àlimeni  al  re  Luigi  XIV,  la  quale 
contiene  troppe  più  altre  belle  notizie,  perchè 
io  debba  qui  darne  un. fedele  estratto  (Leti.  ined. 
dUom.  ili.  t.  a,  p.  327,  ec.  ).  Ei  narra  dunque 
che  nel  ifì55  ( due  anni  prima  che  l’Ugenio 
offrisse  agli  Stati, d’ (filanda  il  suo  orologio)  il 
pontefice  Alessandro  VII  aveagli  ingiunto  di  ap- 

fjlicare  'il  pendolo  .agli  orologi;  e ch’egli  ai- 
ora  ave»)  rilletluto  che  poteansi  per  mezzo  del 
detto  pendolo  regolare  gli  Orinoli  in  modo  che 
la  divisionè  dell’  ore  fòsse  perfettamente  uguale  ; 
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che  quattro-  anni  vtjopo cioè  a1  5 di'  ma£- , 
gio  del  1.6^9 , andatilo  (la  Roma  a Firenze', 
trovò’ in  Hadicofani  un,  certo  Mon'anuo'Mofumin 
fiorentino),  d'a  cui  intese'  ciré  in  Firenzi  sr  Co- 
minciava *a  trattare  ili  .perfezionar  gli  orinoli 
con  una  macchila  trovata  dal  Galileo;]  cli’-égliT 
quindi  avendo  adattata -il  pendolo  al-  suo'  oro- 
logio * portatile  , <4o  offri  ai  gran  duca  Fefdir 
nandù  II  ,-,e  che  questi  gKene  fé’  mostrare  un' 
alt»  più  gtanch* , a cui  era  stato  applicato  il 
pemiolo , secondo  l’  idea  che  data  ne  àvea  in 
una  sua  màcchina  il  $ghuolo  del  Galileo,  e se- 
condo .ciò  che  il  Galjleo  stesso  aveanè  scritto: 

Is  benignissime  os  tendi  'ntihi  mandaci  qnoddam 
suilm  mAjoris  molisi  horologium,  'cui  simile  peni 
dnlurri  n/jfigi  passerai,  ducta  scilicet  inversione' 
tuni  ab  antiqua  et  aeruginosa  machbia  mìni/flé 
absoluta  r quam  Galilei  Jiliusqam  ab  anno  1649 
constriucerat,  tum  etiam  ejc  quibuidatfl  (fluide m 
Galilei  scriptis'et  epistola  (le.  pendulòrurn  usu 
ad  Uollandos  datis.  Ave  a dunque  Vincenzo  latta 
véramente  eseguire  l’idea  di 'silo  padre  r cól.  far  ’ • 
lavorare  nn  orinolo  a pendolo/beèichè  il  laVono 
non  fosse  riuscito  perfetto , come  in  totte.  là 
cose  nuove  suole  - accadere,  ^oggiugne  pov.il 
Campani  , che  avendo  egli  CQnsiderata  (ptatfa 
macchina^  èoruH»ciò  a pensare  a varie  ùuyuerd' 
di  applicare  il*  pendolo  all’ orinolo,  e che  venu^; 
togli  pòi  alle  mani-  il  libro-  deli’  Ugetiio , stam- 
patp  nel_  i658,  si- diede- » immaginare  in  qual.’ 
modo  si  potesse.- applicate  il  pendolo  aU’oViiiolo  ■ 
in  maniera  che  o questo  avesse  semprè  uguali  • 
le  vibrazioni a ‘che  il'  pendolo* stesso  da  «è>. 
medesimo  j-  serfza’  alcuna  forza  estrinseca , sf  , 
Tuuboscbi,  Voi  A IV.  x8 
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iiWpsse  -pérpctuaù»ente  j ilei  die  égli  dice  che’ 

• •Uovìj  l’idèa  nella  lettera  sopraccil ata  del  Gali- 
leo al.  .ReaUj  'é  degne  poscia  sponendo  dWérsi 
'tentativi  eli’ joi  fefce-per  ‘assicurar  f.  uguagliatola 
delle  vibrazioni  del'  pendolo,  finché  trovò  il 
■modo',  do. lungo  tempo  cercato,' di  far  che  un 
.sémplice  Pendolo  'per  proprio  suo  movimenti» 

<\  senzV  forza  estrinseca  si  moVcsse  3 il  qual 
.‘segreto  «i  dice  di  aver  comunicato  all’ impéra- 
dor  Ferdinando  11,  Qr  questa  lèttera  rendo  sì 
-certo  che  ,il  figliuolo  del  Galileo  eseguisse, ‘fu- 
cile non  del  lutto  esatfatnéOtì^'fe  idee  del  pa- 
dre Bell’ dpplicazioHe • dei  pendolo,  che-  sembra 
edcUufetue  ogni  dubtHo.  • Maf  : a 'renderò  ancor 

• più  ceftaV  questi  gloria  cte^òaMèo,  si,  aggiunge 
'die  l’ oroio gvo  da  Marco  Treffler  fabbricato  sotto 

• la  direziòn*.  di  Vincenzio  esistè  tuttora  presso 
jl  -sig.  avvocato- Maccioni  professore  uri!'  uni- 

■ verità  -di  Pisa’j  e, il  dottissimo  sig.  Tommaso 
•L’ereUi  professore  di  matematica  nella  stessa 
- ' università  ne  ha  .pubblicata  la  descrizione  jf  V. 
Giorfi. , di  Pisa,  t.  2 ,'  p.  234  ) T1  meccanismo 
però  ne  è alcun  poco  differente  dall1  Ugeniano, 
perchè  H motóre  del  primo,  in  vece  di  un' peso, 

' ha  una  ‘tnolld',  a .cui  dopo  ‘sopo  state  aggiunte 
dÉfelanlinclte  cicloidali.  /■'  > 

Pane  olia  sia  destino  di  tutte  le  in  ven- 
di Ptwpor-  doni  del  Galileo , eh’  esse  gli  vengano  cantra - 
*“**■  . state,1  e «che  affli  perdo  ili  arrogarmi  a.sè  slesso 

là.  gl  uria.  Còsi  avvenne  ancora  «il  compasso  di 
propoidone  da' fili  VléatO  fin ' dal  1 r>ig*  , e fin 
,d’a libra  da  lui  fatto'  eseguire,,  o 'mostrato  a di- 
versi, raggi)  anale  Voli  personaggi,-  che  si  ’annove- 
•ràntf  dal  Viviani,  e prima  di  lui  dal  -medesimo 
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Galileo  nella  sua  Tfp'sa  contro  il  Capra.  Nd  itìoG 
ci  diede  ;in  luce  in  Padova- H,  suo  jtfàtWto >sri 
questo  stromento  col  titolo:  Le  opaxizioni  del 
compasso  .geometrico  e militate,-  Quand’  ecco 
l’anno  seguente  uscir  allo  Ilice  nella  flessa  lini* 
vrrsità  di  Padova  un  trattato  latino  sullo,  stcssó 
argomento  di  Hddnssar  Capra  milanese,  in  fcui 
a se  ..stesso  aiti-HAiiva1'  tale  invenzióne.  • Punse, 
altamente' il. Galileo  questo  proceder  del  Capila-, 
e avendone  egli  Pìlta  doglianza  presso,  i Rifor- 
matori dell’ università,  questi,  ésaminatà  atten- 
tamente la  causa  e conosciuto  l’aggravio  clic 
il  Galileo  ricevuto  avea  dal  suo  avversario,  or- 
dinarono che  |p  copiè  del  libro  del  Ganga  tes- 
ser soppressele  permisero.  ài  Galileo  di .scrìvere 
in  sua  difesa,  Com’egli  fece,  inferendo  ih  cjuel- 
1'  onera  testimonianze  di  moiti  in  suo  favore,  , 
c r accennata  sentenza-  de’  Riformatori  delfo 
Studio.  Vuoisi  però . qui  aVvertire  a''” qualche 
scusa  del  C^pKi  , ohe  non  fu  ' tanto  ég)i  il  -r,eo 
di  questa,  ingiuria  al.  Galileo  osata  ,_  quanto -Si- 
mon Mario  di  lui  maestro ,'  di  cui  infatti  k> 
smesso  Capra  fece  onorevol  .memoria  nella  sua 
prefazione.  Cosi  afferma  altrove  il  medesimo 
Galileo-'  Io  parlo,  dice  egli  \fl  Saggiatore , Op. 

L 2 , p.  235) , d\  Simon  Maria  ùunzehusano , 


io  mi  trovava,  trasporto  in  lingua , Ialina.  l'Uso 
del  detta  miq  compasso,-  ed  aUrìbuèndòseJo  Ih 
fece  da  un  stió  discepolo  sotto,  suo  nóme  stam- 
pare, e slittilo,  forse  pet  fuggire  il  gastigo  Jsc 
n andò  alla  patria  sua,  lasciando  il  suo -sco- 
lare, come  si  dico';  nelle  pefte,  c soggiung): 
clic  questi  avea  poi  ardito  ancor  d7  affermale 


Padovci v'k  dove  altor 
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die  prima  tli ■lui 'ave;» 'scoperti,  i satelliti  di 

Giove. -.Via',  non  fu  il  solo  (Catòrci,  *o  il  solo  Ma: 

rio., elie  contrastassero  ' alTjalilòiV^questa  inVen- 

7.1011#*.  Aldini  VogKotte'"  èlle  Giusto'  e Gìqdooo 

Bvrgio  (#  false  il  vero  inventore;  e dj ’cfuesla 

opinione*,' "oltre  piò  .altri  scrittori , è anche  il 

Mollinola  _{  l.  pii. , p.  7 quale  avyerfc  .che 

ciò  affermasi  'da  Levino  llulsio  ih  uiw  snO  Ji- 

# # • ( . % * • , ' » 

bro  stampato  ìlei  ii$p3yte-.cbe>an«be,nn  certo 
llorchero  da  Bemcastel  avea  stampato  unjibro 
nd  <x6oj  su  questo  stromonto.  . Ma  se  il  Gali- 
lfco,  come  pruovanò  le  tesirtnoniaii7.e  da  lui 
prodotte  nella  sua  Difesa,  din  dgj.  1^97  avqa 
cominciato'  ad  usarlo,  invano  -se  gli 'oppone,  un 
libro  stampata  ne}  i6o3;  e mollo  più -die  aven- 
doli egli  mostrato  l’uso  a diversi  .Tedeschi-, 
Pome  narra  egli'*  Stesso , •intertdesi  facilmente 
come  presto  se  ne' diyoigasse  la  fama  nell’  Al- 
lemàgoa.  Io  'credo  però^  die  il  JByrgiò , senza 
sapfet  di  .quello  del  Galileo . inventasse  il  suo 
compasso,-  e*  il  raccolgo  'da  ciò  che  dice  il 
Bernaggeri  nelle  sue  npte  al  libro  del  Galileo^, 
cioè  die1  il  (Compasso  di  questo  èra  .-ajsai'  meno 
soggetto  agli-  errori , e di  uso  assai  più  ampio 
che  quello/  del  Byngio. 

xn  JXJL  Auolie  il  termòmetro,  benché. da  alcuni, 
wnro<"mu  é<fra  gli  altri  dagli  Enciclopedisti,  sì  spacci 
SI'iTium?»  * • come  .itivenzionq  del  Drebbef,  con  nyiggiof  fon- 
damento .si  amióvera  tra  gli  stromehti'  ideati 
dal-  Galileo  (ay  fa  ■ q'àesti,. meditimi  tcyipi , cioè 
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• (ci)  pi  giti ' ridato  sìg.  Barbieri  vVolTehbtf  -, dar  la  gloria 
Invaiai one f del  tevmoitietro  n vSebas.llan'o  Barlbli  ‘ila 
.Montella  nel  principato  IJtird,  il  (jualé.ne-  lece  lutazione 


mutazioni  di  caldo  e fréddo , I41  varietà  ite  tem- 
peramenti de  -luoghi,  la  qual  inaraviglrosm in- 
venzione dal  sublime  ingegno,  del  gran  Ferdi- 
nando II  nostro  Serenissimo  Padron  Rcgnqntc 
e stata  nìoderna/iurite  perfezionata  e arricchita. 
Più  autorevole  ancoro  "è  la  •testtrponianza"  di 
Gianfroncesoo  Solerlo,  Patrizio  vendo,  e uomo 
nelle  filosofiche  e JiCHe  matematiche  scienze 
(lottissrniQ  , il  quale  ili  una  svia:  idiota  scrina 
al  Galilei»  nei  io>3 , e nródott^t  dal  sig.  Fran- 
cesco  Griselim  {'Man.  di  F,  Paoh^^p.  ,2 io  )', 
F is tnimcn!t> . diro  - per  misurare  *fi  taldo  in- 
ventato ,d(i  tr.S..èsjaló~  da  mt  ridotto  in.  va? 
riè  forme  assai  comódf  ed  inquisite , intanto 
che  fa  la  differenza-  della'  temperie  dà  una 
stanza  all'altra  , e.  si  vede  fino  a cpnto  gradi. 
La  hiluncetta  idrostatica- per' conoscer  col  mezzo 
deli'  acfjuó  il  pesò,  de’  méttili,  jfu  -essa  ancora 
ritrovato  del  Galileo-,  benché  tardi  ei  pubbli- 
casse il  suó  trattdteKo  su  questo  stromenio  > 
che  fu  -poscia  (hd  P.  Castelli  c dal  Viviani  il- 
lustralo colle  lor  note  per  renderne  più  agevole 
l'uso.  Filialmente  ei.  mostrò  la  feconditi  delle 
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nella  sua  ì'hennologui  .Ar.agonìd stampata  poi  anni 
dopo  la  sjui  mòrti-  -,  ej  ei,  pruova/ni^sai  bene  òli  ei  tu 
anteriore-  ai  Drébbel;,  a cui  -da  ni  lini  s'  attribuì'sfcp 
questa  invenzione  j{  Nnììz.  ih'r  M aleni,  le  FÙòj.  nappi, 
p.  *138,  ec.  ).  'lilfl.  noi  abbiamo  'qui  "mostralo  •'clic  liti 
dal  i f>  1 3 il  Galileo  usala.  di  questo-tstromento  ila  lui 
ntrqj-àio  ; -e  etto  • sembra  nn/.i  clic  i'ìùyjsnr.itme  se  ne 
'debba  riferire  .circa,'  l’anno  1 \ • '•  t-  - " r 
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sue  ingegnose  ÌTiv^n/.ion,i'  iit:ll’.arniare  la  calar-' 
mila,  e nell1  accrescerne-- stranamente  lo-  forze. 
In  questi  medesimi  tèmpi,  cioè  yersoit  1600, 
dice  il  Vi  vi  a ni , /óre  studio  e osservazione  par- 
ticolare sopra  la  virtù  della  calamita , e con 
varie  e replicate  esperienze,  trovò  modo  sicuro 
di  armarne  tfhaluuque1  pezzo , che  sostenesse  di 
ferro  Ottanta  c eccito  volte,  più  che  disarmato , 
alla  quid  perfezione  non  s era  .mai  pe p’eìiri lo- 
da alcun  altro  a grùn  segno.  v’  ' 
xi*1  ,X11{.  Se  altri  inoniunoiiti  non  ci  rimanessero 
per  te  ; me-  dell1  ingegno  del  Galileo  v clic  le  invenzioni  da 
noi  esposte  finora,  queste  sole- potrebbòn  ba- 
">•  staile  i»  dargli  ónorevol  ‘luogo  tra  ,i  ristoratori 
della  filosofia.  Ma  tutto , ciò  è quasi  un- 'nulla 
in  confronto  alle  belle  ^Coperte  elift-  in  ogni 
, parte  del  regni»'  della  natura  egli  dece.  Fino- da- 
di aulii  suoi  giovanili  egli  -conobbe  che  final- 
lòra altro  nelle  scuole  non-  sr  era  fatto  clic  spe- 
culare inutilmente  5 che  mille  diversi  si* tetri ì .si  . 
erano,  immaginati  J- ina  tutti  àe'rejr,  perchè-  fon- 
dati neljit  lìmtasia  .de1  filosofi  più  che  nella  co- 
gnizione «Ièlla  natura;  che  \x autorità  di  Aristt).- 
ti(e  'pressof  alcuni  -,  di , Platone dì  ParmetiKle  ,'  . 
d^Epicuro'  presso  altri,  era- stata1  cpainuemcillq 
■ ila  guida  fchp. tutti  aveaii'o,  cieCamèirte  seguita  , 
«Vedendo  che-  i «oli  • antichi  filòsofi  avessero 
' wi|tO  il'  ddiro  -d1  inteiW^re  e di  . ragionare , e 
efie  fn^n  ,fosse  lecito  senza  grave  delitto-  it  dii 
scontarsi 'dalle  Lóro  bphiioiri.  Egli,  ebbe  il  co- 
raggio di  dubitare  eli  -essi,,  iiigi  avessero'  boti 
còyójiciutal  l"a- jialhfa  ^ ma  in  yé,ce  di  comUlt- • 
tire  le  jnutili  Iqrjo<-‘sóecùlazioni  ' fcò'flrsiltrq  lijjwal- 
niènte  instili  ^Sottigliezze , cóme  avcajr  fatta' il 
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Palriai , il  Cli  dano  , il1  Binino  ed  altri  filosofi 
ilei  secolo  incendente,'  si-  diede  qtstudiare  xhr 
ligentemenle  f indole  .e  ie  proprietà  «IcJJé  cose 
create.  11  Galileo  non  fu  awlor  di  si  sterna;  .per- 
chè ei  conobbe  , die  il  vpler  ridilVrQ-a  certi  e. 
determinati,  prineipìi  i -fenomeni  '.della  natura  , 
senza  prima  .eouoscemo  l’indokè  e V leggi,  era 
lo  stesso  die  inmJzjire'.nn  virato  'adificki'scfiza 
prima  gettarne  tm  solido  fomhuueiilo'.  La;m)ig- 
gjor  gl  mi  a del  Galileo,  difié  egregiamente  l’a- 
bate Andrcjs  (^a^tUdlu  Filnj.  dii  'Golii ; p,.  i 2 ), 
è' stata  non  fondare  sistemi,  è questa  forse  è 
stata  ancora  la  sua  disgrazia,  •cagione  iti 
non  essere,  degnamente  stinuito  il  suo  merito.  Iit 
fatti  do  alcuni  figli-  è rimirato  -come  un  freddo1 
osservatore  che,  pago  di  fare  diverse  spfirienze, 
non  sa  pqi  concatenarle. insieme  e ridurle,  per 
così  dire,  a un  rsol  aròrtiO.  Ma.  s’ égli  non  ha 
avuto  1’ Onore.' di  .esser  .capo  rdi.  scuola  , 'o  di 
proporre  . un  sistema  pbe . 1’ossc  abbracciato  - ili 
moni , . come'  .iftvenrir.  al  Cartesio , * le  .'scoperte, 
però  e.  de  osservazioni",  da  Tjii  •'fatti*  hanno  ser- 
vito c servono  \ tuttora  di  fondamento  a’ , si- 
stemi 'die  ‘altri  han  poscia  dormati.  Al  cqoti'ìi-, 
rio  il  Cartesio,  il  qdale ,.  gori6o.  del  ,suo  sistema 
è deli’japplausp  con  cui  il  videTicèv^tn-clà’  suoi 
Francesi, ‘scriveva  éóji  intdléràhil  dispfezzo'dcl 
Galileo , dicendo  lehé  nety e.  opere  di  esso,  non 
otulca  cosa  ' alcun (t  che  'gii'' facesse  invidia  , . o 
che  volesse . riapnosVer , per  fsua  { Leltres t,< a, 
lett.  qi  ari  P.  Mer senne.) , se  óra  dcVassre  il 
capo,  tiedvcìjbe  il  suo 'Sistèma  abbandonato 
ornai,  e rimirato  non  gllrimcnLi  clìe-  uu  Àpgno, 


I 


%8o  r . I;IBRO 

i ,e  16.  Osservazioni,  elei 'Gafileo  al  contrario  jjco- 
mosciute . cofeundmente  e ’qdóltate.'còme  prili- 
• rfpii  succivi  quasi'  .tutta  è fondata -hi  moderna 
.filosofùi.-li  ejceèi  aggingiière  ancòriclte  ifpar- 
tesio-uOit  ebbe  dillicoltà  a spacciar  .come  sue 
Jfcblte  opinioiii  òhe.  da  veltri  già  orano  state  ptfb- 
pos.te^  Come,  chiara  niente  e distintamente  ha 
provato  ij ‘co. . Àlgarot \jj.  { S(ig". -sopr.  Ù Qartes. 
Op.  t.  3 , p.  a93  ) ;■  ma  niuno  ..si  •yè'anòor  tro- 
vato- 'che,  ^ye.%ta  laccià  abbia  coh  buon  fonda- 
mento apposta  al  Galileo,  il  quale .aks^o  iiigegno 
■e  .al  sfio,  stu$o  dovette  tutte  le- belle. scoperte , 
^delle  quali  la  filogoGa  .fo  perniai  arricchita/  Fac- 
ciamoci dunque  a csahi inai  le, . ma.  brevemente, 
poiché  $iànm  in  un  argomento  che'* dalle  penne 
di  molli  vulorósi'sq&tlori  è stato- .già  bgstapte-: 
nini  ir  'illustralo.'  > ^ 2 tl.V--;Vy! 

*1V'  • -'XIV.  L’astronomia  Tu'iierB.vvehUjra  la. scieu2a 
pene  ntii’.-Cire  h»aggiom)ente  piacque  al.  gran  Galileo^,  e m 
«ironomia.  Buj  cpii' pjù . piacere  oecupossi  ; e sajad  essa  ei 
dovett^  .1  libagli  c ì patimenti  che  .vivendo 
sostenne,  ad  e$9a  ancor'  dee  .principalnjeHte.Ja 
■gloria  di  coi  ora  egli  gode.- Il  sistèma  coper- 
nicanO , adomljn»to  già  oscuramente  da-alcmii 
«BtfoJii^filosofr^,  -poscia,  dal  Copernico-  ridotto 
«•'chiarezza,  e ad  evidenza -maggiore,  fu  .da  lui 
posto -in  tal ,-lup‘e  , * collo-  .stabilire  ì*  spieg]Tr.e“il 
motq  diurno-  e il-  tru^p  annuo  della . terra  , e 
còlio  sciogliere  tutte  de  obbiezioni:  chfc.  ad'Mlso 
SÌ  posson  fare^  clic  se.  il  Galildo  Avesse  potuto 
persuadere  che  ciò  - non  si  opponpsse:  bll’ auto- 
rità della \saera  Scrittura,  avrebhe  iti  piò.  fin 
d’ allora  avuto. gpanteunriert)  di  seguaci;. e molli, 
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ciò  non  ostante,  veggen^o  la  fyrza  degli  argo- 
menti. da  lui  proposti,  presero- U sostener  quel 
sistema,  come  un’ipotesi’y  e • finalmente  esso  è 
divenuto  sì  universale  tea’  dotti,  ohe  ninnò  ornai 
Ira  coraggio  di  seguir^  altra  opinione.  Ma  in 
ciò  il  Galileo  non  lece,  che  illustrar  maggior- 
mente gli  altrui  sèntimeiili.. Maggior -gloria  egli 


fisse  , dice  graziosametirte 

p.  5-1 4 )*'ftcìn  so  sa  "piuttosto  ' vorreébcrolarnen- 
tar situici  Galileo,' che  ringraziarlo:  egli  diede 
loro  la  compagnia  di  tante  altre- 'stelle,  di  cui 
per  tartti  secoli  nutricavano,  cioè.scaprendo  che 
la  via  lattea  e la  ^nebulosa  altro  non  erano  che 
groppi  e animassi  idi  stelle  finallora  noiK  tipnp- 
sciufe;  e le  dotò  di  uffa  luce  propria  e nativa, 
ma  le  privi)  palmenti  di  gran  parte  del  lorb 
splerulore  , di'->  cui  quietamente  .godevàtio , • perr 
non  esservi  nessuno  che  loro  lo  contrastasse , 
cioè  scoprendo  col  telescopi^,  ohe  la  loro  ra- 
diazione le  fa  "all!  occhio ‘nudo  comparire  più 
grandi  r:  die.  nQa  dovrelibono.  Ei  fu  il  primo 
inoltre  a osservar  due  stelle  intorno' a Saturno, 
e vedutele  poi  dileguarsi.,  ardì  .di  -proqpslicare 


riazioqi.  I satelliti  di  Giovo  furono-  la  scoperta 
di  cui  più  coitìpiaequesi  il.  Galileo  <a).  Ei  diede 
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(a)  Si  mone  diario  astroiio'nto  dèli’ elettorato  di  gran 
deborgo  pretese  di  av^Ve  un  «Uno  prima  del  Ga|ilt>o . 
cioè  nel  1609,  spopo  li  i satelliti  di  Giove  -,  ina 
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loro  il  nomo  «li  stelle  medicee,  calcolò  i pe- 
riodi ' ile’  loro  mòti)'  e ne  distèse  le’ tavole.  Per 
nie^zo  di  questa  osservazione, , del  suo  lelescp- 
jiio^ e-  orologio  *e  ìlei  pendolo,  egli  sperò 
dì  sciogliere  il  s»  famosq  problema  delle  longi- 
tudini. Ei  qoimmielò  : la  *suao  idea  ,éirea  il  r6i5- 
al  gran  .duca  Cosiino,, da  cui  fu  propósta  alla 
corte  * «li  ^Spagna , la  quale  avea  promessi  grati 
pi'cmii  a cpii  gii  igne  «se.  a scioglierlo.  Ma  tali  dif- 
ficoltà si  frapporr  da  flqu*n,  che  non  potè  il 
Galileo  ottcnei#'  chè  si  prendesse  , a tentare  di 
mettere  iq.  esecuzione  le  sue  idee.  • Più  felice 
successo  .pareva  che  aver  dovesse  l’offerta  che 
egli  ne  fece  ilei  i (viti  alla  Repubblica  d’Ollanda, 
la  quale  gradì  talmente.:  il  progetto ’del  Galileo, 
chè  oltre  il  ringraziamelo  con  cortesissima  let- 
' tera,  mviógli  tòsto  una  magniiìca  collana 'd^orp, 
qui  però  il  Galileo»  non  vpHc  accattare,  finché 
l’ effe  tip  ’uón  avesse. comprovata,  la  giustezza  de’ 
suoi  disegni.  Frattanto,  essendo  egli  divenuto 
cieco , 'consegnò . tutti  i suoi  scritti  sn  ial  ma- 
tèria 'al  P.  don  Vilicciijm  Rcnieri  suo  .discepo- 
li;, ina  questi  ancora  ^méntre  ^tava.  per  pub- 
blicarti, fu  da  immatura  mortg.  rapito.,  e gli 
scritti  indicati  andarono  infelicemente  dispersi, 
sicché  nou  se  n\ò.piò  ayuta  contezza,  alcuna  ; 
e il  frutto  di  tante  fatiche  e di  tanti  studi  del 
Galileó  si 'è  interamente  perduto.  Marte  » e Ve- 
nere apcora  Turo»  l1  oggetto  di  divefse/psser- 
vazioni  del  Galileo,.  11  ijtlalc,  fra- le  altre  cose, 

■ - . I : ' ‘ . 

avendp'ei  pubblicata  la  sua  scopèrta  che  quattro  anni 
dopo  immedesimo  tìalileo , -cioè  nel  1 6 1 4 , non  ti’ovb  sì 
la  limolile,  dii  gli  prestasse  Me  (V.  tìaitly , Hi  si,  de 
t’drtraii.  moU.  {.  a,  //,  ma,  ec. }.  • r -, 
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comiucjò  ad  avef  qualche  idea  delie  fasi  ilei 
primo  di  questi  due  pianeti,  e pienairrentc  sco- 
pri quelle  del  secondo.  Più  ampio  campo  alle 
scoperte  del  Galileo^  somministrò  la  Lima..  Hi 
fu  il  primo  af'conosceie  che  la  Superficio>'ne  era 
scabrosa,  e a ravvisarvi  i monti,  de’  quali  ancóra 
si  accinse  a misurare  l’altezza.  Questa  scoperta 
fu  cornunemeute  ^ricevuta.  con  plauso;  ma’  ebbe- 
anclie  qualche  avversario.  Un  Gesuita  profes- 
sore in  Mautoya , in  una 'pubblica  disputa  ivi 
tenuta,  sosteimd  che  il  col^o,  della  Luna  avea 
certo  de’  monti,  ma  la  circonferenza  urfrt  gìh‘p 
come  il- Galileo  affermava  y e-  inoltre  che  non 
era  giusta  la  dimostrazione  da  lui  recato  del 
suo  metodo  nel . misurare  T altezza  -monti* 
lunari:  Della -slessa  opinione  fu  il  1\  Giuseppe 
Biancani  bolognese  pivr  gesuita  , professore  .-di 
matematica  in  Papua.;  e autore  cliy  alcune  opere 
intorno  a questa-  scienza  ; degne  per  qqe’  teqi'pi 
di  lode  ( 'Mai  zite  eh.  Scritti  itat.  (-  4 > par.  2, 
f>.  1 1 30  ).  Ad  amèndue  fece  il  Galileo.  Illùda  e 
ingegnosa  'risposta  in  una  sua  lettera  al  l1.  Cri- 
stoforo Gripnmerger  gèsrtità^  jcne4  insieme  tògli 
scritti  de’  due  suddetti  Gesuiti  si  legge  nel  >e-- 
oondo  tornò  dèll’opere  déL  Galileo- dell’ eili«one  . 
di  Padova, -insieme  temi  alcune  altre  lettere  del  ‘ 
medesifnó  inserite  nel  lerzq  tónto 'in  risposta  ad 
altre  difficoltà  oppostegli  ila  Gio/ Giorgio  Breug-. 
ger  e da  Lodovicp  dalle  Colomba 'è;  da  Fortm 
ilio  Liceto.  Io.  lascio  altró'  scoperte  dal  'Galileo 
fatte  nel  corpo"  lunare,  che  si  posson  vodgr 
accennaté,  da’  più  yolte  nominati  scrittori-,-’  pel1 
passare  a quelja  titolò  più'  celebre  delle  in;ic- 
chie  solari.  .Questa  autfoia  gli  fu  contrastata; 
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-perciocché  alcuni  affermarono  che  , il  P.  Cri- 
„ stofoCO  'Sclieinec  gesuita  tedesco  aveaTe  * prima 
del  Galileo  o^servcHe..  Di  fatto  net-i6it  a'  26 
•4»  décertrbre  1®' S<}heiner  in  una  sua  lettera  al 
celebre  Marca  Velièro,  a cui  si  spttosciisse  con 
finto  nóme  ; jépellcs  ’ post-  tabularti  Intens  , gli 
diedi*  avviso.  dèfHe  macchie  solari' ^ch-  egli  avttf 
* cominciato  a scoprire  sette  o ottcriuesi  innanzi, 
e con  altra  più  lunga  lettera  ( scritta  a1'.  2 5 di 
luglio^dcH' anno  ■ segneiite',  ..più/' ampiamente  le 
descrisse  e ne  recala  stia  .spiegazione.  Il  Ga- 
lileo rispóndendo  a’  4 di  maggio  dely/i-Gi  2 al 
Valsero  ,J  clie"  dicagli  mandata  Ja  prima  lettera 
del  finto  Apellé,  dice  di  averle  osservate</liciotto 
nngsì .addiètro,  cioè  versgi  la  fine  déhiGio.  Ma 
come  lo  Sclreiner.  ueHc-àyje slettcre  non  ài  \ .lu- 
tava'di  esserne  egli  .stftfo  il  primo  scopritore, 
cesi  il  Galileo  nò  in  questa.,  ,nè,'iu  altre  lettere 
^ scritte  9I  Velsero  su  questo  argomentò,.  su  c*ò 
non  si  arresta  \ e lieuéhe.dmjjqgni  molte(  opi- 
nioni dchGesuita  tedesco,  il  fa  nondinieno  con 
espressióni  di"  rispetto  e di  «lima  verso -il  loco 
sostenitore.  .Ma  perchè-  Jo  .Scheiner , nel  i63o 
gbW  pubblicala  la  sua  opera  -'intitolata  Ììosa 
Upsìtul,  in  cui  a sè  attribuiva  io  scoprimento 
di  qiièste"  pacchie,  e-  in  mofte  cose  impugnava 
le  sentente  idei  Galileo,  questi  se  ne  risenti,  e 
in  alenile  sue  lettere  scrisse,  dello  Schpinec  con 
tèli  espressioni,  fche  daj 'commercio  de'  dotti 
devrebbort  essòrfl  sbandite.  Io  .medo  perù",  che 
il  Gafilèo  a ragione  si  arrogasse  . tal  gloria.  In 
— \ina-  sua.  lelle.ra  ad  Alfonso  Antoniui  ( O/j.  t.j 2, 
p.  5o ) ;ei"cila  la  lesturtoriianza  di  due  Gesuiti, 
cioè  quello  del  P.  Adamo  Tailqcrb  , il  quale 
% 
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dimorava  ijj  Ingols(nd,  oVe  era  anehc  lo  Scheiucr, 
e clic  HcJJa  sua  Astrologia* •*  sacra  , senzir  pur 
nominare  lo  Scheiner  ^a.l  Galileo  'attribuiva,  la 
scoperta  delle  macchie*',  e'  quella  di  un  altro 
Gesuita,  di  cui' non- vuol  dire»  il  pome,  il.  quale 
affermava  averne  egli  dato  il  primo  avviso  al 
detto  Seheiner  nel  tempo  p lì  io  'mi  trovavq.  in 
Roma  , dóve  pia  volte,  /e,  feci . vedere  a • molti 
gran  prelati-  itegli  Orti  Quirinali,  il  che  accadde 
nell' aprile  del  1 pii'.  Ciri  fòsse  questo  Gesuita, 
raccogirèsi  da  un’ altra  iejttyjra  di  Giovanni  Pie- 
roni  j»l  Galileo,  il  quale  rilanciando'  a lui,. una 
copia  della  celebre  , opera  Dù^  Centro  gravitati# . 
dei  P.  Padlà-  Guidili  gesuita  tedeàco , che  que- 
sti aveagli,  data  a*  tal  fine,  aggiugue  :•  E perché' 
detto  iPadre  è quello  elic  ami  attesta , che  Jii 
il  primo  che  diede  lume  ed  avviso  al  P.  Schei- 
ner delle  macchie  del  Sole  scoperte  ila  V.  S., 
perciò  più  particolarmente  io* l’ amp  ;■  ee.  (ivi, 
p.  200).  E ancorché  volesse  concedersi  ebe ‘lo 
Schedar,  senza  capere-  de!  Galileo,  scoprisse  le 
macchie  solari  ,j  è certo. pelà^,  clip  lo  scrittore 
italiaiìo  a^sai  ' meglio  che  iP  ted«èó  ne  ' spiegò^ 
la  nijtura  4e  i fenomeni^' combattendo  P opinióne 
dallo  Seheiner  .sostenuta,  ch’esse,  fossero  altret- 
tante stelle.  (<?).  . . * !»S  ”,  ' 

V > v'  '9  ■ tòg  : ’ Y ì*  >* 

• • I — * \ ( * /».  •*  * '*  . * ' 

• • : .•/  -•  f'V  v V -,  . 

•*  ^ , * • * . \ . .t  . *#/  * ' . * » ‘r  CS  , 

(i)  Un  altro  Ollrarpònlano  prbteirdc , .e , s.ccóndó.àl . 
parere  di  M.  Bniliyf/xy-,^).  ió{,>  i«7) . con' maggior 
ragione  clje  il  'R  Sebtjnrr,  di  'Óssére  slolo  il  pruno  ad  ’ 
osservar  W.  macchie  solari,  cuj*  Giovanni  Fàlmtio  ; che 
intoi-pp"  ad'  esse  pilfclÌRcò  mia  sua  lettera  i>e|  giugno 
del, ioki  .'.Nondimeno,  se  il  Galileo  osstyvolte  verso  la  (ine 
del  i&jó,  non  pace  'che  si  possa,  sì  faciiinente1  decidere 


àé<5  . / . 

xv-  j NY.  Non  liiài'ahneiile  felice  fu  il  Galileo  nel- 

Coiilmua-  . .S  * ,1  c\  -,  r«. 

«onc  .tuie  Pesarninav  le  comete.  11  gran  Iioóne  pra  stato 
nedeiime.  primo  • a scoprire  di’  esse  .erano  vepi  pianeti  . 
colle  orbite,  per  tal!,modo  ^ellittiche,  che  nel 
'giro  di  molti  anni  per  pochi  mesi,,ó  anche 
solo  per  pochi  giorni  ^i  hnnoVono  presso-  il 
t Sóle}  .e  ne  ricévoiro  il  lume.  Il  Po  Orazio  Grassi 
gesuita  -saYpjiesOj  cito  era  lettori;  di  matematica 
in  Roma,  ové  anche  finì. /li  vivere  nel  i65.{ 

( Soliteli.  Bibl.  Script  $òc.  J.  p.  .35 1 X,  ih  una 
dissertazione  latina  senza  il  suo  nome  stampata 
nel  lfìl8,  MI’ occasione'  dÌHue  comete  clic -in 
quell’anno  si  videro,  soste/fii^  la;  stessa  opinio- 
ne. Eira  allora  il  Galilep  inferma  $ e non  patendo 
per  sè  stesso  osservar  le' comete,  gli  convenne 
fidarsi  all’  altrui  relazioni  ; il  ebo  forse  se  non 
“avesse  egli  fatto, 'avrebbe  andie  in  ciò  soste- 
ìvòta  la  gloria,  djel  suo  norpò.  Egli  dunquè,  non 
ben  persuaso  dell’opinione  del  Tigóne  c del 
P.  .Grassi,  comunicò,  i,  suoi  senti  meliti  a Mario 
Gyidueci  suo  disccpol'o^  e fconsólo  deir  Accade- 
mia fibrcnlina,  il^  qtiale,"in  mi  suo  discorso  te- 
itllto  iiejf  atcjidemia  stessa  ' c .poi  divolgato  , 
pre^e  a.  còlilo  tate  quell’ opinióne,  e a sostenere 
èlle  le  fooi'sfej-eràn  composte  <li  matèria  terre- 
stre ,qne ‘<Wle,  nostre  regioni  -sollevavasi  sopra  > 

• l’aria.  Il  I\  Grassi  , che  Ritenne  per  fiorino  die 
sotto  il  fiomo  .del  Gufd«eci  ,si  fosse  nascósto 

• il  millesimo  ' Galileo.,  a , lui  rispose  colla  sua 
opera  intitolata  Libra  astronomica  c Jìlo&oJìca , 

• • v * . „ v-  3 : 

• ••  • K • ' S : ‘ -. 

a ( ùi  (lcblmsivjl  primato  della  scopprta-.  E probabile  Che 
miiendpc  Ja  facessero  circn'd  tempo  inedesiuio  senza  sa- 
pere l’.ufid  dalli  altro.  • , *’  , -fi  , 
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ed  egli  pure  la  pubblicò  tolta  il  notile,  finCd.  ui 
Lollario  Sarsi  suo  discepolo.  Atta  Ubici  replicò 
d • Galileo  'Col  su Saggiatore , oppru  dot  l issjuia  , 
in  cili  , dice  I’  ab."  Aimres  (2.  cit.  p...iik)  ) , la 
dottrina  dèi  Galileo  merita  ogni  sorte  d’indul- 
genza in  riguardo  alk  bellissime  cose  che  la 
Ottica  è tutta  la  filosofia  dèce  ad  esso.  Anèlie 
il  Sàg,  g latore  non  'ririta.se '.sènza;  risposlfa  , e il 
P.  Grassi  pubblicò  nel  iGajiui1  caler»  intitolala' 
Balio  \pdndfrtun  Lìbràe - et  Sj^ibellae , in  cui 
paragonando  tra  lóro  le  opere'  della  Libra  e 
del  Saggiatore  $ most  rava-  qitaj  fosse  la  pipi  si- 
cura' dottiina  «aie  intorfio  die  comete  (fovea si 
stabilire.  > 11  Guiducjù ancora  ' reggendosi  atlac- 
cato  ,ndhT Ubjrct  -del  Sarsi. j si.  chiese  con  una 
Sua  lettera  al  P.  TaYcjuinib  (^ìdluzzi.  gesuita,',  che 
si  iia  tra  V.dpere  dcKOalileo/l  V."  2,  p.  3(x)J. 
Nè'  passò  piu  oltre  questa  contesa,  nenia  ' quale 
se  il  Gdilèo  non  lià  aguló  f Onore  di  .-vedérsi 
da’  posteri  trinila  lo  coinè  vincitore  in  ciò  che 
appartiene  alfe  comete,  iiiuu  però  gli  contrasta 
il  primato*  di  sapere  - e -d’ ingegno  in  lutti  gli 
àltri  rami  delle'  sciente  àstrononficLe  5 .'e  il  Sàgt 
giatorc , malgrado  gli  errori  in  otri  il  G'alilèo-, è 
caduto , si  considera  ancora  còme  una  dette 
più 'utili  e delle  più  -do, ite  opere,  che'  il 'secolo 
precedente  .vedesse»  uscire  alla  lucè.  Dalle  cose 
astronomiche  passò  il  Galileo  a quelle  che  do 
ess&.  in  -qualche  mòdo  dipendono.  L’ipòtesi  da 
lui  proposta'  à spiegare  il  flusso  c il  riflusso  del 
mare  7 benché  poscia”5  abbia”  caduto  a quella  del 
Newton , è.'jionditìjeito  rimirata  da  lutti  come 
soiu'namQKte  ingegnosa  e ammirgbife  > riguardò 
a que’  ^ernpi  In  cui  ancora  noti 'arcasi  idelt  di  J 
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tanfe  scoperte  clie  tanto  hanno  illustrata  la  filo- 
sofiate lo  stèsso  dee  dirsi  di  ciò  ch'egli  scrisse 
intorno'  alle  naeteòre  è,  all’ aurora  boreale  c alla 
cagione'  •Venti.  J , ••  •'  *V  ■ 

XVI.  5e  nell* astronomia  fil  il  Galileo  Fo  sco- 

P»n«  ueiia  pri  tore,per~così  dire’,  di  .un  mondo  nuovo,  «ella 

■HCtuiu.  1 r ‘.  .Va  •»  1 • ■ . J.  *.  t , .. 

meccanica  erfu  il  creatore  di  una  nuova- scierir 
za;  e molto  più  in  eiò  a'mmirabìlé,  perchè  delle 
^celesti  scopèrte  ei/fìi  debitore  alfa  felice  invèn- 
zipne  de’  suoi  telescopi)  de’  principii  "della  mec-  * 
canica  .e  delle,  conseguenze  che  ne  ..dedusse,  ei- 
fu  debitore  «oltantdv  al  profondo  suo  ingegno. 

; / suoi  Dialoghi  ^infornò  alia  - nuova  Scienza  , 

diced’ab.  Audrès  (ì.  citi  p:  3$},  della  Cui  ter 
stimoniarìza  io  spesso  e > volentièri  mi  vaglio, 
perchè  fioii  essendo . egli  italiano,  essa  nòli’  può 
credersi  dettata  da  adiilazione,yòf/»ano  l'epoca 
della  ocra  e nuova  filosofia.  Lasciando  stare 
la  giusta  definiziqné  del  moto,  equabile , e i 
principii  di’ ei  giustamente  ne  stàbili , Fu  egli 
il  primo' a mostrare  Sfalso  ['assioma  di  Aristotile, 
seguito  poscia  detì’ immensa»  {òrba  d«’‘  suoi’  se- 
guaci J che  i grayi  accelerano  la  Iòr  caduta  a 
proporzione  del  loro  peso,  e ardì  di' affermare 
dìe  una  pagliara  cagion  d’ esempio,  e un-  pezzo 
"di  piombo  nel  vóto  caderqbbero  oop  uguale  ve- 
locità ; e da' macchina  .pneumatica  poscia  tro- 
vata fece  conoscere  quanto  vero  Fosse  il  razio- 
cinio del  Galileo.  JSgli  impugnò  parimenti  l’altro 
assioma  d’ Ari  statile,  che  le  velocità  dello  , stesso 
mobile,  che  cade  per  divèrsi  mezzi,  hanno  tra 
loro  la  proporzione  contrariè  della  densità  de’ 
mezzi  Inèdesimi  ; e fissò  le  proppteioni  die 
hanno  le  vdocità  de’  simili,  o deV  dissimili  in 
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un  mezzo  medesimo,  o in  diversi  mezzi.  A lui 
si  dee  la  tanto  famosa  legge  dell’accelerazione' 
de’  gravi  (a).  La  discesa  de’  grevi  pe1  piani  in- 
clinati fu  da  lui  ridotta  a certe' e determinate 
leggi.  La  ballistica  ancora,  ossia  il  moto  dè* 
proietti , fu  di.  lui  prima  d’  ogni  altro  esatta- 
mente spiegata;  perciocché  tutti,  vedevano  che 
i gravi  spiuli  orizzontalmente  descrivevano  una 
linea  curva  ; ma  egli ‘innanzi  a tutti  definì  la 
natura  di 'questa  curva,  Mostrando  ch’ella  era 
una  parabola , e determinando  qual  sia  1?  im- 

{>elo  di  un  grave  spiuto  in  tal  modo  in  qua- 
unque  punto  della  parabola  ; aprendo  còli  '-ciò 
la  via  a tanti  modèrni  autori  che , seguendo 
le  vestigra  del  Galileo-,  hanno  egregiamente  il- 
lustrato questo  argomento.  Nelle  riflessioni  da 
lui  aggiunte  adopera  del  Cominatidiuo  sul  cen- 
tro di  gravità j -molti  lumi  egli  sparse  su  qué- 
sta materia  ancora,  élEci  pensava  di  scriverne 
poscia?  più  ampiamente.  Ma  avendo  veduto 
il  libro  cho  su  quésto  argomento  pubblicò 
nel , 1 6o3  Luca’. Valerio  ^professore  di  matema- 
tica in  Roma  5 ''autore  ancora  di  fin  eccellente 
trattato  sulla  quadratura  della  parabola Jr  lo- 
dalo con  breve  elògio  dair  Eritrea  ( PinacotH. 
pars  i-,  p.  u36-),  ei  ne  depose  il  pensiero,  è 
ci  privo  ifi  tal  modo  del  frutto  delle  sue  inge- 
gnose ricerche.  Della  dottrini  inoltre,  de’  pen- 
doli fu  egli  il  primo  ritfipyatore;  è fu  questo 
• »•  ■ < * 1 ' * 

(tf).E  degno  di_  esser  lutto,  ciò1  che  ® difesa  della  di- 
mostrazione del  Galileo  intorno  alt’ accelerazione  de’ 
gravi  ha  scritto  il  eli.  sig.  don  Giovanni  Andrei  ( Racc . 
ferrar.  d’JOpusel  t.  ' 1,  p 44)-  v*  ' » 
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uno  de’ primi  saggi  ch’inetò  giovanile  ei  diede 
suo  talento  per  qùesta  sòrta  di  stùdi.  Ei  de 
Osservò  le 'oscillazioni. sempre.- uguali.;- vide  l’uso 
die  potea  farsene  nella  medicina  per  conoscere 
il  polso;  applicollo  poscia. 'a  misurare.  le  altez- 
ze; te  finalmente  ideò  di  usarne 'per  gji  orologi, 
come  'sir è poc’^nzi/iuostrato.  Ea  statica  fu  pa- 
rimenti da.  lui . felicemente-  illustrata;  e quel  ge- 
nerai principio  di*  csìÙk,  die  per  muovere  un 
peso  ricliiedesi'  pòh  Jbrza  ihaggror  dèi  peso,  o, 
s’ ella  è minore , -riclptedesi  ohe  il^  mancamento' 
della  forza  sia  compensato  dalla  velocitò;  que- 
sto principio,  dico,  che,  come  osserva  l’ abate 
Andperf.'  (p.  80),  credesi  comunemente  trovalo 
dall'inglese  tlesaguliers, -è  chiaramente  espresso 
^spiegato  dal  ‘Galileo  , il  :quale  pitretingegno- 
Mh^nte  ne  trae  la  spiegazione  di  mólti  /parti- 
colari movimenti , \ e ddlc  lève  e della  vite  ra- 
giona molto  accuratamente.  Ila  resistenza  de’ 
solidi  e la  forza  della  percossa  occupàrodbesse 
pure  l’acuto  ingegno’ del  Galileo;  é : bencliè  ì 
più  recenti  filosofi  abbiano 'accresciute  e perfe- 
zionate le  cognizioni' oli’ egli  su  queste,  materie 
! date,  tutti  etìrò  ne.Jiarrnp  seguite  le  v©*- 
stigià , e su’  fondhmenti'  da,  lui  igittali  hanno 
innalzato  il  loro  edificio.*  Nel  Trattato  intorno 
alle  cose  che 'Stanno  in  Sull'acqua  , o che  in 
quella  si  muovono, ;/ in  qòelb  della  Bilfltfcetta 
idrostatica , e in  alj*ù  possi  ideile  sub  opere, 
veggonsi  da  lui.  egregiamente-  e sottilmente,  spie- 
gati i principi!  dell’  idrostatica*;  • è:  fra  le . altre 
cose  ei, rigetta  il  principio  de’. Pteripatetièi,' elite 
la*  diversità  della  figura  ne’ corpi 'sia  la  cagione 
o-  dell’. andare  essi  a fondo  dèli’ acqua,  © del 
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galleggiare  sopra  lq  superfìcie}  e spiega  onde 
avvenga  clic  una  medesima  quantità  di  piombo 
in  forma  di  palla  cali  al  fondo , in  forma  di 
laminetta^  galleggi;  spiegazione  ingegnosa,  di  cui 
fecesi  poscia  belìo  M.  Petit,  spacciandola  come 
sua  ( ivi,  p,'- iio).  Le  nu»ve  opinioni  del  Ga- 
lileo furono  impugnate , da  due  Peripatetici,  ciòè 
da  Lodovico  delle  Colombe  e da  Vincenzo  di 
Grazia } é le  loro  infelici  opere  insieme  còlla 
valorosa  confutazione  fattane  dal  P.  ab.  Castelli 
si  veggon  nel- primo  tòmo  dell’ opere  del  Ga- 
lileo, ove  però  è ad.  avvertire  clie  il  eli.  signor 
senator  Nellij  da  me^  altre  volte  lodatq,Jia  di- 
mostrato che  il  Galileo  fu  certamente  l’ autore 
di  tali  risposte,  benché  egli  volesse  che  uscis- 
sero sotto  il  nome  del  P.  Castelli  6uo  scolaro 
( Sagg.  di  Stor.  letter.  p.  58,  ec.  ) Benché 
dell'idraulica  ei  non  abbia  scritto  un  ampio 
trattato^  la  lettela  però.  ,che  ne  abbiamo  intorbo 
al  fiume  Bisenzio  , sparge  -tai  lumi  ancora  su 
questa  scienza,  clipei  .può  esserne  riconosciuto 
per  padre  e per  fondatore;  perciocché  egli  sta- 
bilì e dimostrò  che  due  canali,  la  declività  de* 
quali  uguale  sia/nellor  totale,  avranno  la  me- 
desima «velocità , benché  l’ un  di  'es'Si  sia  più 
breve  e diritto,  l’altro  più  lutigo\e.f  tortuoso;  e 
applicando  prima  d’ ogni  altro  la  geometria  al 
dorso  delle  acque , determinò  gli  effetti  della 
diversa  pendenza,  di  due  canali  che  abbiado  la 


(a)  Intorno  alla  controversia  che  sulle  cose  galleg- 
gianti nell’acqua  ebbe  il  Galilei  co’  due,  filosofi ^ qui 
nominati , Vèggasi  . anche  la  più  volte  citata  Aprirà  jdel 
dott.  Giovanni  Targioni  Toizetu  ((.  i,  p.  19,  «c,  ). 
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stessa  lunghezza;* e coti  Queste  ed  altre  profonde 
ricerche  agevolò,  il  Sentiero  al  suo  celebre  di- 
scepolo il  P.  ab-  Castelli,  a cui  abbiamo  alcune 
lettere  scritte  dal  Galileo  (,  fìacc.  di  Sciti,  sul 
moto  dell  acque,  l.  4,  ed.  Farm.  ),  e dal  quale, 
come  tra  poco  diremo,  fu  questa  scienza  con- 
dotta a gran  perfezione.  Finalmente  là,  legge  di 
continuità , che  si  Suole  credere  una  'scoperta 
del  Leibnitz,  da’  più  moderni  filosofi  poscia 
illustrata , non  fu  al  Galileo  sconosciuta } per- 
cipCtehè,  coinpv  osserva  l’ab*  Andres \ ( p~  1V6  ) , 
nel  suo  primo  Dialogo  dV  sistemi  'del  jVfòndó., 
ei  dice  clie  un  .mobile  partendosi  | dalla  quiete, 
ed  entrando  hi  moto,  passa,  per  tutù  i gradi 
di  tardità,  precedenti,  aie  sono  tra  qualsivoglia 
grado  di  velocità  assegnato,  e h stato  di  quiete, 
i quali  gradi  sono  in/initij  che  non  vi  è ragione 
veruna  per  la  quale  ei  debba  entrare  in  un 
tale  determinato  grado  di  velocità  primtt  di  en- 
trare in  un  minore,  e in  un  altro  ancòr  minore 
prima'  che  ih  ■ quello  i.  anzi  par  pio  Ito  bene,  ra- 
gionevole passare,  prima  per  li  gradi  più  vicini 
a*  quello,  dond'ei  fi  parie,  e da  quellt  d pi ri 
rimoti  (*)/"  - v • ■ 

* i - " • » %<t  ,* 

•q  * ^ * ,*  • w * *,  V . • * J" 

(*)  Anche  all’architettura  militare -volse,  H Qaftlep  il 
suo  studio  , e set  ne  conservano  le  pvuoye  in  -due  pre- 
gevoli, codici  della  biblioteca  Ambrosiana- -in- Mil&do,  ac- 
cennati dal  celebre  sig.  ,ab.  Fidisi.  »iel  sufi  Elogio  ilei 
Galileo, -e  de’  quali  io  pubblicherei  qui  l’ esatta  jdescrt- 
rione , che  gentilmente  in  è ne  ha  comunicata  I’  eruditis- 
simo prefetto  di  -èssa  ji^,  dott.  Baldassarc  Ollroccltr. 

- ' v 'y.\  ; **.  ,*•■  7 

, Ex 1 Cod.  MS.  Jììbl.  Anibros.  signor. ' D.  %cfò  in  foi. 

G.  Galilei  de  Fortifica  [iòne.  * 

Dovendo  noi  discorrere  intorno  al  modo  di  fortific óre. 
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XVTI.  Alcune  altre  particolari  quistìoni  di 
fisica  furono  dal  Galileo  felicemente  illustrate.  «iìooì™ì1io- 
Seguendo  gli  esempi  del  padre,  applicossi  alla  i!i«.'dilG*’ 


, t , • 

doviamo  prima  recarci  ìnanti  alla  mente  il  fine- , per  il 
quale  sono  state  ordinate  le'JÒrtificationi:  il  qtuile  altro 
non  è che  il  fare  che  pochi  possine  difendersi  da  molti , 
attèso  che  si  deve  sempre  sépporre  che  $ nemico  venendo * 
per  igipadronirsi  d'ima  fortezza  sia  per  condurre  sempre  '■ 
assai  pih  numeroso  esercito  che  non  e la  moltitudineèd* 
difensori.  d dunque  bisogna  ohe  quelli  della  fortézza 
s’ ingegnino  di  potere,  coilttaslare  al  nemico  con  vantaggio 
del  sito-  Bisogna  olire  a ciò  sapere  a quali  " sorte  aof- 
fese  si  deve  resistere,  se  {‘figliamo  potere  talmente  ordi- 
nare la  fortezza  che  possa  a detto  .effetto  contrastare. 
Et  venendo  q l.  particolare  nostro , poiché  'si  è trovata 
t ariegtiaria  strumento  da  guerra  di  tutti  violentissimo , 
non  possòno  quelle  diffèse  che  anticamente  bastàsano , 
essere  ne  i nostri  tempi  -atte  a rcsìslcèe.  Peni  bisogna 
che  troviamo  altri  corpi  da  dffesa.,  che  agli  antichi 
non  furono  de.  mestiere.  I,  niezii  con  i quali  s. offèndono 
et  espugnano  le.  fortezze , pare  che  siano  principalmente 
cinque , cioè  la,  batteria"  quando' che  con  F artegliaria 
s’  apre  di  lontano  una  ■ muraglia , et  per  V apertura  fa 
adito  ad  entrare  nella  fortezza  ; - la  zappa  che  si  fa  ac- 
costandosi alla  mitràglia,  et -coti  pali  di  ferro,,  con  pie-', 
coni,  et  altri  stromenfi  .q  rovina.  ì^t.  tèrza  è la  scalata ,. 
quando  cpn  le  stale,  si  montò,  sopra  la  , mitraglia.  La 
quarta  -e  la  mina  , la"  qual  per  la  forza  del  fupco  rin- 
chiuso in  una  cava  sotterranea , come  a suo. , luogo  di- 
chiareremo, rovina  in  un  istante  unti,  muraglia.  La  quinta 
finalmente  e C assedio , quando  togliendo  a ì diffensori 
ogni  sorta  di  sussidio,  si  'Costrìngono  per  la  finte  a ren- 
dersi. - Lasciamo  stare  il  iraditnento , come  maltiera  di 
espugnare  ignominiosa , et  alla  qitale  tpafe  si  più)  trovane 
rimedio,  qssendo' wìpossibile  guardarsi  fin  i traditori.  La- 
sciamo per  simile  rispetto  le  imprtH'vise  ntbberic , dalle 
quali  non  ne  pub  assicurare  la  forma  de  lui  fortézza , bui 
solamente  Li  vigilanza  e cura  de  guardie.'  % 
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musica  j e dalla  osservazione  delle  vibrazioni 
de’  pendoli  ei  trasse  la  soluzion  del  problema 
delle  due  corde  tese  ad  unisono , che  toccan- 


r-  . t ' 

■ . V ' • 

Delle  qitrAtro  prime  offese  officio  dell  architetto , ec: 

. • ; Capitoli  confiture. 

Velli  diverbi'  corpi  (li  difesa.  Della  diversità  de'  tiri. 
Quello  s' intenda  per  pigliare  te  difft'se.  Delle  tre  cause 
della  prima  imperfezione  ■ de'  Daìhuirdi.  Della  fossa  , 
scarpa,  controscarpa,  et  strada  coperta!  Dell’  Orecchio- 
ne. Considerazioni  nel  determinar  le  diffesc.  Della  pipata 
et  del  profilo.'  Della  scala.  Prime  considerazioni  in- 
torno all  accomodare  diversi  corpi  di  diffesa  alle  for- 
' lificazioni.  De’  reniedi  contro  alle  scaliate.  Della  zappa. 
Della  trincera,  Come  si  traversi  la  fossa.  De’  rimedi  per 
proibire  V accostarsi  alla  fortezza  , et  zapparla.  Deile 
niirie;et  contromine.  Della  batterìa,  et  stiioi  rimedi.  Delie 
misure  particolari  di  tulli  i membri' della  fortezza.  Della 
diversità  de ' siti,  et  loro  proprietà.  Della  fossa.  Diversi 
esempi  (V  aecohtodpre  i corpi  di  diffesa  secondo  le  di- 
versità de’  sitii  Dèi  fare  di  terra.  Deli  ordine  da  tenersi 
- neW  edificare.  . . 1 . ' , • ",  . ' ' 


• < ! . . " 

Altro  trattato  della  fortificazioni.  ' 

Usavàno  anticamente  per  diffesa  delle  loro  città  cin- 
gerle di  muraglia  alta  a resistere  a quelle  offese , che 
■ ■ dà  diversi  strumenti  del  nemico  le . venivano , ec. 

, . Capitoli  con  figure. 

Fianco,  cortina } baluardo , piattaforma,  piattaforma 
rovescia , dava  Itero , cavaliéco  a cavallo  , spi  baluardo  , 
a canto  del  baluardo \ tra'  la  lapidi , forbiccia\  balza  , 
dcnti\  ec.  Come  si  possa  fortificar  un  silo,  dove  sirìn  po- 
sti gli  alloggiamenti.  Case  nutllp.  ’Qiialr  sia  il  fine  • per 
il  quale  si  formano  ì rotpi  ‘di-  difesa.  Strisciare  che  cosa 
sia.  Tiro  di  ficca.  Delle  scarpe.  Il  prìncipal  fine  per  il 
mtalcsifa  la  cortina.  Le  muraglie' sottili  sono  meno 
danneggiale ' dalla  'batterìa.  Qitate  per  ordinario  habbia 
•ad  esser  la  grossézza  delta  mufdgliq.  Dell’ allctta  della 
muraglia.  Quale  altezza  habbia  ad  esser  quella  della 
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Jone  una,  l’altra  ancora  non  tocca  ..risuopa , 

e stabilì  i principii  della  consonanza  e della 

• 1 -a 

, <•  ' • 

muraglia  per  il  giudizio  de ’ piu  intendenti.  Parapetto 
che  cosa  sìa.  Panchetta  che  si  fa  intorno  di  parapetto, 
a che  sen’e.  Della  grossezza  del  parapetto.'  §i  determina 
di  qual  grossezza  habbia  a'  esser  jl  parapetto.  Camiscia 
'che  rende  il  parapetto  gagliardo,  e come  si  faccia.  Con- 
traforti che  cosa  siano . falsa  fopiitioue  d' alcuni  intorno 
alla  fabbrica  (T essi  contrafaro.  Si  determina : di  che  gros- 
sezza habbipo  a essere  i contraforti',  c' da  che  parte 
debbano  essere  piti  grossi.  Contrajorti , quanto  lonlattb 
habbino  a esser  tra  di  loro.  Della  piazza  da  basso  , e 
delle  sue  cannoniere ..  Quanto  alte  rii  terra  debbano  es- 
sere le  cannoniere.  Spalletta  per  difender  ' le  cannoniere. 
In  che  modo  debbano  esser  fatte.  Del  merlone.  La  piazza 
da  basso  quanto  abbia  a esser  lunga.  Strada  fra  l’urta 
e T altra  piazza  da  basso  a che  fine.  Qcli  orecchione 
della  fossa.  Della  fossetta  et  a che  fine.  Della  larghezza 
delle  fosse.  La  contrascarpa  et  sue,  qualità.  Della  strada 
coperta.  DelT  argine,  alias  spalto.  Modo  di  dar  le  diffese 
basse,  senza  abbassar  troppo  le  cannoniere.  Pomerio  else 
cosa  sia  et  sua  etymologia.  Strada  h Canto  al  teaapjàap. 
Delle,  piatte  forme.  Similitudirie  et  differenza  tra  ì ^pr- 
luardo  et  Li  piajttaforpia.  Il  caoaliero : Trincea  dritta. 
Trincea  obliqua.  Delfe  mino.  Luogo  che,  si  'vuol  minare. 
Della  batteria.  Si  conchipde  esser  meglio  porre  la  bat- 
teria vicino.  -Quali  sorte  di' arte  gli  evia  siano  più  * a propo- 
sito per  far  la  batterià.  Dell’  assedio.  Del  fortificare  di 
terrq.  ,<  "< 

Triangoli  equilateri.  Triangoli-  cquic.rurì  et  scaleni. 
Rombi.  Romboidi.  Quadri.  Trapezio , ed  altre  figure. 
Dalle  figure  poste,  di  Sopra  si  potrà  comprendere  quali 
fortifteaiiorti  siano  da  sfuggirsi,  e quali  si  possùto  met- 
ter in  uso , ec.  ’ ■ > ' ‘ 

■ v-  *«  , » ^ ' v • 

’ , . -•  Alfa  trattato.  Incoptinciq.  ; , ; • 

Modo  da  .tirare  Aria  linea 'a  squadra  sopra  vun’  altra 
da  un  punto  che  sia  de  litro  essa  linea. : Finisce,  'E  que- 
sta sarà  equidistante. a essa  A B con  figure. 
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dissonanza,  e le  ragioni  di  esse-;  principii,  come 
osservi  1’ ab.  Andres  ( p.  *88)-,  adottati  poi, 
benché  esposti  sotto  altra  forma,  daif  Eulero, 
il  quale  avrebbe  potuto  citare  il  Galileo,  e con- 
cedergli l'  onore  di  tale  scoperta.  Molti  punti 
appartenenti  all'ottica,,  alla  diottrica  e alla  ca- 
tottrica esaminò  egli  in  - diverse  sue  opere , e 
piò  aneorft  gli  sarebbe  questa  scienza  tenuta , 
se  non  si  fosse  spiarrito  il  trattato  da  lui  scritto 
De  visu  et  coloriius,  ‘che  insieme  con  più  al- 
*e  scritture  del  Galileo  fft  dacun  ignorante  ni- 
póte di  questo  grand*  uomo  gittato  al  fuoco. 
Riguardo  alla  calamita , egli  seguì  1'  opinione 

. /m 

Alter  Cod.  MS.  ejusd.  BUI  sign.  D.  in  fot 
Trattato  delle  fortificazioni  del  Gfil.  " 
Incomincia.  Modo  da  tirare  una  linea,  ec. , e ternària 
come  sopra.  f - • t’  1 

Brève  Trattato  del  sig.  Galileo  Galilei  lettor  Ai  ma- 
them.  nello  studio  di  Padova  dove  per  via  di  compendio 
infrena  il  modo  di  fortificar  le  città  et  di  espugnarle , 
diviso  in  due  parti.  maggio  i5g3> 

- '-'  Usavano  „ anticamente  per  difesa gc.  Termina  Pero 
non  dovrà  alzarsi  sopra  la  cortina  meno  di- sette  o otto 

. bhaqcja.  • ..  * • - ' ; ’ 'i  *' 

»*•*■..•  . . > • • • « 

Seconda  parte,  óve  V autore  ragiona  de'  modi  ' 

* • dP ^offendere  et  assalite  le  fortezze. 

S(  è nella  parte  di  sopra  ragionata  quali  sieno  i pus 
oppQrtuni  modi  per  assicurare  le  città  e fortézze  (valle 
fòrze  di'  nerbici.  Plora  in  questa  seconda  parler  per  l 'ap- 
posito dobbiamo  ragiònare  di  modi  cT offendere  , et  as- 
salire le  medesime  fortezze.  Tra ' quali  modi ^ si  connu- 
merano le  batterìe , le  soniate , glv'assalli,  le  mine , la 
zappa,  et  àlt/iv  come  nel  progresso'  si  vedrà,  ec. 

Siegnono  poi  li  triangoli  equilateri,  cò. , come  nelt  dir 
tro  codice.  * ’ •> 


Digitized  by  Google 


SECONDO  ago 

del  Gilberto , cioè  elicala  interior  ipas$a  del 
globo  terracqueo  sia  una  gran  calamita  y ma 
più  di  lui  si  avanzò  nell' aggiugnere  alla  mede-, 
sima,  per  mezzo  dell’ armatura,  forza  molto  mag- 
giore di  quella  che  avea  saputo  aggiugnerle  il 
Gilberto,  come  si  è .già  osservato:  Le  cose  fin 
qui  dette,  concliiude  l’ab,  Àndres  (p.  198,  co.), 
fanno  vedere  abbastanza,  quanto  sin  la  fisica 
debitrice  al  Galileo  in  tutte  .le  sue  parti.  Io 
non  ho  voluto  addurre  alcune  proposizioni  deh 
medesimo  ,sopra  la  gencaizione  de’  corpi , sq- 
pra  la  densità  e.  rarità  ed  altre  qualità , /ielle 
quali  cose  tutta  consisteva  la  fisica  di  que’ 
tempi.  Galileo  verso  estimatore  de  Uè  scienze  fa- 
ceva di  fall. questioni  si  poco  conto,  come  ne 
fanno  r'dl  presente  tutti  i .saggi  filosofi , e però 
ne  lasciò  poco  scritto;  ma  pure. in  questo  poco 
spiegò  assai  chiaramente  tali  materie  senza 
Jori/ie  sostanziali  o accidentali , è fu  precur- 
sore al  Cartesio  di  una  verità - che  fece ' tanto 
ri  suonare  nelle  scuole  _ il  suo  nome.  Non  meno 
potrei  formare  una  logica . di  varie  proposizioni 
del  G alile o ,-cohte  la  fecèro  * i Cartesiani  dalle 
poche  regole  delia  dissertazione,  sul  Metodo  del 
Des-Cartes.  Il'  dubitare  tanto  raccomandato  dal 
Cartesio  non  lo  fu  meno  rial  Galileo • in  ama 
sua. lettera  al  P.  Castelli;  dove  chiama- il  du- 
bitare padre  dille  invenzioni,  e quella  che  fa 
slradq  alio,  scoprimento  del  vero.  Nel  levare  il 
giogo  di  Aristotile,  te  scuotere  il  giogo  dell’  au- 
torità, ebbe  già  Des-Cartes  l’esempio  del  Gali- 
leo, che  nel  primo  e nel  secondo  Dialogo,  rie ’ 
Pensieri  varil  e nel  Saggiatore  dice  cose  gra- 
ziosissime su 'tale  materia.  Galileo,  insegna  il 


xvur. 

Elogi  d 

esso  falli  d 
diversi. 


3<)8  , LIBRO  . 

vero  modo  dì  studiare  la  filosofìa  nel  gran  li- 
bro deli' Universo;  egli  dà  vere  regole  per. con- 
templare la  natura  ed  interpretare  le  sue  voci : 
egli  raccomanda  lo  stadio  delle  matematiche *, 
per  imparare  a conoscere,  la  natura,  e per  en- 
trare nelìxi  vera  filosofia  ; egli  dice  molle  altre 
cose,  che  insegnano  più  il  vero  modo  di  filo- 
sofare che  tutti  i ghiribizzi  della  logica  di  quei 
{empi.  / ' V • , „ 

r XYIH,  Io  ho  aocermate  in  ire  ve  le  maravi- 
a gliose  scoperte  fatte  dal  Galileo  in  tutte  le  parti 
della  filosofia.  À chi  ò in  questa  scienza  ver- 
sato,', basta  un  sol  cenno  per  -ben  conoscére 
quanto  essa  gli  debba.  A.  chi  ne  è inesperto, 
sarebbe  inutil  Jo  svolgerle  anche  più.  ampia- 
diente.  Or  dopo  ciò , ninno  potrà  slupirsi  che 
il  Galileo  sia  stato  da1  più  dotti  filosofi  consi- 
derato come  tmcu  de’,  più , rari-  genii  che  dalla 
natura  siano  stati  prodotti.  L’ab.  Frisi  accenna 
gli  elogi  -coi!  cui  di.  esso , ragionano  il  Grozio . 
il  Leibnitz.,f' Giovanni  Bernoulii,  il  Keplero.,  il 
Newton,  d uelli,  i quali  pe  esaltano  .con  somme 
lodi  f ingegno  e le  'scoperte  ammirabili:  Il  nome 
del  Galileo;  dice  M.  Fontanelle  .nell’Elogio  del 
Viviani , si  vedrà  sempre  alla  testa  delle  più 
importatiti  scoperti',  che  servonq  di  fondamento 
alla  buona  filosofi^.  Ma  bello  è singolarmente 
l’elogio  che  ne  ha  lètto  M.  Hume  (flist.de  ìq  ' 
Maison  de  Stuart,  L 1',  p.  36o  ),'  e io  il  riporto 
qui  volentieri,  perchè  contiene  il  confronto  del 
Ualileo  con  un  , altro  gràn  genio, inglese  ; e1  la 
preferenza  che  M.  Ilume  dà  all’italiano,  è per- 
ciò .fileno  sospetta.  Dopo  aver  lodato  l’ingegno 
del  famoso  Bacone  da  Verulamio , Se  noi  lo 


/ 
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consideriamo , semplicemente,  dice,  come  autore 
e felòsofo,  egli  è assai  inferiore  al  Galileo  suo 
contemporaneo,  e Jorse  ancora  al  Keplero.  Il  Ba- 
cone ha  mostrato  da  lungi  il  vero  sentiero  della 
. fdosofia  ; il  Galileo  non  sol  ! ha  mostrato,  ma  vi 
si  è avanzalo  a gran  passi.  L'Inglese  non  avea 
cognizione  alcuni)  della  geometria;  il  Fiorentino 
ha  ravvivata  questa  scienza  in  cui  era  eccellente , 
ed  è creduto  il  primo  che  colle  sperienze  lab- 
bia applicata  alla  fdosojia  naturale.  Il  primo 
ha  rigettato  sdegnosamente  il  sistema  del  Coper- 
nico ; il  secondo  l ha  confermato  con  nuove 
pruove  tratte  dalla  ragione  e dai  sensi,  Lo  stile 
del  Bacone  è duro  e affettato,  il  suo  scrivere, 
benché  a ,qtiando  a quando  vivace,  è poco  na- 
turale , e pare  che  abbia  aperta  la  strada  a 
quelle  troppo-  spttili  comparazioni  e a quelle 
lunghe  allegorie  che  sono  proprie  degli  scrittori 
inglesi;  il  Galileo  al  contràrio  è vivo  e piace- 
vole, benché  alquanto  prolisso',  ila  ! Italia  non 
imita  sotto  un  sol  governo , c paga  forse  di 
quella  gloria  letteraria  di  cui  ella  ha  goduto 
ne’  tempi  antichi  e moderni,  ha  trascurato 
tròppo  l’ onore  di  aver  data  la  nascita  a sì 
• grand1  uomo  ; e (il  contrario  lo  spirito  nazionale 
che  domina  tra  gl’inglesi,  fa  di  essi  rèndano 
a’  loro  illustri  scrittori , fra’  quali  contano  il 
Bacone,  lodi  ed  applausi  che  posson  sembrare 
o parziali  o eccessivi.  ' .*  • 

XI\.  esempio  del  Galileo  e le  scoperte  da  xnc. 

• ' esso  fatte  in  tante  parli  della  -filosofia  e della  , ,,^1*1 
matematica  ècditaron  gl’ ingegni  di  più  altri  Ita- G4l,j€0- 
iiani  ad  avanzarsi  nel . bel  sentiero  di’  egli  con 
tanta  fatica  e con  tanta  sua  gloriai  avea  loro 
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spianalo  innanzi.  Molti  scolari  di  questo  gran- 
d'uomo si  'distinsero  principalmente  nell' aggio* 
gnere  nuovi  lumi  a quelli  che  dall’immortale 
loro  maestro  aveano  ricevuti  5 e .fra  essi  furono 
i più  famosi  il  Castelli , il  Cavalieri  , il  Torri- 
celli,  il  yiviani.  Di  questi  e di  altri  valorosi 
illustratori  di  queste  scienze  dobbiam  qui  ra- 
gionare paratamente,  scorrendo  i diversi  rami 
delle  medesime,  ne’  quali  es$i  si  esercitarono.- 
In  ogni 'parte  incontreremo  oggetti- gloriosi  al- 
1’ .Iiatia , e ci  studieremo  di  dimostrare  quanto 
de’ k>ró  lumi  giovati- si.  siano  gli  scrittori  stra- 
. nieri,  benché  questi  talvolta  non  siansi  degnati 
di  render  loro,  la  dovuta  giustizia,  e /li  cqd-. 
fessa  re  a dii -fossero  debitori  delle  lor  cogna- 
zioni. - , v,  •'  • ' i 

SchhÒtì  di  Da  meccanica  *e  la  statica,  clip  al  Ga-_ 

ilileo  doveano,  per  icosi  dire,  la  lor  creazione, 
limi.'  Ba  furon  poscia  da  alcuni  alni  ’ non  senza  -felice 
esito  coltivate.*  Giàmbatista  Baliani  patrizio  e 
Seuator  genovese , onorato  dalla  Repubblica  di 
ragguardevoli  impieghi , e morto  nel  1666  in 
età  di *84  anni,  pubblicò  nel. a 638  un  trattato 
De  motti  naturali  gravium  sedìdoYum , che  da 
lui  pòscia  accresciuto  di  molto,  fu  di  nupvo 
data  alla  luce- nel  1646.  J1  Montuda,  ragionando 
di  questo,  libro  dice  ('Ilist.  (Ics  Mathern.  t.  a , 
p.  271  ) che  geticralmente  è scritto  con  soda 
e giudiziosa  dottrina;  che  , l’autore j' dopo  aver 
dette' cose  assai  bqone^suj  moto,  e dopo  aver 
data  un’ ingegnosa  ed  evidente  dimostrazione 
della' legge  di  accelerazione  stabilita  dal  Gali- 
leo, passa  pòscia,  itòn. si  sa  QOùie,  a dire  che 
potrdib’ essere  che  l’accelerazione  si  facesse  in 
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modo  che  le  velocità  acquistate  fossero  propor- 
zionali agir  spazi  percorsi , idea  che  fu  da  al- 
cuni filosofi  incautamehle  adottata.  Questa>  as- 
serzione del  Montncla  qon  solo  fu  ripetuta  dal 
Saverien  (Uist.  dcs  progr.  Hans  ics  Selene.  exact. 
p.  291  ),  ma  egli  aggiugne  di  piè  che  il  Bulinili 
impugnò  espressamente  la  dottrina  del  Galileo. 
Eil  è quqsto  un  de’  moltissimi  errori  di  fatto, 
de’  quali  il  Saverien  ha  riempiuta  la  sua  Sto- 
ria , nella  cui  prefazione  avca  detto  eh’  ei  non 
credeva  potersi  trovale  un  libro  che  tante  ve- 
rità contenesse  quante  la  detta  sua  Storia.  11 
dottissimo  co.  ab.  Vincenzo  Riccati‘,in  un  suo 
opuscolo  ( Opusculor.  t.  1 ) e in  una  sua  let- 
tera ( Calogeri,  N.  Jiacc.  dOpusc.  ù ai  ),  ha 
difeso  il  Baliani  da  questa  accusale  ha  dimo- 
strato che  egli  ò ben  lungi  dall*  asserire  ciò  y 
che  il  Montucla  gli  attribuisce  (a).  Di  alcune  al- 
tre opere,  non  ugualmente  stimate,  fu  autore 
il  Baliani,  die  si  annoverano  dal»co.  Mazzuc- 
chelli  (Scrii,  it  t.  2,  par.  1,  p.  i^r-,  ec.).  Frat- 
tanto la  legge  dell’accelerazione  de'  gravi  fissata 
dal  Galileo  fu  .poscia  con  nuove  esperienze 
confermata  in  Bologna  da’  P£.  Riccioli  » Gfi* 

maldi.  amendue  gesuiti,  de’  quali  diremo  più 

? /**.  # • • • ■“ 

, W m . • \ * . 

(a)  .11  Baliani  è anche-  statò  valarosamente  difeso  dal 
•ìg.  ab.  don  Gib.  -Andres  (Racc.  ferrar;  dOpusc.  t.  1, 
p.  65,  ec.).rLe  opere  di  esso  sono  stale  di  fresco  con- 
giuctatPentc  ristampate  iit  Genova  nel  1 ryi , e .nella 
prefazione  ad  esse  premessa-  si  ribatte  pur  questa  ac- 
cusa , e insieme  si  prendeva  provare  clic  il  Bulinili 
trovò,  al  tempo  stesso  che  il  Gaftilei  , la  tepria  della 
discesa  de’  gravi,  heuehè.la  dimostnissc  pei'Aria  alquanto 
diversa.  • • \ . - ■’  *' 
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sotto,  e i!  primo  di  essi  le  pubblicò  ( Almagest. 
nov.  I.  a,  c.  19),  rendendo  in  tal  modo  sem- 
pre , più  certo 'ciò  ohe  ipoteticamente  ayea  il 
Galileo  dimostrato , e ^confermato  poscia  cogli 
•sperimenti.  • • . ' / 

XXI.  Niùno  però  nel  S?gunJ  le  vestigia  del 
dtiii  vita  . Galileo , in  ciò  olle  spetta  alla  meccanica,  ot- 
«i'i  * Tarri"  tenne  sì  gran  nomé,  quanto  Evangelista  Tor- 
““*•  ricelli  {a),  urto  de’  più  grand’ uomini  di  questo 
secolo,’ e de’  più  celebri  scolari  del -Galileo. 
Negli  Elogi  degl’illustri  toscani  si  è affermato 
ch’egli  era  di  Piancaldoli  castello  della  Roma-v 
gha  fiorentina  ( t.  3 ).  Ma-  nella  operetta  degli 
Scrittori  faentini  del  P,  ab.  Mittarelli , e nelle 
osservazioni  sulla  medesima  fatte  dal  eh.  signor 
dott.  Andrea  Zanrioni;,  si  • arrecano  sì  chiare 
pruove  a mostrare- che  ei  fq  di  patria  faentino, 
che  la  cosa  non’  può  rimanere  dubbiosa.  In 
fatti,  pei*  tacere  altri  monumenti,  in  una  carta 
autentica  fatta  in  Firenze  nel.  i66a  per  la  ri- 
cognizione  di  certe  scritture  Originali  del  Tor- 
ricelli", e pubblicata  al  fin  della  lettera  di  Carlo 
Dati,  di  cui  diremo  tra  poco,'  egli  è detto 
Uvangèlista  dèi  qu.  sig : Gas  pari}  TorriceUi  da 
Faenza.  Io  questi»  città  dunque  egli  nacque 
a”*  1 5 di  ottobre  del  1 60B.  Dopo  i consueti 

. * . * 

(a)  Del  Torricelli  e degli  altri  0 scolari  o seguaci 
del" Galileo,  é di  tutti  qnfelh  che  furono  accademici  del 
Gimnoto,  e che  a’  lemjìi  del  gran  duca  Ferdinando  illu- 
strarono in  qtialchè  triodo  le  scienze  fìsiche  in  Toscana, 
si  posspn  vederi»  più  copiose  e più  minute  notizie  nel- 
l’ opera  più  volte  ■ citata  del  dott.  Giovanni  Targioni 
Tozzetti.  Del  Torricelli  pure  ha  scritta  elegantemente  la 
Vita  monsig.  Fabroni  ( Vitae  ‘Jtalor.  I.  1,  p.  346,  ec.). 
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studi  elementari  si  Tolse  alla  matematica  ; e 
avido  di  penetrarla  profondamente , andossene 
in  età  di  1 8, anni  a Moina,  e si  diede  a disce- 
polo al  celebre  IV  don  Benedetto  Castelli.  Ivi 
avendo  veduta  l1  opera  del  Galileo  sul  Moto , 
gli  venne  in  pensiero  di  scriver  sullo  stesso 
argomento;  e il  fece  con  sì  felice  riuscita,  che 
avendo  inviato  per  mezzo  del  P.  Castelli  al 
Galileo  il  ?uo  libro  r chiesti  Io  ammirò , e in- 
vitato il  Torricelli  a venir  seco  ad  Arcetri,  sei 
prese  in  casa.  Ma  poco  tempo  poteron  essi 
godete  ed  aiutarsi  vicendevolmente  de*  loro 
lumi,  essendo  il  Galileo  morto  tre  mesi  soli 
dopo  la  Venuta  del  Torricelli.  Quésti  ' fu  alior 
nominato  matematico  e filosofo  deÌt'|toi  duca 
e professore  ..pubblico  di  rnatefnatica^Kllo.  Stu- 
dio^fiorehtino,  e-  finì  di  vivece  in  Firenze  a’  a5 
di  ottobre  del  16^7  i»  età  di  soli  3<j  anni  con 
gravissimo  dannò  della  filosofia  e della  mate- 
matica, che  da  hii  potevano  aspettare  non  or- 
dinari frutti.  Quei  nondimeno  ch’esse  ne  rice-,. 
verono  ,s  sono  tali  che  bastano  a'  dargli  luogo 
tra’  più  benemeriti  illustratoli  di  queste  scienze. 
Nel  i644  ei  pubblicò  il  suo  Trattato  del  Molo, 
assai  più  accresciuto  insieme  con  altri  trattati 
fisici  e matemateci  nella  raccolta  delle  sue  opere 

Seometriche.  In  esse  égli  tratta  della  sfei*a  e 
e’  solidi  sferici,  del. moto  de’  gravi  che  na- 
turalmente discendono;  e ragiona  ancora  de’ 
fluidi,  del  moto  de’  proietti*, .della  misura  della 
parabola  e della  cicloide  /.  è del  solido  acùlo 
iperbolico.  In  tutte  queste  opere  si  mostra  il 
Torricelli  valoroso  seguace'  del  Galileo , e non 
solo  illustra  la  dottrina  del  suo  maestro , ma 


* 


3o4  I.IBRO 

le  aggiugne  ancor  nùòvi  lumi.  Così  osserva  il 
Montucla  ( l.  cit  p.  278)  che- nel  Trattato  del 
Moto  trovasi  la  prima  idea  di  ini  principio  in- 
gegnoso e utilissimo’  alla  meccanica  , cioè  che 
quando  due  pesi  sono  talmente  legati  insieme, 
che  il  centro  di-  pravità  non  ai  alza  nè  si  ab- 
bassa in  qualunque  'situazione  essi  siano , in 
tutte  queste  situazioni  essi  sono  in  equilibrio  j 
e che  parlando  de’’  proietti , egli  stabilisce  fra 
le  altre  cose,  che  se  questi  sono  giltati  dal  me- 
desimo punto  sotto  diversi  angoli,  ma  colla 
medesima  forza , -tutte'  le  parabole  eh*  essi  de- 
scrivono, sono  racchiuse  in  una  curva,  che  pa- 
rimenti è una*  parabola , la'  qual  le  tócca.  La 
misura  ^A^a  cicloide  diede  occasione  a una 
contesala  ’l  Torricelli  e l Roberval  -geometra 
francese , la  quale  ha  divisi  ancora  gli  artimi 
degli  scrittori  posteriori.  M,  Pascal  pubblicò  la 
Storia  della  Cicloide,  la  qual- però  $ come  av- 
verte il  Montucla  ( l.  cit  p.  4 a ^ ec.  ) , -qpn  è 
tanto  una  storia  quanto  un  libello  Tatto  a norma 
della  passione  dql  Roberval.  A questa  Storia’-ri- 
spose  Carlo  Dati  con  -una  lettera  pubblicata 
sotto  nome  di  Ti  mauro  Andate,  diretta*  a’  ifi- 
ìaleti,  e stampata  in  Firenze  nel  i663.  Il  te- 
desco Groningio  pubblicò  egli  pure  una  Storia 
della  Cicloide  tutta  favorevole  al  Torricelli,  per 
cui  pure  dichiarasi1  jl  Wallis  nel  suo  Trattato 
sulla  stessa  maleria.  il  suddetto  Montiicla  tratta 
la  quistiotfe  con  tifaggior  imparzialità.  Ne  parla 
ancora  il  eh.  ab.  Boscovich  nel  secondo  tomo 
de’  suoi' Conienti  alla  Geometria  del  Taequet, 
il  quale  giustamente  riflètte  che  atendo  essi  te- 
nuta nelle  dimostrazioni  diversa  via , 'possono 


Digitized  by  Google 


I 


SECONDO  3o5 

amcndue  aspirare  albi  gloria  lor  propria.  E noi, 
senza  entrare' in  un  luugo.  esame,  ne  tocche- 
remo in  .breve  i punti  piu  importanti  e più 
certi.  È certo  dunque  ‘ dapprima  che  il  Galileo 
pensò  lungamente  alla  cicloide,  pia  disperò  di 
poterne  trovate  la  dimensione,  come  pruovasi 
con  alcune  lettere  di  esso  citate  dal  liuti  nel- 
4’ accennata  sua-  lettera.  Questi  non  pretende  già 
di  provare  che  il  Torricelli  prima  ilei  Roberval 
trovasse* tal  dimensione,  dimostrando  che  l’a- 
rea della  cicloide  *è  iL  triplo  del  circolo  chi  cui 
essa  è generata;  anzi  contessa  ei  medesimo  elio 
il  Hpbei  val  circa  il  i636  trovò  cotal  dimensione, 
laddove  il  Torricelli  sembra  che  non  la  troyaise 
che*  verso  i)£>43.  Soro  egli  .-rigetta  ciò  che  Io 
storico  francese  avea  (rancamente  asserito,  che 
il  Torricelli  £Ì  fosse  fatto  hello  dcìle  scoperte  del 
Ròberval,  e pruova  con  evidentissimi  argomenti 
che  il  Torricelli  non  ebbe  di  esso  notizia  alcuno; 
il  che  pure  affermasi,  dal  Montucla..  Mi  si  per- 
metta però  di  fiye.  lina  riflessione,  sulla  prece- 
denza di  tempo  1 tra  1 matematico  francese  e.~ 
l’ingiese  in  questa  scoperta.  L’unico  'autorevole* 
fondamento  che  dal  Dsffi  e dal  Montucla  si  ar- 
reca a provare  che  il  lìpbérval  procedette  in 
essa  al  Tqrricelli , .si  è-  l’ opera  del  P.  Mer- 
senno  intitolata  IìartyQjiia  univprsalis,  stam- 
pata nel  1637,  in.  cui  egli  affej-ma  che  avea  già 
il  matematico  franche,  fatta  quésta  scoperta; 
nel  qual  tempo  JÒ  certo  che  in  Italia  essa  non 
si  era  ancor  fatta.  Io  non  ho  veduto  quest1  o- 
pera  del  Merstenno , e non  posso  perciò  giu- 
dicare di  ciò  clipei  dice.  Ma  Emacilo  IJullialdo, 
Tjuaboscui  , V ol.  XIV . , . 20 
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scrivendo  da  Parigi  nel  i-GjG 3 al  principe  Leo- 
poldo de’  Medici^  dice  di;  aver  udito  dalla  bocca 
del  Merseimo  e del  Roberval  r cb^  .il  Torricelli 
era  sialo  il  litro  Valore  di  questa  dimeusiofie  , 
e~che  il  Roberval  avea  aggiunto  di  /averla  egli 
pur  dimostrala  in  altra  maniera.  Rechimu  que- 
sto passo  che  dà  molto  lume  _su  .questa,  con- 
tesa : Sereni ssirnae  Celsitudini  tuae , dice  egli 
(Lettere  [ned.  d Uojn.  UL  Fir.  177^ , t.  r-, 
p,  aiO  k . ee.  ),  prociil  duino  jairisigitificaverit 
JUustriss.  Abbas  Marucccllùts-,  qiuic  de  bis  to- 
ri p ‘ cfcloùlis  mihi  nota  ipsi'  expòSiii  ; (pine 
parrei  s.  hic  tibi  repetere  coltra  reni  non*  yerit. 

. Marino  (dira  Mersenno  ■,  ,viro  borio  pioque^,-  et 
Robcrvallio  de  cicloide  .cò(loquentibust  me  Jn- 
te'rvenisse  tìptime  mcnfiqif;  et  quanwis  , orlata 
mihi  lune  primum  -fìiisset  Ala  -linea , ex  per- 
cepta  Alice  generatione  spatii  per  ingredientcoi 
circulum,  partes  quibus  constai'  ipse,  ncc  plu- 
• rés  Qddentcm,  ac  in  medio  tolum  ilìud  itigres- 
sum,  dpsis  dixi,  triplani  circuii  sp aduni  a cjr- 
. cloide'Sfmtium  còmpJ-ehensum  mihi  Aderì,  ultra 
• vero  de  covju'ienda  demonstratione , qunm  fa- 
ctarn  aiseyerarunt,  non  fisi  soilicitus.  Utrumque 
de  Torrìccllio . quod  ralionem , quarti , tenct  spa- 
urirti genilain  àd-,  ciréulur».  gcnitoyrm  ille  in- 
vertisset,  Aicéntem  nudivi  ; ' ejusderpque  indu- 
striavi laudarunt;  subjm'itquc • Robervallius  alia 
catione  alioqUe  medio,  cadevi  ie  demonsf rapisse. 
Iloe  vceissiuiuvr  e^e  apnd  omnes  cor istantis- 
sime ajfirmdbo, , ncc  Torriceltii  famae  hoc  in 
arguimmo  neri  conscius  detraili  patiar.  Or  come 
combinare  l' autorità  de!,  Bidlinido  con  quella  del 
P.  IMersemu)  ? Se  de  parole  .di  questo,  secondo 
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son  si  evidenti  die  non  ammettano  altro  senso, 

far  eli1  esse  debbano  aver  maggior  forza  dei- 
asserzione  del  BuHiald©}'  perciocché  essendo 
il  libro  stampato  nel  1637,  è certo  che  allora 
il  Torricelli  non  • avea  ancor  fatta  questa  sco* 
perla.  Ma  se  esse  potessero  avere  altro  senso, 
l’autorità  del  Bullialdo  avrebbe /certamente  non 
leggier  fona  pefr  dare  la  profferenza' al  Torri- 
celli.  Continuarono  poscia  amendue  i matema- 
tici le  loro  scoperte  "intorno  alla  cicloide-,  e a’ 
sòlidi  formali  dalla  rotazione  di  essa-'  iutorno 
al  suo  asse,  c intorno  alla  sua  base  e sul  cen- 
tro di  gravità  della  stessa  cicloide;  e le  lor 
lettere  con  quelle*  del  R Mfersertno-  pubblicate 
dal  Dati  ce  ne  danno  la  serie.  «Quella  del  so-- 
lido  formato  dalla  rotazione  intorno  alla  base 
fu  scritta  dal  Mersenno  al  Torricelli,  e questi 
rispose  di  averla  egli  pure  trovata  ; quella  ,del 
solido  clie  nas$c  dalla  rotazione  intomo  al- 
Fasse,  fu  dal  Torricelli  comunicata  al  Mersenno,^ 
ma  in  essa  prese  errore,  come  osserva  il  Mon- 
tucla,  e più  felicc-  fu  il  Robèrval.  Il  Torricelli 
parimenti  nel  luglio  del  1 644  al  Mersenno 
la  dimostrazione  del  centro  della  gravità  della 
cicloide;  e quasi  due  anni  passarono  prima 
' cli’éi  n’  a^essfe  risposta.  Finalmente  ebbe  una 
lettera  del  Robèrval , Iscritta  al  1 di  gennaio 
dei  1 64ri  , in  cui -tutte  a sè4  attribuiva  le  sco- 
perte intorno  alla  cicloide.,  q «juella  particolar- 
mente del  centrq  della  gravità.  H Torricelli  si 
risentì  alquanto  al  lèggerla , ‘ e ■ nondimeno  .con 
due  modestissime  lettere,  una  al  Robèrval,  T ab 
tra  al  Mersenno,  ricordò  loro  distesamente  tutto 
ciò  che  era  avvenuto  tra  loro  in  tali  scoperte, 
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e il  tempo  singolarmente  in  cui*  egli  avea  man- 
data' in  Francia  Li -dimostrazione:  del  centro  . 
della  gravità.  • Un  passo  Solo  della,  prima  reci- 
terò io  a questo  luogo perchè  ci 1 mostra  il 
bel  carattere  di  questo  dottissimo  uomo  : . Ego 
faìeor  non  adeo  njaìtis  ab  bine  armis  detnon- 
straliones  illat  me  reperisse,  Sed  propri*  marie 
nop  pitnus  quanta  quopiam  alio  sive  ante  me 
sive  post  factum  sit  Si  vero  aliqua  ex  meis  <ib- 
monstrationibus  convenit  cum  Gallicis  , ,primmit 
qi^od  ad  meam  internam  quietem  attinet,  qupd- 
que  ,, plurimi  fido , ego  tnifii  ipsi  conscins  sum , 
àlias  pinna  ex  meo  reperisse,  et  quicumqtie  me 
no  veri  l , idem  credet:  deinde  qrt,itiquid.alii  cre- 
dati t,  nikil  me,movet.  Eximium  illuni  voluptatis 
fructum , questi  percipìmm  unusqnisque  ,in  in- 
ventione  veritatis,et  prò  >q Uà  tantum  specular, 
stènto  a me  auferet.  De  gloria,  quarti  pér  coh.- 
' tenti  ories  et  contìmverSias J acqui  rere  debeam  , 
minime  SollicituS'  sum,;  iprppterea-  quod  non 
tantum  imam , sed  et  omnas  demonstrationes 
illas , • si  quis  ' vólèt,  concedere-  paratus  ero  > 
dummodo  per  injuriam  non  erìpiat.  Questo  ,«on 
è lo  stile  di  un  impostore  .Sire  cerchi  di  usuo- 
parsi,  la  gloria  altrui  , ma  di  un  uotp  saggio  e 
modesto  che  vive  sicuro,  sul  testimonio-  della 
Sua  coscienza,  E la  risposta-che  gli  f‘a  il  Padre 
Mersenno ci  mostra  che  questi  era  persuaso 
dolla  ragione  del  JTorricellij  perocché  gli  scrive 
ch’ei  si  stupiva  che  alcuno  valesse  contrastargli 
le  sue  serperle;  e che  era  aprissimo  tutto  ciò 
clie  il  Torricelli  scriveva;  che  non  poteva  negare 
che  anche' il  llobervaj.  avesse  dimostrata  in 
altra  maniera -la  còsa , medesima , ma.  che  il 
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. Torricelli  l’ a vep  preceduto;  e clic  non  credeva 
che  il  Roberv.il  frìsse  per  fargli  il  minimo  torto.. 

Ma  basti  ciò  di  quésti»  contesa , e torniamo 
all’ opere  e-alle  invenzioni  del  Torricelli. 

XXII.  Il  Torricelli  stese*  le  sue  ricerche  a’ 
fluidi,  e scrisse  del  loro  moto.  Ma  benché  an-  clone  dell*  . , 
che  su  questa  parte  della  fisica  egli  spargessé  mcJe‘im*’ 
non  poca  luce,  non  giunse  però  ad  uguagliare 
la  fama  del  P.  ab.  Castt-Hr  suo  maestro,  di  cui 
diremo  tra  poco;  Più  bella  e più  gloriosa  al 
nome  del  Torricelli  Fu  la  scoperta  eh*  ei  fece 
della  cagione  della  sospensione  de1  liquidi  ne’ 
tnbi.  Era  già  noto  questo  fenomeno,  e l’antica 
filosofìa  ne  avea  fissata  per  cagione  l’orror  del 
vóto.  11  Galileo  , benché  avesse  conosciota  la 
gravità  dell’aria,  e benché  avesse  scemato  al- 
quanto di  forza  all1  orrore  del  vóto , non  ebbe 
però  coraggio  di  sbandirlo  del  tutto.  Era  riser* 
vaia  tal  gloria  al  Torricelli , il  qiialc  non  solo 
fu  il  primo  a farne  l’esperienza,  tnà  ancora  à 
spiegarla  per  mezzo  della  pressione  dell’aria; 
di  elio  si  porta»  dal  Dati  liella  più  vòlte  citata  > 

lettera  evidentissime  priiove,  tratte  dalla  lettera 
da  lui  scritta  nel  1644  'all’abate  Michclagnolo 
Ricci , poi  cardinale , e dalla  rispostala  esso 
lattagli.  La  stessa  lode  dà' al  Torricelli,  l’inglese 
Wallis-dn  una  sua  letterata!  principe  Leopoldo 
de’  Mèdici  .*  scritta  nel  1670,  in  cui  afferma 
che  questa  sola  scoperta  avéa  ' cambiata"  quasi 
interameft^  la  fisica,  come  era  -Stata  cambiata 
la  medicina  da  quella  della  circolazione , del 
satigne  ( IjU.  ìncd.  tT  Uom.~itl.  t.  1,  p.  3m  ): 

In  fatti  nel  1743  Giorgio  Mattia  Dose;  profes- 
sore nella  università  di  Vittémberga  in  Sassonia  7 ‘ 
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celebrò  1’  anno.,  secolare  dell’ìnvenzion  del  ba- 
rromctrcr  con  una  orazione,  irt  lode  del  Tor- 
ricelli, considerandola  6ome  una  dell’ epoche 
alla  modèrna  filosofia  più  gloriose  ( Calng.  Racc . 
& Opttsc.  t.  3a  s »:  *l,  cc.  >r  Fu  dunque  iiìfcon- 
trastabilmente  il  Torricelli  l1  inventor  del  baro- 
metro, ossia'dello  stromento  conìcui  si  misura  la 
gravità  dell’ aria,  e questa  sola  invenzione  po- 
trebbe Tenderlo  immortale  ne*  fasti  della  filosofìa. 
Non  meno  che  in  questa , fu  il  Torricelli  insi- 
gne nella  matematica  pura;  e.  vcdremo*tra  non 
molto  clì‘  egli  perfezionò  il  metodo  degl’  indi- 
stàbili  trovato. dal  P.  Cavalieri.  Ei  fu  inoltre 
apertissimo  nella  fabbrica  delle  lenti  pe’  can- 
nocchiali, i quali  furono  da  lui  perfezionati  non 
poco;  e- uno  di  essi  lungo  iB  braccia  era  ap- 
presso al  gran  duca- Ferdinando  de’  Medici 
(Leit  ìned.  tlì,  p.  257);  e prese  ancora  prima 
il’  ogni  altro  a fabbricar  certi  microscopii  con 
palline  di  vetro  lavorata  alla  lucerna  ; i quali 
ingrartdivano  mirabilmente  gli  oggetti.  Intorno 
a’  quali  lavori  del  Torricelli  veggasi  la  Vita  di 
questo  ingegnoso  filosofo,  premessa  dal  signor 
Tommaso  Buonaveutùri  alle  Lezioni  accademi- 
che di  es^O  stampate  in  Firenze  nel  r5.-,  e 
* T estratto  che  n*  è jtato  dato  ; nel  Giornale  de’ 
Letterati  d’Italia'  (-L  3o r p.  1 1 1 ).  Queste.  Le- 
zioni medesime  sono  una  nuova  tCstimoriianzft 
dell’ ingegnò»  e del  sapere  del  Torricelli,  e assai 
maggiori  ne  avremmo,, se  venissenjpfclla  luce 
molte  opere  inedite  da  lui  composte,  che  ‘or 
si  conservano  presso  il  sig.  senator  Nelli  (Nov. 
ìett.  di  F/r.  ùfi.  1750, />.  %3),-  c se  ima  Uroppo 
immatura  morte  non  l’" avesse,- sì  presto  rapito 
al  moudo. 
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xxm.  Un  alito  non  meno  illustre  scolaro 
del  P.  ab.  Castelli  y cioè  Giannalfonso  Morelli  y Già  unal  (no- 
illustrò  egregiamente  la  statica  c la  meccanica , “ Bu"111' 

• in  un  punto  .singolarmente  clic  da  niuno  an- 
cora era  stato  trattato,  cioè  intorno  al  movi-., 
mento  degli  animali.  Oltre  le  notizie  che  di  lui 
ci  ha  date,  il  co.  MazziiceheUi  { Scritt  it.  par.  2,  . 
t.  3 , p.  17 oc)  ) , una  Copiosa  Vita,  scritt^con  s 

esattezza  <il- pari  cljc  con  eleganza  ^ne  abbiamo 
tli  fresco -{Ruta'  dal  celebre  uionsig.  Angiolo. Fa- 
broni  ( Fitte  Italor.  doctr.'  ex  celi.  dee.  \ , 
p.  3o8,  ec.),  da  citi  trarremo  in  breve  le  cose 
più  importanti  a sapersi.  11  Bordi!  non  Cu  di 
patria  messinese  j .come  da  mólti  si  "dice , ma 
napoletano, c e figlio  di  Michele  .Alonzo  e di 
Laura  Borello,  dalla  quafNpresé  il  cogito iue  j 
« da  essi  nacque  nelGtritelnyiovo  di  Napoli 
a’  28  di  gennaio  del  1608  5 della  qual  epoca 
però  diremo  sul  fine  di  questo  paragrafo.  Per- 
ciò il  Mongitore  saggiamente  lo  ha  escluso  dalla  • 
sua  Biblioteca  degli  Scrittori  siciliani  (t  u,  Ap- 
petì. p.  5i  ).  In  età  ancor  giovanile  passò  a- 
Roma , ove  alla  scuola  del  P.  ab.  Castelli  sì 
felicemente  si  avanzò  megli  studi  della  filosofia 
c della  matematica,  che  fu  eli  ramato?  professore 
di  matematica  in  Messina , e pòscia  fu  ancora 
da  que1  magistrati  a pubbliche  'spese  invialo  in 
Itdja , perchè  viaggiando  sempre  più  si  istruis- 
si Giunto  in /Firenze,  ebbe  il  dolore  di  vedersi 
tra  non  mollo  rapito 'il  gran  Galileo,- della  CU‘ 
conversazione  ave»»  coihinciatoiN  a goderci  Tor- 
nalo in  Sicilia , all’  occasione  delle  febbri  niali- 
gue  , dalle. quali  fu  quell1  isola  travagliala  negli 


Digitized  by  Google 


3ia  'LIBRO  , 

anni  i e i643,  scrisse  nn  trattalo  italiano 
sU  questo-  argomento,  che  non  è però  il  libro 
che  a lui  faccia  maggior  onore.  Benché  in  Mes- 
sina ei  fosse  sommamente  onoralo,  fino  ad  es-  - 
sere  ascritto  alla  nobiltà,  accettò  di  buon  animo 
nondimeno  l’invito  ché  gli  fu  folto  di  andar- 
sene a Pisa  ad  occupar  la  cattedra  di  materya- 
tica  collo  stipendio  di  35o  scudi  ; c vi  giunse 
sul,  cominciar  di  febbraio  del  i65ó.  Poco  felice 
fu  il  primo  ingresso  del  Borelli  alfo^ua  catte- 
dra; perciocché  gli  scolari  udendolo  recitare  la 
sua  brèlezìone  senza  eleganza  di  stile  > in  cui 
mai  non  crasi  esercitato,'  senza  .grazia  di  pro- 
' nunzia  e di  gesto,  senza  felicità  di  qicmoria., 
annoiati,  diedersi  a strepitare  per  modo,  eh’ ei 
non  potè  finire  la  stia  orazione.  Presto  nondi- 
meno cotlobbesi  il- valentuomo  fch’egli  era,  c il» 
cóncétto  .del  saper  del  Borelli  divenne  sempre 
maggiore  tra  gli  scolari  e tra’  dotti.  Ei  fu  ca- 
‘ris^imo  al  gran  duca  Ferdinando  li  e al  priu- 
. cipe-Leopoldo,  e da  questo  fu  scelto  tra’  mem- 
bri dell’Accademia  del  Cimento,  di  cui  diremo 
più'sottb:  L’ esperienze  pubblicate  sotto  il  norrn? 
di-  questa  sì  illustre  adunanza  furono  In  gran 
palle  opera  del  Borelli.  Egli  perfezionò  il  si- 
stema del  Torricelli  intorno  alia  pressione  del- 
l’ aria  : -egli  esaminò  la  natura  e le  proprietà 
deli’  acqua  gelata  : egli  con  replicate  «périeqpe 
rigettò  la  leggerezza  positiva  peripatetica.  Qne- 
stg  sperienze  furono  in  gran  parte  da  lui  pub- 
blicate nella  sua  opera  'De  mOtionibus  natura- 
libusa gravitate  ponderi  lft)us  stampata  nel  1670; 
e al  principe  Leopoldo  dispiacque  che  il  Borelli 
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le  avesse  come  sue  proprie  date  alla  luce,  vo- 
lendo egli  che  uscissero  sotto  ,il  nome  dolile-  • 
càdemia.  Ma  il  Borelli  era  uora  ferino  netta  sua 
opinione,  Impaziente  della  critica,  facile  a sde* 
piarsi,  e avvenire  a' contesa  con  chi  che  fosse. 

E alcune  ne  ebbe  principalmente  col  Viviani , 
delle  quali  dicemo  ove  si  dovrà  ragionare  del- 
F opere  matematiche  db  amehdue.  Nè  qui  si 
contenne  l’ingegno  di  questo  profondo  filosofò. 

Ei  promosse  ancora  gli  studi  dell’  anatomia  e 
della  medicina , e a lui  non  poco  si  dee  di 
quel  gran  lume  che  su  queste  scienze  diffusero 
il  Malpiglii  e il*  Bellini-  Nell’ astronomia  fu  ver- 
satissimo, e vedremo  fra  non  molto  quanto  essa 
gli  sia  tenuta.  La  stima  di  cui  godeva  in  Rea 
il  Borelli,  non  potè  ivi- fermarlo  oltre  a undici 
anni.  Ned  marzo*  del  i(j(}7  chiese  U suo  congedo 
per  tornare  all’università  di  Messina  , e l’ ol- 
' tenne.  E benché  «egli  recasse  a pretesto  l’insa- 
lubrità  di  quel  clima  , Ih  chiaro  abbastanza  clic 
il  suo  «more  incostante  he  era  il- v<ero  motivo. 

E un  fatto  particolare  che  si  racconta  in  certe 
#ue  Memorie  inedite  dal  càv.  Antonfrancesco 
Marmi  citate"  dal  senator  Nelli,  pare  ch&  a ciò 
gli  desse  l’ultima  spinta:  Il  .dottor  Antonio 
Uliva  di  Reggio  di  Calabria , dice  egli  (Nelli, 
Saggio  lettcr.  p.  1 16,  nota  1 ) , si  licenzi#  dalla 
Corte  di  Toscana  ; poiché  trovandosi  in  Pisa 
col  Barelli , dove  la  gran  duchessa  faceva  in 
palazzo  non  so  q'ttql  festino  di  ballo,  non  fu- 
rono da  quei  Tedeschi  ' còtti  dal  vin#  lasciati 
non  solo  éntrare  nella  sala,  ma  precipitosa- 
mente respinti  indietro;  -e  il  Barelli  fu.  anche, 
rincorso  coll'alabarda  alzata  giù*pcr  le  scale. 
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per  il  che  sdegnato  e* per  altre  muse  si  licen- 
ziò, e poco  dopo  fece  di  simile,  t Uliva.  Tornato 
• ' a -Messina  il  Bordi.,  si  vide  accoltofofi  somma 
i allegrezza  e onorato.,,  come  al  -àtio  merito  si 
• pouveuiva:  Essendo  Ih.  qué^’  isola  seguita  una 
memorabile  eruzione  del  Mon^bello  jiel  1669, 
egli  ad  istanza  del ' principe  e allor  cardinale 
Leopoldo',  e della  Reai  Società  ‘di  Londra,  a 
cui  avoa  avuto, l’ onore  di  essere  ascritto,  ne 
scrisse  e ne  pubblicò  in  latino  la  storia  e la 
spiegazione.- Scorse  àncora  grim  -parte  dell'isola, 
osservandone  attentamente  " le  antichità  ve  le 
cose  più  degne  , della'  considerazion  d’ un  filo- 
solo.  Accadde  frattanto  -la  sollevazione  di  Mes- 
sina-nei  1674»  e il  Borelli  ^ accusato  di  avere 
nella  sua  scuola  destato  co’  suoi  discorsi  il 
fuòco  dplla  sedizione^  ne  fu  esiliato.  Ritirossi 
allora  a Roma , ove  dalla  reina  Cristina  Ri  amo- 
révolmente accolto  e ammesso  nella . sua  acca-  •- 
demia,  iti  cui  recitò  molte  dissertazioni;  e con- 
-vien  du  e ch’ei  fosse  all  ora  ri  dotto  .a  uno  «tremo 
bisogno , poiché  per  ottenere  le  grazie  della 
reirià,  ,ehe  era  persuasa  della,  veli  là  dèli’ .astro* 
logia  .giudicarià,  ung  dissertazione  scrisse  in 
difesa  della  medésima.  Un  suo  servidore  che 
lo  'Spogljò  d’ ogni  cosa  , il  condusse  a miseria 
, sempre  «maggiore , talché  gli  convenne  ritirarsi 
tra’  Ùberioi:  regolari  delle  ^cuole  .Pie,  per  gua- 
dagnarsi il  vitto  coll',  istruire  que'  gióvani  reli- 
giosi nella  matematica  e nella  filosofia , ed  ivi 
per  nltimp,  con  sigili  di  singolare  pietà,-  finì 
di-  vivere  l’ ultimo  giorfio  d$  16^9,  in  età', 
come' dicesi  nelFiscrizioù  sepolcrale,  di  J3Q  an- 
ni; ih elie  Jo  imm  so  equi* -si  accordi  coH’epoca 
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della  sua  nascita  fissata  al  1608,  fecondo  i 
monumenti  prodotti  da  tnonsig.  Fqbroui  [Lett. 
ined.  t.  i f p.'ifyo.  ).  I11  , essi  però  io  avverto 
che  è nominato  non  Giovanni  Alfonso,  ma  Gian* 
francesco  Antòpio,  che  fu  forse  fratello  del  no- 
stro, e nato  alcupi  anni  più  tardi.  - - > 

' XXIV.  Io  ho  già  accennate  alcune  opere  del  *X,T- 
Borei  li*,  c-  di  tutte*  ci  han  dato  il  catalogo  u 
co.  Mazzucchelli  e-,  monsig.  fabroni.  Scorgesi 
. in  esse  H vasto  ingegno  e E universale  ^udi- 
zione di  questo  dotto  fdosòfo  j perciocché  in 
esse  egli  abbraccia  f astronomia , la  matema- 
tica^ l’anatomia, ?la  storia  naturale,  la^medicb- 
na.  Ma  qui  dobbiamo  esaminare  principalmente 
ciò  oli1  egli  ha  lasciato  scritto  intorno  alla  sta- 
tica e alla  meccanica.  Lasciando  ora  da  parte  le 
due  opere  su’  Moti  che  dipendono  dalla  pravità, 
e sulla  Forza  della  percossa  (Squali  pure  son 
piene  d’ingegnose  ricerche,  benché  talvolta  ei  si 
* abbmidopi  alquanto  alle  ipotesi,  e stabilisca  c*rti 
principii  che  sono  stali  poi  rigettati  diremo 
solo  di  quella  che  tra  1’ opere  del  Borelli  è la 
più  accreditata.,  cioè  ih  quella  De  Motn  Avi- 
malium.  Molti  anni  spese  egli  in  comporla,  ma 
le  molte  sperienze  che'  gli  convenne  fare,  e le  • 
J vicende  alfe  quali  fu  egli  soggettò,  non  gli  per- 
misero di  compirla  che  sul  f{n  della  vita. . Sul 
principio  del  dicembre  del  1G79  offrì  egli  linai-' 
mepte  alla  reina  Cristina  E opera  pronta  alle 
stampe , .e  rpiella  magnanima  principessa  volle 
farne  tutta  la  spesa.  Ma  appena  ergine  comin- 
ciata l’edizione,  che  il  Borejli.  morì,  dopo  aver 
raccomandata  l’opera  sua  al  P.  Carlo  Giovanni 
da  Gesù,  elicerà  all'or  generale  delle  Scuole  Piò, 
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e- che  <Ji  fatto'  attese  con  sommo  impegno  a-- 
compirla  ; benché-  nòn  si  .trovasse  chi  avesse 
coraggio 'di  etar  Pultiraa  mano  a qualche  passo 
che  dal  Borelli  non  era  finito.  Cosi  «e  fu  la 

Primi»  parte  stampata  ìiel  1680  ,•  e da  seconda^ 
ai»no  seguente  , e èe  ne  fecer  pòscia  molto  ; 
altre  edizioni.  • Nejla  prima  «gli  spiega  tutti  gii 
esterni'  volontari  molli t^egli  animali-;  n^la  se- 
conda tutti  gi’interni  che  son  necessari.  Ognun 
vedejgusl  vasta  campo  sìa  questo,  d quante  . 
bell^^»n.stiopi  si  offrano  a un  ingegnoso  filo-- 
sofa  Tatto  lo  eórre  felicemente  il  Borelli , ed 
esaminando  ogni  cosa  -co’  lumi  della  sperienza 
e*  della  ragione,  ci  dì»  upa  .delle  più  belle,  delle 
più  dotte  e insieme  .delle  tphY  dilettevoli  opere 
che.  siansi  mai  vedute  uscire  alla  luce.  Benché 
alcuni  errori  vi  siano  poi  stati  scoperti , tutti 
i più  gqau  •'filosofi... nondim'eno  1’ bau  rimirata 
come  opera  originale.  Gli  elogi  de’  quali  essa 
è «tata  onorata  ? si.pbsson  vedere  accennali  o * 
riferiti  da1  due:  suddetti  scrittori;  ed  è glorioso  - 
al- Boccili  quello  singolarmente  del  gran  Boe- 
rahave,, il  quale  afferma 'che  un-  medico  il ‘.quale 
sia  privo  de1  lumi  di  questa  si  grande  e incoin- 
parabile  opera  -,  dee  necessariamente  brancolar 
tra  le  tenebre  ( Stùdii  medici  spetto  f,  <h  Ana- 
tern  .’séct-.Sj  C.  3}.  Piètre»  Chirac,  woniò  . dotto ; 
l'ebbe  in  tal  pregio',  che  nel’  suo  testamento 
assegnò,,  ocrtù  fóndi,  perchè  nell’ miiversith  di 
ftftfi>tpe|Uer  «’  istituisse  una  catledrrt„nella  quale 
Popént  del  BòrelK  si  spiegasse  pqbblièarnente^ 
Bello  è ancora  lin  breve  tratto  db  una  ifissec- 
tazion  del  Borelli  9 . pubblicato  ’da  monsig.  Fa- 
broni,  iu*  cui  spiega  ili  qual  maniera  potessero 
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esser  composte  le  triremi  e le  quadriremi  tjegli 
antichi  j1  come  questi  diversi  ordini  di.  reiut  po- 
tessero agevolare  il  faggio  delle  galee.  ^Àitolie 
l’ idraulica  fu  dal  Boccili  illustrata , q oltre  ciò 
ch’ei  ne  dice  in  altre  sue  opero,'  scrisse  alcuni 
Discórsi  sulla  laguna  di  Venezia,  sullo  stagno 
di  Ptea  , ’ e sopra  altre  x«se  idrostatiche  r che 
si  hanno  alla  stampa  (Racc.J  Autori. del  moto 
dclTacquè,  Fin.  17. a 3',  L 1 ).  Ma  iii  ciò,  come 
il  Torricelli,  ei  non  giunse*id  uguagliare  la  fama 
del  suo  valoroso  maestro' il  P.  ah.  Castelli,  di 
cui  è tempo  che  passiamo  aia  a parlare-  (a). 

W\.  Sóarse  notizie  abbiamo  della  vita  di-  xxv. 
questo  dottissimo  uomo;  e il  P.  aby  A Tinelli»!-,  p.^i'L®10^! 
da  cui  p oleansi  aspettar  più  di$tinL« , non  hn,uUi- 
forse  in-  ciò,  soddisfatto  alla  comune  e$petla- 
zioue  (b).  Ei  narra  (Bibl.  Bened.  càsin.  t r. 

P-  92)  che  d Castelli,  nato  in  Brescia  di  antica 
e nohil  famiglia,  entrò  nell’ Ordine  di  S.  Biga) 
detto  nel  monastero  de’  SS.  Frustino  e Giovili» 
di  quella  città  a’-’ij  di  setRmhre  del  t5g5.  Della 

0)  De  fi ,e  «pere  teosofiche  •£  matematiche  <fcl  Bordi! 
una  diligente  inalisi  ci  ha  data  il  piti  volte  citato  si*.' 
gnor  Tommaso  Barbieri  ( Notip.  de'  Matcm.  e Filosi 
napol.  p.  i3g,  ec.  ).  > . > • . •*  • , ■ 

(b)  La  Vita  del  P.  Castelli  ì>  poi  stata  scritta  colla 
consueta  stia  eleganza  da  monsig.  Fabicuir  ( Vi lae  ha- 
lor.  /.  ir  p.  a’5,  eg.).  Ei  rie  fissa  la  nascita  a’  ih  di' 
maggio  del  1577;  e non  fa  parola  dell’ istuirion»  del 
principe  Perdi  riandò  a lui  appoggiata.'  Osserva  che 
anno  iG4*  tu  chiamato  a .Venezia  per  consultare  sul 
modo  coi?  xui^ripacaie  U1  danni  della  laguna,  e a quella 
«tensione  dovette  scrivere  l’opera  di  , cui  porla  nella 
lettera  scritta  l anno  Ì6|2  al. principe  Leopoldo,  di  cut 
si  la  menziotje  piì^  sotto. 'Ei  cf  dà  ancora  una  diligente 
analisi  dell*  opere  di  questo  valoroso  scrittore.  • , . 
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*it«Vda  Im  condotta  nc1  primi  trentanni,  dac- 
ché ebbe  vestito-  qudrabity^  non  abbiamo  con- 
te z7.;r.  Ma  una  lettera  a lui  scritta  dal  GaUiecr 
a*  36  di  drcembfc  ; del  t6ió  (óp.  t.  a,  p.  4$  ) 
ci  mostra  ;che  era  allora  il  P.  Gattelli  vicirio  a 
venire  a Firenze:  fio  . con  grandissimo  gusto 
sentito,  gli  iscrive  egli , il  suo  pensiero  di  ve- 
nire a stanziare' in  Firenze ,<  it-qiìate'  mi  ria-  ,« 
nova  Iti  spcrafiza  di -poterla  àhcor  godere  e 
Servire  per  qualche  tempo.  EsuHa  line  : Orsù 
venga  a Firenze,  che >ci‘ godrénib*,.  e avremo 
cose  nuòve  e ammirande  da  discorrete.  Questa 
lettera  stbssa  ci  13  ‘vedere  tjuuntó  fosse  già  il 
• Castelli  versa to  nel  l’ a stron  orma , e con  qoàl  pia- 
cere-gli  comunicasse  fl  Galileo  de  sife  scoperte. 

È probabile  die  poco  appresso' .'il  P Castelli 
passasse  a Firenze-,  e- che  ivi  si  desse  disce- 
polo' al  medesimo  Galileo.  lo^rioti  sò  su  qitel  fon- 
damènto il  1*.  Armellini  affermi . di’  ei  fu  mae- 
stro di  ma  tema  tira;  del  gran  dpea  Jeedinando  II, 
prima  di  bassate' aU’uujvcrsltà  ^li  Pisa.  A que-  " 
sta- fu  ^gli  chiamato,  perchè  ivi- occupasse  la 
cattedra rdi  matematica  pel'" i6i5  5 a vi  stette 
fino  al  itia5,  -come,  si  aftcmnrda  fnonsig.  fa.- 
broni  ( Lelt  'ined,  £»M,  p.  ,~8,  nota  i).  hi  quel 
ft-afLempo  ei.cWtivÌKsempre  più  l’amicizia  del 
sfK>  niaeàtro  é<l  amicò  j e sotto  la  scorta  di 
sì.'  grgnd’uoino  ^TeCe  maraviglio^  progressi  nella 
matematica  elicile  filosofia.  Sottro  H porne  di  ' 
esséfc  uscV  f Apologia  dd  Galileo  coìitror  le  ’Oen- 
euCe  di  Lodovico  :dpiré  Colombe  -e  di  Vincenzo 
di  Graziò-,  della  quale  però  abbiamo  veduto 
che  fu  pcittcipalmeùte  autore  il  GaWeo  mede- 
simo. Alcune*-  osservazioni  ancora  egli  scrisse 
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sulla  bilancella  idrostatica  del  suo  maestro  ( Ga- 
li L Op.  L.  tj  ,p+  580)re  no  abbiamo  oltre  ciò 
un’  altra  lettera  a.  comprovar  quella,  scritta  dal 
Galileo  sulhj  stima  «li  un  càrdio  seqpndo  la 
preporzio^ -matematica  ( /« , t 3,  /k  ^7.7  ). 
Nel  rtìaS.'tfu  dii!  ponlrfioe Urbano.  VliJ  -chia- 
malo professóre  a Roma}:  bencliò  altri  «ìw,  dif- 
feriscano-al  1628,  ed  ebbe' la  caLt^rà -di' mar 
tematica  nella^apienzìi  Còllo  stipendio.'  di  ..i4p^ 
poi  di*  200  scudi.. {Cqraja  de  Gyrnm  rotti.  /.  2, 
p..  385  ).  Nè  eeasù  egli  perciò  di-céltfvar  I’ a-v  - 
mici  zia  del  suo, .Galileo,  pome  ci  mostrano,  due 
lèttere  ad  esso  scritte;  una.,  nel  <i 639  sul- modo 
dì  misurare.  fe  ' gocciolo  cadenti  sopra  una  data 
superficie  ( Qàiil.  Op.  t 3„  p:  .353  );  l’altra 
nel  1640  su  alcune  osservazioni.  fatte  intorno 
.a ^Saturno  ({«;• £ a,.p. .83).  Questa -ultima. èi 
dimostra  eh^-.jl  4?-.  Castelli  avea  afiorsprocep-- 
rato  di  pòler  tornare  a Firenze;  ma  ciré  la 
còsa  . uon  avea  ardo  , efl'eito  : Non  posso  al 
vivo  esprimerò  > scrive  egli , tutto  quello,  che  ,è 
passalo  uitorno  al  mio  negozio  della  licenza 
pròécufata  (H  •venire  ‘a  Firenze",  ma  spero' an- 
cora cltc  un  giornp>)P.  S.  "molto  illustre  rèsterii 
maravigliata.  Basta?  non  si  poteva-" fare  di  p'u\ 
di  quello  elica  si  h fatlar:-  mi+convìcn  ablmssar 
la  testa,  cd  avere  pazienza  : piace  còsi  a Fio, 
dee  piacére  arteora  a me.  J^che'il-P.  Castelli 
lpsse  fin.  da’  primi-  suoi  anni  di  molto.,  aitilo 
al  Galileo  nelle  sue  osservatori!  astronomiche., 
tre  ne  ha  lasciala  meifioria'il  Galileo  ’metlosimo 
, nella  seconda  lettera  da  Jux  scfilla’  nel-  161  2 al( 
Vejsero  sulle  macchie  solari , in  cui  parlando  \ 
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del  modo 'di  disegnar  giustamente  Je*dette  mac- 
chie per  ineeztf*  di  ynu  -carta/bianca  e piana 
posata;  incontrò-  al  Vetft>  copdfvo*  del  cannòci- 
chiàl©  rivolto  al  Sole,  e quattro’  ’o  cinque,  palmi 
da.  esso  lontana,  dice  che  un  tal  modo  è stato 
ritóovtitò-  Ja  .un  suo  discepolo  MondiOsCasic 
nese  nonìihato  D.'  Benedetto  pastelli  famiglia 
nobile  di  Brescia,  uomo  d'ingegno  decedente , • 
e , càute contiene  , libero  nel  jUosofrre S ( ivi , 
p.vìot))L'Ma  il  principale- studio»  del  P.  ab.  Ca- 
stelli tu*  qneflqt  ' del  moviménto . delle  acque, -del 
cfiiale  stodio  éi.si  può  dir-'ppn  ragione  fonda- ’ 

4ore  e phdre-  -dal  itìàfk  pubbtìoò  egli  T*l 
lloma  le  due  òpere'  che  tajjto  notse  gli  hanno 
in  questa  materia  acquistalo  cipò  la  Misura 
dell’ acque  correnti  - e ie  Dùnostraziòrii  geome- 
trici^ dèlia  misura  dell  acque  córrenti,  le  quali, 
dopo  più  altre  edizioni,  sono  statò  di  nuovo 
inserite  nella  Raccolga  degli autori  che  trattano  ^ 
di  tale  argomento^  stampata  iti  Firenze  ( t.  i ), 
iusienie-'  coir  xji  v'ersi  altri  tratta  ti  finallora  ine- 
diti Stillò  stcssoP.  Castelli  sitila  Laguna  di  Ve- 
nezia, siri  Fiume  -metto,  «olla  lÌDniticazion'e  delle 
Paludi  Pontine,  sulle  Bonificazioni  del  Bologne- 
se1, del  Ferrarese  e-  del  Romagnolo.,  ed  altre  ape- 
retto' «di.  somigliante  ,krgo  minilo.  Ih  Guglielmini  ì 
di  cui  Ira  poco  ragioneremo,  benché  in  adorne 
cose  impugni- $ P.  Castelli , confessa,,  péri)  ch’e- 
gli-è stato  il  ptìmò  (ìad  applicare  la  geometria 
al  moto,  dell'  acque*  ( Ptnef-  ail  AfensUr,  Aquar. 

- Jlnent. •).  Il  MontneU '.lo  chiama  * il  creatore  di 
questa  parte  dell’  idraulica , e dice  che 'il  libro 
della  Misura  dell'  acque  è poco,  considerabile 
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pel  volume,  ma  prezioso  per  la  soda  e giudi- 
ziosa dottrina  che  in  esso  condensi  ( Ilist . des 
MatJiém.  t.  2 , p.  277,  ec.).  E con  somiglianti 
espressioni  ne  parlano  tutti  que’  clic  hanno 
preso  a trattare  questa  diflicil  materia.  Il  Fab- 
hrefti  ha  ripreso  il  Castelli  ( De  aquis  et  aquac- 
duct.  Iiom.  diss.  2,  p.  127),  perchè  si  sia  usur- 
pata una  gloria  non  sua,  e \uol  persuaderci  che 
Sesto  Giulio  Frontino  scrivesse  a maraviglia  su 
questo  argomento.  Ma  ognun  sa  quanto  poco 
di  geometria  sapessero  gli  antichi  Latini,  e io 
non  so  quale  delle  dimostrazioni  del  P.  Castelli 
si  possa  trovare  in  quell1  antico  scrittore.  Io  non 
so  pure  di  qual  altra  opera  parli  il  P.  ab.  Ca- 
stelli in  una  sua . lettera  al  principe  Leopoldo 
de1  Medici,  scritta  nel  1642  (Leti.  ined.  t.  1, 
p.  77  ) • a cui  egli  la  olire  e mandala  mano- 
scritta. Essa  non  può  esser  quella  della  Misura 
delle  jdeque  correnti , perciocché  -già  da  molti 
anni  era  stampata.  Forse  è quella  sulla  Laguna 
di  Venezia,  perciocché  ei  dice  di  averla  scritta 
con  pensiero  di  servire  la  Serenissima  Ke/Mib- 
blica  di  Venezia,  di  cui  son  vassallo.  Di  alcuni 
altri  opuscoli , che  se  ne  hanno  alla  stampa , 
si  vegga  il  citato  P.  Armellini,  il  quale  avverte 
che  oltre  l’insegnare  il  modo  di  regolar  le  ac- 
que, il  P.  Castelli  pose  ancora  in  pratica  i suoi 
medesimi  insegnamenti , singolarmente  col  ri- 
paro fatto  al  Lago  di  Penigia.  Alcuni  altri  opu- 
scoli e alcune  lettere  inedite  del  P.  ab.  Castelli 
sono  state  inserite  nella  Raccolta  degli  Scrittori 
sul  moto  dell1  Acque,  pubblicata  in  Parma  per 
opera  del  eli.  P.  ab.  don  Andrea  Mazza  monaco 
Tiràboschi,  Voi.  XIV.  21 


XXVI. 
Di  D.  Fa- 
1 uno  Ni- 
chelini. 
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Casincsc  ( L 4 ) (a)-  Egli  mori  in  Roma  nel  1 644» 
lasciando  immollai  memoria  ciT  su  medesimo 
non  solo  nelle  sue  opere  $ ma  ancora  ne1  vaio-* 
rosi  discepoli  eli’  ei  venne  formando,  tra1  quali 
ottennero  gràu  nome  il  Torricelli  e il  Borelli  , 
da  udì  già  rammentati,  e il  P.  Cavalieri,  di*  cui 
poscia  diremo. 

XXVI.  Benché  non  soglia  annoverarsi  Ira  gli' 
scrittori  più  illustri  in  materia  d’acque,  è non- 
dimeno meritevole  di.  onorata  menzione  don 
Fabiano  Michelini.  J£i  fu  dapprima  Scolopio,  c 
chiamossi  allora  Francesco  da  S.  Giuseppe  j e 
con  questo  nome  egli  si  sottoscrive  ili  una  sua 
lettera  al  principe  Leopoldo,  scritta  da  Pisa 
nel  1647  ( LeU.  inetl.  L 1,  p.  167).  Ma  io  non 
so  quand’egli  deponesse  quell’abito,  rimanendo 
prete  secolare.  Narra  egli  stesso  che  fin  dal  i635 
egli  era  venuto  alla  servitù  della  casa  de’  Me- 
dici, e vi  stette  più  anni  leggendo  le  matema- 
tiche in  Pisa , e istruendo  anche  in  esse  il  prin- 
cipe Leopoldo  (ivi,  p.  2^5).  Nel  1609  leggiamo 
ch’egli  era  in  Patti r città  nella  Sicilia  presso 
Messina  (ivi,  p.  3),  nè  trovo  a qual  occasione 
ei  colà  «si  recasse.  Tornosseiie  perù  presto  in 
Toscana,  e fu  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Fi- 
renze, ove  anche  morì  a’  io  di  gennaio  del  1 665 

(a)  Il  Redi  rammenta  un  discorso  ms.  del  P.  -Castelli 
intorno  figli  effetti  della  vista,  di  cui  egli  avea  copia, 
e alcune  lettele  scritte  al  Galileo  sopra  il  disuguale  e 
diverso  riscaldamento  di  quel  mattone  tinto  mezzo  di 
nero  e mezzo  di  bianco  tenuto  al  Sole,  delle  quali 
pure  avea  copia  , iha  che  prestate  a un  barone  tede- 
sco più  non  .si  Ciuf»  trovate  ( Op.  t.  5 , p.  28  ed.  A a- 
pol.  1778).  , . 
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secondo  l'uso  fiorentino,  cioè  del  1 666  secondo 
il  comune  d'Italia.  11  co.  Magalotti  annunciando 
tal  morte  a Ottavio  Falconieri  : S’  è perduto , 
dice  ( Lelt.J'amigl . t.  i,p.  119),  un  grand' uomo 
appunto  quando  era  in  sul  farsi  conoscere.  La 
maggior  parte  dette  sue  invenzioni  se  ne  sonp 
ite  con  lui,  non  avciulo  egli  fidato  alla  penna 
cosa  veruna.  Qualche  speculazione  conferì  /eri 
al  sig.  Barelli,  il  quale  mi  disse  che  poco  avea 
potuto  ri  trarne , avendolo  avuto  a raccorre  a 
grandissimo  stento  nell'  agonia  della  morte.  Io 
non  so  in  che  materia;  ma  credo  che  siano  i 
rimedi  della  Laguna  di  V inezia  ....  Credo 
ancora  che  gli  conferisse  il  modo  di  medicare 
i porti  infestati  dallo  scirocco  e da  qualche 
altro  vento.  Veggiamo  in  fatti  che  il  principe 
Leopoldo  gli  avea  data  speranza  di  fargli  aver 
da  Venezia  centomila  scudi,  se  trovava  il  ri- 
medio a quelle  lagune  (Leti.  ined.  t.  1,  p.  1^9), 
e ch’ei  lusinga  vasi  di  averlo  trovato  per  mezzo 
di  certi  rastrelli,  con  cui  smuoverne  il  londo  e 
sollevarne  il  fango;  col  qual  mezzo  pure  ei  pen- 
sava di  saltare  il  porto  di  Messina,  non  avver- 
tendo che  altra  cosa  era  l’usare  «di  un  tal  rime- 
dio in  un  letto  di  poca  estensione,  e l’usarla  in 
un  ampio  porto,  e in  una  laguna  di  varie  mi- 
glia. Vuoisi  però  che  de’  lumi  del  Michelini  si 
valesse  il  Borelli  nella  scrittura  che  scrisse  sulle 
dette  lagune  da  noi  accennata.  Le  Lettere  del 
Michelini,  pubblicate  da  monsig.  Fabroni  (ivi, 
p.  168,  ec. ),  ci  mostrano  ch’ei  fu  ancor  con- 
sultato intorno  a’  ripari  dell’Arno,  e intorno 
a un  taglio  che  del  fiume  medesimo  dovea 
farsi  o sopra,  o sotto  Pisa.  Ma  egli  aflaticossi 
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principalmente  intorno  alia  sua  opera  Della  dire- 
zione da’ Jiurni.  Eran  già  molli  anin,  dacché  il 
Michelini  avea  promessa  quest’opera;  e il  prin- 
cipe Leopoldo,  non  reggendola  inai  pubblicare, 
se  ne  sdegnò  alquanto  con  lui,  e l’ecegli  inten- 
dere che  nulla  sperasse  dalla  corte , se  non 
puhblicavala  ; e gli  fece  poscia  ordinare  clic 
tutto  ciò  che  ili  tal  materia  avea  scritto , do- 
vesse1 consegnarlo  tosto  in  manò  al  Borelli , 
com’egli  fece  nel  dicembre  del  1662  (ivi, 
p.  174,  176).  Essa  finalmente  uscì  alla  luce  in 
Firenzè  nel  1 664-  Ma  benché  provasse  l’ingegno 
e,  il  sapere  nelle  .matematiche  del  suo  autore , 
non  soddisfece  abbastanza  a’  dotti , singolar- 
mente pel  falso  principio  stabilito  «lai  Miche- 
lini,  che  l’acqua  de’  fiumi  poco  o nulla  premesse 
contro  le  sponde,  principio  che  fu  giustamente 
oppugnato  da  Ottavio  Falconieri  e .da  Miche'- 
langiolo  Ricci , e che  poco  felicemente  fu  dal 
Bórelli  difeso  (ivi,  p.  127).  Il  Michelini  non 
sol  fu  matematico , ma  medico  ancora , e lu- 
singossi  di  aver  trovato  un  -segreto  per  vincer 
le  febbri  terzane  semplici  e-  doppie , e ancor 
le  continue,  iW  quale  in  somma  consisteva  nel- 
l’uso di  nioltp  agro  di  limoni,  d’aranci  o d’a- 
gresto, accompagnato  da  bibite  d’acqua  fresca, 
senza  prender  altro  cibo,  che  pappa  cotta  nel- 
l’acqua con  poco  sale.  Pei’  questo  segreto  egli 
scrive  ( p.  168)  che  gli  erano  .stati  esibiti  in 
Sicilia  fino  ;v  diecimila  scudi,  s’egli  avesse  vo- 
luto renderlo  pubblico.  Ma  egli  il  mandò  al 
principe  Leopoldo,  da  cui  è probabile  che  ne 
avesse  onorevole  ricompensa.  Questo  rimedio 
però,  benché  ottimo,  era  troppo  semplice,  per 
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poter  essere  pregiato,  e il  Michelini  fu  per  esso 
da  molti  deriso  , come  anche  pel  gran  lodar 
eh1  ei  faceva-  la  Medicina  statica  del  Santorio  , 
fino  ad  esser  per  disprezzo  chiamato  il  Dottor 
Staderone.  Nella  libreria  Nani  in  Venezia  con- 
servami in  codice  a penna  alcuni  Discorsi  so- 
pra là  sanità  del  Michelini,  ne’  q tifili  egli  parla 
a lungo  di  questo  suo  rimedio,  e tratta  assai 
bene  altre  quistioni  di  medicina  ( Codici  ital. 
della  Libreria  Nani , p.  63 , ec,  ).  • 

XXVII.  Ma  a ninno  tanto  dovette  in  queste  xvvik 
secolo  la  sciènza  dell’ acque  quanto  a Domenico  diro  Giulie!- 
Guglielmini.  Di  questo  dottissimo  uomo  abbiamo1""11' 
un  elogio  nel  Giornale  de’  Lètterati  d'Italia  (t.  3), 
e un  altro  nelle  Memorie  dell-  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  (ari.  17 io)’,  e ne  abbiamo 
ancora  la  Vita  scritta  dal  doti.  Morgagni  , e 
premessa . all’  edizione  dell’  opere  di  esso  fatta 
in  Ginevra  nel  1719,  e inserita  poi  da  món- 
sig.  Fabroni  nelle  sue  Vite  de’  dotti  Italiani 
(dee.  1,  p.  4»)  (a).  Era  il  Guglielmini  di  ori- 
gine novarese , ma  nato  in  Bologna  a’  27  di 
settembre  del  i655,  ove  già  da  circa  cent’anni 
crasi 'stabilita  la  sua  famiglia.  Ebbe  la  sorte  di 
avere  a suoi  maestri  due  celebri  professori  Gc-  , 
miniano  Montanari  e Marcello  Malpighi,  e unendo 
felicemente  in  sè  stesso  gli  studi  di  amendue, 
nella  matematica , nell’astronomia  e nella  medi- 
cina, fece  lieti  e non  ordinari  progressi.  In  età  di 
soli  3o  anni  fu  destinato  dalla  sjig  patria  a 

(n)  Un'altra  piti  copiosa  Vita  del*'Gu«$lielminì  ha  po 
scritta'  lo  stesso  inonsig.  Fabroni , e F ha  inserita  nell.» 

■mova  edizione  delle  sue  Vite  ( f.  4i  P-  33o,  ec.  ). 
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soprainlendere  a1  fiumi  del  Bolognese,  e poco  ap- 
presso ei  fu  nominato  pubblico  professore  d’i- 
drometria in  ([nella  università,  cattedra  in  grazia 
di  esso  nuovamente  fondata.  Nel  1698  passò 
all’università  di  Padova  alla  cattedra  di  astro- 
nomia e di  matematica  collo  stipendio  di  mille 
fiorini } c perchè  il  Guglielmi  ni  non  meno  era 
eccellente  nella  medicin<f  che  nella  matemati- 
ca, e di  questa  vàleasi  a perfezionai-  quella  , 
l'anno  1702  fu  trasferito  alla  cattedra  medica, 
e due  anni  appresso  gli  fu  accbeseiuto  di  3oo 
fiorini  r usato  stipendio.  Frattanto  la  fama  del 
Guglielmini,  sparsa  per  ogni  parte,  il  fece  istan- 
temente richiedere  da  molti  principi 5 e appena 
v’  era  lavoro  d"  acque  in  Italia , che  si  dovesse 
intraprendere , a cui  egli  non  fosse  chiamato. 
I gran  duchi  di  Toscana , i duchi  di  Mantova , 
di  Modena  e di  Parma,  il  pontefice  Clemente  XT, 
la  Repubblica  venete  e quella  di  Lucca  di  lui 
più  volte  si  valsero , e molto  singolarmente  fu 
adoperato  ' nella  gran  controversia  delle  acque 
delle  tre  Legazioni.  Le  accademie  di  Parigi,  di 
Vienna , di  Berlino , di  Londra , lo  annoverarono 
tra’  loro  membri , e da  tutti  ebbe  que’  contras- 
segni  di  Stima  che  al  raro  suo  merito  erau 
dovuti  ; merito  da  lui  conseguito  non  solo 
coll’  eccellente  ingegno  di  cui  era  dotato , ma 
anche  coll’  indefesso  suo  studio",  per  cui  non 
lasciava  passar  momento  che  utilmente  non  im- 
piegasse. Egli  giunse  in  età  anòor  fresca,  cioè 
di  soli  54  anni,  al  fin  dé’  suoi  giorni  in  Padova 
a’  13  di  luglio  del  fi  fu  pianto  da  tutti 

i dotti,  che  non  solo  lo  stimavano  pel  molto 
suo  sapere , ma  Io  amavano  ancora  pe’  suoi 
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egregi  costumi.  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  nè 
delle  opere  astronomiche  del  Guglielmini , nè 
,delj% mediche,  .perciocché,  benché  esse  ancora 
siano-  pregevolissime,  non*  contengono -però  tai 
nuove  e luminose  scoperte  che  possati  bastare 
a rendere  immortale  il  nome  del  loro  autore. 
Ma  la  scienza  dèli’  acque , s’ ei  non  ne  fu  il 
primo  fondatore , poiché  in  ciò  avealo  prece- 
duto il  P.  ab.  Castelli,  fu  però  da  lui  estesa  e 
rischiarata  e confermata  per  modo  in  diverse 
sue  opere,  e singolarmente  nel  Trattato  fisico- 
matematico  (leUa  natura’  de ’ Fiumi  stampato  in 
Bologna  nel  1697,'  ch’Cssà  si  potè  allor  dire 
condotta  alla  sua  perfezione.  Quest’ opera,  dice 
il  Montitela  ( L 1,  p.  4/6),  più  originale  della 
prima  ( cioè  dì  -quella  intitolata  Anuarum  Jluen- 
tium  mensura,  già  pubblicata  dal  Guglielmhu) 
e pienti  di  un  gran  numero  di  nuove  vedute 
non  meno  ingegnose  che  utili,  ed  è degna  di 
essere  meditata  di  tutti  quelli  che  o per  genio, 
0 per  obbligo  del  loro  impiego  coltivano  que- 
sta parte  dell  idraulica.  A me  par  poco  esatto 
il  confronto  che  fa  M.  Saverien  tra  ’1  Gugliel- 
mini e 1 Pascal  (ffist.  des  Scienc.  p.  3a3)  di- 
cendo che  l’  opera  dell’  Italiano  non  ,fu  tanto 
stimata , quanto  quella  del  Francese  sull’equili- 
brio de’  liquori.  Perciocché  il  Pascal  altro  final- 
mente non  fece  che  trattar  generalmente  del 
detto  equilibrio  y laddove  la  scienza  de’  fiumi 
spiegata  dal  Guglielmini  ha  una  estensione  di 
gran  lunga  maggiore.  E inoltre  M.  Saverien  si 
mostra  assai'  mal  istruito  nelle  opere  di  questo 
scrittoi',  italiano , perciocché  ei  nomina  solo 
quella  della  Misura  dell’ acque,  e non  fa  motto 
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di  (juella  tanto  più  celebre  della  Natura  de’ 

fiumi.  ' 

Aiu'Jmt-  XXVIII.  Oltre  questi  più  illustri  scritgpri  , 
tor.  d’idro-  molti  altri  ne  ebbe  in- Questo  genere  la  nostra  Ita- 
lia, altri  più  antichi  del  P.  Castelli  e del  Gugliel- 
-mini,  altri  loro  contemporanei,  che  illustrarono 
lo  stesso  argomento;  e benché  non  ottenessero 
fama  uguale  a quella  di  que’  dottissimi  mate- 
matici, merilan  però  essi  ancora  di  non  venire 
dimenticati.  Giambatista  Aleotti , natio  di  Ar- 
genta sul  Ferrarese, . prima  semplice  muratóre , 
poi  ingegnere  architetto , adoperato  da  molti 
principi  italiani  In  disegnar  fabbriche  e in  far 
riparo  a’  fiumi , e morto  in  Ferrara  nel  1 63o , 
pubblicò  nel  1601  un’  opera  intorno  al  modo 
di  prevenire  la  sommersione  del  Polesine  di 
Rovigo  e.  la  rovina  dello  Stato  di  Ferrara , ri- 
spondendo a una  Scrittura  sullo  stesso  argo- 
mento fanno  innanzi  pubblicata  da  Cesare  Men- 
goli  ravennate  (V.  Mnzzucch.  Striti,  ital.  t.  i, 
par.  i,  p.  434,  ec.;  Gi riarmi,  Scritt.  rdven.  t.  2, 
p.- 53);  e molte  lettere  inoltre  di  questo  cele- 
bre matematico,  scritte  al  duca  Cesare  d’Este 
e a’  ministri  di  esso,  in  materie  d’acque,  con- 
servansi  in  questo  'ducale  archivio  (a).  Le 


(a)  Piti  diligenti  notizie  intorno  all*  Aleniti  mi  ha  gen- 
tilmente trasmesse  il  eh.  sig.  doli.  Antonio  Frizzi , di 
cui  abb;am  già  avuti  i primi  tre  volumi  della  Storia 
di  Ferrala,  scritta  con  accuratezza  e con  enidizion  sin- 
golare. Da’  documenti  di  quella  città  egli  ha  raccolto 
che  P Aleotti,  figlio  del  fu  F'iUcenzo  diradino  Ferra- 
rese, era  nato  nel  1546,  e che  fu  col  carattere  d’ar- 
chitetto a’  servigi  del  duca  Alfonso  II  dal  i5y5  fino 
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famose  controversie  sulle  acque  delle  tre  Lega- 
zioni , sulle  qu,ali  il  Guglielmini  ancora  avea 
scritto,  furon  parimenti  l’oggetto  dejle  ricerche 
di  molti  altri  valorosi  matematici  italiani*  Molle 
di  esse  si  leggono  in  una  Raccolta  di  varie 
scritture  e notizie  concernenti  V interesse  della 
remozione  del  Reno  dalle  Valli , stampata  in 
Bologna  nel  1682.  E molte  altre  inedite  spilo 
stesso  argomento  ne  ha  questa  biblioteca  Esten- 
se, cioè  di  Luigi  Rossetti,  di  Michele  Manfredi, 
del  P.  Agostino  Spernazzàti  gesuita,  del  P.  Lucio 
Maria  Pascili  certosino,  di  Giacomo  Roscelli, 
di  Carlo  Pasetti  e di  altri.  Molti  altri  presero 
particolarmente  a parlar  de’  ripari  del  Tevere  j 

al  1597,  iu  cui  quel  principe  fini  di  vivere.  Passata  al- 
lora Ferrara  sotto  il  dominior  poptificio,'  egli  ebbe  il 
titolo  di  arcliitettdfcrlella  ('amerà  apostolica  e di  quel 
pubblico;  e fu  adoperato  singolarmente  nelle  fortificazioni 
della  città,  nel  tentativo  fatto  inutilmente  per  la  seconda 
volta  a’  tempi  ili  Clemente  Vili  pei-  rivolgere,  il  Reno 
nel  Po  di  Ferrara,  e in  molte  fabbriche  di  quella  città, 
delle  quali  parla  lo  stesso  doti.  Frizzi  nella  sua,  Guida 
del  forestiere  per  Ferrara.  Fu  ancor  richiesto  da  altri 
principi , e già  abbiamo  altrove  veduto  eh’  èi  fu  1’  ar-  • 
chitetto  del  celebre  teatro-  di  Parma:  11  Borsetti  lo  dice 
morto  nel  i63o,  perchè-  quest’anno  si  vede  segnato 
nell’iscrizione  eh’ei  fece  porre  in  quell’anno  al  suo  se- 
polcro , coi  intenzione  che  i suoi  eredi  éggiugnessero 
il  numero  degli  anni  eli'  egli  ancora  sopravvivesse  , e 
la  sua  età,  hvendo  egli  latto  incidere  solamente  AN. 
AET.  SVA  E.  Egli  morì  'solo  nel  i636,  conqe  racco- 
glier dal  Necrologio  di'- quella  città.  Ma  . gli  eredi  non 
si  curarono  ili  doni  pi  r l’iscrizione.  Oltre  le  opere  che  ne 
riferisce  il  co.  Alazzucclielli,  se  ne  ha  ancora  la  Platea 
topografica  del  durato  di  Ferrara , stampata  nei  1 591) , 
e la  Corografia  del  medésimo  Sialo  , incisa  in  legno 
nel  i6o3.  * 


V. 
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e abbiamo  su  ciò  più  opere  eli  Onorio  Lunghi 
milanese,  (li  Cesare  Domenici»  romano,  di  Fi- 
lippo Mari^; Bonini,  di  Cosimo  Ferdinando  Muti, 
di  Agostino  Martinelli,  di  Cornelio  Meyer.  Altri 
finalmente  trattarono  in  generale  dalle  direzioni 
e de’  ripari  de’  fiumi , come  Onofrio  .Castelli , 
Giarabatistar  Barattieri,  Domenico  Capra,  Carlo 
Fontana.  E nel  numero  di  questi  scrittori  dee 
riporsi  anche  il -dottissimo  Viviani,  di  cui  però 
ci  riserbiamo  a parlare,  ove  diremo  degli  scrit- 
tori di  matematica.;  - , 

£wx.  XXIX.  Non-,  meno  che  la  statica  « la  mec- 
astronomia  ; canica,dee  in  gran  parte  alFllalia  i suoi  felici 
Iwi'Jn',"'0  progressi,  che  in  questo  secolo  fece,  l’astrono- 
mia. Le  grandi  scoperte  del  Galileo  furono  come 
segnale  che  invitò  gl’ ingegni  italiani  a imitarne 
l’ esempio , e ad  innoltrarsi  con  franco  passo 
ne1  nuovi  regni,  ile’  quali  egli  ;fcea  osato  prima 
d’ogm  -altro  di  mettere  il  piede.  Don  Vincenzo 
Renieri  monaco  .olivelano,  di  patria  genovese , 
fu  uno  de’  più  fidi  discepoli  di  quel  grande 
uomo.  Avea  egli  in  addietro  coltivata  la  poesia , 
e dapprima  nel  1628  avea  pubblicato  in  Ma- 
cerata un  poema  latino  sulla  distruzione  di  Ge- 


rusalemme 


, poscia  ui  Genova  nel  i635  una 
favola  boschereccia  italiana  intitolata  V Adone; 
ed  io  ho  osservato  che  nel  titolo' della  prima, 
opera  <y  si  dice  Monaco  OVi  votano , nella  se- 
conda si  dice  semplicemente  Vincenzo  Renieri, 
jinzi-  nelle  approvazioni  egli  è detto  il  sig.  Vin- 
cenzo Renieri.  E.  "fòrte  egli  volle  allora  compa- 
rire in  pubblico  come  secolare,  parendogli  che 
ad  mi  religioso  non  convenisse  lo  .scrivere 
su  quell’  argomento.  Si*  volse  poscia  con  più 
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m&tnro  consiglio  all’astronomia,  e si  diè  scolaro, 
come  ho  detto,  al  Galileo,  il  quale,  come  narra 
il  Viviani  nella  Vita  di  esso,  quando  sulla  line 
del  1 637  perdette  la  vista,  a lui  consegnò , tulle 
le’sbe  osservazioni  sulle  stelle  medicee,  Accioc- 
ché ne  formasse  le  tavole  e l’ efemeridi  , clie 
doveansi  poscia  mandare  agli  Stati  d’ Dilanila 
pel  fine  da  noi  accennato  *poc’ anzi.  Il  P.  Re- 
nieri  continuò  sulla  scorta  degl’  insegnamenti 
del  suo  maestro  a far  nuove' , osservazioni  e 
della  sua  diligenza  nel  farle;  e del  suo  ingegno 
nel  dedurne  le  conseguenze,  è pruova  una  let- 
tera* da  lui  scritta  da  Genova  nel  i6fo  al  prin- 
dpe  Leopoldo,  in  cui  gliene  comunica  alcune. 
In  essi  egli  spiega  il  suo  desiderio  di  avere 
una , cattedra  in  Pisa  : Questa  è , serenissimo 
signore,  uri  opera  altrettanto  degna,  quanto 
fastidiosa  ; e il  dovere  seguitare  molte  notti 
senza  mai  chiuder  occhio,  siccome  bene  spesso, 
mi  è succeduto  ne’  due  armi  passati , toglie  i 
migliori  giorni  della  vita.,  e mi  sforza  ad  an- 
dar con  piede  un  poco  piu  lento.  Se  mi  fusse 
succeduto  d ottenere  la  cattedra  di  Pisa,  con 
F ozio  che  non  ha  chi  è , come  son  io  ■;  )S og- 
getto al  coro  e ad  altri  esercizi  della  religione, 
avrei  sperato  di  terminare  con  più  prestezza 
F impresa  ormai  vicina  al  suo  fine  : non  dispero 
peri)  del  buon  esito,  ed  alla  protezione  di  V.  A.  $. 
la  raccomando,  sicuro  che  Futilità  ohe  per  la 
correzione  delle  Longitudini  è per  trarne  lutto 
il  mondo  ha  bisogno  delF  appoggio-  di  > perso- 
naggio che  abbia  qtielF  affetto  e cognizione  di 
queste  scienze , che  in  altri,  che  nella  sua  se- 
reni ss.  Casa  non  riconosco : e tanto  basta  circa 
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le  stelle  medìcee.  E l’ ottenne  in  fatti  tra  poco; 
ed  egli  era  già  sul  punto  di  pubblicare  le  men- 
tovale Efemeridi  de’  satelliti  di  Giove,  «piando 
nel  1648  fu  dalla  morte  rapito  \ e gli  scritti,'1 
non  si  sa  per  cui  opera  , ne  furono  involati. 
Una  sola  opera  io  ne  veggo  citata  da  M.  Drouet 
( Méthode  pour  l’fJiet.  de  M.  Lcnglet , t.  11  , 
p.  5oo  ),  ma  da  m£  non  veduta,  nè  "da  alcun 
altro  indicata,  cioè  Disquisitio  Astronomica  de 
Etruscarum  antiquitatum  fragmentis  Scornelli 
prope  Vulterram  repertis,  stampala  in  Firenze 
nel  1 638  , nè  io  so  che  cosa  egli  sentisse  su 
quelle  supposte  antichità.  Giamb'atista  Otiiema, 
natio  di  Ragusa  in  Sicilia , e uomo  nell’  astro- 
nomiche scienze  dottissimo , e autóre  di  mol- 
tissime opere  di  tale  e di  altri  argomenti  (Mon- 
git.  Bill,  siculo , t.  1 , p:  33o  ) , stese  poscia  e 
pubblicò  nel  1 656  in  Palermo  l’ Efemeridi  «le’ 
detti  satelliti.  Il  Borelli  ancora  ne  formò  delle 
altre,  e stampolle  in  Rema  nel  1666-  Ma  amen- 
due,  e il  primo  singolarmente,  presero  molti 
errori  5 e la  gloria  di  darle  esatte  era  riserbata 
al  gran  Cassini.  Il  Borelli  però  come  nella  mec- 
canica , così  anche  nell’  astronomia , era  versa- 
tissimo; e,  oltre  la  lettera isul  movimento  della 
Cometa  del  1664  e T Osservazione  delTEcclissi 
lunare  degli  11  di  gennaio  del  1670  , che  si 
hanno  alle  stampe , nelle  lettere  inedite  pub- 
blicate da  mptisig.  Tabròni,  tra  le  quali  molte 
ne  ha  del  Borelli , trovansi  frequentemente  ci- 
tate le  diverse  osservazioni  astronomiche  da 
lui  fatte;  e fra  esse  è da  notarsi  singolarmente 
eh’  ei  fu  il  primo  a predire  che  ne’  giorni  2 1 c 
22  d’aprile  «lei  1662  Vènere  dovc.a  comparire 
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vespertina  e.  mattutina  r benché  il  ciel  nuvo- 
loso non  gli  pennellesse . l’ osservarla ; la  glo- 
ria della  quale  scoperta  concedesi  al  Borelli 
anche  dal  valoróso  astronomo  M.  Monier  (Fa- 
broni  Vilae.  Jtalor.  doctr.  ex  ceti.  dee.  4,  P-  35 1 ). 

XXX.  Fra’  valorosi  astronomi  di  questo  se- 
colo debbonsi  annoverare  due  gesuiti  , il  Padre 
Giambatista  Riccioli  e il  P.  Francesco  Maria 
Grimaldi.  Il  primo  era  di  patria  ferrarese,  nato 
nel  1598  e vendutosi  gesuita  nel  161 4*  e dopo 
aver  per  più  anni  insegnata  tra’  suoi  la  filosofia 
e la  teologia  ora. in  Parma,  ora  in  Bologna,  in 
quesPultima  città  finì  di  vivère  a’  a5  di  giugno 
del  1671.  11  catalogo  delle  molte  opere  da  lui 
pubblicate  si  può  vedere  presso  il  Sotuello 
(Bibl.  Scfip.  Soc.  Jesu,  p.  4<b,  ec  ).  Io  dirò 
in  breve  di  quelle  sole  per  le  quali  è degno 
di  essere  in  questa  Storia  nominato  con  lode. 
-Il  suo  Almagesto  è una  raccolta  di  tutto  ciò 
che  gli  astronomi  in  ogni  tempo  aveano  pen- 
sato e Scritto  fino  a’  suoi  giorni  ; opera , dice 
il  Montucia  ( t.  a,  p.  a55),  di  cui  si  può  dir 
veramente  eli1  è un  vero  tesoro  di  erudizione 
e di  sapere  astronomico.  Nella  sua  Astronomia 
Nova  egli,  0 perchè  fosse  convinto  della  falsità 
del  sistema  copernicano , o perchè  piamente 
credesse  di  dover  soggettare  il  suo  ingegno 
alla  condanna  contro  il  Galileo  fiilminata,  volle 
proporre  nupve  ipotesi , colle  quali  si  lusingò 
di  spiegare  tutti  i celesti  fenomeni.  Ma  in  ciò 
ei  fece  bensì  conoscere  di  esser  dotato  di  acuto 
e penetrante  ingegno,  ma  non  potè  ottenere  di 
aver  molli  seguaci.  Ei  prese  ancora  a combat- 
tere direttamente  il  sistema  copernicano  con  un 


xxx. 

PP.  R ir- 
cioli  *•  Gri- 
maldi. 
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suo  Argomento  fisico-matematico,  stampalo  in 
Venezia  nel  i§6g.  tlna  contesa  astronomica  in- 
sorta a.  que’  tempi  diede  occasione  al  Riccioli 
di  scrivere  un’  altr’  opera.  Francesco  Leverà, 
che  dall’  Allacci  ( Apes  urb.  p.  1 4&,  ed.  Ham- 
burg 17 11  ) e dal  Mandosio  ( Bibl.  rotti.  U 2., 
p.  3 1 3 ) (a)  è detto  romano , dal . Rossotti  è 
dptto  di  origine- savoiardo,  ma  allevato  fin  da 
fanciullo  in  Roma  (Sjllab.  Script  Pedem.p.  809), 
autore  di  molte  opere  di  diversi  argomenti , e 
fra  le  altre  di  un  Prodromo  latino  su  tutta 
l’ Astronomia  riformata , pubblicò  nel  l664  un 
Dialogo,  in  cui  faceasi  a dimostrare  -che  la  ri- 
forma del  Calendario  non  era  stata  sì  perfet- 
tamente eseguita  a’  tempi  di  Gregorio  X.1II, 
eh’ esso  noil  abbisognasse  di  nuova  correzione. 
Il  P.  Riccioli  persuaso  che  la  correzion  Grego- 
riana fosse,  quanto  potea  bramarsi,  esatta,  ne 
scrisse  1’  Apologia  e.  le  Vindici»,  trne  sotto  il 
nome  di  Michele  Manfredi  furono  Stampate  in 
Bologna  liel  166G,  e in  questa  sua  disputa  ebbe 
a sè  favorevole  il  sentimento . del  famoso:  Cas- 
sini. Il  Leverà  replicò  al  Riccioli,  e altre  opere 
anche  di  altri  scrittori  uscirono  in  tal  materia, 
le  quali  però  non  produssero  effetto  alcuno., 
perciocché* il  Calendario  rimase  qual  era  prima v 
Fondato  su1' suoi  principi!,  il  Leverà  sostenne 
ancora  in  una  Dissertazione,  stampata  nel  1666, 
che  in  quell’anno  la  Pasqua  non  dovea  celebrarsi 

, y . 

A ' ...... 

(a)  Vengasi  anche  l’  elogio  che  del  Riccioli  ha  fatto 
M.  Bailly  (///■*<.  de  CAsiron.  mod.  t.  1,  p.  i(36,  ec.  ), 
il  quale  potrà  servir  di  compenso  alla- diversa  maniera 
edu  cui  nc  ha  favellato  un  altro  moderno  scrittore. 
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nel  mese  d’ aprile  come  secondo  il  Calen- 
dario gregoriano  era  velalo,  ordinato,  ma  a' 28 
ili  marzo.  Ma  le  ragioni  da  lui  addotte,  benché 
avessero  molta  forza , giunsero  troppo  tardi , 
perchè  rimanesse  tempo  d’intimare  al  mondo 
cristiano,  l’antieipazion  della  Pasqua.  Intorno  a 
questa  contesa  son  degne  d’ esser  lette  alcune 
lettere  dell’ ab.  Michelangiolo  Ricci  e dello  stesso 
Leverà,  dalle  quali  si  trae  anche  notizia  di  al- 
tre opere  di  questo  dotto  scrittore  (Lelt  ìmd. 
JtVom.  ili.  t.  r,  p.  i3n,  1 34>  1 33 y 223,  224, 
226 J,  e alcune  altre  ancora  se  ne  annoverano 
dal  Cinelli.  t vo\ante,-t3:  p.  188).  Or 
tornaudo  al  P.  Riccidli,.  ne  abbiamo  ancora  la 
Geografìa  e l’Idrografia  riformala,  e parimenti 
la  Cronologia  riformata , opere , la  prima  delle 
quali  è piena  di  erudite  ricerche,  e la  seconda 
ancora  contiene  notizie  pregevoli,  benché  quella 
del  P.  Petavio  sia  di  lunga  mano  più  dotta  r e 
il  Riccioli  sia  in>  essa  caduto  in  molti  e non 
piccioli  falli-.  Il  P.  Fratesco  Grimaldi,  bolo- 
gnese di  patria  , > entrato  nella  Compaguia , di 
Gesù  nel  i63a  in  età  di  19  anni,  e morto  in 
età  ancor  fresca  nel  t663  (SoluelL  l.  cit. p.  236), 
fu  indivisibil  compagno  del  P.  Riccioli  nelle  fisi- 
che e nelle  astronomiche  osservazioni } e già 
abbiamo  Osservato,  che  amendue  colle  loro  spe- 
ranze giovarmi -non  poco  a conferipare  l’opi- 
nione del  Galileo  intorno  alla  caduta  de’  gravi. 
Ma  due  coso  rendermi  più  celebre  il  P.  Gri- 
maldi : i nomi  da  lui  imposti  alle  macchie  lu- 
nari , i quali  furono  dagli  astronomi  universal- 
mente adottati , a preferenza  di  quelli  che  già 
imposto  avea  loro  l’Hevelio.  e Ja  scoperta  della 
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difirazion  della  luce,  ch’egli  il  primo  osservò , 
e con  replicate  sperienzfc  illustratala  > ne  diede 
la  spiegazione  nel  suo  trattato  De  lumine,  co- 
loribus  et  iride,  stampato,  poiché  egli  fu  morto, 
nel  i665,(  Montucla,  t ,i , p.  6o3  ).  Egli  os- 
servò ancora  la  dilatazione  de’  raggi  solari  nel 
prisma,  benché  non  giugnesse  a spiegarne  la 
diversa  refrangibilità.  E qui  ci  sia  lecito  di  ac- 
cennare il  libro  di  Marcantonio  de  Dominis 
( autore,  di  cui  abbiamo  nel  precedente  capo 
trattato)  De  radiis  .visus  et  lucis,  stampato  in 
Venezia  nel  1611.  Alcuni  gli  danno  il  vanto  di 
essere  stato  il  primo  a spiegare , secondo  le 
giuste  leggi  dell’  ottica  , j’  arcobaleno  ; vogliono 
che  da  lui  togliesse  il  Cartesio  la  spiegazione 
dello  stesso  fenomeno , solo  migliorandola  al- 
quanto, e citano  in  lor  favore,  il  Newton  che 

Juesta  gloria  concede  al  citato  scrittore  ( Opt. 

i , pars  a , prop.  9 ).  Ma  io  darò  qui  una 
prnova  della  mia  imparzialità,  confessando  sin- 
ceramente che,  dopo  il  diligente  esame  che  di 
questo  libro  ba  fatto  il  dottissimo  ab,  Bosco- 
vich  (in  NoL  ad  Noceti  Poem.  de  Irid.  not.  a6), 
parmi  evidentemente  conchiuso  che  il  de  Do- 
minis cominciasse  bensì  ad  aprire  la  via  alla 
spiegazione  di  quel  fenomeno , ma  che  fosse 
ben  lungi  dal  giunger  dove  poscia  arrivò  il 
Cartesio ,’  e più  di  lui  il  Newton , e che  anzi 
m quel  libro  cadesse  in  non  pochi  errori , i 
quali  il  mostrai!  poco  versato  nella  fisica  c nella 
matematica. 

xxxi.  «XXXI;  Non  bastava  all’ onor  dell’Italia  l’aver 
Cwndom«nt  dato  *al  mondo  nel  Galileo  il  primo  fondatore 
co  ous.ni.  e padre  della  moderna  astronomia.  Da  essa 
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dovea  afict>r  uscire  un  altro  gran  genio,  il  quale 
facendo  sempre  nuovi  progressi  in  questa  va- 
stissima scienza,  la  conducesse  a tal  perfezione, 
che  rimanesse  dubbio  se  più  a lui  fosse  ella 
tenutà,  o al  gran  Galileo.  Io  parlo,  come  ognun 
vede , del  famoso  Cassini , il  quale  se  dalla 
Francia  fu  rapito  all’  Italia  , questa  potè  com- 
pensare il  dolor  di  tal  perdila  c colf  onore  di 
vedersi  richiesta  dal  più  gran  re  di  quel  secolo 
a cedergli  un  uomo  a cui  confessava  la  Fran- 
cia di  non  avct  l’uguale.  Nel  parlare  di  lui  noi 
ci  varrem  dell’  Elogio  cbe  ne  ha  fatto  M.  de 
Fontcnelle  ( Hist.  de  l' Acad.  1 7 1 3 ) , e della 
Vita  cbe  ne  è stata  inserita  nel  Giornale  de’ 
Letterati  d’ Italia  ( A 1 7 , p.  g 1 , ec.  ) (a).  Peri- 
naldo  picciòl  luogo  della  contea  di  Nizza  fu 
la  patria  di  Giandomenico  Cassini,  cbe  ivi  nac- 
que agli  ^ di  giugno  del  i 6a5  da  Jacopo  Cas- 
sini e da  Giulia  Crovesi.  Prima  in  patria  , po- 
scia in  Genova  alle  scuole  de’  Gesuiti  istruito 
negli  studi  dèli’ amena  letteratura,  mostrò  per 
essi,  sì  felice  disposizione,  che  stampandosi  ivi 
nel  1646  upa  Raccolta  in  lode  di  Luca  Giu- 
stiniani doge  di  Genova,  egli,  giovane  di  21 
anni,  v’  inserì  alcuni  suoi  sonetti.  Frattanto 
qualche  libro  d’  astrologia  venutogli  alle  mani , 
il  sedusse  alquanto;  credette  di  poter  con  essa 

l • if  V .t  • * * * • ' , 

(a)  I mentì*  del  Cassini  singolarmente  verso  l’astro- 
nomia sono  stati  in  pascolar  modo  esaminati  e cele* 
braii  più  recentemente  da  M.  Baylly  (Hist.de  l’ Astrai, 
mod.  t.  a,  8)  che  in  ragionar  di  essi  ha  impiegato 
tutto  un  libro.  Di  lui  ancora  ha  sbrina  rccentemènte  la 
Vita  monsig.  Fabroni  (Vitae  Ilalor.  t.  4,  p-  101 , ec.  ). 

Tiraboschi,  Voi  XIV. 
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’opet-a  di-  Giovanni  PicQ  il'  disingani 
ménte.  Il  piacere  però  dal  Cassini  provato  nel 
contemplare  le  stelle  in  lqi  non  ^i  estinse,  anzi 
si  lece  maggiore,  quando  il  volse  a più  saggio 
fine.  Il  marcilése  Cprnelio  Malvasia  senator  bo- 
lognése , intendentissimo  nelle  scienze  astrono- 
miche e . nelle  matematiche  , avendone  avuta 
contezza,  il  tiesse  a Bologna  nel  r65o.,  ove 
gli  fu  destinata;  mentr’ei  non  contava  che  25 
anni  di  età,  la  cattedra  di  astronomia;  ehe  al- 
lora era  vaòante.  Sulla  fnje  del  1602  una  co- 
meta apparsa  diede  occasione  al  Cassini  di  os- 
servarla esattamente  ; e ne  scrisse  unì  trattato , 
stampato  l’anno  séguente  in  Modella,  e da  lui 
dedicato  al  duca  Francesco  I.  Ei  credette  al- 
lora, come  erasi  quasi  sempre  gredutp,  che  fe 
comete  fossero  effetto  di  esalazione.  Ma,  presto 
éi-  cambiò  idea,  e cominciò  a credere  ch’esse 
ancora  avessero  il  regolare  lor  corso , come  i 
pianeti;  opinione  eh’ ei  pioccurò  poscia  di  con- 
fermare colla  sperien^a  e col  raziocinio , ma 
non  Ih  da  lui  si  felicemente  trattata  , come  si 
è poi  fatto  da’  più  Vedenti  astronomi.  Più  fe- 
lice égli  fu  nella  soluzion  di  un  .problema  che 
dal  Keplero  e dal  Bullialdo  si  era  creduto  im- 
possibile a sciogliersi  ; cioè  dati  due  intervalli 
tra  il  luogo  vero  e il  luogo  medio  .di  un  pia- 
neta, determinare  geometricamente  il  suo  apo- 
geo c la  sua  eccéntricilà.  Egli  il  tentò,  e riuscì 
nel  suo  tentativo  9011  istupore.  di  tutti  i grandi 
astronomi.  La  nuova  meridiana  da  lui  fatta  ti- 
rare nel  tempio  di  S.  Petronio,  a<?sai  più  grande 
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e assai  più  esatta  di  quella  che  nel  secolo  pre- 
cedènte'vi  avea  l'orinata  F.  Egnazio  Danti,  di 
cui  si  è detto  a suo"  luogo , come  riscòsse  gli 
applausi  de’  dotti  astronomi,  e Fece  rimirare  il 
Cassini  come  uomo  di  ammirabile  ingegno',  cosi 
diede  a lui  occasione  di  far  nuove  osservazioni, 
e di  Stabilire-  la  teoria  del  Sole  assai  più  giu- 
stamente che! non  si  fosse  ancor  fatto;  e frutto 
di  queste  osservazioni  furono  le  Efemeridi  del 
Sole  stesso  calcolate  sulle  Tavole;  del  Cassini 
dal  setrtitor Malvasia  , . che  insieme  con  alcune 
lettere  di  amendue  furono  stampate  ih  Modena 
nel  1662.  Gli  studi  astronomici  del  Cassini 
vennero  interrotti  da.  altri  di  diverso  gènere: 
Nèb  1 65 7 , fu  chiamato  a * Roma  da  Alessan- 
dro VII,  che  volle  udirne  il  parere  sulla’ tanto 
dibattuta  quistioliQ  delle  acque;  ed  egli'. fece 
conoscere  quanto  anche  in  questa  scienza  fosse 
versato  nella  scrittura  su  ciò  pubblicata  l’anno 
medesimd>in  Roma.'  Le  nuove  fortificazioni  di 
Forte  Urbano,"  e le  differenze  insorto  tra  ’I  detto 
pontefice  e ’1  gran  duca  di  Toscana  per  le  ac- 
que dèlie  Chiane  e'  su’  ripari  al  Tevere  nella 
Sabina^  diedero  nuova  occasione  al  Cassini  di 
far  prova  de’  suoi  talenti  nèlle  scienze  matema- 
tiche. Due  comete  ohe  apparvero  negli  anni  1664 
e 1 665 , mentre  egli  trattenevasf  in  Roma,  fu- 
ro» ’ sorgente  di  una  nuova  glòria  al  Gassini. 
Quando  *ei  le  vide  apparire,  ne  Calcolò  i mo- 
vimenti, e predisse  il  lor  corso  prima  dell’Au- 
zout,  il  qual  noiicbraenò  vantossi  poscia  di.  es- 
sere stato  il  primo  >a  fissarne  la  teoria  ( V. 
Magai.  Leit.  fami  gl.  t.  t,  p.  112);  e"  le  pre- 
dizioni del  Cassini , benché  contraddette  da 


34o  • tifino 

alcuni , furono  colf  grande  ònor  di  esso  piena- 
mente avverale.  Iiitorno  ad  esse  ei  pubblicò 
un1  opera  nel  1 665  clic  fa- seguita  nell’anno 
stesso  da  due  lettere  dell’ab.  Ottavio  Falconieri 
sullo  stesso  argomento  (a).  L’anno  stesso  osservò 
le  ombre  che  i satelliti  gittan  sul ''disco  di  Giove, 
quando  passano  tra  Giove  e ’l  Sole  , è ie  di- 
stinse dalle  macchie  dello  ste^sb  pianeta , e 

•/;  v* 

(a).  Circa  questo  tèmpo  d-Cassini  tum  Firenze,  ove  era 
stato  già  un’  altra  volta,  non  siippiòrn  quando.  Il  Ma- 
galotti ne,"  scrive  in  du?  sue  lettere  al  Falconieri,  e non 
troppo  vantaggiosamente  in  ciò  che  appnrtieiie  alla  sua 
condotta.  Nella  prima,  che  è de’  ti  di  gennaio  del  i665, 
■coù  scnve:  Che  vuoi  ch'io  ti  dica  del  Cassini?  Io  seppi 
eh'  egli,  era  in  Firenze,  la  sera  innanzi  ch'  egli  partisse  ; 

10  riiyrif  in  anticamera  de{  gran  duca , nè  ti  posso  dir 
altro,  se  non  che  mi  corrispose  con  gran  contegno  ; tal- 
ché, se  io  non  C avessi  credito  htcscolato  con  una  parte 
di  sua  natura , e un'.allrh  di  modestia  , t eterei  battez- 
zato per  pretto  malcreato  ; tanto  più  rii  ei  sa  molto  bene 
la  stretta  amiepia  che  passa  tra  me  e boi  altri  fratelli. 
Dal  gran  duca  mi  pare  che  stesse  due  volte , e per  poco 
tempo,  essendosi 'abbattuto  a venire  in  quello  che  S.  A. 
cominciò  a travagliare,  e il  di  dopo  , ée  non'  la  sera 
stasa , si  mise  in  letto  : del  resto  non  ne  ho  sentilo  a 
parlare  a nessuno  nè  bene  riè  nelle  (' Lettere  famigl.  t.  i, 
p.  i io).  E nella  seconda,  che  <1  de’  i f dello  stesso  mese, 
piu  chiaramente  Il  Cassini  fu  ricevuto  con  'sufficiente 
cortesia  , ma  trinilo  diversa  da  quella  con  la  quale  fu 
accolto  la  prima  volta.  Ma  dee  sa/, ente  grado  albi  sua 
maniera  di  pensare , e allo  sfatar  che  ha  fitto  questo 
paese , e-  qualunque  sorta  <i  i/npiego  ci  avesse  potuto 
sperare,  (ivi,  p.  126).  In  ain’ altra  lèttera  il  Falconieri, 
scrivendo  al  Cassini,  si  duole  ch’egli  c uomo  clic  non 
si  trova  il'verso  a fargli  sbrigare  mai  niente  (ivi,p.  123). 

11  Magalotti  p^rò  ne  stimava  molto  l'ingegno,  e ne 
lo-’a  spcs-o  le  opere , u singolarmente  la  Teoria  delle 
Comete  ( ivi , p.  1 36  ) 
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✓ per  mezzp  di  esso  giunse  a scoprire  il  tempo 
della  rotazione  di  Giove  intorno  al  proprio  as- 
se} scoperte  alle  quali  furono  per  qualche^  tempo 
increduli  i più  illustri,  astrattomi , i quali  però 
dovettero  finalmente  'cedere  all’  evidenza  della 
dimostrazione  e alla  certezza  della  'sperienza. 
In  alcune  però  di  queste  scoperte  pretese  il 
P.  Gottigniez  di  aver  prevenuto  il  Cassini,  anzi 
di  averlo  rimosso  da  qualche  errore  in  cui  egli 
era}  sul  che  può  vedersi  una  lettera  da  lui  pub- 
blicata insieme  con  quella  di  Eustachio  Divini 
sulle  macchie  di  Giove  y della  quale  abbiamo 
già  fatto  cenno  ( V.  Jqur.  des  Sav.  ani  166G, 
p-  277  ).  In  questo  pianeta  continuò  egli  a far 
sempre  nuove  scoperte , e giunse  per  ultimo  ; 
ciò  che  non  era  ancora  venuto  fatto  ad  alcuno, 
a formarne  _cón  somma  esattezza  f Efemeridi 
de’  satelliti,  le  quali  furon  pubblicate  nel  1668 
in  Bologna.  Non  raen  che  a .Giove  si  volse  il 
Cassini  co’  suoi  telescopi  a Marte , e.  di  esso 
ancora  scoprì  le  macchie,  e determinò  il  tempo 
della  rivoluzione  iutornò  al.  proprio  asse.  Vide 
ancor  le  macchie,  di  Venere , . e congetturò  il 
tempo  della  rivoluzione  di  questo  pianeta}  ma 
la  difficoltà  di  osservarle  esattamente , non  gli 
permise  di  ragionarne  se  non  con  qualche  dub- 
biezza. Vide  per  ultimo  alcune  nuove  stelle,  e 
una. lunga  striscia  luminosa  che  a lui  parve  la 
stessa  che  da  alcuni  antichi  dicesi  parimenti  ve- 
duta circa  378  anni  innanzi  alla  nascita  di  Cesò 
Cristo,  e rie  trattò  in.  up,  discorso  Delle  Ap- 
parizioni celesti  dell'  anno  16GR,  stampato  in 
Bologna.  Nel  tempo  medesimo  ad  altri  studi 
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ancora  volgeva  egli  il  suo  vivo  e fertile  inge- 
gno. Alcune  fisichè  osservazioni  dii  Ini  -fatte 
sugl’ insetti,  da  Ovidio.  Moirtàlbani  j a cui  indi- 
rizzolle/ vennero  inserite  nell’opera  dell’Àldro- 
yandi  sullo  stesso  argomento'  clic  àllòrjpubbli- 
cossi.  Volle  egli  stesso  rifate  in  Bologna  le 
celebri  cspcriertóe  della  trasfusione.-  dd  sangue, 
che  già  si  .erano  fatte  in  Francia  e in  Inghilterra - 
e 'all’ occasione  del.  passar  che'  talvolta  ei  fece 
pgr  Firenze,  il  principe  Leopoldo  volle  ch’egli 
intervenisse'  alle  adunanze  dell1  Accademia  del 
Cimento.  . ' ' . . *•  ' ‘ . 

XXXII.  Avea.fmjqui  l’Italia  goduto  dj  un 
tale  astronomo,  di  cui  avea  ben  ragione  d’an- 
dar lieta  e superba.  Ma  sulla  fine'  del  1668  il 
re  Luigi  XIV.  ad  istanza  di  M.  Colbcrt,  il  chiese 
al  pontefice  Clemente  IX,  Troppo  spiaceva  al 
papa  e a tutta  l’Italia  il  perderlo,  e si  lusingò 
di  conciliare  i .suoi  propri  vantaggi  colle  premu- 
rose istanze  di  quel  gran  monarca , accordan- 
doglielo per  alenili  anni  : Égli  giimàc  dall  Ita- 
lia a Parigi)  dice  M.  de  Fontenelle , chiamato 
dal  re , come  Eosigene  ehi  ven,hto  dall'Egitto 
chiamato  da  Giulio  . Cesare.  Il  - re  lo  accolse 
e come  un  uomo  raro  e . come  uno  straniero 
che  per  lui  abbandonava . la  patria . Dopo  al- 
cuni anni  il  papa  e Bologna  il  ridomandarono 
istantemente  ma  M.  Colbert  era  troppo -lieto 
di  tal  tesoro-,  per  condursi  a Renderlo.  Nel  itìr3 
gli  furono  accordate  le  lettere , come  dicono , 
di  naturalizzazione , e sposò  nell’  anno  mede- 
simo Genovefa  figlia- di , M.  Delaitre  luogote- 
nente generale  di , Clennont  in  Beavoisis  , e 


Digitized  by  Google 


SF.CONOO  , ' r>.f3  - 

jicr  (al  modo 'si  stabili,  ili  Francia,  la  fa  ini  glia 
de’  Cassini , in  cui  il  saper  astronomico  si  è 
trasfuso  , come  per  retaggio,  dal  padre  a’  figli 
e a’  nipoti':’  fi  re',  dice  lo  stesso  M.  de  Fon- 
tenelle  , approvandone  il  matrimonio , bòbe  la 
bontà  di  dirgli, 'ohe  si  rallegravo  di  vederlo  di- 
venuto per  sempre  Francese.  Còsi  la  Francia 
stendeva'  le  sue*  conquiste  fin  nell’  impero  delle, 
lettere.  E così  l’Italia,  dirò  ro,  manteneva*»  nel 
suo  diritto  di  dare  iiv»ogni  Udienza  i maestri  alla 
Francia.  Io  non  anelerò  annoverando  minuta- 
mente tutte  le  . altre  belle  scoperte  che  il  Cas- 
sini fece  in  cielo,  dappoiché  dii  in  Francia,  ma 
ue  accennerò  solo  le  principali.  Della  famosa 
cometa  debi680j>i^predisse  thè  tenuta  avrebbe 
la.  via  medesima  che  avea  già  tenuta  quella  os- 
servata da  Ticòn  Brabe  nel  1577;  e la  predi- 
zione si  avverò.  Il  lume  zodiacale  fu  da  lui 
prima  di  ogni  altro  osservato--,  certo  egli 
priiiia  di  ogni  altro  lo  ailditò  al  pubblico  , e 
ne  scopiì  la  natura.  L’ Ugenio  avea  nel  i655 
seoperLo  un  satollile  di  Saturnor  Èhc  è il  quarto. 
Gli  altri  quattro -scoperti  furono' dal  Cassini , 
nè- alcun  altro,  oltre  essi,  sé  n’è  poscia  vedu- 
to. A lui  deesi  ancora  il  modo  di  calcolare  per 
tuli?  i paesi  del  mondo  le  ecclissi  del  Sole  colla 
proiezione  dall’ombra  dèlia  Luna  sul  disco  ter- 
restre, inetodò  ideato  già  dal  Keplero,  ma  dal 
Cassini  perfezionato,  e adottato  poscia  da  tutti 
gli  astronomi.’  Proposte  egli  ancora  il  metodo  di 
determinare  con  mi  solo  osservatorio  la-  paral- 
lassi di  uli  pianeta-,  ma  qtiasto  metodo,  come 
dice  ib  Montncla  ( t:  1 , p.  ) essere  stato 
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avvertito  da  M.  Mounier,  era  già  stato  propo- 
sto da  M.  Mprin.  A,  lui  debbonsi  ancora  I’  ap- 
plicazion  defl’ecclissi  solari  a trovar  la  longitu- 
dine de’  luoghi»  delia  terra,  diversi  nuovi  periodi 
cronologici  per  conciliare  i movimenti  del  Sole 
e della  Lima , e l’ ingegnosa  spiegazione  delle 
regole  dell’astronomia  indiana..  Net  .1-695  lece 
un  viaggio  in  Italia,'  e giunse  a tempo  per. ri- 
parare a’  danai  che  alla  meridiana  di  S.  Pe- 
tronio avea  recato^  il  pavimento,  su  cui  era  ti-  . 
rata,  uscito  dal  suo -livello;. nella  qual  occasione 
fu  da’  Bolognesi  fatta  coniare  in  onor  di  esso 
una  medaglia , come  tm’  altra  ne  era  stata  co- 
niata in  Francia  per  lo  scoprimento  de’  satel- 
liti di  Saturno  (Afus.  Mazzi(ccheli.  t.  2,  p.  216,).- 
Tornato  „in  Francia  , ebbe  una  gran  parte  irei 
lavoro  della  gran  meridiana  deir  Osservatorio  di 
Parigi.  Essendosi  in  Roma  cominciato  di, nuovo 
a parlare  della  riforma  del  Calendario  grego- 
riano, ed  essendo  stata  perciò  formata  nel  1700 
una  congregazione  d’uomini  dotti,  il  papa  volle 
che  fosse  su  ciò  consultalo  il  Cassini,  il  quale 
mandò  a tal  fine  in  Italia  il  celebre  Maraldi  suo 
nipote,  uatio  esso  pure  di  Perinaldo,  e venuto 


intraprese  per  J' accennata  riforma  non  appar- 
tengono al  secolo  di  cui  scriviamo.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  come  già  il -Galileo,  anche 
il  Cassini  divenne  cieco;  e finalmente  a’  i/\  di 
, settembre  del  1712  in  età  di’ 87  anni  finì  di 
vivere  senza  malattia,  senza  dolore,  ,e*pèr  la.' 


in  Trancia  un  xlal  1007  per  unirsi  negli  studi 
astronomici  al  zio , di  cui  sostenne  poscia  sì 
felicemente  la  gloria.  Ma  il  Maraldi  e le  fatiche 
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sob  necessità  di  morire;,  uomo,  il  cui  nome 
all’  Italia  e alla  Francia  sarà  sempre  di  dolce 
eli  onorevole, ricordanza’,  non  solo  per  le  tante 
scoperte  dg  lui  fatte  nell’astronomia,  ma  anche  ^ 

per  la  sua  rara  modèstia , per  L’ innocenza  de’ 
suoi  costumi,  e per  la  singolari;  facilità  ch’egli 
avea  di  comunicare  agli  ài Lr i il  frutto  delle  sue 
ricerche,-  a rischio  ancora  di  vedersene  usur- 
pata la  gloria.  Noi  abbiamo  accennate  molte 
delle  opere  del  * Cassini , ma  moltissime  ancóra 
ne  abbiam  tralasciate.  I volumi  'dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  fino  al  1709  son  pieni 
di  osservazioni  e di  dissertazioni  di  questo 
grand’uomo,  e vi  ha' tra  esse  la  Storia  dell’o- 
rigine e de’ progressi  dell’Astronomia,  la  quale 
ci  fa  vedere  .chè  non  solo  égli  possedeva  la 
teoria  e la  pratica  di  quésta  scienza ,-  ma  phe 
ne  conosceva  ancorarle,  vi  tende  di  tutti  i se- 
coli e di  tutte  le  nazioni.  Un  lungo  catalogo  di' 
tutte  le  opere  • da  lui  pubblicate  ci  ba  date  il 
P.  Niceron  ( Mèm . des  Hotnni.  ili.  t.  7,  ro)  (a). 

XXXIII.  A questi  illustri  astrpnomi  alcuni  al-  xxkhi. 

, •«  ..  . T , , . . • A tiri  am  o- 

tn  voghonsi  aggiugnere , 1 cui  nomi , se  non  „oui, 
Iranno  la  celebrità  de?  Galilei  e de’  Cassini,  son 

• * . • v.  • 

* > 

(à)  11  Cassini  non  coltivò  solamente  fé  gravi  scienze, 
ma  fé  amene  ancora.  Molti  suoi  mss,  si  conservano  nel- 
l’ Osservatorio  reale  in  -Parigi , e tra  essi  molte  poesie 
italiane  e latihe.'e  singolarmente  parecchi  frammenti  di 
un  poema  italiano  non  finito  sopra  1‘ astronomia.  Alcuni 
di.  essi  tradotti  in  francese  sono  stati  pubblicati  hell’/v- 
*prit  des  tournaux  (.1787,  Jan»,  p.  at)5  ) ; ma  sarebbe 
stato  a bramare  che  se.  ne  fosse  ancor  ptibblicato  l’ ori- 
ginale italiano. 
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però  degni  di, essere  oon  onor  mentovati.  An- 
drea Argóll  di  Tagli  acozzò  nel  regno  di  Napoli, 
di  cui  copiosa  notizie' ci  somministra  il  Conte 
Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.t.  i , p.  io45^,  es- 
sendo professore  in  Padova , ove  anche  morì 
nel  1607  ,•  pubblicò  molti  tomi  di  rfemeridi , 
di  tavole,  e d’ altre  opere  astronomiche , ' le 
quali  ■ peto  dopo  le  più  repenti  scoperte , di 
tni  non  fede  egli  molto  uso  ) sono  quasi  di- 
menticate. Il' P:  Paolo.  Antonio*  Foscarini  car- 
melitano stampò  ii\  Napoli  nel  itàtS^una  let- 
tera sulla  tìfiobilità  della  terra  e sùlla  stabilità 
del  sole,  in  cui  cercò  di  conciliare  questa  opi- 
nione 00’  testi  della  sacra"  Scrittura  che  ad 
essa  sembrano  opporsi-,  ed  essa  fu  poi  aggiunta, 
tradotta  in  latino,  a’  Dialoghi  del  Galileo  sullo 
stesso  argomento.  Un’opera  intitolata  Urano - 
stopia,  si#?,  de  Cooié , del  P.  don  Redento  Ba- 
ranzani  vei’cellese  barnabita  fu‘ stampata  ih  Gi- 
nevra 'nel  1617;  e il  We  idi  ero  osserva  ( Hist 
Astronom.  p.  441)  ec- > cl»e  èssendosi  egli  in 
questa  sua-  opera  mostrato  valquanto  favorevole 
al  sistema  di'  Copernico1,  e avendo  udito  che 
ciò  era  dispiaciuto  al'  pontefice  Paólo  V,  bg-  ' 
giunse  al  fin  dèh’  òpera  ll impugnazione  dèlio 
stésso  ' sistema.  Bell’  autore  è-  dell’  altre  opere 
dà  lui  pubblicate  si  vegga’  il  co.  Mazzucchelli 
( /.  cit  t.  2,  par., a,  p.  a3o  ).  Scipione  Chiara- 
monti  ca'vaher  cesellatele  professore  in  Pisa 
sarebbe  stato  un  de’  più  dotti  astronomi  del 
Secolo  precedente , se  invece  di  tenersi  stret- 
tissimo alle  opinioni  peripatetiche,  e invece  di 
dichiararsi  nimico  delle  scoperte  del  Galileo, 
cui  impugnò  co’  suoi  libri-,  se  ne  fosse  fatto 
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scolaro  (a).  ;I1  celebre.  P.  Cavalieri  ha  diritto  di 
essere  annoverato  tra  gli  astrònomi  per'alcune 
sue  opere  di, tale  argomento j ma  libi  gli  darem 
luogo  Uà'  raatenlatidf,  (Ove  con-  maggior  sua. 
gloria  debb’essere  rammentato.  Francesco  Mon- 
tebruni genovese  pubblicò  iir  Bologna  nel  1640 
le  Efeme^di  * celesti  dal  1 64  t'  lino  al  j 660  ; e 
altre  Efetnerìdi  dal  1664 'fino  al  1670  diè  alla 
luco  in  Roma  Pietro  Palazzi  bresciano  ; e di 
nuovo  in  Bologna  hi  diversi  topii  dal  1675  fino 
al  1730  Flaminio  Mezzavacca 'bolognese.  La  co- 
meta del  1 664  diede  occasione,  a una  latina 
Dissertazione  di  Gaudenzio  B minacci,  stampata 
in  Venezia  nel  i665.  Il  VFeidlero  accenna "noa 
Dissertazione  di  Francesco  Travagini  veneziano, 
in  coi,  all’ occasione, di  uiv  tremuotò  sentito  in 
Ragusa,  in  Venezia  e altrove  nel  1667,  pretese 
di  dimostrare  da  esso  il  diurno^  moto  della 
terra  (l.  cit. e iin  Lcssioò  matematico, 
astronomico  .-e  geometrico  del  P.  Girolamo  Vi- 
tali capoano  teatino,  stampato  m Darigrnel  i 6Gtì, 
e alcuni  nuove  tavede  del  primo  mobile- da- lui 

Elicale  in  Norimberga  nel  a 676' \ib.  p.  5 1 £■) 
o Maria  Gavina  nobile  faentino  diè  alla  Idee 
dopo  la  -metìi  del  secolo  molte  opere  astrono- 
miche che  sì  posson  veder  indicate  dal  P.  abate 
Mitlarelli-  (Appénd.  de  Script,  favent.).  Ma  ben- 
ché egli  in  esse  si  discostasse  da  Aristotile,  e 

<•  ♦ r / ' ’/  1 • • ‘ 

, / . ' * 

**■■  1 ; ■ • .*  ■ » _ _ t 

(a)  Detto  vita  e dette  opere  del  Chiaramotrti  si  pos- 
son. vedere  piti  distinte  notizie  nelle  annotazioni  'aggiùnte 
ut  poenietto  ]3c  -Majorjtni  suorum  laudibps  del  sig.  ar- 
cidiacono Giacinto  Ignazio  Cliiarainonù , stampata  in 
lesena  nel  1 78').' 
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facesse  usò  delle  recenti  scoperte , \ volle  perù 
immaginare  sistepii  ntiovi,  eh’  ei  non  ebbe  la 
sorte  di  vfedere  approvali.  Ei  fu -ancora  autore 
di  alcune  opere  intorno  *alla  storia  della  .sua 
patria,  delle  quali  diremo  «altróve.  Alcune  os- 
servazioni su  Saturno  e su  Marje  con-  una  Dis-< 
sertazione  sull’irregolarità  de’  movimenti  celesti 
pubblicò  nel  1672  in  Pesaro  Gianfraneesco  de1 
Lorenzi  ( Weidlur.  I.  ciL  p.  533  ).  Del  B.  don 
Guarino  Guarirli  modenese  teatino  abbiamo  la 
Matematica  celeste,  e alcune  altre  opere1  astro- 
nomiche; ma  di  lui  diremo  più  sotto  parlando 
degli  scrittori  d’  architettura.  Modenese  e tea- 
tino parimenti  fu  il  P.>  don  Gaetano  Fontana, 
figlio  del»,  co.  Francesco , mprto  in  Modena 
nel  1719.  Benché  uella  sua  Istituzione  fisieo- 
aslronomica,  stampata,  in  Modena  nel  1695, 
seguisse  alcune  opinioni  che  presso  i migliori 
astronomi  non  son  ricevute,  fu  nondimeno  os- 
scrvator  diligente;  e alcune  osservazióni  da  esso 
fatte  si  veggono  inserite  negli  Atti  dell' Accade- 
mia di  Parigi  {Ari.  1701,  1704,  1706)  (a). 

XXXIV.  Fra  questi  astronomi  di  second’ or- 
dine il  più  illustre  per  avventura  fu  Geminiamo 
Montanari , -«anche  perchè  a molte  altre  parti 

i _ * ' I * 

(<7)  Di  nrpendue  questi  dótti  Teatini , e più  ancora 
del  celebre  Gèmiuiano  M&ntanari  1 poco  appresso  ram- 
mentato, abbiati)  poscia  parlato  più  a lungo  libila  Bi- 
blioteca modenese  ove1  singolarmente  -f  epoche  della 
vita  del  Montanari,  le  scoperte  da  lui  fatte,  te  contro- 
versie- per  esse  avute , sono  state  con  più  attenzione 
esaminate  (A,  i,,b.  3 1 7 ; .£.  3,  p.  36,  a54  h Ne  ha 
scritta-  anche  la  Vita  monsig.  Fabroni  ( File  llalor. 
t.  3 , p.  69,  cc.  ) 
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della  filosofia  ei  rivolse  l' ingegno  , c coltivolle 
felicemente.  Monsignor  Francesco  Bianchini  ne 
ha  scritta  la  Vita,  premessa  al  libro  del  Monta- 
nari sul  Turbine,  stampato  *dppo  sua  morte , 
e noi  rie  trarrem  solo  le  cose'-più  degne  d’es- 
sere rammentate.  Egli  era  nato  in  Modena  il  1 
di  giugno  del  i633,  e dopo  aver  fatti  in  pa- 
tria i primi  studi,  in  età  di  20  anni  passò  a 
Firenze  per  attendere  alla  giurisprudenza , e di 
là  passato  a Salisburgo  nell’ AHemagna,  vi  rice- 
vette in  questa  scienza  la  laurea.  ìndi  si  tras- 
ferì a Vienna,  ove,  mentre  ei  si  trattiene,  avve- 
nutosi ili  Paolo  del  Buono  discepolo  del  Galileo 
uno  degli  (accademici  del  Cimento,  e allor  ma- 
tematico dell’  imperadore , dal  conversare  con 
lui  tanto  invogliossi  degli  studi  filosofici  e ma- 
tematici, che  con  esso  si  diè  a visitare  le  mi- 
niere dell' Ungheria,  della  Boemia  e della  Stiria. 
Coslrettq  dagli  affari  domestici  a tornare  in 
Italia  , impiegossi  per  qualche  tempo  nel  foro 
in  Firenze,  ma  non  in  modo  che  non  seguisse 
a occuparsi  negli  altri  più  amali  studi  , -e  a go- 
dere dell’opportunità  che  porgevagli  il  fiorit- 
eli’ essi  faceano  in  quella  città.  Noi  1661,  ri- 
chiamalo a Modena  dal  duca  Alfonso  IV,  fu 
onorato  del  titolo  di  filosofo  e matematico  au- 
lici). Ma  essendo  morto  quel  duca  l’ anno  se- 
guente^cgli  stette  due  anni  presso  il  marchese 
Cornelio  Malvasia  generale  d’infanteria  in  que- 
sto dominio,  da  noi  rammentato  nel  parlar  del 
Cassini,  finché  rapitogli  dalla  morte  il  nuovo 
suo  protettore , nel  1664  fu  scelto  professore 
di  matematica  nell’  università  di  Bologna , e fu 
ancora  ascritto  all’  Accademia  de’  Gelati , nelle 
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cui  Memorie  se  ne  legge  l’elogio  ( p . 264,  ec.). 
Quattordici'  doni  sòstenne'quella  cattedra  il  Mon- 
tanari con  molta  sua  lode finché,  nel 
chiami)  bo  a Padova  a quella  delle  meteore  e 
dell’  astronomia , qàesta  fu  da  • lui  tenuta  fino 
al  1G87,  in  cui  pec  colpo  d’apbplesia  finì  di 
vivere.  Molte  soli  le  opere  del  Montana^  che 
all’ astronomia  appartengono  j cioè  Dissertazioni 
su  diverse  Comete  a’  suoi  tempi’ vedute  in  cielo, 
sulle  Ecclissi  solàri  >e  sulle  lunari,  sulla  Spari- 
zione di  alcune  stelle , sulle  Fiamme  volanti  e 
su  altri  celesti  fenomeni.  JieUe  sue 'osservazioni 
ei  si  scuopre  diligente  ed  esatto e ingegnoso 
ne’  suoi  raziocini! , seguendo  comunemente  le 
più  sicure  opinioni,  benché  non  siategli  pure, 
come  niuno  fa  allora1,  esente  da  errore.  Non  - 
pago  di  osservare,  agevolò  ancora  il  modo  di 
fare  le  osservazioni , pubblicando  jiel  *1674  la 
Livella  Diottrica  , nuova  invenzione  per  livel- 
lare il  cannoccfiiale  con  maggior  esattezza  e 
facilità  che  per  L addietro  con  altre  livelle  non 
si  è fatto,  aggiontovi  il  inododi  misurare  una 
distanza  incognita  con  una  sola  stazione  guar- 
dando nel  Cannocchiale  -,  ed  un  nuovo  e facil 
modo  di  misurare  mediante  la  livella  mede- 
sima il  vero  circuito  della  terra.  L’abuso  che 
tanti  avean  fatto  in  addietro,  e che.  alcuni  tut- 
tor  facevano  dell’  astronomia , volgendola  alle 
superstizioni  dell’  astrologia  giudiciaria  , lo  in- 
dusse a combattere  il  volger-  pregiudizio , • e il 
fece  colla  sua  Astrologia  convinta  di  falso. 
Ma  a più.  altri  oggetti  rivolse  egli  i suoi  studi.  Il 
salir  che  fa  l’acqua  pe’ 'cannelli  di  vetro,  gli 
diè  occasione  di  far  diverse  sperienze  e di 
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esaminameli' origine,,  e pubblicò  le  sue  idee  i(e’ 
suoi  Pensieri  tisico-matematici  stampali  in  Bolo- 
gna nel  <£67,  attribuendo  questo  fenomeno  alla 
pressione  dell'  aria.  11  canonico  Donato  Ros- 
setti livornese  dottore  di  teologia , e professore 
allora  di  logica  nell’ università  di  Pisa,  impugnò 
il  Montanari  con  tre  dialoghi  intitolati  Anù- 
gnorne.jSsifo-mateinalicha , stampati  in  Livorno 
nell’anno  stesso.  Era  il. Rossetti  uomo  di  grande 
ingegno,  ma  andante  di  nuove  e strane  opinioni, 
come  ben  si  ‘'Viu  afri  leggere  il  detto  libro}  per- 
ciocché in  esso  sosteneva  che  i sensi  ed  or- 
gani esterni  non  *erau  cinque,  ma  undici;  che 
con  due  soli  moti , il  perpendicolare  e 1’  oriz- 
zontale, tutti  spiegavansi  gli  ellélti.  degli  atonp} 
che  un  mobile  in  un  istante  poteà  muoversi 
cou  17  diversi  movimenti}  che  nel  globo  della 
terra  era  uu  gran  cuore  diviso  in  due  Ventri- 
coli ; è pareva  inoltre  affermare  che  il  globo 
stesso  fosse  animalo , la  qual  ultima  proposi- 
zione dovette  egli  poi  dichiarare  di  aver  'pro- 
posta soltantp  come  un  suo  capriccio  ( \ . Lctt 
ined.  d’Uom.  ili.  t.  2 y p.  160,  ec.  329,  }ec.). 
La  contesa  su  questo  fenomeno  tra  ’1  Monta- 
nari e ’1  Rossetti  diqde  occasione  a più  libri 
che  da  una  parte  e dall’altra  si  pubblicarono, 
anzi  ella  si  stese  anche  a . un’  altra  quistione  , 
cioè  a quelle  pallette  e a que’  fili  di  vetro , i 
quali  rompendosi  in  una  estremità  si  stritolano, 
Avea  il  Montanari  fatte  sopra  quelle  pallette 
molte  belle  sperienze,  e ne  avea  fabbricate  al-v 
cune  e^li  stesso  diverse  dalle  altre  in  Murano 
(iw,  l.  1,  p.  159)}  e nel  1670  pubblicò  sopra 
esse  le  sue  speculazioni,  nelle  -quali  attribuisce 
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il  fenomeno  alla  violenta  tensione  in  cui  sono 
le  parti  di  quelle  pallottole  di  vetro  pel  costi- 
parsi che  fa  il  vetro  medesimo , quando  dalla 
fornace  si  lascia  cadere  nell’  acqua  fredda.  Il 
Rossetti , a cui  non  piacevano  se  non  le  più 
strane  opinioni * volle  scrivere  egli  ancora  su 
questo  argomento , e nel  167 1 stampò  in  Li- 
vorno le  sue  Composizioni  o passioni  de’  ve- 
tri; colla  .qual  opera  valendosi  del  suo  sistema 
degli,  atomi  e delle  dìverse  jpro  appetenze, 
spiega  capricciosamente  qu#to  fenomeno  per 
via  di  certi  cilindretti , uniti  sì  strettamente  tra 
loro , che , rottoné  uno , forza  è clic  tutti  gli 
altri  ancora  si  rompano.  Egli  frattanto  che  dalla 
, cattedra  di  logica  era  passato  a quella  di  filo- 
sofia r ma  che  mal  volentieri  soffriva  di  esser 
costretto  a leggere  alla  Galileista  ( iyi , t 2, 
p.  235),  accettò  volentieri  l’ Occasione) che  gli 
si  offerse  di  andare  a Torino  per  cefti  affari 
di  un  suo  fratello);  ed  ivi  fattosi  conoscere  al 
duca',  fu  .adoperato  in  dar  disegni  per  fabbri- 
che, per  fortificazioni,  per  ripari, di*  fiumi,  e 
accettò  nel  1674  I’ .offerta  fattagli  dell’ impiego 
di  matematico  della  nuova  accademia  da  quel 
duca  ivi  fondata.  Continuarono  in  tutto  questo 
frattempo  le  contese  tra  lui  e il 'Montanari,  e 
finalmente  il  Montanari  medesimo  pregò  la  reg- 
gente duchessa  di  Savoia  a destinare  alcuni 
soggetti  a ciò  opportuni,  che! attentaiqenle  esa- 
minassero; te  opere  di  amendue,  e decidessero 
a chi  si  dovesse  la  vittoria.  Quella  sovrana  volle 
dapprima  che  i due  avversari  si  riunissero  in 
amicizia  jf  furon  poscia  uditi  amendue  recitare 
i loro  discorsi  nell’accademia,  e col  far  plauso 
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ad  amendue  si  proccurò  òhe  le  controversie 
avessero  fine;. ma  questo  congresso  medesimo, 
e la  Relazione  che  il  Rossetti,  ne  pubblicò  in 
suo  vantaggio , diede  occasione  al  Montanari 
di  fargli  una  nuova  risposta , che  fu  l’ ultimo 
libro  che  su  questa  contesa  si  pubblicasse.  Oltre 
questa  contesa  col  cancellier  Rossetti,  alcune  al- 
tre ne  ebbe  il  Montanari  con  Pier  Maria  Carina, 
da  noi  rammentato  poc’anzi,  sulla  meteora  della 
fiamma  .volante  del  1676 ',  ma  che  non  fu  nè 
sì  limga,  nè  sì  ardente  come  .la  già  accennata. 
Il  Manualelto  de’  Bombisti  , il  Discorso  sopra 
la  , Tromba  parlante  ; Le  For$e  et Eolo , ossia 
il  Discorso  sopra  il  Turbine,  l'Esame  della  Cor- 
rente del  Mare  Adriatico,  stampato  nella  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  Acque , sono  altre 
testimonianze  del  valore  - del  Montanari  nelle 
scienze  matematiche  e filosofiche.  Degne  ancora 
di  un  dotto  filosofo  sono  alcune  Lettere  che 
di  fresco  ne  sono  state  pubblicate  (ivi,  t.  1, 
p.  i5a,  cc. ),  nelle  quali,  oltre  a diversi  punti 
d’astronomia , espone  le  sue  osservazioni  sopra 
alcuni  animaletti  , e sostiene  1’  opinione  , allor 
poco  comune , eh’  essi  nascan  dal  seme  ; esa- 
mina la  materia  del  fulmine  all’  occasion  degli 
effetti  ch’egli  ne  aveva  veduti  in  due  fanciulli; 
e benché  allora  l’ elettricità  fosse  mal  conosciu- 
ta, ei  rigetta  però  la  volgare  opinione  che  vuole 
il  fulmine  composto  di  materia  soda,  e la  crede 
materia  fluida  e ardente;  e narra  ancora  le,  di- 
verse sperienze  ch'egli  avea  fatte  sulle  Alpi  mo- 
denesi per  osservare  la  diversa  altezza  del  mer- 
curio ne' t'ubi  Torricelliani,  nel  che  ei  dee  essere 
TiRABosem,  Voi  XIV ; a3 
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riconosciuto  còtpe  «uno  de’  primi  a proporre  un 
(al  metodo  poi'  determinare  le.  altezze  de1 , luo- 
ghi. Il  valore  delle  monetò  fu-  esso  pure  oggetto 
'delle  ricerche  del  Montanari,-  e ne  son  pmo va 
il', Trattalo'  del  valore  ed  abuso  delle  monete 
( Àrgcl.  de  Monelis  Ital.  t.  3),c  l’opera,  inti- 
tolata La  Zecca  in  ^Consulta  di  Stàio - (ib.'t.  6). 
Finalmente  egli  oserei  tossi  ancora  nella  poesia 
italiana  e nella' latina e nelle  Memorie  de’ Ge- 
lati sì  legge  che  ne  furono  lette  più  vplte  di 
sue*  nell’ Accademia  de ’ Cavalieri  italiani  di 
Vienna  avanti  quelle  Cesaree  Maestà - 
xxxv.  XXXV.  Mentre’ in  tal  modo  la  meccanica  e 

fondazione  . • * * «v  » . •«*.  . 

» livori  dei- 1 astronomia  si  venivano,  per  operai  deglingegm 
àciCiaMDtòù  italiani  sì  felicemente  perfezionando,  molte  altre 
parti  della  fisica  pef  mezzo  dèlie  replicale  e 
diligenti  Sperienze.  «toglièvànsi  dall1  oscurità  , e 
purgavansi  dagli  erróri-  in  cui 'l’ignoranza*  de’ 
secoli  precedenti  aye»  involta  ogni  cosa.  Il 
- , principio  fissato  - dal  gran  Galileo  di  studiare 
attentamente  i fenomeni  della  natura,  e di  esa- 
minare parli  tatìaente  le  leggi  eh’  ella  tiene  nel 
suo  operare , invece-di  fissare  un  generale  si- 
stema ,,  a cui  ridurre  loro  malgrado  tutti  i.  fe- 
nomeni stessi;  questa  principio,  io  dico,  risve- 
gliò, nell’animo  del  principe  ^Leopoldo  de’  Medici 
il  pensiero  di  formare  un’adunanza  d’uomini 
dòtti,  i quali  con  replicate  sperienze  andassero 
investigando  la' natura -de’ corpi.  Fin  dal  *65 1 
if  gran  duca  Ferdinando  II  avea  gittati,  i fon- 
damenti di  quest’ accademia;  ed  egli  mc4esimo 
avea  ingegnosamente  trovati  diversi  stromenti 
per  tali  esperienze  , alcuni  de’,  quali  passaron 

poi  all’accademia  di  cui  siamo  per  dirò. intorno 

1 * • 
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a cio'veggansi  i monumenti  prodotti  dal  eh.  se- 
nator  Nelli  ( Saggio  di  Stor.  letter.Jìor.  p.  79,  ec,), 
di  cui  ci  varremo  singolarmente  nel  ragionare 
dell’ accademia  del  Cimento,  che  tal  ìli  il  nome 
che  il  principe  .Leopoldo  le  impose  (a).  A’  19 
di  giugno  del  1657  ebbe  essa  principio,  e fu 
perciò  auterior  di  tre  anni  alla  reale  Accademia 
di  Londra,  istituita  nel  1660^  c di  nove  a 
quella  delle  Scienze  di  Parigi,  istituita  nel  1666. 
Quella  «de’  Curiosi  di  Vienna  è la  sola  accade- 
mia rivolta  alle- cose  fìsiche  e naturali,  che  colla 
fiorentina  possa'  contrastar  del  primato,  perchè 
essa  ebbe  principio  nel  i65:r.  Ma  oltreché  l’anno 
iimanzi  avea  già 'il  gran  duca  Ferdinando  II  co- 
minciata a tenere,  come  si 'è  detto,,' un’ accade- 
mia. di  tiri  natura , l’ Italia  avea  _#yutd  fin  dal 
principio  di  questo  secolo  quella  de’  Lincei, 
della  quale  però,  perchè  essa  era  principalmente 
diretta  alla  storia  naturule,  ci  r inerbiamo  a par- 
lare nel  capo  seguente.  Radunatasi  l’ accademia 
del  Cimento  nel  palazzo  del  principe  Leopoldo, 
il  qual  sempre  interveniva  alle  adunanze,  e go- 
deva égli  stesso  di  fare  le  sperienze  sugli  ar- 
gomenti proposti^'  di  ragionare  sulle  quisftoni , 
. / 4 - * - 

. (a)  Più  altre  notizie  intorno->a  diversi  strumenti  o 
inventati',  o perfezionati  dal  gran  duca  Ferdinando  e 
•lai  Cardinal  Leopoldo  si  posson  vedere  nell*  opera  più 
volte  citata  del  doti.  Giovanni  Targioni  Tózzetti  ( Ag- 
grandirli. ec.  t.  1 , p.  i4S,  ec.).  Egli  -ha  ancora  pubblicati 
nuovamente  i Saggi  'dell’  Accademia  «lei  Cimento , con 
molte  altre'  esperienze  fatte  da  quegli  actfjdeijiici  e nella 
prona  edizione  ommosst  ; e con  più  altre  scritture  .che 
spargono  nuova  luce 'sopra  i progressi  fatti  per  mezzo, 
•u  quell’  illustre  accademia  in  tutte  le  pati  ti  della  tuò- 
oerna  fisica  ( /.  a,  pur.  2).  ■ • • ' . 
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- di-  comunicare  i suoi  lumi  agli  accademici , e 
di  ricéverli  da  essi  a vicenda , deponendo  la 
maestà  del  principato,  e trattando  con  loro  fa- 
migliarinente,  come  se  gli  fossero  uguali. Aveano 
gli  accademici  commercio  co’,  più  dotti  filosofi 
dì  tutta  l’ Europa,  e il  soprallodató  seùator  Nelli 
afferma  -di  aver  un  buon  numero  di  lettere  da 
essi  o ricevute,  q scritte  su  argomenti  di  fisica 
e di  astronomia  a’ìletterati  stranieri  {ivi,  p.  io4). 
Frutto  delle  loro  adunanze  furono  i Saggi  eli 
Naturali  Sperietize'  fatte  nell' Accademia  del  Ci- 
mento, stampati  in  Firenze  nel  1G66,  e poscia 
di  nupvo  nel  1692.,  c altrove  ancor' ristampati, 
opera  stesa  ‘principalmente  dal  "co.  Lorpnzo 
Magalotti',  che  n’  era  segretario.  Gli  argomenti 
che  in  essa  si  trattano,  sono  i più  importanti 
di  tutta  la  fìsica,  cioè  la  pressione  dell’ aria,, la 
natura  deT  ghiaccio, da  capacità  de1  vasi  secondo 
le  diverse  loro  figure,  la  compressione  dall’acqua, 
la  gravità  universale  de’  corpi,  le  proprietà  della 
calamita,  dell’ambra  e di  altre  materie  elettri- 
che, il  cambiamento  del  colore  in  alcuni  fluidi, 
il  moto  de’ proietti,  il  caldo,  il  freddo,  la  hice, 
)a  penetrabilità  del  cristallo  e del  vetro  riguardo 
agli  odori-  ed  all’umidq'j  la  digestione  degli  ani- 
mali, ed  altre  somiglianti  quistioni  0 non  mai 
trattate,  o non  ben  conósciute  in  addietro,  e 
tulle  con  somma  maestria  maneggiate  da  que- 
gli accademici , e illustrate  con  ingegnose  ed 
esatte  sperienze  ; opera  perciò  accolta  con 
sommo  plauso  da’  dotti,  e che,  finché  la  buona 
'fisica  ayrà  seguaci , sarai  sempre  stimata  una 
delle  migliori  e delle  più  utili  in  questa  scien- 
za. Io  potrei  recarne  in  pruova  l autorità  di 
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molti  illustri  filòsofi  che  l’ hanno  con  alte  lodi 
encomiata. 'Ma  basti  ricordare  il  celebre  Mlis-r 
schenbroeck,  il  quale  giudicò  ben  ìmpiegatò  il 
tempo-  nel  recarla  hi  latino , fe  nel  éoriedarla 
di  dotte  annotazioni , acciocché  meglio  si  di- 
vagasse anche  dove  la  lingua  italiàihi  non  è 
intesa-,  e credette  di  recar  con  ciò  non  leggier 
giovamento  agli  studi  della  buona  filosofia.  Così 
aVesse  quest’  accademia  avuta  più  lunga  vita  ! 

Ma  nel  1667,  pattiti  da  Firenze' il  Borelli , il 
Renaldini  e l’GliVa,  che  eran  nel  numero  degli 
accademici , e fatto  cardinale  il  principe  Leo-  ; 

poldo,  questi  non  potè  più  promuoverla  ed  av- 
vivarla, còme  àvea  fatto, in  addietro,  e gli  aa--, 
cademici , privi  del  lor  protèttole  e ridotti  a 
minor  numero,  si’  sbandarmi  tra  poco,  e que- 
sta sì  illustre  adunanza  , dopo  dieci  anni  soli, 
venne  menò  e si  sciolse  ( V.  Lelt.  ined.  t 1 , 
p ■ 2ai,‘  -Ug5  ).  'Ma  prima  di  finire  di  ragionar- 
ne, dobbiam  Vedere  chi  fossero  i valentuomini 
da’  quali  fu  ella  composto.  ’* 

XXXVI.  Nove  ne  npibina  il  sopraccitato  se- 
nator  NelK  ( l.  cit  p.  ioi  , ec.  ) , e vuole  che  ,'ri,ni  «*•:  / 

questi  soli  vi  fosso^t  ascritti.  L noi  seguendo  Paolo  c c.n- 
l’ ordine  da  luì  tenuto  , -e  valendoci  delle  noti-  Butt" 
zie  da  esso  raccolte,  ne  direm  qui  brevemente. 

Paolo  e Candido  del  Buono  fratelli  fiorentini 
sono  i primi:  Paolo  età  stato  scolaro  del  Gali- 
leo, e avea  da  luL  appreso  il  buon  metodo  di 
filosofare.  NcB’ accademia  ei  fu  l’ inventore. dello 
strumento  per  comprimere  l’acqua.  TSla  appena 
avea  ei  cominciato  a daré  in  essa  più  saggi  del 
suo  valore,  òhe  passò  in  Ailemagna  -còl  carico 


\ 


Digitized  by  Google 


358 


LIBRO 


niere  delP  Ungheria  e di  altre  provincie , tome 
poq\ànzi*-  si  è-  detto.  Il  senàtor  Nelli  aiTerma 
cli'.ei  itiorì  in  Vienna  nel  i66f;  ma  uria 'lettera 
del  Bullialdo,  scritta  al  principe  Leopoldo  a1  19 
tli  .dicfeinBre  del  1659,  ci  mostra  clie  Paolo  era 
allora  mòrto,  e non  in  Vienna,  ma  nella  corte 
del  re  di  Polonia.  Il  tratto  in  cui  ne  ragiona, 
è troppo  onorévole  à Pàolo,  perchè  ndn  debba 
essere  qui  riferito-:  Quoniam  iniccta  mihi  est, 
dice  (ivi,  p.  200 ) , a Scr.  Cels.  Tua  mentio  de 
nuper  .defuncto  in  Poloniae  Regis  aula  Paulo 
de  Bono  luctiun  da  Jllo  ami s so  comprìmere 
meum  Idc  ncquco.  Eugenio  ehim  in  mathemati- 
cis , ac  praecipua  in  mechanicìs  valebat , mo- 
ribusque  probis  àc  honestis  praeditns  erat,  si- 
que  diutjus  ire  vivis  cgissctr  plurd  prócul  dubio 
praeslilùrus.  - De  Republica  Uttcraria  ac  phi- 
lòxopfdcfi , quarn  animo  conccpeCat , quamque 
statUere  cogitabat , ' aliquid  iritellexi ■ Éxcelsae 
quidem  mentis,  et 'ad  magna  viri  nati  proposi- 
tum  erat;  sed  bisca  tcmp&mrus  sedes  intcr  Eu- 
ropacos  quaerere  hbh  debebat  , cum  omnibus  in 
regnis  et  rebus  publicis  orbes  hostri  nulla  so- 
cictas  iniri  queat,  qiitte  suspecta  dòminarttibìis 
non  sit.  Tra.  lp  Lettere  pubblicate  da  monsignor 
Fabróni  ne  Ha  uria  di  Paolo  al  principe  Leo- 
poldo . {ivi,  p.  1 5 1 ) , p una  a lui  dèi  Borelli 
(ivi,  p.  f)4)r  e amendue  son  pruova*  del  molto 
eh’  pgli  sapeva  in  astronomia  e in  matematica 
Candido  fri  egli  pure  inventore  di  aìcuni  strumenti 
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per  1*  accademia  , e di  un  . orologio  ad  acqua 
lodato  da  Vincenzo  Viviaiù.  Di  lui  abbiamo  Juo 
lettere  al  principe  Leopoldo  f scritte^  da  Roma 
nel  1662  (ivi,  t.  2 , p.  1 36^  ec.),  e una  a liù 
di  Ràfaello  Mainili  uomo  parimenti  nelle  mate- 
matiche aSsai  versato  (ivi,  p.  259).  Queste  let- 
tere sono  .un  nuovo  indierò  della  molla  dottrina 
di  Quididó  sijigolarmento  nelle  cose  astrono- 
miche ; e*  il  Magalotti  \ in  Una  sua  lettera  • allo 
stesso  principe  Leopoldo,  afferma  (ivi,  p.  99-) 
ch’egli  avea  trovalo  molti  anni  'prima  quel  tnc- 
•tódd  di  misurare  il  diajrietro  di  Saturno,  che 
fu  poi  proposto  dall1  Ugenio.  Ebbe  poi  la  pieye 
di  S.  Stefano  a Campoli,  ed  ivi 'morì  a’  19,  di 
settèmbre  del  1676.  Alessandro  Mai-sili  sanese 
è il  terzo, degli  accademici  .del  Cimento  men- 
tovati dal  senator  Nelli,  che  >di  lùi  ci  dà  esatta 
Contezza/Ma  egli  avverte  che  poco  felici  furono 
lè  sperienze  da  essef  fatto,  pércliè  nella  geo- 
metrìa 'è  nella  moderna  fisica  noti,  era  molto 
esercitato,  e a noi -pèrciò  basterà  l’ ararne  dato 
un  cenno.  Seguono  due  gran  riorai , Vincenzo 
Vìviarii  e Francesco  Rpdi:  ma'  del  primo  direm 
tra  poco  fra’-niatemotici,  del  secondo  sarà  luogo 
più  òpportuno  a parlare  nel  cgpo  seguènte.  Pas- 
siam  dunque  al  sèsto,  ehè  'tìjPgno  di  special 
ricordanza,  Cioè1  al  co.  LÒrenlo  Magalotti. 

XXXVII.  Di  -questo  - dotto  non  meno  che  xxxvu.  , 
elegante  scrittore,  dopo  più  altri)  ci  ha  data 
un’  esattà  Vita  il  eh.  monsig.  Fabroni , stam-  lo",• 
pata  l'anno  medesimo ’m  lingua  italiana  (Leti, 
famigl.  del  co.  Magalotti , Fir.  1 7G9 , l.  1 ) e 
in  lingiia  latina  (Vitae  Ital.  doct.  excell.  dec.  u) , 
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e io  perciò  forineromie_  soltanto  un  breve  com- 
pendio: (a).  Orazib  Magalotti  e Francesca  Ven- 
turi fiorentini  furono  i genitori  di  Lorenzo,  che 
da  èssi  nacque  ip  Roma  ' a’  1 3 di  dicembre 
idei  1637.  In  età  di  i3  anni,  inviato  per  edu- 
cazione al  sèminario  romano  sotto  la  cura  de 
Gesuiti,  si  avanzò  felicemente  ne1  buoni  studi 
polla  scorta  de’  suoi  maestri  e d’altri  uomini 
dotti' che  ivi  conobbe,  e singolarmente  di  An- 
tonio Uliva,  di  cu^  diremo  tra  .pocoy  del  ge- 
suita francese  ’ Onorato  Fabri  celebre  per  le 
sue  opere  filosofiche  e matematiche , e del , 
P.  don  Antonio  Latici  canonico  regolare  uomo, 
dottissimo,  e dal  Magalotti  paragonato  quasi  , 
éol  Galileo.  Nel  4 656  passò  all’  università  di 
Pisa,  ove  nello  spàzio  di  sole  sedici  settimane 
apprèse  con  i stupore  de’  suoi  maestri  la  scienza 
vastissima  delle  leggi:  coltivò 'ancora  l’anato- 
mia ; ma  soprattutto  attese  alla  matematica  e 
alla  filosofia  pey-tre  anni  sotto  il  Viviani,  il 

3uale  prese  ad  amare  e ad  ammirare  per  modo 
giovane  suo  scolaro  , che  nella  préfazionè  alla 
sua  onera  De  Maximis  et  Minimis  né  inserì 
uri  magnifico  elogio.  E fu  il  Viviahi  medesimo 
che  il  proposo  al  principe  Leopoldo  per  se- 
gretario déll’dfttyideraia  del  Cimento  , sosti- 
tuendolo ad  Alessandro  Segni , che  - ne’  primi 
tre  anni  esercitò  quell’  impiego.  Fu  dunque  il 


• ’ « ) 

(a)  Veggasi  /indie  l’elegante  ed  erudito.  Elogio  del' 
Magalotti,  pubblicato  in  Firenze  l’anno  .1787  dal  rhia- 
rissimi)  P.  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie.  , c 
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Magalotti  che  stese  il  libro,  de1  Saggi  di  quei- 
l’ Accademia  e benché- egli  in  quell’ opera  non 
soddisfacesse  pienamente  a' se% stesso,  la  vide 
nondimeno  accolta  con  grandissimo  plauso,  non 
solo  per,  la  dottrina  in  essa  racchiusa , ma  -an- 
cora per  l’eleganza  con  cui  è esposta.  Fu  po- 
scia ammesso  fra’  gentiluomini  _di  camera  del 
gran  duca,  e la  gentilezza  del  tratto,  la  na- 
turale eloquenza  j la  perizia  ch’egli  àvea  nellè 
belle  arti , la  moltiplice  erudizione  di  eui  era 
fornito,  lo  rèndette  a tutta  quella  corte  ca- 
rissimo. Ma  la  corte  non"  lo  distolse  da’  ge- 
niali suoi  Studi.  Le  cose  fisiche  e le  astrono- 
miche lo  dilettavano  priircipalmeilte,  e ne  son 
pruova  1 e Lettere  scientifiche  ed  er udi/e  , e le 
altre  lettere  da  lui  scritte  e in  diversi  tempi 
pubblicate, /tìelle  quali  egli  tratta  con  eleganza 
di  stile  e con  profondità  di  , dottrina  molte  di 
tai  quistioni.  A questi  severi  studi,  frammi- 
schiava i piacevoli  della  volgar  poesia , e ve- 
dremo altrove- eh’ ei  fu  in  essa  uno  de’  più 
felici.  Vi  aggiunge  ancora  lo  studio  delle  lingue 
orientali,  e singolarmente  dell’araba  e della 
turca.  Fra  le  moderne  scriveva  e parlava  il 
francese , lo  spagnuolo  e l’ inglese  con  grazia 
non  ordinaria.  I diversi  viaggi  eh’ei  fece  fier 
le  principali  provincie  di  Europa,  or  accompa- 
gnando il  gran  principe  Cosimo  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  or  insieme. con  Ottavio  Falco- 
nieri internuncio  apostolico  in  Fiandra , or  -in- 
viato ministro  del  gran  duca  alla  corte  di 
Vienna,  giovarono' a -un  tempo  ad  accrescerne 
e a farne  conoscere  P èniqiziòpe. . Fu  caro  a 
tutti  i dotti  che  .con  lui  conversarono  ; ed  egli 
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si  strinse'  principalmente  in  grande  amicizia 
col  famoso  Boyle,  cui  rproccurò  ancora , ma 
inutilmente  ,'  di  condurre'  al  grembo  della  cat- 
tolica religione.  Tórnato  in  Italia  nel  1678, 
ripigliò  con  più  ardore  ,i  suoi  studi  5 .e  allora 
fuseli’ egli  scrisse  le  celebri  sue  Lettere  contro^ 
gli  Atei,  le  quali,  benché, non  , siano,  per  così 
dire,  uù  corpo  ordinato  di  contrOv'ersie , con- 
tengono nondirpeno  i più  forti  argomenti  che 
contro’ di  essi  si  possati  recare,  e,  mostrano 
quanto  anche  in:  queste  materie  fosse  il  Maga- 
lotti  versato.  Nel  1C89  -dal  gran  duca  Cosimo  HI 
fu  dichiarato -terzo  consigliere  di  Stato.  Ma  egli 
improvvisamente  nel-  1691 , annoiato  da  molte 
domestiche  brighe,  e.  sperando  di  trovar  quella 
pace,  che  invano  àvea  finallora  cercata  in  altro 
stato,  colf  approvazion  del  gran  duca  recatosi 
a Roma , erttrò . nella  Cougregazionè  de’  Padri 
dell’  Oratorio.  Appena  però  era  tra  essi  stalo 
lo  spazio  di  pochi  mesi , che  non  potendo 
adattarsi  al  nuovò  .tenor  di  vita , ne  uscì-j  e 
quasi  vergognandosi  della  sua  incostanza,  passò 
gran- tempo  tra  la  solitudine  di  un’alpestre  sua 
villa:  * Si.  arrese  per  ultimo  alle  replicate  istanze 
del  gran  duca>  e “tornò  a Firenze  e alla  corte, 
e ivi- 'continuò  a -^vivere  .finora’  a-  di  marzo 
dal  1712  , in  cui  diè 'fine  a- suoi  giorni,  dopo 
essere  slatti  cirique  anni  prima  aggregalo  - alla 
réal  Società  di  Londra.  Alla  yita  di  questo 
illustre  scrittore  soggiugné.il  valoroso  autor  di 
essa  il  catalogo  delle  opere , stampate  e delle 
inedite,  die  sono  a»che  in  maggior  numero, 
da  lui  composte , . le  quali,  ultime  conservami 
in  gran  parte  presso  il  cav..  Gosiino  Venturi  , 
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e altre  ancora  ne  ha  il  sig.  senator  Netti,  Con- 
vien  confessare  che  non  abbiamo  del  Magalotti 
alcuna  opera  insigne , e le  Lettere  contro  gli 
Atei  son  quelle'  sole  a cui  in  'qualche  modo 
un  tal' nóme  può  convenire.  Le- gllre,  lasciando 
ora  in  disparte  le -Poesie  , sono  Lettere 'scien- 
tifiche e -famigliari',  Lezioni  dette  nell’ accade- 
mia della  Crusca,  alcune  Relazioni  da  lui  rac- 
colte ò dalla  bocca  altrui,  o dalle  altrfli  opere, 
traduzioni  e altre  cose  di  picciola  mole.  Ma 
in  tutte  si  scuopre  l’ingegno  e il  sapere. del. 
Magalotti,  singolarmqnte , come  si  è detto, 
nelle  materie  filosofiche  e queste  che  ne  ab- 
biamo alle  stampe  , ci  fcnnq  soffrite  con,  dis- 
piacere che  a tante  altre  opere  da  lui  comin- 
ciate non  abbia  posta  l’ ultima  maho,  o ch’esse 
siansi  finora  giaciuteTnèdite.  ' • * 

XXXVIII.  Rimane  a dirè.  degli  altri  tre  jc-  XXX^H1I- 
càdemici  del. Cimento  . annoverati  dal  senator  nio  li.»»  « 
Nelli.  Il  settimo  fu  Antonio  Uliva  natio  ili  Reg-  ju„cauaa.r'® 
gio  di  Calabria , uomo  però  j a dir  vero , non 
molto  degno  d’  entrare  in  quella  chiara  adu- 
nanza. Fu  prima  teologo  del  Cardinal  France- 
sco Barberini} -e  ne  fi*  cacciato  po’  suoi  rei 
costumi.  Tornato  in  patria , cambiò  il  perso- 
naggio di  teologo  in  quello  di  capo  de’  ribelli, 
e 'perciò  fu  arrestato  e tenuto  peg  qualche 
tempo  prigione.  Uscitone  passò  in  (Toscana  , 
e nel  1 663 Tu  fatto  professore  di . medichiti  in 
Pisa  collo-  stipendio  di  3oo  .scudi , ed  egli  ebbe 
il  coraggio  di  recitare  nel  suo  ingresso  quasi  - 
interamente  - un’  oraziòiV  del  Mureto  , e di  ri- 
spondere ad  Andrea  Eorzoni,  Accolti^  il  quale 
gliene  fece  rimprovero , eli’  ei  non  volpa'  dir 
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male,  e che  non  sapea  dir  meglio  che  .copiando 
il  Mureto.  Fu  nondimeno,  caro  al  grilli  duca  e 
al  principe  Leopoldo,  perchè 'era  uomo  d’ in- 
gegno benché  incapace  di  freno , e di  cui 
ottimamente  diceva  il  Redi  : Il  si g.  < Antonio 
Oliva  è più  bizzarro  che  mai,  e piìi  virtuoso 
che  mai.  Grande  ingegno  ohe  è costui'!,  Lettera 
al  Dati  nel  1 66, o , Op.  £ 5 , p.  24 , ed.  Na- 
pol.  i^Jl-Nell’ Accademia  non  fece  cosa  che 
il  rendesse  fimipso,  e partì  da  Firenze  nel  1667 
o per  1’  avventura  narrata  • nel  parlar  del  Bo- 
relli/o  perchè  avendo  'égli  proposto  il  segreto 
di  dar  il  colore  al  sale,  ciò  spiaccsse  talmente 
ad  alcuni,  a’  quali  ciò  era  dannoso,  che  mi- 
nacciassero di  ucciderlo , o perchè  finalmente 
all’  óccasipn.  a una  disputa  perdesse  il  rispetto 
a un  gentiluom  del  gran  duca.  Trasferitosi  a 
Roma',  e datosi  ad^esercitare  la  medicina,  ebbe 
favorevole  accesso  presso  diversi  pontefici.  Ma 
al  tempo  di  Alessandro  VITI,  essendosi.  Sco- 
pertcy  ch’egli  era  uno  de’  fondatori  di  certe 
oscene  adunanze  che  tenqvansi  in  casa  di  mon- 
sig.  Gabrielli,  fu  imprigionato;  ed  egli,  temendo 
di  pèggio , all’  uscir  di  un  es^rpe  > gittossi  da 
una  finestra , e poco  dopo  morì.  L’  ottavo  ac- 
cademico fu  il  Borelli,  di  cui  già  si  è parlato. 
Il  nono  fu  il  co.  Carlo  Renaldini  di  Ancona  , 
che  dopo  aver  servito  col  carattere  d’ingegnere 
a Urbano  Vili  c a Innocenze  X,  passò  nel  1649 
professor  primario  di  filosofia  a Pisa  collo  sti- 
pendio di  3oo  scudi , accresciutogli  poi  fino 
a’  55o.  Fu  ammgssoialla  mentovata  Accademia , 
e fu  «incora  maestro  nelle  matematiche  del  ‘gran’ 
principe  Cosimo.  ‘ Nel  1667,,  sotto  il  pretesto 
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che  il  clima  di  Pisa  non  era  alla  sua  .salute 
opportuno,  -passò  a Padova  alla  cattedra  di 
filosofìa-  collo  stipendio  di  1200  fiorinh,  che 
crebbe  poi  fino  a 1800.  Nel  i6t)8  Tó'ttenne  il* 
congedo , e ritirossìv  ad  Ancona,  ov«  V 18  di 
luglio  dell’ anno  .stesso  finì  di  vivere.  ‘ Molte 
opere  filosòfiche  e matematiche  in  molti  e vo- 
luminosi tomi  ei  diede  alla  luce,  che  si  anno- 
verano dal  Papgdopòii  ( Hist.  Gytnn.  patav.  t.  1, 
p.  3$a).  Jisse  ' or  sonò  quasi  dimenticate.  11 
Bullialdo  però , in  una  sua  lettera  al  principe 
Leopoldo,  ne  loda  assai  i pensieri  sulle  pro- 
prietà del  mercurio  ( Lettere  ine;d.  t:,i}  p.  20 ò ). 

Monsig.  Fabroni  ne  ha  pubblicate  alcune  àt- 
tere al  medesimo  principe  ( ivi  p.  184,  ec. , 
t 2 j p.  56  ) , ohe  contengono  alcune  osserva- 
zioni fìsiche  da  esso  fatte  ; e da  esse  ancora 
raccogliesi  che  nel  1674  bramò  é chiese  di 
tornare  al  /servigio  de’,  priiicipi  di  Toscana, 
ma  non  l’ Ottenne. 

XXXIX.  Aggidgne  poscia  il  senator  Nelli  ? xxxix. 

clic  tra  gli  accademici  del  Cimento  potrefybono  a 1“ 

in  qualche  modo  essere  annoverali  anche  l’An- 
zout  che,  essendo  di  passaggio  in  Firenze, 
intervenne  a quelle  adunanze  e vi  fece  égli 
stesso  diverse  sperienze  ; Niccolò  Stenpne  da- 
nese die,  venuto  in  Italia  nel  1666,  abiurò  in 
Firenze  l’eresia  lucana  in  cui  era  stato  alle-  „ j 
vato,  e fatto  poi  vescovo  di  Titopoli  e vicario 
apostolico  .nelle  parti  settentrionali , finì  di  vi- 
vere in  Svezia  nel  1687,  lasciando  Tania'  di 
uòmo  non  sol  per  papere  , come  le  molte  opere 
da  lui  pubblicate  fan  fede,  ma  ancona  per" 
santità  di  costumi  chiarissimo,  l^li  ancora  nel 
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tempo  che  si  trattenne  in  Firenze , intervenne 
aHe  sessioni  dell’  Accademia  e fu  da  qyegli 
accademici  avuto  iiv  altissima  stima , e perciò 
mònsig.  Fabroai  ne  ha  inserita  la  Vita  tra  quelle 
de7  dotti'  Italiani  (dee,  5 , p-  tji).  A" me  basta 
accennarne  il  nome,  perchè  non  sembri  ch’io 
sia  troppo  avido  di  accrescer  gloria  all]  Italia 
coll’ annoverare  tra  gl’illustri  Italiani  coltro  an- 
córa che  solp  per  pochi  anni  tra  noi  abitarono. 
Fra  gli  accademici  del. Cimento  non  ha  il  so- 
prallodato,  senator  Nelli  nominato  - Alessandro 
Marchetti-,  e quest;»  ommissione , c alcune  altre 
cose  da  lui  alterniate  nel  ragionare  dello  stesso 
Marchetti , hanno  eccitata  una  viva  contesa  tra 
esso  è 1’  avocato  Francesco  Marchetti  fìgliuot 
di  Alessandro.  Io,  che  per  indole  son  nimico 
di  contese  e di  brighe,  mi  asterrò  dall’entrare 
all’  esame  di  quesUr-disputa  e de’  punti  tra  lor 
controversi.  Dirò  Solo  che  a me  non  sembra 
die  il  signor  ‘avvocato  Marchetti  abbia  pro- 
dotto aloun  monumento , da  cui  si  possa  rac- 
cogliere o con  certezza,  co  con  soda  proba- 
bilità', che  Alessandro  fu  ascritto  tra  quegli 
accademici.  Ma  dèi  Marchetti  io  mi  risetelo  a 
parlare,  ove1  si  tratterà  de’  poeti,  1)010110  la 
traduzioir  di  Lucrezio  più  assai  che  le  opere 
ftlosoGclie  e matematiche  hanno  venduto  cele-- 
bre  il  nome  di  questo  scrittore.  E altrove  pure, 
parlando,  di  Ottavio  Falconieri,  vedremo  eh’ ei 
può  ancoih  aver  luogo  tra  Questi  accademici  (a). 

« * ' - * ■ . % • 

- (ti)  Di  tutti,  questi  aceaijeinici  citi  Ciménto,  e di  piti 
altri  ancora  che  intervenivano  a quelle  adunanze,  delle 
sperienze  c delle. scoperte  che  ognun  ili  essi  vi  fece,  si 
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XL.  Non  furono  i soli  accademici  del  Ci-  N*r  ' H , 
mento,  che  colle  loro  esatte  sperioììze  spaf-  P.  Cubito, 
gesserò  sulla  fisica  nuovo  lume  Più -altri  filo- 
sofi italiani  usacdu  del  metodo  stesso  quali  in 
una  e quali  in  filtra  particolar  parte  della 
fisica  stessa  ,.  e.  noi  dobbiam  far  menzione  al- 
meno di  quelli  che  di  essa  - con  ciò  si  rende- 
rono più  benemeriti.  Il  P.  Niccolò  Cubeo  ge- 
suita ferrarese , die , dopo  aver  per  più  anni 
tenutù  scuol^  di  filosofia  e di  teologia  iribrale 
e di  matematica  in  farina,  passalo  a Genova, 
ivi  mòri  a*  3o.  di  giugno  del  i65o  in  elìcili  65 
anni  ( V.  Sotuell.  Bibl.  Script.  S.  J.  p.  626  ) , 
fu  il  primo  fra  gl1  Italiani  a scrivere  un  ampio 
e compito  trattato  sulla  .calamita.  Prima  di  lui 
avea  l’inglese  Guglielmo  Gilbert  illustrato , feli- 
cemente questo  argomento  colla,  sua  Philoso- 
phia  nova  de  Magnete , stampata  la  prima  > 
volta'’ in  Amsterdam  nel  1600..  Ma  prima  an- 
cora del  Gilberto  il,  P.  Leonardo  Garzoni  ge-  , 
suita,-  morto  in  Venezia  sua^  patria  nel  i5<)2 
(ih.  p.  549),  avea  falle  molle  osservazioni  e \ 
sperienze  sulla,  medesima , e ne  avea  scritto 
un  trattato  che  rimase"  inedito.  11  P.  .Cabeo, 
che  ne  ebbe  copia-  e che  spesso  lo  cita  .nella 
sua  opera,  afferma  che  essendo  questo  trattato 
venuto  alle  mani  di  Giambatjsta  Porla,  quésti 
ne  -trasse  il  meglio , 'per  inferirlo  nella  sua 
Magia  naturale , -senza,  mai  nominarlo';  e dioe 

•A  ‘ - f ’ y ' ^ 

posson  leggere  più  distinte  notirie  nell’opera  più  volte 
citala  del  dott..  Giovanni  Targioni  To77.etli , il  quale 
avendo  per  fortunato  .accidente  avute  sottocchio  le 
scntture  dèli5 accademia  medesima , 'ha  potuto  più  co- 
piosamenlc  parlarne  { Aggrandimenti,  ec.  /,  1,  p.  'iji,  eC.  ). 
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eh’  ei  potrebbe  recarne  evidenti  pfuove.  Il  So- 
ttacilo aggiugne  che  Costantino  Garzoni  patrizio 
veneto , fratello  del  P.  Leonardo , pensava  di 

fiubblicare  questo  trattato  ; ma  egli  non  eseguì 
a sua  intenzione.  Il  P.  Cabeo  adunque  valen- 
dosi dell’  opere  del  P.  Garzoni  e del  Gilbert  , 
rifacendo  le  loro  sperienze , e altre  nuove  ag- 
giugnendone , scoperse  alcuni  errori  da  essi 
presi,  e dal  primo  singolarmente,  e assai  me- 
glio illustrò,  che  non  si  fòsse  iancor  fatto, 
questa  parte  della  fisica,  benché  poi  nel  Cabeo 
ancora  si  siano  trovati  errori  sì  nelle  sperienze, 
che  nelle  spiegazioni  eh’  egli  ne  reca , e l’ in- 
dole e la  forza  della  calamita  si  siano  poscia 
assai  meglio  investigate  da’  più  recenti  filosofi. 
Egli  diede  irf  luce  la  sua  Philosophia  magne- 
tica in  Ferrara  nel*  16395  e un’altra  opera, 
ma  assai  meno  pregiata  , cioè  i Contenti  sulla 
Meteorologia  d’ Aristotile  , stampò  in  Roma  " 
nel  16461  II  Brucherò  tra  gli /scrittori  italiaifi 
di  questo  argomento  nomina  solo  ( llist.  crit. 
philùs.  t 5 , p.  616)  il  P.  Cabeo  e il  P.  Nic- 
cola  Zuochi  .parmigiano , parimenti  gesuita, 
ehe  oon  faina  d’ qpmo  non  men  dotto  che 
santo  finì  di  /Vivere  in  Roma  nel  1676  in  età 
di  84  anni  ( Sotuell . I,  cit.  p.  63y  ).  ÌVJa  di  lui 
io  trovo  bensì  indicato  e iodato  il  Trattato 
delle  Macelline  e l’ Ottica , iiia  della  calamita 
non  so  eh’  ei  ragionasse  (a).  • 

(ri)  M.  Bailly  osserva  che  sembra  dovuta -al  P.  Zuc- 
cbi  la,  lode  di  avere  prima  d’ogni  altro  Scoperte  le  mac- 
chie ossia  le  lasce  di  Ai  io  ve  (Hist.  de  /’  Astronom.  mod 
/,  a,  pi  a6i).  , 
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XLI.  Un  altro  valoroso,  sperimentatore.  ben-  n*l,-J;co!(, 
chè  poco  or  conosciuto ,'  fu  Niccolò  Aggiunti , Aliami, 
nato  nel  ìtìoo  in  Borgo*  S.  Sepolcro  pieqiola 
città  Hella  «TòàcaVia  , di  cui  podbissirfie  fiotifeié 
ci  ha  date  il  co.  Mazzucchelìi  ( Scritt;  itak  t . r.,  -• 
par.  i,  p ~ i34  ) j ma  più  «a  lungo  fe  pi  ir  esòtta- 
mènte  ne  tràfeta  il  senptor  Nelli  (L‘ cit.  p.  8'4  >- 
Dopo 'essere*,  stato  in  Perugia  scolaro  di  Mar- 
cantonio BoncSirid,  pass'ò  all'università  di  Pi  Sa', 
e,  sotft)  la  dirèzione  del  grati  Galileo  e di  altri 
dotti  -professori,  appena*  vi'cbbe  scienza  yi  c«i 
egli  con  molto  profittò  con.  molta  lode  non* 
si  esercitasse,  lì  gran  duca.  Fer.ditiarido;  li  d 
volle  alla  sua  .corte  col  solo  carattere  ili  lette- 
rato , e gli  assegnò  stipendio , è poscia  "ti  no- 
minò professore  di"  matematica  nell’  università  ' 
di  Pisa^  óve  ebbe  l’onore  di  aver  talvolta  pre- 
senti alle,  sue  lezioni. i principi  della,  casa  Me- 
dici e i ducili  di  Lorena  e di'  Guisa}  e (li-  an- 
cora maestro  dei  principi  Gran  "Cariò. e Mattia, 
de’  Medici.  Ma  nel  più  lieto  corso  de’  suoi 
studi  e de1  suoi  .onori  fu  da  immatura  morte 
rapito  in  età  di- soli  35  anni.  Ciò  che.  ne  ab- 
biamo alle  stampe-,  cioè  alcune*  GbncUjsioiùi  Oli 
Fisica  dà  hii  sostenuto*,  mentre  era  scolaro,  e 
un’  orazione  latina,  ih'  lode • delle  matematiche  1 - 
non  bastèrèhHe  a fargli  aver  luogo  tra  gli  scrit- 
tori benemeriti  della  filosofia.  Ma,  miglior  pruòva 
del  raro  ingegno  di  coi  era  T Aggiunti  fornito, 
e della  esattezza  concai  egli  facea  le  sperienze, 
seno  le  opere  medile  anno verate^ dal  soprallbibito 
siyiator  Nelli,  presse  cui  se  ire  conservano  alcune, 
c singolarmente  un  Libro  dì  Problemi  vari  geome- 
trici, ec.,  e di  Speculazioni  e di  spericrite  Jisidte. 
Tiraboschi,  Voi.  XIV.  ' 1 


Digitized  by  Google 


Zno  £ìbro 

Molle  di  ijueste  sperienzé' intorno  al  ghiaccio, 
intorno  a1  pendoli  e intorno  ad  altri  argomenti 
fatte 'dall’ Aggiunti , si' producano  dal  suddetto 
scrittore  colle  stesse  parole  da  lui  usate.  Ma  ciò 
che  è più 'degno 'di  osservazione,  si- è ch’egli 
fn  il  -pj-imo  ad  osservare  il  $alir  che  fa  l’acqua 
ile’  tubi  capillari,,  e a riflettere’ ohé  la  cagione 
di  quésto  (eiiomeno  è quella  stessa  per  cui  sale 
il  'elido  'nelle  piefciole  vene  lattee.  J,n  fatti:  dome 
avverte  il  senator  Nelli,  il  P.  Onorato  Fabri  af- 
fèripa  che  la  sperienza  de1  tulli' capillari  fu  prima 
che  altrove  fatta  in  Firenze  ( Phjrs . (.  3,  prop.  2'35, 
digress.  q),  'benché  ei  non  ne  nomini  fautore. 
«Quindi  èssendo  morto  1’.  Aggiunti  nel  i'635  , 
•ognun  vede  -qual  fede  si  debba  all’autore  «iella 
prefazione  al  Trattato  dell’  Equilibrio  de'  fluidi 
«li  M.  Pasolini,  stampata  nel  l(>63 j il  quali  dice 
elle  il  Pasolini  non  parla  di  queste  spèrienze  , 
petobè  esse -11)011  cominciarono  a farsi-  che  , più 
anni  dopo  da  uh  certo  AL  Rho.  In  fatti  il  Borelli, 
scrivendo  nel  1 658,  al  principe  Leopoldo,-  dice 
( flettere  hied,  t.  i , p.-i  i o ),  che'  il  Thevenot  da 
Parigi  avergli  dato  avviso  che  i filosofi  di  una 
privata  agpademia,  che  ivi  si  era  confìnciala  a 
tenere,  hanno  esaminato  quel  sollevarsi  dell' ac- 
qua sppra.il  suo  ordinario  livellò,  quando  s' iin- 
i/fygc  un  sottilissime?  cenatilo  di  vetro,  e quando 
{‘acqua  e in  und  cairafjk  fdt  collo  sottile,  e si 
aha  latito  più,  quàhto  piti,  è solfile  il  cannello 
e.  il  collo.'  Hanno  similmente  latto  fabbricare  un 
vetro  con  . una  parìe  kfiya , e la,  sottile  alla 
percostìa>  si  rompe,  in  /niftulissimi  pezzi.  Que- 
ste in  Itatia come  sa  4 sonò  materie 
un  'prezzo  Jet  considerale.  'Se  poi  quei  signori 
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Franzesi  hanno-'  trovato  la  vera  cagione  di’  tutto 
questo  , allóra  dirò  che  ' abbiano  preoccupato 
in  ciò  il  posto  0 hi  gloria  agli  ingegni  italiani. , 

E quindi  'sogghigno:  Ora  io  gorló  sommamente 
che  da'  quei  signori  in  Franòia  si  vada  \on 
nuove  sperienze  e speculazioni  piromói’cnuo  la 
naturai  filosofìa  ; ma  ho  afiche  qualche  sospetto 
e gelosia,  che  dclC  invenzioni  è speculazioni 
de  nostri  maestri,  e'  di  quelle  che  abbiamo 
trovato  noi  , se  -ne  abbiano  secondo  f usanza 
vecchia  a far  autori  c ritrovatoci . gli  stranieri. 

Questo  rispetto  mi  fa  andai  ritenuto  ad  attac- 
car questo  corìimercio  con  quei  signori  dell'  Ac- 
cademia Pari gir  fi , poiché  non  \sf,  pud' far  _ di 
areno  nello  scrivere  di  non  1 comunicar  • loro  * 

1 * , • 

qualche  cosa , e ì is tesso  dubitare  dà  rafipo  a 
quegl’  ingegni  pellegrini  di  ritrovar  le  cose,  tratte 
dalle  ragioni  ■ nqn  dati-esperienze.'  Dall'altra 
parte  panni  chò  sandrb'c  ,piir  berte  esser  infor- 
mati di  quelli >,  che  si  va. operando  c speculando 
in  quell’  accademia , sirfchh  io  mi  trovo  'immo- 
llilo; $ però'  ricorro  a V.  A.  S.  perche  mi  co- 
mandi, come  mi  , debbo  portare  , in  q itesi- affare. 

XLII.' Benché  • muli’ opera  ne  abbiaditi  alta 
lucè , .anzi  benché  sia  appena  conósciuto  fra’  fN^ffUO  Sa- 
dotti , è degnp  però  di  venir  tnj  essi- annòve- ®,ed® 
rato  Gian  Francese^  Sagt-èdo  patrizio'  veneto. 

E’ eruditissimo  Foscafini,  ragionando  di  alcuni 
dotti  VenefciartV  de1  opali  sarebbe  a bramare 
che  fosser  rimaste  più  ampie  memorie,  J/a  era 
ciò  ancora , ficc'  (Lettèrat.  venez.  p.  3i6,  ec. 
più  necessàrio  da  farsi  rispètto  a Gianfrahcc- 
-Sco  Sagredo,  giacche  fu  insigne  filosofo',  esti- 
mato dal  Galileo,  quale  nel  partirsi  da  Padova 
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voli’ averne  un  bel  ritratto , che  serbasi  tuttavìa 
/nesso  i di  lui  eredi.  Ma  fuori  di  cotesti  ségni 
ili  onorcvolezza  procedènti  dall' affezione  tf  uomo 
s/ranieno non  s’ incontra  per  entro  ali  opere 
de’  nostri  chi  rammenti  pur*  solamente  essenù 
stato  al  mondo  un  Gianfrahcesco  Sagredo.  E 
.se  a.  luogo  opponùno  ci  avverrà,  di  riferirne 
alcuni  parti colori-,  il  faremo  per  averli  ricevuti 
da  scritture  che  nè  ragionano  per  incidenza. 
Di  questo  iljii&re  patrizia  parla  invite  il  signor 
'F.rìufcòsòo  Griseliiìr  (Me'm.  di  F:  Paolo,  p.  209), 
il  quale  afferma  clip  presso  il  senatoi'  NeHi  con- 
servdnsi,  trentasei  lettere  originali  (lei  Sagredo 
al  .Galileo,  Halle  quali  raccogliesi  che  il  Sagredo 
tenJa  corrispondenza  col  re  di  Persia;  die  go- 
deva  di  rinnovar  le  sperionze  del  Galileo  ; e 
che.  fra  le  altre  .cose .•perfezionò  .in- varie  guise 
il  termometro. di)  esso  ritrovato.  Anzi-aggiugne 
il  signor  Griselinri, 'die  eia  tìn1  altra  lettera  dello 
stesso  Sagredo  si  deduce  eh ' egli  Ita  conosciuto 
r issò' dèi  cannocchiale  di  riflessione  ; inven- 
zione, che  ha  fatto  in  questo  secolo  tanto  onore 
a Isacco - Newton.  Trattandosi  però  di;  un  sì 
pregevole  ritrovato,  sarebbe  a bramare  che  si 
pubblicasse  la  lettera  ,pev  cui  tal  onore  si^as- 
" sicura  al  Sagredo.  In  una  lettera  àst  F. 'Paolo 
scritta  al  IQesgasfserio  ad  } fu  o e citata  dal 
Griselini  , ei  fa  menzione  del  Sagredo,.  eh-’ era' 
allora  cousole  in  •Aleppo  >'  e .ricorda  ie  belle 
osservazioni  da  lui  fatte  sulla  calamita  : Est  vir 
accuratis^imns  ,_’dÌQo”  egli',  et  interfuit  omnibus 
observationifms , quas  fflures  olim  nos  fecimus , 

. et  alìquàs  in  sui  grati am ; c t.qtirn  accnbat  ver- 
tici cupreo  irùistentWtìs , et  cum  innalantibus 
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Aquat , et  curii  brèvi bus,, et  cu'm  longis,  quiìms 
moclis  onihibus  et  IIie\apnli  usfis  fittiti 
stima  che  il  Galileo  avea  pel  Sagredo,  è pmova 
ancora  l’ introdurlo  eh’  ci  “fece  tra  gl’  inlerlocil-*. 
tori  ne’  suoi  Diàloghi  della-. Nuovà  Scienza  e 
del  Sistema  del 'Mondo.  Ma  égli  era  già  morto 
quando  questi  secondi  furono  pubblicali , come- 
dalia  prefazione  del-  Galileo  _si  raccoglie,  ( *). 

. - . . • v.  • 

t (*)  Insieme  col  Sagredo' potéasj,  far  menzione  di  i\ri<- 
gentilunm  trivigiano  che  fu  pine  amico  del  Gai’ijep, 
e de’  cui  lumi  <[uesio  gran  filosofo  si  vaLea  ‘ non  .pocoG 
EgH  è 'Paolo  Aproino  , di  cui’  scrivendo  il  Galileo  .al  ' 
P.  Fulgenzio  a’  ti  d‘ apiile  del  1626:  Duo  Imi , dice 
(.  Lettere  -ci' Uom.  jll'.  veri.  p.  Si)!»-),  in. estremo  acl.  fi- 
nistro  infortito  del  signor  A proino  ; non  meritando  tiri 
ingegna-  pdregrìna.  d.  esser. distrailo  dalle  sue  specula- 
zioni. Nel  vi  .de’  Suoi  Dialoghi  hi  introduce  il/iralileo' 
a ragionare  èol  Shlviati  e col  Sagredo  -,  e questi  è da 
hai  introdotto  a ragionare  cosi  l f>y.  Pad.  t.  3,  p.  196): 
Questo’ gentiluopto  ji\e  qui  vede}  e.d  sfg.  Paolo  A proino  . 
nobile  trivi  sano  staio  non  solamente  jiditopo  del  nastpet. 
accademico  mentre  lesse  in  Padova,  ma  suo  ìhicmsi*- 
diissimo-  familiare-  di  lunga  e continuata  connersqzfom- , 
nella  quale  insieme  còri  altri...-,  intervenne  in  parti- 
colare a gran  minierò  di  sperienze  eli- intorno  a. eli  versi 
problerhi  iti  Casa-  di  esser  accademico  si  facevano.  E il  Sul* 
viati  nel  Dialogò  stesso  lo  lqda'-come  nomo  ’d'ingegn» 
accurato.  -Anche-  il  Vivjani  ncha  'Vita  del.  Galileo  lo 
annovera  (p.  (iti)  tra  gli  amici  co’  quali  egli  cohjiriva 
le  sue  speculazioni  intorno  due  nuofr  sfien.tr  della  mec- 
canica e del 'molo  Iqchìe-  -Per  iiltiiùo  1’ Autore  della 
Prefazion  generale  alle  Spere  del  Galileo  dice  ( p.  36) 
eh*  et  lu  nptore  fin  dall"  anno  i6i3‘di  urt  ercellcntp 
strumento  peK  moltiplicar  l’ udito-.  Ei.fu  poscia  canonico 
e vicario  capitolare  in- patria  é' np\  *di  .vivere  in  Ve- 
nezia »’  12  di»  morto -del  i(J38  ( fhinrjiclali,  Ritratto,  del 
Coile  di  ZeAniie.,  p.  -leyf  ):  <•  l('d«U  "Ghiviinnt  Tar* 
gioni  Pozzetti  ha  pubblicate  alcun*  lettere  dell’  Aproino 
al  Galileo  ( Aggrandimenti , ec.,.f.  3,  par.  1 , p.  98,  ec.  ).  » 


374  imo 

™"pp'  XLtfl.  Io  non  annovererò  tra  le  opere  che 
Bartnli  • u-  abhian  giovato  molto  a ' rischiarare*  la.  fisica  , 
quelle  debP.  Dapiello  Bartoli  gesuita  Del  ghiac- 
cio e detta  coagulazione , deità  tensione  e pres- 
sióne, dei  suono,  de’  tremori  armonici  e del- 
V UditQ  ; perciocché  benché  esse , e l'ultima 
principalmente  phe  è lodata  ancora,  da  alcuni 
oltramóntani  scrittori  (H.  Portai  [lisi  de  l’ A- 
nat.  t.  3 ,.  p.  $7§  ) >.  contengano;  alcune  sper 
danze  .dall! «Iptor  medesimo  fatte,  le  quali  alle, 
quistioni  'accennate  arrecano  non  ^spregevoli 
turni , egli  )>erò  si  mostra  troppo1  attaccato  a* 
principii 'peripatetici , .e  ad  essi  .vuole  ad  ogniv 
modo  ridurre  he  sue'  stesse  spefienze.  L’opera 
Del  ghiaccio  e della  coagulazione-fa  impugnata 
da  Giuseppe  del  Papa  natio  di'  Empoli  in  To- 
ccanti e ' professore  nell’iiniversitk  di  Pisa,  il 
qtialè  ìn  questa'  e-  in  altre  sue  opere  si  mostrò 
fedele  seguace  della  dottrina  deh  Galileo e 
ndoperossi  fèliceniente.  perchè  gli  errori  peri- 
. patetici  da  quel'  grand’ uomo  sbanditi  non  tor- 
nassero', .come  p'iréa  potersi  temere,, a germo- 
gliare in  Italia.’ Ma  questo  serittor^  visse -fino 
, al  ii^35  j1  e non  è perciò  di  questo  luogo  il 

fu/dame ; e invece  io  rimette™  chi  voglia, di 
ni  *è  ideilo  ©pere  da  lui  composte  aver  notizia, 
siile  yite  che  ne  hanno-  scritto  monsig.  Bottari 
\f*ìtè  degli  Arcadi  .ili.  t.  3),  e monsig.  Fabroni 
, ( Vitae-ìtdl.  doct.  excell.  det.  4 , p-  ma,  ec.)  ( a ). 

• • > * ' s I ••  * 

(e.)  Ad»  sej'ipoVi  di  fisica  di  rpiesto  'serbi a deesj  an- 
che a£gmgnìere  (liùv’ppe  Antonio  li.irlmri  da  Savignanò 
in  Romagna,  di  mi  aWiiàmo.  un"  opera,  fisico- matema- 
. ticS  intitolata  1’  fri  de  , stani  patti  in  Rologtin  1101-1678, 

la  ’ijiial  però  non  ì'  stala  da  me  veduta  ( V.  Maziucch. 
Scritl » dal.  t.  a,  par.  j,  />.  t. 
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Miglior  di  quella  del  Bartoli  è 1*  opera  del  Padre  . 
Fraivesxio  Lapjr,'  parimenti,  gesuita  j di  patri.! 
bresciano,- p,  nato  nel  p63 l . Ella 'è  intitolata 
Magisterium  NatuYxie  et  Artìs*  q , divisa  ip.  tre 
tomi,  il  primo  'deVqapli.  fu  stampato  in  Bre- 
scia nel  1684,  e ne  avea  egli  fili,  dal  1B70 
stampato  il  Prodromo  • in  1 Irrigua  italiana.  Le 
nuove  sperrenze  Ha*  esso  fette  in  molte1  baili 
della .fisiip»,  e Je> invenzioni  di-taòlte  fiacchine 
da  lui  ideate,  fecero  acfcoglior  peni  pJauSò  qwb- 
st’  opera . anche.  Oltremonti.  Sì  * posson  vedere 
gli  onorevoli  estratti  che  Se  ne  diedero  pel 
Journal  des  Sayans  (an.  i685 , p.  179  J , ove 
si'  dice  che  -il  P.  Lana  è stato  il  primo  a>  ten- 
tar di  ridurre  a’/prirtcìpii.  certi-  e costanti  ditte 
le ’quisti olii, ch'ila  fisica,',  e si  lodali  molto  al- 
cune sué sperienze  e alcune  invenzioni.  Con_ 
somiglianti  sentimenti  di  lode  ne  parlano  i 
compilatori  degli  Atti  di  Lipsih  (erra.  i6$5 , 
p 3 1 j 1 in.  .1688,  p)  35),  e né  riferiscane)  sin- 
golarmente uno  macchina  da'  lui  trovata^  per 
estinguer-  gr  incendii , e uno,  specchio. ustorio 
di  nuova  invenzione  (a).  , 

...  * s • * * . , * • • V 

» * . • . • . * 

* ’ V • - '*  I 

(*)  E Iftoto  che  il  P.  Lana  *iel  suo  Prodromo  niefa 
l’idea  ,e  la  Spiegazione  di  una  1>arca  per  cui  potevaii 
navigare  per  t.  allo , facendola  sostenere,  da  quattro 
globi  Idi  mipallc^  vot-i  id  ’aria  y idear  perì\,  la  cui  esecu- 
zione non  era  po.sibit^ , non,  ei'-eudo.  a lai  uopo  allo 
il  -metallo,  nè  potendosi  ‘spora:  e tool  metodo  da  lui  pce- 
•critto  di  estri) ine-, del  lutto  l’aria.  Ei  fi)  però  ri  primo 
a immaginare  questa  isperi#u7.a  ' per  ■ -mezzo  del  ‘ vAto. 
Prima vdel- 1’.- J.ana;- il  celebre  Giulio  Cosare  Scaligero 
aveà  spiegaio  il  prodigio  che  rfinr.V  operato  da  Vrftirta 
da  Taranto  per  far -volare- una  colomba  artefatta,  di* 
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É ikiMEnir-'  ’ |XUV-  Bentlhè  la  maggior  pàVlede1  saggi  el 
miÀTin.  ingegnosi  filosofi  italiani  di  tjueslo- secolo  se* 
ho.  glisserò  le  opinioni  e.  protnotressèro. -le  sco- 
perte del  Galileo  e der  primi  di  lui  discepoli  , 
non  roancatoo  però  alcuni  che  invéce  di  se- 
guile'la  via  sicura  da  lui  -additata,  e(  da  tante 
sperìenze  tcónfifrinala  coiitMiuaménle , atnaron 
meglio  ìli  teiier  diatéd  a’  spgni  del  Cartesio, 
* e di  aggirarsi  èon  lui  tra1  suoi"  pscuri  e iinpe- 
netrabili  vortici*"  Due  soli  ne  rammenterò  io 
che  col1,  lofo  •.ingegno  accrebbero  in. Italia  la 
, fama  della -cartesiana  filosofia, ’e  forse  , l’^vreb- 

bóuo  propagala,  'se  da'  una  parte  i Peripatetici 
per* la  fedeltà  giurata  : all’  antico  loro  maestro, 
daH'  altra  ,i  seguaci  dell’ 'opinioni  del  Galileo 
colf  evidenza  deRc  sperienze  e colla  forza  delle 


c^ndo  eh’ essa  dovea  esser  forviata  di  lina  pelle  da  bat- 
Vilriró  ({Zzerai/.  326),  lasquale  in  conseguenza  dovea 
esser'bcn  gonfia  per 'sostenersi  ,7  conte  'ora  si  fa  ne’ 
„ palloni  volitali  pieni  ù’aVia  infiammabile.  Finalmente  il 
i’.  Giuseppe  Gagliano  domenicano  nel  suo  libro',  stam- 
palo l’.ajmo  1755  in  A vignine  , intitolato  fd  Arte  di 
navigare  nell’aria , propone  di  formare  uh  globo  di 
. buo/i'a  t(la  incerata  -a  impeciata , len  contornata  di 
còrde  e' ripièna  d’ un’ aria  più  leggiera  della  cornuta. 
•Tutte  queste  speculazioni  . di'  sc/iuorv  italiani , benché 
4»  essi  non  t ridiate  alla  pratica , non  poco  hanno  gio- 
vato a rendere  a’  giotni  nostri  eseguibile  la  navigazione 
per  ariti  ; alla  quale  maneti  "soltanto -che  cót  trovare  il 
rripdo  di  fissare  la-  direzione  de*  palloni  vojanti  ; essa  <lf» 
piacevole  trastullo,  qual  è stato  finora,  pèincoloso  però 
a chi  naviga,  e disfiendios'o  9' chi  mira,  divenga  sco- 
perta. utile  e interessante.  V-gggansi  su  ciò  i Fotutanirrgi 
trtn:ico-pta{ici  dell' di  te  aereonàutica : di  -l-'rdiicosco  Hcu- 
rion  j stampati  in  Firenze  nel  J.7B9.  ■ *•  ’ 
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dimostrazioni  non  fe  avessero  impedito  ulte-  ' 
riori  progressi.  Il  primo  fu  Tommaso  Gonidio 
natio  di  Roveto,  villaggio  |y-esso  Coseiììa,  della 
cui  vita  abbiamo  esatte  notizie  presaoil  marchese 
Spiriti  ( Mem.'  degli  Scritt.  coseni,  p.  161,  ec.-).-' 
Le  scuole  <le’  Gesuiti  iit^Co^etiza  furo»  le  prime  » 
alle  quali  ei,  fu.  istruito; -indi \m  Napoli in  Re-  ■ 
ma  , in  Firenze , in  Bologna  eBbje  la  sorte  di 
conoscere  l’  ab.  Micbelagnolo  Ric.ci  ppi- cardi- 
nale,, il  Torricelli,  ^if  Cavalieri,  e colla  Ioga 
scorta'  tanto  avaiizossi  negli  studi. della  filosofi® 
f della  matematica  > che  ,■  tornato  a Napoli,  fy 
dai  viceré  nominato  alja- prima  cattedra  di 
medicina  e di  matematica  in  quelli  università , 
e con  medi®  sua  glorik ’so^téunela  per  oltre  d 
trentanni.  Egli  fu  il  primo  a' introdurre,  ru 
quel  regno  le  opere  e le  opinioni  d^l. Cartesio, 
che  appena  vi  erano  conosciute  j e 'la  novità 
di  quelle  sentenze-  fu  origihe  dt  traversie  '.d 
Cornelio , che  venale  anohé  accusato  come  uomo 
di- dubbiosa  fede ma  da  tali  accuse  ei  si  di- 
fese , e purgossi  felicemente.  Diversi  opuscoli 
da  lui  'composti  in  materie  filosofiche  e medi- 
die  , i quali  erano  stati  stampati,  più-  volte 
menlr'ei  vivea , fùron  poi  uniti  insieme  poi- 
ché egli  fh  morto  nel  1B84"  in  età-di*  cired  jo 
anni , è congiuntamente,  stampati  in  Nespoli 
nel  1688,  insieme  con  alcune  non  infelici  sue 
poesie  latine.  JNV  détti  opuscoli  ei  si  ino'stra 
so veutp.  seguace 'della  filosofia  cartesiana  , ma 
vfsi  scuopre,  ancora,  ingegnoso  filosofo,  § siiv- 
gólarmente  le  osservazioni  da  lui  fatte  sulla  di- 
gestione mentqjon  di'  esser  lodate  dal  ce  I oh  re 
‘Francesco  Redi.  Alle  testimonianze  onorevoli 
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al  Cornelio,  che  si  adducono,. dal  march.  Spi- 
riti., una  » no  agajiugucrò  io  tratta' da  una  let- 
! . tera  scritta  (nol  novenibre'  del  jG63  al  prin- 
cipe Leopoldo  .de’  Medici  da-  piovaimi  Fincliio, 

. * che 'poc’anzi  era  stato  ih  ■J'Japbli  : A Napoli, 
f «lice  (/ Lettere  ìried.  t.  i ; p.  itì6  ),  abbiamo  avuto 
\ pnrticolarissimtt  notizia  dèi  signor  Tommaso 
Cornelio  matematico  e medico  di.  gran . grido  , 
ed  amico,  del  signor  Michel  Angelo  Tic  ci  ; ha 
egli  scritto  uji  libro  ' intitolato  Pcogymnasmata 
Jfiysiya  ,■  il  quale  e stampato  a J enezia , ed, 
una  parte' 'è  dedicata,  al  signor  D.  A Ifonso  Mo- 
relli. Égli  c Cartesiano  e gran  difensore -delle 
• cose  nuove , .e  pep.  questa  ir j Napoli  è odiato 
da  quelli  -Ohe  giurano  fedeltà  a loro  maestri. 
JDiae  pel  sìio^  libro  di  essere  stato  inventore, 
della  ipotesi  della , compressione  e fòrza  ela- 
stica deli’  aria  prima  del  Pecquetto  c di  qua- 
' hìnque  altro  : è calabrese  di  nazione  , • uomo 
vivo  ed  aCutq , e „ come  suol  esser  la  maggior 
parte  di  essi , molto  caldo.  ' . *; 

*T vj  XLy..  •L’altro  filosofò,  cartesiano  fu  Michel- 
i.Wurd.iu.  angelo  Fardella , nato  in  Trapani  nell’ isole  di 
Sicilia1 1’ anno  i,t>5o,  di  cui  'abbiamo.  l’Elogio 
nel  Qrornale'  de’  Létterati  d- Italia  (t.  Za.  p„  455). 
Ili  etk  • di  r5  .anni  enti;ò  nel  lerz’  Ordine  di 
S.  Francesco,  e avvenutoci  in  Messina  nel  Bo- 
rehi,  Mie  ivi- erasi  ritirato  , fa  da  lui,  istruito 
nella  fisiFa  sperimentale  . e nella  matematica. 
Noi  itoti  passato  a .Roma-,  .vi  lesse  geometria 
nel  collegio  siciliano  di  S.  Paolo. ad  ./rem/ /nw,-. 
e tjuirtrli  trasferitesi  in  Francia , nel  soggiórno 
, che  per  tre  ^nui  fece*  in  Parigi'  conversando 
eoli’  Atmaucl , col  Malebranche,  col  Lamy col 
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Regia,  tutto  s’ìmbevettè  dell' opinioni  artesia- 
ne,* e seco  porlolle  .tornando  in  Italia.  L’.ini- 
piégo^i  lettore  di  teologia . scolastica  e morale 
che  gli -ili  addossato  . in  Roma  nel  convepto 
de’  SS.  Cosma  p Damkino , era',  troppo  poco 
opportuno  a prorbuevere'.  la1  filosofi^  del- Car- 
tesio. Presto  adpnque,  cambiò'*  la  cattedra  in 
un’accademia  di. fisica  sperinjentalo,  a ciy  con- 
correvano, i miglior}*,  ingegni  di  Roma.  Quando 
il  duca  Francesco'  ft  Apri  la  nuova  ..università 
di  Modena  , fu-  ad  .essa  condotto  il  J^FardtlIa; 
ma  poro  qui  si  trattenne , . ré  passato  a Venè- 
zia, prese  a tenere  privata  scuola  ad ‘alcuni 
giovani  patrizi  p 'e -ivi  nói  1693  ,óón  * pontificia 
dispensa  cambiò  l’àbito  regolare- in  quello  di 
prete  secolare.  L’ anno  seguente  fu  destinato 
alla  cattedra  d’astronomia,  teputa  già  dal  Mon-, 
tanari  nell’università  di  Padova,  da  eui,nql  17O0 
passò  alla  primaria  di  filosofia,’  tènufa  già 'dal 
Renaldini.,  Nel  1709  viaggiò  in  Ispagna  , ‘.oc], 
accoltovi  onorevolmente  dàll’gustri^eo  ré  Carlo, 
che  era  allora  in  Barcellona , ne- ebbe  il  titolo 
di  teòlogo  e matematico  regio  colla  pensione 
di  2000  filippì.'  Un  colpo  apoplétjcp  die 
nel  j 7 1 2 il  pose  a gran  pericc  lo-,  della  vita  ,' 
fece  -clipei,  fosse,,  inviato  a Napoli,  ove  continuò 
a .vivere  fino  a’ a di  gennàio  del  1-718,  in  0»U 
un  nuovo  colpo  lo  uccise..' ta  più  Voluminosa  ' 
opera  del  F.rrdella  è quól  fa  "in  titolata  Ànimctc'hu- 
manac  natura  • ab .Aùgustirib  detesta,  ec.,  sfàm- 

Eafta  in  Venezia  .pel  .ilip8*,  in  pur  egli  , seguendo 
1 dottrina  di  quel  santo,  dottore,  si  sforza 
rii  spiegar  Ja  natura  dell’ àninsp  limona. . Avea 
egli  ancora  intrapreso* un  nuovo  icòrso  di,  tutta 
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Ir  nissoCa  -e  di  ^ultà  la  matèrnatica,'  tnà  del- 
l/ùjj&C  dell' altra -non  uscì 'alla  luce  che  il  primo 
tooio^  Di  altri  opuscoli  da  lui  cotanp’osti , che 
sono  printìpajmrtite-  le  Lettere  àj  Magliabccchi 
e ad'altri,-e  di  qbalchè  alfra'  opera  inedita,  si 
veggano  i giornalisti  poc’  anzi’ citati  ( * ). 

*•*  * • ■ • * ‘ r.  , •/•  * , . * ’ >. 

- ( ’ ) ""Won  doveasi.  qui  taderft'  Uu  altro"  poco  conosciuto 
filosofo,  italiano  , il  chi nóme,  g£mdimeno  è degno  di 
gloria  assai,  maggiore  .di  quella  che  cwntmermèntè-  lo  ac- 
compagnai tigli  è Giammaria  Ciasii  di  patria  ^nvigiano., 
italo- .q’  20  di  "marzo.  <kl  rfljjj.,.,addot turato  in  filosofia' è 
in  medicina  Dannò  167 L,  e morto  in  èia- giovanile  poeti 
dopo  l’ annp  1677,'  ih  citi,  avea  pubblicato  il  libro  di 
cui  dobbiamo  fare  'Menzione.  'Esso  è intitola  lo  : Medi - ’ 
taìiones  de  inaura,' planiarum , et  tràotafus  physico-md- 
tlremalicns  de  aecfuiCtbrio  praesertùn  fi uidorum  , e(  de 
levitate  ìgnii.  ytuclori  Joanne  Maria  Ci  asso.  Cc'ie- 
tiis ; 1Q77,  «7 pud  Benedicami  Milocum , in'12.  .11  eh.  Si-  v 
gnor,  abate  Nicolai , ora  prttfessore  nell’  università  di 
Padbvas  avertilo  trovato  nella' libreria  del -seminario  ve- 
scovi! di  Trevigi  questo  piceiol  libro'  Aon  mai.  finallora 
rammentalo  dà  alciino,  prese  ad  esaminarlo  ; .e  in  uno- 
lettera  de’ 9 novembre'  1 754 1 inserita  nelle  !\ferWone 
deb  Yalvasense  (f..4i  pars-5 , p.  38,  ec  1)  , ne  ditde 
un  diligente  estratto.  Egli  dopo  avere  -osservalo  che 
1’ -autore  nella  prima  Dissertazione  parla  slef  seme  ne-/ 
cessarlo  a tecon.itare  le  -piante,  della  circóW-ione  del 
nutrimento,  del  senso  de!k  piante  'medesime, nèlle-quaf! 
cose  i moderai  sono  andati  assai  più  oltre,  passa  a ri* 
flettete  e a dituosturye  colle  parole  dell’ autore  medesimo 

'ch’egli  nel  principio  della  seconda. Dissertazióne  .pro- 
vando dalf  itguoliià  de’  momenti  V equilibrio  de?  solidi 
nella  staterà, , osserva  .noti  doversi  desùmere  la  mistirft 
dai  momenti , o,  per  parlar#  pili  pròpria  mente , /■/ 
misura  delle  azioni,  delle  masse  grttvi  dàlie,  ritasse  stesse 
nelle  velocità , come  suppose  il  Caldeo,  irguilàto  dai. 
Cartesiani , ma  dalle  masse  btns'i  ‘nelle  aitrzèe  perticali 
Ha  essi  mobili  percorse  ,*  e eia  che -piu  meniti  osserva-  ' 
ti  otte , fondalo  perciò  sull’  istessp  principi  u del  Eeilfuitio 
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KLVI.  Al  tempo  medesimo  in  cui  fa  filosofia 
■veniva, dagli  ingegni  ■ italiani  sì  felicemente  illu- 
strata , nuHa  meno  lieti  erano"  i progressi  che 
tra  noi  facevano  le  niateryalichè  pure.  E qui 
ancora  in' vece  di  fare  ùna  lunga-  e noiosa  se- 
rie di  quegli  scrittoli»  ciré  altro  non  fecero  che 
copiare -e  ripeter?  ciò  clte  da  altri  già  si;  era 
dettò  . io,  mi  occujxerò  . snldtnente  in  ragionare 
di  quelli  a’  quali  per  qualche  loro  particolare 
scoperta,  deesi  il  glorioso  titolp-  d’ Inventori.- E 
il  jirimo  che  ci  viene  innanzi  Buon^ ventura 
Cavalieri,  autore  del  Metodo  dògi’ Indivisibili. 

lo  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  ha  scritta 

• • » 


xr.vi. 

Scrittori  di 
matematica  9 
P.  Cavalieri* 


» * * » mS-*  I % • 

((apposto  pero,  -ma  non'  provato  da  ambiti  al  questi 
auto?}  } per  cut  nel  mese  - di  marzo  l’anno ' 1686  negli 
Atti  dk  Lipsia  pàg.  161  pria  ripiò  a dubitare  della  misura 
delle  forze  vive  dai  Cartesiani  e comunemente,  da  tutti  i 
ftlosali  abbracciata.  Onde  apparisce . man iftstajntnle  d\e 
non  fu  il  Leibniiìo  il  primo , corpo.' Ji nova  da  luttj  fu 
giudi  rato, ai  vacillare  sopra  'un  principio  cf  editto  inai- 
Inabile,  \per  cui  pòi  si  rese  tanto  famósa  > nel  rifondò 
letterato  la  sf  lastrone  delle  forze,  vive;  ma  funnsx.  anni 
almeno , prjma  dal  nostro  giovane  Italiano  filoso  fio-  pre- 
venuto. Égli  osserva,  però , che  1]  non  essersi  allov  tro- 
vato per  anche  il  metodo  degl’iufinitesimr,  yon  p^rhiisc 
al  Giasst.l’innahrarsi  nelle,  sue  scoperte,  quanto  avrebbe  ' 
potuto,  e il  fece  ancorò ''caliere  in- -qualche  erróre.  Ma  ’ 
■ciò-  non*  ostante  non  è-picc’iolà'  lode-  di  esso  'che-in'  età 
di-  a3  anni  *il  più  'fei  -potesse. giugrier  toni’ oltre,  e prtf- ' 
venire  d Leibnizio’  in  giunta  si-  importante'  scoperta.  Nè 
perciò  vuA  gglì  che  al  gran  Ledili. zio  si  appotfga-  la 
taccia  di.  pHiginrib  cisendo' .tròppo  verisinple  t'h’.ei 
uon  avesse  cognizione  di  questo-  ppustìolo , c non  po- 
tendo  in  alcuni  modo  s4»pcttarjir  che  Ali  Vi  grand  nonio 
voleste  arricchirsi  ‘delle  alimi  sppglie;  ma  foto  che  diasi 
l t dovuta  lodo  ad' it  aliano  filosofo  dm  finora  ne  era  stato 
ingiustamente  privato.  •'  . * ./  . • 
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Urbano  Davis}  di  lui  discepolo ,'  premessa  da 
^Sso  al  sjio  Trattato  delltf  sfera,  stampato  in 
Roma  nel  1682  Ma  f Anaciati  ( //èst.  Script, 
mediai.  ,t . 1 , pars  2',  $./|t>6.,  cc:  ) e il  Monta- 
cla  ( Ifist.'  des  /Mathérp.  < 1 2 , p.  10  ) ce  ne 
somministrano  -sufficienti  • notizie  , c abbiamo 
molte?  l’elogjo  obe  di  frpSoo  inolia  pubblicato 
il  eh.  sig.  ab  Frisi  , il< -quale  chiama  il  Cava- 
lieri itti  geometra  che  confina:  con  A dei  urne  de 
e ‘con  Newton  , che  dalle  invenzioni  geometri- 
che,, del  .primo  è < volato  sina  a . toccare,  le  in- 
■véuiioni  analitiche  del  secondo-. . Intorno , al  quale 
elogio,  0,  u dir  meglio,  intorno- ad*  alcune  in- 
vettive; che*  "il. ‘detto  autore  vi  ha  poco  oppor- 
‘ lunarmente . }qserite.,  si"  può  Vedere  il  Nuòvo 
Giornale  de’  Letterati  d’Italia  {-Ì."L  4 , V5*  1 9'  ? 

• i'50‘  p.  a5o  ) • {a)>  Fu  di  patria',  milanese  , e 
nacque  nel. 2898 ‘j  e in  età  giovanile  entrato 
lìti!’ Ordine  de'  Gbs'uati  in  Milano  diede  pie- 
sto  tali  jprove  d’iiigp^no,  che  i suoi  superiori, 
àcciònche*  meglio  potesse  istruirsi , l’ inviarono 
alla  università  di  Pisa.  Per  buona',  sua' sorte  co- 
ìrqblfe  ivi  il  P. “abate  Castelli  , e da  lui  intro- 
dotto negli  s{.udi  della  geometria,  tanto  ad  essa 

'.v  ' r y . ' \ V ■.-•••'  • • 

■ K . k - ’i  , , t j 

(«1  La  .Vita  del  Cpvwieri  è stani  noi  scritta  ancora 
«la  monsig.  Fnbroni,  il”  quale  ^còm’.egii  stesso  ooniesso, 
ha  in  gran  parto  tradotto  l’tetógió  del  sig.  abate  fruì 
(p'ìtae  Italor.  t.  2f‘r  p.  267  ).  (Jojivien  dir»  eli’,  et  utfn 
avesse' allora  per  ahclie  veduti  il  tomo  qui  accennato 
d{'l,f3oinat  modenesq,  p'oicbè  altruneiiti  éi;  non  avrebbe 
certame  ritti  ripetute  Ife  ingiuriose  Invettive  che  l’abate 
Frisi  .vi-h*  inserite  cóntro  que1  Gesuiti1  che  impugna- 
rono il  metodo  del  Cavalieri alle1  quali  sembraci  che 
in  quel  Giornale  si  sia  data  giusta  risposta.  ■ 
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si  affezionò,  eli’ essi»  fu  poscia  l’unica  sua  oi> 
cupazione  e ’1  più  aiolce  sollievo  negli  acerbi 
dolori  della  podagra  \ da  etti  assai  presto  co- 
minciò ad  es$ére  travagliato. . Nel  1629,  bra- 
mandosi Uo  matemàtico  dall'  università  'di  Bo- 
logna (non  però  per  succedere  al  Magi  ni  , -come 
dicono  i due  suddetti  scrittori,  perciocché  egli 
era  morto  fui’ rial  >Gi7),il  Cavalieri  presentò 
al  senato  e a’  dotù  di  qifella  città/il  Trattato 
che. già  scrìtto  uvea,  ma  non  aiiOOra  pubblicato, 
syil  metodo  poc’anzi  accennato j q fin,  altri)  s'ulle 
sezioni  coniche,,  nè  più;  vi  volle,  perché- là  cat- 
tedra fosse  tosto  a lui  conferita.  Ei  la  'tenntf 
per  molti  anni , -e  benché  richièsto  dal  Cardi- 
nal Federigo  liorroYnèp  a volere  esser  nel  'nu- 
mero de’  dottori  del  siiti’ collegio  Ambrosiano, 
non  . volle  abbandonar  Bologna  ,-  finché  ijaceri- 
dosi  sempre  maggibri 'i  ; itimi dolori , sulla  fine 
del  if>47  >1  tofecr  ‘di  Vita'  Se  altre  testimonianze 
non  avessimo  del  sapere  del  Cavalieri^  che  l’e- 
spressioni  di  stinga  con  cui  rii  liti  scrisse  il 
Galileo  ,*  p’otrcbbon  bastare  a fargli  aver  luogo 
tru’  più  dotti  matematici  di  questo  secolo'!  dodo 
da'  otto  giohfii’  in  \qua  i scrive  egli  da  A ree  tri 
a’  a(5  di  luglio  del  iC3t>  a F.  F licenzio  Micaiir 
zio"  (Op i t.  2,  p.  55 1 ),'  qui  appresso  di 
dottissimi 1 conversazione.  deL\\f,.R.  I\- Bòria- 
ventura  Cavalieri  matematico  dello  . studio  di 
Bologna:  «//ed  Archimedes.  ,K  .a’  16.  di  agosto, 
scrivendo  allo  sfossò:  (filanto  al  P.  Miìtefiiafico 
dì  Bologna,  egli  è,  veramente' un  ingegno  mira- 
bile.^ altrove  rammentando  H libro  sullo1  Spac- 
chio ustorio  dal  Cavalieri  dato  albi  luce,  lò  loda 
altamente,  e chiama  l’autore,  uno  dé principali 
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matematici  /kll’  età  nostra  ( Ivi . t.  3,  p:  36, 
,diat.  i delle  Scie/ize  nuove  £ E le  opere  del 
Cavalieri  mostrano  infatti  eh’ egli  era  degnò  di 
tali  elogi.  Quella  eh’ egli  intitolò  Creoinetria  in- 
dh’isibilibus  conti nuor tini  nova  quadton  catione 
promota-,  \ stampata  in  Bologna  nel  ' \ 635  . è 
quella  che  lo  * ha,  fenduto  più  celebre  : Il  Me- 
todo deg? Indivisibili;  dice  il" Mor\tucla , i ì.  city, 
jornia  l epoca  da  cui  sic  cominciano-  > a cCnno- 
•vqrarb'i  grandi  progressi  die  hi  geometria  ha 
Jatti.  Jl  suddetto '!\lòntncla  ciudà.  inf  diligente 
«estratto  di  qnest?  opeia  , nò  spiane  il  metodo, 
jic  filava  .-le  -più  nhportaiHi  scoperte  , e spiega 
le  btflle  conseguenze  che.  ne  discendono*,  e più 
steso'  JuicoVa  è ([nello  die  ce  ne  dà 'il  suddetto 
ab.»  Frisi il  quale  dsserva  che  con  questa  sua 
opera  egli  ha  gi Itali  4 fondamenti  deh  calcolo 
differenziale  e dell’  integrale.  Coli  somiglianti 
lodi  ragionano  amen  due  questi  scrittori  delle 
Esercitazioni  geometriche  del  Cavalieri ,.  da  lui 
stanijKUbs.l’  anno.  1647,  che  fu  l’  u’.timo  di  stia 
vjta,iH*euj  egli  scioglie  molti  prob.leflfti  intorno 
alla'  misura  delle  parabole  degli  órdini  -stlpe- 
.rioViy.di  quelle  delle  conoidi,  de’  lor*  centri  di 
.gr  avità,  ec.  Pregevoli  sono*  ancora  le  altre  opere 
del  Cavalieri  sullo  spècchio  ustorio  ,'òssi/r.  sulle 
Sezioni  Youicjic,  Ja  trigpnojnetriaj  intitolala  Di- 
rcchiriuru  unh’ers-nle  ubano- melrietuh è alcune 
altre*  fra*  le  quali*  il  Mòptuda  riprende  soltanto 
quelja  hqitolntÀ  Ruota  Planetaria,  da  lui  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  Sìlvie  FÌlomanzio, 
nella  quale  ei  tsogtae  in  qualche  parte  i volgari 
pregiudizi  riguardo  aU’asti-oJogia  giudieiaria,  ben- 
ché il  Davisi  affermi  eh’ ei  n’era  nemico,  c che 

t . * 
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ben  conoscevano  1’  mutilila  ,e  -lat  superstiziehe. 
Al  sig.  abCFrisi  non  pare  che  si  possa  a que- 
st’ opera  apporre  la  taccia  accennala)  Ma  r a dir 
vero,  basta  leggero  nella  prefazione  die  questa 
sua  Ruota  gioverà  per  potere  in  qualsivoglia 
tempo  , col  J'aVbrican>  la  figura  celeste , e Jar 
Tè  direzioni  ancora „ sapere  quello  che  facciano 
nelle  loro  sfere  le  stelle e ciò ' òhe  di  buono 
e di  cattivo  c’  influiscono  a proprio  beneplaci- 
to; e ciò  che  altrove  egli  ■ av v’erte  (J.  cit.  p.  62)-, 
cioè,  che  potrà  il  sagace  astrologo  ritrarrne  con 
reiterate  osset\’azioni  qualche  probabile  coriget- 
tura  per  le  predizioni  astrblogic/te,  considerando 
gli  aspetti  che  possati  fare  i pianeti , ■ èc. , e 
qualche  altro  passo  somigliante , per  inferirne 
che  il  Cavalieri  non  .si  tenne  affatto'  fontano 
da  tai  pregiudizi.  E forse,  comS  rilette ji  Mon- 
tucla,  non  fu  che  per  sottrarsi  alle  "importunità 
di  alcuni  suoi  discepoli  j • eh’  ei  condusse  a 
scriver  . quel  libro  (a). 

. • . . . . ’ > 

(n) 'Parlando  del  Cavalieri  , noi»  dovea  ouimetlcrsi 

Giannantonìo  Rocca  nato  di  nobile  famiglia  in  Reggio 
l’anno  i^o^,  e ivi  morto  nell’ erii^  frevx»(  di  jjgi  anni 
l’anno  1.656.  Poco  egli,  era  noto  in  addietro,  e pòco 
il  sarebbe  tuttora^  se  il  sig.  eo.  Gaetano  Rocca  propo- 
sto dell’insigne  basilica  di  S.  Prospero  in  Reggio,  e dd 
lai  discendente,  nop.  no  avesse  trovato  e dato, alla  luce 
in  Modena  nel  ifBJ  ri  4f UerArip  carteggio,  aggiughen- 
dovi  li’-Vita  dp  (Jue/to  sy^  illustre  antenato,  di'cni  io 
pure  ho  pnldatonetìa  Bibljolecaniodenese  (t.  4./t--357vfcc.). 
11  suddetto  carteggio  ci  mostra  eh  egli  cu»  in  corrispon- 
denza co’  pii'»  cèlebri  filosofi  é -matematici  del  suo  tempo, 
e singolarmente  col-- Torricelli , col  Baliarn  , e pii»  che 
con  ogni  altro  col  Cavalieri,  il  quale  avea  un’attissima 
silura  del  i(occa,  e spesse  volte  lo  consultava  Ih  diverse 

Tiiuboschi  , 'Voi.  XIV.  a5 
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f*Lm1  .XLVII.  Pupo  il  Cavalieri;  fa  menzione  il 
m.ncbc  ad  Monlucla  del  iorncelli  ( p.  oi  ) , e ne  loda  Le 
opere  matèrna! iche  , óioè  ; quella  De  • Soìidis 
Ru:c,'  Sphacrdlibìis , De  quadratura.  Parabolae  , De 
Solido  hyperbolico  acuto,  nelle  quali  afferma 
che,  molte  cose  "si  leggono  assai  ingegnose , 
coinè  le  dfmostraziom  della'  proporzione  della 
sfera  ai . cilindro  , della  quadratura  della  para- 
• boia,  ^ed  altre -ohe  sono"  nuove ,' djcè  egli,  o 
,-di  una  grtuule  eleganza.  Il  Wallis  , in  una  sua 
lettera -al  priitcipe  Leopoldo  de1  Medici,  dà  al 
Torricelli  la  lode  di  avere  perfezionato  il  me- 
todi» tlel  Cavalieri;  .Ca^fllèriv  methodum  indiai- 
sibilimi}  Torricellius  vester  .....  prpmovit  Jc- 
licitgr  et  ìllustravit  { Leu.  inad.  t i , p.  3 20  ). 
E; abbiamo  ancora  veduto  eli’ ei  fu  il  primo 
ritrovàtore~dèll4t  cicloide',  la  qtial  quistione  si 
è da  nói  esaminati}*  poc’  anzi.  Stefano  degli  An- 
geli veneziano,  discepolo  e cqiTeligioso  dèi  Ca- 
valieri, e posola  sacerdote  secolare,  poiché 
rOrdfhfe  de’  (Jesuati  fu  nel.  1668  soppresso,  e 
professore  in  Padova  dal  i663  fino  al  1697  in 
, cui  chiuse,  i suoi  giorni,  fu  egli  pur  matematico 

di  molto’  grido, 'e  degno  scolaro  del  suo  illustre 
maestro.  Il  Móritucla  accennandone  le  opère , 
dice  ( l cit.  p.  .69*)  ch’esse  gli  sono  sembrate 
lavoro  di  un  abilissimo  geometra , e clie1  in 
esse  applicossi  singolarmente  a coltivare  e , a 

* * * 1 G ■ * * 


.....  . «.  ' ) 
quistiom  di  matematica,  ila  rliinoglia/jopi:  del  tiusavpa- 

rab'ilico  , da  lui^  trovata  4 ottennegli  gran  nome.;  e il 
suddetto  carteggi", è pièno  dell’teapressiont  le  più,  glo- 
riose a!  Rocca  pel  suo  profondo  sapere.  Ma  non  -ce  n’ è 
rimasta  opera  alcuna.  * * , * 
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stendere  il  metodo  del  Cavalieri.  Un  esatto-  ca- 
talogo di  tutte  le.  opere  <li  questo  dotto  mate- 
matico , insieme  con  ' più  notizie  intorno  alla 
vita  di  esso,  si’  può  leggere  presso,  il  co.  Maz- 
zucchelli  (iScritt.  ital.  L'i , par.  3,  p.  74°*  ec.). 
Meno  illustre  per  moltitudine  di  opere  date  alla 
luce , nia  non  piéu  degno  di . stima  pel  raro 
ingegno'  che  in  lui  si  vide  , è il  Cardinal  Mi- 
chelatìgiolo  Ricci?  di  cui  un’assai  bella  ed , de- 
gan té  Vita  ci  ha  data  di  fresco  nionsig.  Fabrarii 
< Vitac  Italór.  dootr.  excell.  (tee.  5,  p.  24?  )• 
Egli  era  figlio  di  Prospero  Ricci'  comasco  e di 
Veronica  Cavalieri  bergamasca  ; .ma  nacqui  in 
Roma  a’  3o',di  gennaio  del  i6rt^*e  perciò  vien 
detto  romano.  L’amicizia  eh’ egji  ityi  strinse  còl 
Torricelli  f gli  léce  piacer 'lo  studio  delta  filo- 
sofia e della. matematica.;  e quel'1  valentuòmo 
che  ne  .conobbe  il  non  .ordinario  talento,  pjtese 
a coltivarlo-  studiosamente,^  poiché  fu  partito 
da  Roma  , .tenne  coir  lui  frequente  commerciò 
di  lettere.  Nel  1666  ei  pubblicò  Un  opuscolo 
i nt i tqla to  'Ex erti latio  geometrica,  in  cui  si  pre- 
figge di- determinar  le  .tangenti  e i‘  massimi  e 
i minimi  delle  curve  per  mez^o  della  geome- 
tria pura  ; il  che,  egli  fece  t Ir  p i e altre  cose  , 
riguardo  alle  sezioni  coniche  degli  .ordini . Su- 
periori; 'Èi  -prometteva  ancora  in  quest’  opera 
molte  altre  importanti  ricerche  su  queste  Curve, 
sull’antica  analisi,  sulla^-costru^ione- geometrica 
delle  equazioni.,  e Su  altre  somiglianti  mat'erie. 
•Ma  avendo  poi  abbracciata  la  vita  ecclesiastica, 
tutto  si  diè  agli  studi  sacri  , e non  soddisfece 
alla  comune  espettazione.  Frattanto  ' l’opera  del 
Ricci  passata  in  Inghilterra , piacque  pfer  modo 


000  fcisao 

a quella  Reai  Social;*,  che  fu  ivi -due  anni  ap- 
presso ristampata.  • Avverte  però'  naonsig.  Fa- 
C^C  ***  a^ul^  dpi  teoremi  dal  Èicci  prò-, 
posti  , e nelle  ióih  , dimostrazioni , avealo'  il 
Tonieclli  già  preceduto  f dome-,  da  alcuni  mo- 
ìMitìienfi  inediti  egli  ha  raccòlto,;  ma  aggiugne, 
die  se  il  Torricelli  andò  innanzi  aÙEicei  .nel 
tempo  della  jnvertarode , questi  lo  superò  nella 
bellezza  delle  dimostrazioni.  Maggior  lode  an- 
cora deosi  al  hicei, , r perche  laddove  tra^’l  co- 
mune degl5  Italiani  1*'.algqbra  in  questo  secolo 
non  fece  grandi  progressi,  e le  ijuove  vie  ad- 
. ditate  dal  Vieta  , dall5  Harriot,,.  dal  Cartesio , c 
,a^r^  ^l*,|dfontatti  j non  furou  .da’  nostri 
seguite , egli,  in  questa  scienza  ancora 
volle  istruirsi)  e fece  conoscere  quanto  in  essa 
valesse:  Furouó  da  me',  scrive  egli  al  prìncipe 
Leopoldo  nel  /6G5  ( Leu.  inèd.  t.  ù , p.  ia 6), 
quattro  maiernatui  insieme,  due  di  Germania, 
uno-  Franzcse.  ^d  uno  nostro  Italiano , è di 
quei  Tedescfy  si' dichiarò  uno  di  non  aver  in- 
cori tra  Loia  .Italia  persona  da  ooiifdrire  le  rna- 
terxe  deli  algebra,  della  cui  perìzia  si  pregiava 
sihgolahncnte , ed  avendo  inteso  ch'  io  ne  pro- 
Jessavo , - mi  prdpose  un  problema  geometrico 
eia  seiorre  per  esperimntare  , .com’  egli,  disse  , 
quanta  prontezza  io  avessi  nette. 'matematiche. 
Ora  'mi  parve  di  veder  posta  in  cimento  la  mia 
riputazione  , e degli  altri  nostrj  paesani,  cioè 
degl  Italiani,  4}  la  mattina  seguente. ero  in  or- 
dine voi  problema  risolato  pure  a mente,  ed 
ampliato  assai  più  iH  quello  che  ini  èra  stato 
proposto,  e mi  rallegrai  di  poter  in  ciò  rintuz- 
zare l orgoglio  di  quel  buon  Tedesco,  al  -quale 
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parca  di'  trionfdrc  sopra  noi  altri  Italiani.  In 
fatti  parvo  ai  matematici  italiani  ^pocd  avye^ti 
alle  algebriche  forinole  , che  il  Ricci  curi  esse 
oscurasse  alquanto -i)  .suo.  discorso coine  scrive  ' 
il  P.  degli  Angeli  in  una  lettera -allo  stesso  prin- 
cipe, citata  (la  mousig.' Fàbroni  (/.  cit.p.  2G4). 

Oltre  il  coltivar  per  tal  -modo  gli  studi,  il  Ricci 

Iiromossrglì  ardéntetóente.  Le  ^molte  dettele  da 
ui  scritte  al  detto'  principe  e ad  altri  ( Leti, 
ined.  t.  1 y ci  mostrano  eli’  égli , benché  fon- 
tano, recò-  all’accademia  del  Cimento  pon  pii-, 
nqwJumi  Svantaggi  che  i, più  illustri  accademi- 
ci ; perciocché  non  v^era  quislionc  o sperlenza, 
intorno  alla  quale  non  fosse  egli  ancor  consul- 
tato , e:  il  principe  Leopoldo  volle  eli’ ei  per- 
desse 1’ òpera  dell’ accademia  stessa.,  \ questo^ 
suo  sapere  nelle  cose  fisjclre  e matematiche  ei 
congiunse  lo  studiò  delle  scienze  sacre,  e uria 
singolare  esemplarità  di  costumi’,  per  cui,  dopo 
essere  stato  da’  ropiatai  pontefici  adoperato  in 
impieghi  e in  commissioni  assai  rilevanti,  fu 
finalmente  da  Innocenzo  XI,  il  1 di  settembre 
del  1681,  onorato  della  sacra  porpòra.  La  mo- 
destia del  Ricci  replicati  sforzi  eli’ ei  fece 
pgr  sottrarsi  a tal  dignità , : nel  renderono  agli 
occhi  de’  saggi  sempre  più  dégno.  Ma  quanto 
maggior  fu  il  {Piacere  ili  lutti -in  vederlo  .così  .esal- 
tato-. altrettanto  fu  maggióre;  il  dolore,  quando 
pochi  mesi  appresso,  cioè -a’  12  di  maggio' 
del  1682,  il-  videro  dalla  iporte  rapito  in  età. 

di  64  aitili-  , j .*  •• 

XLVIII.  Ninno  >.  pòlo  Iva’  matematici  italiani  XLynt 
di  questo  secolo  uguaglio  la  fama  di'Vincenzo  VinrrnioY  !■ 
Viviani , di  cui  perciò  è giusto  che  noi  o:agio+  Ti‘ni- 
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diamo  con  maggior  esattezza , e molto  .piu  che 
qualche  cosa  potremo  . aggiugivcre.  att’ elogio  die 
pe  h»  fatto  M.  de  FontcuelJe  i flint,  da  L'AcaJ. 
des  Scienc.  an.  170/})  ,*  di'  cui  è traduzione  in 
gran  parte  la  Vita  latinamente  scrittane  dal  ce- 
lebre dott.  Lami  ( Mèmorab.  Ital.  t.  2 , p.  7,  èc.); 
nel  .clie  ci  varremo  di  molte  lettère  pubblicate 
da  mònsig.  Fabrbni , e * di  una  singolarmente 
assai  lunga,  dello  stèsso  Viviani  iried.  t.  2, 

p.  4)  '(a).  Ei  nacqqè  iri’  Firenze  a1  5 di  aprile 
dèi  1632  da  Jdcopo'  Viviani  e da  Maria  del 
Nenie  patrizi,  fiorentini  , e stdditV  le.  lettpre 
umane  alle  scuole  de’  Gesuiti.  Il  P. -Sebastiano 
da  t Pietra  Santa  ' Minor  osservante  • gli  spiegò 
la  logica',  ma  nellp  spiegargliela  gli  fece  in- 
tendere che  non  v,’ avea  logica  migliore  della 
geometria.  Ad  essa  adunque  si  volse  il  giovi- 
netto Viviani , , e vi  t ebbe  a maestro  il' P.  Cle- 
mente da  S.  Carlo  delle' Scuole,  Piè  scolaro  del 
famoso  Micjièlini , da  noi  già  nò'raihàtd.  Appena 
ebbene  '"egli  assaggiati  , pw  così  dire,!. primi 
elementi , che  ( tutto  se  rie  ’ sentì  rapito , e da 
se  stesso , senza  là  scorta  d’ alcun  maestro, 
tutto  lesse  ed  intese  il  quarto  libro  d’ Euclide. 

Desideroso  , d’internarsi  sempre- più  ne’  misteri 

della  geometria,  si-  accostò  al  Galileo  vecchio 
allora  e .éieco,- e.' non  fu  mai  tra  maestro  e 
scolaro  sì  tenera  , unione  e,  sì  vicendevole  sti- 
ma, .come  tra  es^i.  U Viviani  di  niùh  altro  ti- 
tolo- vdptavasi  maggiormente  che  di  quello  di 


) to  stesso  rnonsig.  Fubroni  ha. poi  sciòlta  l«v V 1 
t ivi uni , e-l’Jia  iu»eei tu  “nella  nuova  edizióne  ilei 
degl"  Italiani  cclebn  per  supere  (t.  'i,  p.  3oc  )• 
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ultimo  scolaro  del  Galileo',  poiché  a tutti  gli 
altri  ei  sopravvisse  , è-  nioslrossi  ben  grato  al 
suo  amato  maqfctfo, ecjlo  scriverne  stesamente 
la  Vita,  già  da  noi  rimimentjita  , e inoltre  un 
ragguaglio  delle  ultime  opel'e  da  lui  Composte. 
Circa  quattro  anni  stette  con  lui,  p poiché  egli 
fu  morto  y si  api  cql,  Torricelli , e 1’  ebbe  m 
coiHo  di  spcoudo  maestro.  In  età  di  a4 anni, 
veggendo  che  ( 1’  aulico,  geometra  Pappo  ales- 
sandrino la  menzione  di  un  opera  scritta  da 
Ariste©  eol.(  titolo  De  lòcis  solidi?,  e in  cinque 
libri  divisa  \ la  quale  si  k smarrita,,,  intraprese 
a cercare  quai  problemi  potesse  egli  avere  pro- 
posti, e,  come  potesse  averli  sciòlti,  e intitolo 
perciò  Va  sua  opera  : Divinati o in  Aristaciun 
de  locis  folidis.  Ma -i  domestici  affari , le  ma- 
lattie, le  commissioni  ' addossategli  ; <tel. ■gran 

duca  Ferdinando  li , clic  in  età '.di  10;  anni 
P avea  dichiarato  .suo  geometra , e poscia  let- 
tore di  tuateinatica.  a’  paggi  delhi1  cfli'te  c nello 
.Studio  ’fiorcntinp,^  per  uhi’inq  suo  ingegnere, 
lo  costrinsero  a differir  tanto  il  Compimento 
di  quest’opera,  di’ essa  non  fu  stampata  che 
nel  roi;  opera,  dice  il,  Montucla  (l.  cit.  I.' 2, 
p.  -o  ) , che  fa  ugualmente  onore-  al  sapere  e 
al  cuore  , <lel  Viyiapi  per  la  profonda  geometria 
che  contiene , e pe’  sentimenti  che  vi  sono 
sparsi  di  gratitudine  verso  il  re  Luigi  XIV  suo 
benefattore , come  direnilo . e verso  il  suo  ntae- 
stro  Galileo.  Frattanto  a un’  altri}  opera  di  so- 
migliante natura  si  accinse  il  Viviam,  Apollonio 
da  Perga,  altro  geometra  antico,'  avea  m otto 
libri  trattato  ampiamente  delle  sezioni  Coniche. 
Gli  ultimi  quattro  si  <?ràn  perduti , e sapevasi 
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solo  che  nel  cjurtito  librò  pyca  egli  trattato  delle 
linee  rette  massime  e mmnne,  cjié  vanno  alle 
periferie 'delle  sezioni  copiclio.  Il  Viviaui  „si 
accinse  a supplire  alla  perdita  di  questo  libro, 
e a indovinare,,  come  aveq  fatto  d1  Ariste© 
ciòcche  potesse  av,ere  scritto  Apollonio.'  E , già 
efàsi  ' inndltrato  nel  isuo  lavoro  , nquund’  eccp 
che  nel  165©  il'  Borellf  trova' in  Firenze-  l’o- 
pera d* ApOllonio-  tradotta  in  arabico.  Invogliossi 
egli  tostò  di  dafla/al  pubblico  tradotta  in  Ia- 
» tinpji«ma  pelchè  quella  lingua  gir  entrici  tutto 
sconosciuta  , ottenutane  licenza  dal  - gran  duca , 
recossi  col  libro  a Roma  ; pel  ^ iGo$ , ' e il  fece 
tradurre  dal  maronita  Àbramo  4 Eckellense  ,-  e 
la  tradizione  era  c.ompi  t n fin  dalf  ottobre  def- 
1 anno  stesso  (-LètC  inerì,  t.  i,  p.*,  1^5 ).  Il' Av- 
viarti, à cui  Sarebbe'  spiaciotp  .perdere  41. frutto 
delle  sue  non  lieyi  fatiche . provò  con.  atri  ay- 
tehtvcl  cliq  nè, 'egli  veduto  ayea  <jyel  libro,  uè 
. pfinto 'sapeva -drarabieo,  e anche,  ih  gran  due»  ' 
prese  le  più  opportune  vaut^lè  perchè  nulla 
si  scemasse  alia  gloria  del  Aiviani.  Affrettò,  egli 
adunque  l’  opera  cominciata  , ma  <neJF  affrettar- 
la , 'cadnto  incrino  j<  e non  polendo  tyrdar  più 
, okrè-la  stampa , . la  diè  pop  anco;-  finita  alla 
luce  nel  ifìoc).  Due  anni  appresso^  uscirono  il 
quinto,  il  scs^to  e il  settimo  librq  di  Apollofìio 
(poiché 'l’ottavo  non  sj.  epi  trovato),  tradotti 
dalT  Eckellense  e dal  BoreHi,  E>  i ^matematici 
corser  tosto,  A ■ ésaOiinare-  se  il  Viviani  avesse 
coìto  nel  segno.  - Nàtili  confronto  fu  mai  più 
glorióso  di' questo^  Si  vide,  che  il  ,,\  ivinni  non 
aolo-  avea  indovinata  felicemente'  eiù'Clié  Apel-^ 
Ionio  avesse  potuto  dite,  ina  che,  ove  da  lui 
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discosta  vasi erosi  avanzato*  miche  più  olire 
di  quell’  antico  geometra.  Il  Bullialdo  singolar- 
mente ite  scrisse  al  principe  Leopoldo  con 
traspòrto^  d-ammirazionè  h dicendola  le-  altw 
cose  : Anllus  dubitubll , t/uin  illis  duobus 
bris  in  co  aiginncnkr.  - qnod  tr/ictavit , pluru 
quarti  Apollonltfs  ipse  cqniplexus  sit , ae  prae- 
sliterit(ivi,  il  gran  duca  e gli  altri, 

principi  della  casa  de'  Medici , Leti  d’eli’  onore 
acquistato.  dal  lor  matematico , versarono  a. 
piena  mano  sopra  lui  la  loro  beneficenza  : Le 
relazioni  che  ne  venissero  j scrive . lo  stesso 
Viviani,  ( ivi,  t.  à,  pi  iv)f' non  sta  bene  a.  ine 
il  riferirle  ; posso , e -di'bbo  ben  (lire  che  S.  A. 
mi  caricò  (f  un  bàoh ■ péso  (Loro  j e c/je  il 
simile  /ere  il  serenìssimo  cdrdinal  Carlo  il 
vecchio e di  pot  ancora 'il  serenissimo  prin- 
cipe Leopoldo,  lì  forse  fu  quello  il  motivo, 
che  determinò  il  gran  Luigi  XIV  a dare  al 
Viviani  una  Inminesar  ripmova  dell’ alta  stipia 
diedi  lui  aveasi/in  .Francia;  perciocché  nel  i.(i(?3 
gli  assegnò-  generosamente  un  alluda  pensione 
di  mg  doppie  (Magai.  Leti.  Fatti?  Fir.  lytig, 
f.  y,  p.p  8,  nqta  >,  e inoltre  nel  1 690  gli  diede 
luogo  nella  Reale  Accademia  -delie  Scienze  , é . 
gli  olferse  anche  l’impiego,  di  suo-  primario 
astronomo.  Ma  il  Vivianij  che  avea  già  rifiu- 
tate le  medesime  offerte.  fattogli  dal  re  di  Po-  , 
Ionia  Casi  miro , si  scusò  dall1  accettare  fi  in  ito 
del  re  di  Francia  ; dia  , grato  al  suo-fbenefat-r 
tòre,' volle  lasciare  a’  posteri  una  durevol  me- 
moria de  beneficij -rhi  Itd- ricevuti . laldjricàudo 
una  nuova  casa  in  l' bonze*, , cui  dal  sOcoqd° 
nome  del  re  chiamò  Dcòdàta'}  e facendovi' 
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ancora  porre  Ueffigie  del*  Galileo  suo  maestro 
in  bronzo-,  con  un  elogip'fy  esso,,  ch’egli  po- 
scia inserì*  ancora  nella  sua  Divinazione  sopra 
Aristeo.  .1  . • * ' ,*.  v • • J 1 , ' ' } 

e«,'mu«-  XLlX.(  Frattanto  *ei  fu  udì  r66b  ailoperato 
*mn«f  «fri  me-  dal'  gran  duca.-Ferdinahdò,  II  ne.fle  controversie 
/ sulla  Chiana,  dk  poi  accendiate  nel  parlar  del 
• Cassini,  chè  per  esse  era  stato  deputato  dal 
papa.  L’occasione  'eh’  ebbero  .allora  questi  due 
grand’ uomini  di  conoscersi  l’  uno  l’altro, '.gli 
strinse  *jj>  vicendevole  amicizia,  e- mentre  trat- 
tavano la  controversia  per  cui  erano,  stati  -de- 
stinati da’  lor  sovrani  (la  qual  però  non  fu 
allora  decisa  ),  fècgro  insieme  diverse  osserva- 
zioni astronomiche  < e naturali,  e-  anche  sulle 
antichità-' Queste  occupazioni  però,-  nelle  quali 
.egli  era  impiegato  come  ingègtìer  del  gran 
dùca , troppo’  rii  distoglievano  da’  cari,  suoi 
studi,  e- perciò  Ferdinando  U con  due  suoi 
motupropri  onorevolissimi  al  Viviani , segnati 
à’  ,15  di  maggio . del  16G6,  gli . concedette  il 
riposo  dagli  esercizi  di  quella  carici.  Il  Viviani 
stesso  nella  , lunga  lettera  da  me 'sul  principio 
indicata- e scritta  nel  «697  , appiè  della  quale 
si  leggono  i due  Motupròpri  sopraccennali , 
taccónta-  con'  quanta  bontà  il  gran  duca  lo 
trattasse  in  quella  òccasione^  e quanto  amore- 
volmente con  Ipi  ragionasse  J\ma  aggiunge  .in- 
sieme, che  lvinvi  di  a ‘di'  alcuni  avea  operato  in 
, modo,  che  i sovrani  Romandi  npn  erffnp  stati 
eseguiti , ’ed.  egli  non  avea  ancor  potuto  otte- 
nere, dopò  59  amò  di  servigio,  la  bramata 
qòiete.  Pensava  - allora  il  Viviani  a stendere 
md opera  sulla  resistenza  de’  solidi, valliti  di 
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difendere  ed  ampliare  la  dottrina  del  suo  mae- 
stro. E avendo  udito  che  un’opera  sullo  stesso 
argomento  stava  per  pubblicare  ‘Alessandra 
Marchetti , adoperóssi  presso-  il  Cardinal  Leo- 
poldo de’  Medici , pefc^è'il  Marchetti  noi  pre- 
venisse : e questi  a istanza  del  cardinale  so- 
prastelle sei  mesi;  ma  essendo  stalo  il  Vivibili 
da  nuove  occupazioni  sempre  impedito  dall’  ul- 
timar dà  figa  opera,  il  Marchetti  pubblicò  final- 
mente la  sua  nel  1669.  Intorno  alla  quale  e a 
qnalche  'altra  controversia  che  il  Viviani  ebbe 
col  Marchetti',  il  qual*  certo  nelle  matefnaficb); 
gli  (fra  di  mollo  .inferiore  , si  può  vedere  la 
Ruspata  apologetica  del  P.  àb.  Grandi,  e,  il 
Saggiò  più  .volte  citato  del  senator  Nelli.  A 
gloria  pariménte  del  suo  ‘gran  maestro , ei  pub- 
blicò nel  1O74  11  quinto  'itibro  d Euclide  , ov- 
vero la  Scienza  Universale  delle  Proporzioni 
spiegata  colla  dottrina  del  Galileo.  Oecupossi 
egli  àncora  nello  scioglier  /divèrsi  '.problemi 
che,'  secondo  l’uso  di  quell’età,  i geometri 
proponevano  agl’ intendenti  di  questà  scienza,' e 
fra  gli  altri  ne  sciolse  Ire  proposti  da  M.  Co- 
miers  proposto  di  Ternant ; e quindi  egli  stesso 
ne  propose  uno-,  sotto  il  nome  di  Pio  Lisco 
invitando  a scioglierlo 'i  moderni  algebristi,  in 
cui  chiedeva  come  si  fosse  potuto  fabbricar  la 
volta  emisferica  di  un  tempio  che  avea  quat- 
tro finestre  uguali  con  tal  àrte  formate,  ohe  il 
restante  della  volta  poteasi  perfettamente  qua- 
drare. Egli  vide  presto  -i  più  dotti  uomini  del- 
f Europa,  il  Leibnizio,  Jacopo  .BernOulli  , il' 
marchese  de  THopital,,  il  "Wallis  p il  Gregory 
darne  ingeghosissime  soluzioni.  Ma  ciò'  noi] 
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, ostarle , confessa-  il  Mòntucla  ,( 'h  cit.  p.  71) 
eli1  esse  cedano  per  qtudidie  riguardo  a -quella 
ch’agli  propose  ìlei  . stia  libro  su  ciò  stampato 
nel  UÌ92.  La- Società  Reale  di  Londra  lo  ari-» 
novwo  net  1696  tra’  suoi  socii , -e  rfel  diploma 
a lui  Inviatone  Leggesi  qdèsto  magnificò  elo- 
gio-;- Gali  taci'  in  tnathéni&tieis  discìplipis  (lisci-, 
puliti,  in  •ae'nunnis  sai-bis , Ilajìcdin  ingenium 
ita*  perpolivit,  optimi  arlibu»,  ip  inter  màthe- 
matreos  saeculi  nastri  fucile  prin^e'p's^per  orbern 
ìiticrarinm  nuinerttur.  Li'  fii  afecora  ascritto  Ura 
gli  Xrtfath,  c tfa'  le  Vite  d^più  illustri  leggasi 
anche  quella  di  quéstó  celebre  matematico.  Tìei 
ine  virtù,  è * la  niodeitia  siugólaripente  in  si 
graiid'ifomd.  ammù-abilej  ■ il"  Fendevano  a tutti 
cafisshnto  v ‘e  Tjdh'  vi  ha. 'scrittoi-  -di  quel-  tempi 
che  nqir  ne  parli-  con  grandi  elogi.'  Una  me- 
daglia in  ono'r  di  esso  coniata  ' védesi  pél -Mu- 
seo Mazzìlcchelliàno  (J.  2 , p,  ràf}..  Finitimeli  te 
caricò  di  ahni,-  di 'meriti  è di  gloria  finì  di 
vivere  ih  Firenze  a*  22  -dj  “settembre  del  **7ò3, 
in  età  di  81  anni.,  e' fu  sepolto  vioino.'.ql  suo 
amato  maestro*:  in  S.  > Croce y-  óve  nel  1730  si 
eresse  up  bel  maùsoleo  di  -marmo,  "tri  cui  le. 
céneri  'del  Galileo  "e -il  cada véra  del  ViGàni, 
che  fiV  trovato  intatta,  farorio  congiuntamente- 
riposti.  Noi  abbiamo  già  accèndale  'quasi  tutto 
-•le  òpere  di  questo  celebre  matematico.  Alenile 
altre*  però  se  nc  ‘ Indicano  al  fin  delle  Vite 
scrittene  dal  dottor  Lalmi-  e da  monsig!  Fa- 
'braniv  insieme  Coli  ■ alcune  inedite.  <•  Ma  ninno 
di  essi  fa  ihenziono  di  'uri -opera  del  Viviani, 
rii.  erti  egli  stesso  rmwle 'contò,  e Onte  di  cosa 
ornai -compita,  al  Magalotti  in  una  sua  lettera 


Digltized  by  Google 


SECONDO  3(J7 

de’  2.4 'di  luglio  del  1(391  (Magai  Lett.  Jam. 
t.  i,  p.  5i,ec.),  e irv  ciu  applicava , per  quanto 
era  possibile,  ’la  geometria  alla  cristiana. mo- 
rale. (issa  (fovea  ayeiq  ,per  titpjo:  Geojnettia 
Muralis  l' incettiti  VivianL , per  quarti  dura 
Stereometria  ai  iCenlrolacgia  de  HjpcrbolL-co- 
nicis  interminati*  nortdutn  perirne  tata  e .soli' un- 
tar, ndmirandtXque  in  iis  ; cynmlóinata , licei 
incomprehensibilia  . lire  clarins  demanstrantur , 
animi  paeem • quAcrmtibus  aeterno  dùralumrnx 
et  aux ilio' indi gettldji{s  opQtn  forre  pm  eiribils  - 
Geome-triae  prìl/iteiurMi  voleva  prima  'darnp  al 
pybblicò  Un  saggio  con  unar'  .sii{rwletlcra  al  ' 
P,.-Giiigeppe_  Fewonr  della  Gompagyia  di  Gesù , 
cui  rgli  loda  per.  ifi  gran  propensione  che  lux 
mostrata  al  Gallicismo , la  qual&*  dovea  a vece 
per.  titolò:  Saggio. 'di  Geometria  Morate,  "Ma 
con  vi  ai  dire'  clie  quest’  opera  non  si.  trovasse 
tr?  suoi  niss,  •>  (Alcuno  lettere  Jie  ban  publJi-  . 
cate  njqnsig.  Fabr,oni  è .il  soda t or  Nelli-  nelle 
opere  piu  volte  citate  ,,  e il  secondo  ha  ancor 
pubblicata  la  nota  (i.  cit.  p.  1 10  ) scritta  <Ji 
mano  dello  stesèQ , Vivi  ani  degli  Strumenti  da 
lui  ritòltati  uper  nso  déjT  accademie.  *del  (Ji- 
niento  , p tlelfe  spcrienze.  nelle  jnedesima  '<fa 
esso  latte.  Nella  libreria;  Nani  in  Vevn'ezia  con- 
servasi untpregcvoI  libretto  ups.y  in  cui  ‘il  Vi* 
viani  sbgnava  \ tiomi  de’  debiti  stranieri  che  a 
Firenze,  venivano  j eoa  qualche  annotazione  di. 
cose  a lui  stessi?  appartenenti , un  saggio  delle 
quali, ‘che  sempre  più  Jjóuoprc  la  cara  mode-; 
stia  di  qùesto,  grand’  uomo , ba  pulxblicato'  il 
s‘g  13.  Jacopy  Morelli  ( Codici  miss,  della  li- 
breria iY jini,  p.  107,  ec. ):  A gloria  per  ultimò 
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del.  Viviani,.  dee  nominarsi  un  illustré  mate- 
matico di  lui  scolaro,  .cioè  Lorenzo  Lorenzini 
fiorentino,,  di  cui  abbiamo  la  \ ila  scritta  da 
monsig.  Fabroni  {dee.  3,  p.  ±46).  Egli  èra  in 
Coite  del. gran-duca 'Caairnp  HI, aliando  avendo 
questi  fatto  divorzio  dallo  sua  móglie  Luigia 
d' Orleans  , e'.. avendo  sfcopót-to  eh’ essa  per 
mezzo  del  Lorenzini  . tènera  segreto  commer- 
cio ili  lèttere  col  . gran  principe  Ferdinando, 
nel,-  i<38i  il  fece  ^nuder  in  prigione  nella  for- 
N tòzza  di  Volterra,  òVe*  si  stette  veni1  anni.  Ivi 
fu  H$lVei  tolto  -applicatosi  alla  "geometria , in 
eoi  già  dal  Vivimi  era  stalo  istruito  J scrisse 
i dodici  libòi  delle  Sezioni  coniche , no1  quali 
griiilicarono  i dotti'  cli’ei  fosse  andato  più  ol- 
tre di  Apollopio  e del  jsiio  stesso  maestro. 
Quest’' opera  ' però  non  vide  mai  la  luce,  c in- 
siem  con'  più  altre  d^l  Loreuzini  conservasi 
«ièlla  'Maghabecohiapa  ; e un  solo  opuscolo  geo- 
inelpico  ' se  nc  ha  alle  stampe,  pubblicato  in 
Firenze  nel  .1731,  cio$  nell’anno  stesso  in  cui 
egli,  dopo  .essere  Stato  vent’anni.  addietro  ri- 
messo in  libertà.,' diè  fine  a’  suoi  giorni. 

L.,  L.  Lue  altri  iqatematici  italiani  accenna  bre- 
. gE-  vomente  il  'Montitela  ( { ciì.  p.  76),  cioè",  il  <Pa- 
Tau»i  c m.  ,tl(.  Torturi  aso < Cova  gesuita  e Giovanni  di  lui 
fratello , di  pativa  milanesi'',  e del  primo  ram- 
menta il  poema  sufi’ antica  e -moderna  Filosofia, 
del  secondo  l’  opera  intitolata,  Gepmetriae  mo- 
(fts,  c quella  De  lineis  recti?)  sè  invicem  scoan- 
tìbt is,  e molle  altre 'di  anienducsse  ne  posson 
Velate  indicate  presso  l’Argelati  {Éibl.  Script 
/nedio}.  t-  1,  /).  4 '*7  ì1  Ma  essi  appartengono 
con  più  ragione  al  nostro  secolo,  di  ' cui  vider 
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molli  mini -.e  io  perciò  qui  indicherò  solamente 
die  il  P.  Ceva , sì  celebre  per  le  eleganti  e leg- 
giadre $uf  pqesie  latine  , , fu  V inventore  dello 
strumento  per  la  sezione  dell’angolo,  cui  egli 
pubblicò  fin  dal  i6y5,  e clic  il  marchese  de 
i'  Hopital  nelle  sue  Sezioni  coniche , stampate 
in  PaTigi  più  anni  dopo,  il  pubblicò  egli  piire, 
seuzr  faf  nfejiziono  • alcuna  del  P.  Ceva,  come 
lia  osservato  il  dotassimo  P.  lib.  Grandf'(/3/vrc/.' 
ad  Quadtat.  Circuii , ee.  )'.  41  secolo  di  cui  sers- 
yiatao,  appartengono  molti  altri  filosofi  c riia- 
tematici  ili  minor ’ nome  j de’  quali  non  giova 
il  far  distinta  rnenzipne  in  un'’ opera  che  non 
ù mia  Biblioteca  di  Scrittori  italiani , ina  < una 
Storia  de’  progressi  die  jtra.'nor.-  fecer  le  scien- 
ze. Io  ho  ricercate  più  minutamente  in  addie- 
tro le  noli  zi  é-  de’  nostri  scrittori , perchè  così 
doveasi  fare , àllor  quando  meritava  non  pic- 
cola lode  chiunque  slbiT.avasi  d’ illustrare  in 
qualche. modo  lé  scienze  dall’ignòraniTa  di  tanti 
secoli  oscurate  jed  oppresse. , Ma  or  che  siamo 
in  tuia  chiarissima  luce , dobbiam  cercare  sol- 
tanto di  quelli  che  'maggior  nome  t ottennero 
'lei  coltivarle,  e Girono  ,ad  esse  più  utili  colle 
dotte  Ibro  fatiche.  Alcuni  altri  però  ne  indicjiC- 
r«U  brevetnente.,-  quas'i  per  saggio  del  mollo 
più  che.  dir  ne  polrortimo. se  volessimo  Sten- 
derci più  ampiamente  (a). 


. t 


. (a)  bue  celetjrt-  matematici  el>be  il  regno  di  Napoli , 
Antonio  di  Monforté.  nato  in  Basilicata  l1  pnno  ' it>44  ,e 
morto  l'anno  1717,  é 'Giacinto  (Cristoforo  nato  in  XefJ 
poli  nel  i65o,'  e che  visse  almeno  (ilio  a['  1730.  Ainers- 
dae  coltivarono  singolarmente  • !’ analisi  : e il  secondo' 
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Aitimi-  » UT.  Di  Muzio  Otiti i da-  Urbirio  abbiamo  due 
i ,n  di  ni*-  Trattati  degli  Orologi  solari  1 e.  due  altri  della 
Squadro  , e della  fabbrica  e dell’ uso  del  com- 
ptù^o  fiolitnetro , stampati  in' diversi  a imi  se- 
pnriitamente.  E i prinq  due  suri,  memorabili 
pòrche  T autore"  gli  scrisse"  essendo  Mi  prigióne , 
ove  stette  con.  grati  rigore^  racòhiusp  per  qovè 
anni,  -perchè*  fii  acbusato  .ai  Jjibina  di 

avere  àlta  duchessa  Scoperti  • alcunb'sègreti  j -e 
.a  .Scriverli  si  valse  .perciò  d‘ indili  ostro  fatto  di 
carbóni  pesti  stempiai  vnell’  iniqua  * e al  fumò 
della  chndela,1  e ratriodaO'Id  la  torta  celi  coda 
fissai  leggici  a.  Di  queste-  vicende  ^dell’Qddi  che, 
uscito  di  carcere  nel  1609-,  fu  piegato' a . ;Mi- 
lahoT  ed  ivi  ebbe  Iji  cattedra  1 fello  (YialcmaYF' 
che  nelle  Sionole  Palatile, ‘ e Inori  poi  in  Urbino  - 
nel  itìSgfy  parlano  a lungo  l1  Eritreo^  Pinacoth. 
pars  i',  p.  174)  e Apostolo  '^c’iiq  .(  Nvte  al 
Fonlart  t.  2 ,,p.  387))  il  quale  osserva  che 
1’  Oddi  /si  dolse  'che  'il  P.  Giulio /Fuligatti-' ge- 
suita si’ foSse  usurpate  le  sue  fatiche  in  un 


còlla  sua  opera  De  Con*Ìrtccliàa»  AZtjiiMi&mtm , pub- 
blicata .1"  anno*  j’Wr, . ottenne  . un  imtmioSo -elogio  dal- 
~)V  Accademia  "di  Parigi.’  -Il  «rimò  all’ ahalìsi  congiunse 
rSùtronninia.  Vipggiò  Angora  in  GostantTu’opuli,"  e dicesi 
che  vi  ù-ovassfe  ij  gran  .Visir  molto  Isti' ulto  tifile  mate- 
maticheò elici  volesse  trattenere  ivi  , il  Monfoi-te , 
perchè  bella  scienza  .medesima  i Acuisse  fi  Solfami  ; ina 
ckc’si  granile  onore  parve  pericoloso 'al  Monforte,  e- che 
amò  meglio  di  tornarsene  in  Italia. -Del  saper  di  amen- 
due,  e delle  "opere  da  lór  pubblicate,  v$i  passon  vedere 
prù  «li stiate  notizie  nell' opera  alile  Volte  lodata  del  si- 
'gnór  Uniltep  jBarbieri  ( IViiti:.  de'  ìffaMn.  fi  Filo 1.  xY(t- 
pòLfrj&t,  ec.  ).  y.:. 
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Trattato  degli  Orologi  salari,  stampato  in  Fer- 
rara nel  1617,  dellà  qual -accasa  io  non  posso 
decidere , non  avendo  potuto  confrontare  1’  un 
libro  coll’altra  Fratello  di  Muxio"  fu  Matteo, 
di  cui  abbiam  tre  centurie  di  Precetti  d Archi- 
tettura. militari}  , stampati  in  Milano  nel  1627. 
Sulla  fabbrica  del  compasso  di  proporzione? 
scrisse  ancljé  il  P.  Paolo  Casati  piacentino  ge- 
suita, di  Cui  abbiamo  ancora  molte  altre  òpere 
sul  fuoco,  sulla  meccanica  e su  altri  argomenti 
filosofici  e matematici,  nelle' quali,  benché  egli 
non  si  ' allontani  molto  da’  pripcipii  peripatetici, 
trovansi  però  osservazioni  e speranze  curiose 
non  metf&'éhe  utili;  onde  molte  di  tali  Disser- 
tazióni soqó^istatevin  questi  ultimi  anni  di  nuovo 
ristampate  in  Vienna  (a).  Pier  Antonio  Cataldi 
bolognese  ‘professore  di / ma tematica  prima  in 
Perugia,  poscia  per  molti  anni  in  Bologna,  fu 
avuto  in  conto  di  dottissimo  matematico,  e- 
molte  opere  da  lui  pubblicate  si  annoverano  dal- 
F Alidósf  ( Doti,  bologn.  di  Teol.'éq:,  p.  161,  ec.  } 
e dal  P,  Orlandi  ( Scritt.  bologn.  ) , e più  esat- 
tamente dal  conte  Fantùzzi  ( Scritt.  boi.  t.  3 , 
p.  *52).  La* nuova  Aritmetica  del  Mengoli  si 
vede  lodata  héllg  -lòr  lettere  dal  principe  Leo- 
poldo de’  Medici:  'e  dal  Cardinal  Michelangelo 
Ricci  (- Lett/med '.  i.-  2,  p.  20Ó,'  209),  e amen- 
due  fanno  elogi  non  sòl  del  sapere,  ma  anche 
dell’ ottima ’ ed  esemplarissima  vita  dell’autore. 

-,  * * r 

tfl)  Del  P, ‘'Paolo  Casati  y morto  in  Partila  in  eia  di 
oltre  a 90  amji , a’  n.  di  decemhre  del  1707,  alcune 
notizie  ci  ha  date  il  eh.  sig.  proposto  Poggiali  ( Mem. 
per  la  Stor.  letter.  di  Piac.  t.  a,  p.  a3 1 , ec. ). 
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L1  Aritmetica- $ • la  ^Geometria  pratica  di  Giulio 
Bassi  piacentino  fu  accolta'  con  molto  plauso , 
quando  fu  la  prima  volta  stampata  nel  1606, 
e perciò  vido  mitre  Volte  la  luce  ; e una  parte 
in  cui  egli  ragiona’  del  valore  e del  peso  delle 
monete,  fu  auclie  inserita  nella  Raccolta  sulle 
Monete1  dell’ Argelati  (fc  3-)-  Paganino  Gaudenti 
da  Pósehiavo  nella  Valtellina,,  professóre  in 
Pisa  dal  1627  fino  al  1649,  cui  fluì  e d’in- 
segnare' e di  vivere,  è autore  di  un  grandissimo 
numero  d’opere  teologiche,  filosòfiche,  giuridi- 
che , storiche,'  poetiche^,  mediche , ' oratorie , au- 
tiquarie,  delle  quali  ci  dà  il  catalogo*,  insieme 
colla  Vita  del. loro  'autore,  il  P.  Cficertm  ( Métti, 
des  JJomm.  ili.  t 3i,  p.  .108,  ec. ).\Ei  potrebbe 
perciò  ad  oghi.  capo  dì, 'questa  Stòria  .venir  ram- 
mentato ; ma  io  crèdo  che  appena  egli  meriti 
’ d’ esser  nominato  in  alcuno  j perciocché  volendo 
egli  abbracciare  ogni  cosa,  niuna  ne  strinse,  e 
fu  scrittori  superficiale  e leggiero  (a).  Molte 
opere  appartenenti  all’  astronomia  , all’  ottica  e 
ad  altre  parti  della  fisica  si  hanno  alle  stampe 
del  P.  Francesco  Eschinardi  gesuita  nomano, 
di  cui  pure  abbiamo  duo  òpere  architettura 
civile  e sulla  militare,  pubblicate  gotto  il  nome 
di  Costanzo  Amichevoli;  Qifi.  possiamo  ancor 
rammentare  le  macchine  di  yittorio  Zonca,  di 
Francesco  Natti , . di  ^Giovanni  Branca  , di  cui 

* • 

* \ •„  ✓ 

(a)  Del  Gaudeiui , perchè  -fu  professore  nell’  univer- 
sità di  Pisa,  ha  scritta  la  Vita  il  più  volle  lodato  mon» 
sig.  Fabroni,  che  ci  ha  ^nche  dato  il  catalogo  di  tutte 
le  moltissime , ma  or  poco  conosciute , opere  da  lui  pub- 
blicate (F itae  1 talor.  f.  14,  p,  1 1,  ec.  ),  * 
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pare  abbiamo  un’ òpera  .'sulla  Riparazione  de’ 
fiumi}  e un  assai  pregialo  Manuale  cf  ArchiteJ> 
tura,  che  in  questi  ultinji  anni  è stato  rUtam- 

Cto  in  Roma  é.in  Modena.  £ tale  era  infatti 
fama  ch^'del  sapere  degl1  Italiani . nelle  ma- 
tematiche risonava  ancor  nella  .Francia,  che  il 

Sm  re  Luigi  *3fl¥  volle  che  in : Roma  s j fon- 
sse  un1  accademia'  di^  matematica  ad  uso.  di 
que1  suoi  sudditi  che  in  quella' città,  soggiorna- 
▼ano.  Io  debbo  questa  ^ notizia  al  titolò  di  un 
libro  riferito  dal  .marchese  Maffei  : Corso  di 
Matematica  storno  primo,  che  comprènde  Eu- 
clide restituito,  ovvero  gli  antichi  Elementi  Geo- 
metrici. restaurali  e. facilitati  da  gitale  Giordani 
lettore  delle 'matemptiqhe  nella  Reale  Accademia 
stabilita  dal  Ré  Cristianissimo  in  Roma , ivi 
stampato  nel  1680  ( Òsseryaz.  t letter.  U a , 
p.  297 ),  Aggiu^ne  il  marchese  -Maflei  .che  qud- 
stp  primo  tomo  dovea  essere-  .da . sei  altri  se- 
gnilo, che  già  erano  pronti  alla  stampa;  r$- 
nè  questi  uscirono  ,^nè  dovette*,  quell’ accademia 
sostenersi  ' per  dungo.  tempo  r perchè  non  ne 
abbiamo  altm.  memoria.  1 ; 

l-LIl.  Le  arti  Oberali,  e i’ architettura  civile 
singolarmente,  ébber ‘buon  numero  di  scrittori  * SSIIS 
in  Italia , e alcuni  ne  abbiam  nominati"  poc’anzi.  ‘"™0: 

Il  più  illustre  trai  essi  fu  Vincenzo  Scarrozzi  di 
patria  vicentino,  emulatór  della  glòria  del  gran 
Palladio»- Il  cb.' sig.  Tonmjaso  Temanza  tie  'lià 
scritta  la  Vita  scampata  in  Venezia  '‘nel  1770 
e inserita  pòi  tra  quelle  degli  Architetti  vene- 
ziani , e noi  ce  ne  varremo  per  trarne  le  più 
importanti  notizie  , * che'  si  .posson  vedere  an- 
cora pressò  il  P-  Àngiolgabriello  da  Santa  Maria 


Ltl. 

Scrittori 
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( Scritt . vicent.  - t 5,  p.  a 38,  ec.  ).  Gian  Dome- 
nico Scamozzi , buon  architetto  egli  pure,  fu 
il  piatire  di  Vincaizo  che  nàcque  in  Viòenza 
nel  i$5o.  In  età  di  soli  anrìi  . cominciò  a * 
dare  disegni  di  fabbriche,  e i disegni  del  gio- 
vinetto Sqamozzi  furano  altamente'  applauditi. 
Il . desiderio  di  ' meglio  istruirsi  col  veder  le 
opere  de’  grandi  maestri  dell’arte  il  trasse  a 
Venezia , ed  ivi  ancora  diè  pruove  del . suo  va- 
lore , e in  età  di  22  anni  scrisse  ùri  trattato 
in  sei  libri  De’  Teatri  è delle  Scene,  cbe  però 
non  ha  veduta  la  Idee.  Da  Venezia  passò  a 
Roma  e a Napoli,  e tutUT occupossi  nel  con- 
templale e nel  disegnare  que’  venerandi  monu- 
menti d’ antichità } è frutta  di  queste  slie  ri- 
cerche fu  la  Descrizione  .eh’  ei  ne  pubblicò  in 
Venezia , * ove  tornato  daT  suoi  Viaggi  fissò  il 
soggiorno  nel  1 583,.  co’  rami  disegnati  dal 
Porro , opera  nondimeno  che  al  Temanza  non 
timbra  dbgna.  di  quelle  lodi  di  cpi  altri  T hanno 
onorata.'  Questo , scrittore  'annovera  le  pubbliche 
e le  private  fabbriche  dallo  S£#iazzi  disegnate 
in  Venezia , fra  le  quali  sono- le  più  njemora- 
bili  quelle  adiacenti  alla  libreria  di  S.  Marctf, 
e le  Proccdratie  nuòve.  Nè)  i585  tornò  a.  Roma 
cogli  ambasciàdori  della  -Repubblica  -al  nuovo 
pontefice  Sisto  V,  e ìndi  passò  a. Vicenza,  ove 
diè  cbmpimènto  al  famoso  Teatro  olimpico  in 
occasione  della  solennissima  rappresentazione 
che  vi  si  fece  dell’ Edipo  di  Sofocle,  da  noi 
altrove  accennata.  Diè -ancora  in  Venezia  il  di- 
segno, pef  la  nuova  fabbrica  del  Ponte  di  Rial- 
to* ma  ei  non'  ebbe  la  sort<e  di  essere  trascelto 
a eseguirla,  e l’incarico  ne  fu  dato  . ad  Antonio 
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da  Ponte.  Nel  *i  588  fu  chiamalo  a Subbi  oncia 
dal  duca  Vespasiano  Gonzaga,  che  col  disegno 
dello  Scamòzzi  eresse  ivi  il  teatro  da  noi  nel 
precedente  tomo  descritto.  Col  senator  <Pìétro 
Do6do  -viaggiò  lo  stesso  ànfto  itt  Polonia , ,e 
nel  j'599.  e,nel  seguènte -ipr  Boemia  j in  Unghe- 
ria 7 in  Francia r oltre  il  ririnovarché  feée~ilae  ' 
volte  ih. viaggio,  di  Ròmji  e; di  Napoli'.  La  follia 
dello  Scamozzr  .il.  fece  chiamare  ancorai  ad  al-' 
tre  città  fuor  ideilo  Stato  veneto,  e ahche*  fuori 
d’  Italia.  In  «ÌTirenzje  disegnò  il  palazzo  ;degU 
Strozzi^  in  Salisburgo  quello  dell’  arcivescovo',' 
cnè  fu,  d’ una  rara  Magnificenza  j in.  Genova 
quello  <le’  Ravaschiéri.  IÌ.jimqvo  pretorio  di  Vi- 
cenza (a)  -e  quello  di  Bergamo  furono  essi  an- 
córa opepa  dello  Scamqzzi,'Jl  quale,*  nel  tempo 
medesimo  che  andava  maestosamente  dise? 
gnando  tantiedificii,  stendeva  aricora  i ‘precetti 

« ’ r ‘ • , ^ „«  * * * * 


(a)  Che  le  Scamòzzi  desse  il  .disegno  del  palazzo 
pretorio  di  Vioenza,  si  è dal  sig.  Temanza  provato  io 
modo  che  non-  pub  nascerne  dubbio.  Ma  è -certo  che , 
quale  esso ‘ora  esiste,  non  può  iesser  ìntemmente  .dise- 
gno dello  Scamòzzi;  perchè  esso  non  è pùnto  conforme 
alla  descrizione*  che  ne  dà  il  Temanza,  e perchè  ha 
difetti  indegni  di  quel  valentuomo.  Sembra  dunque,  e 
ciò  sembra  accennarsi  dal  Temanza  medesimo , che  si 
gittassero  bensì  i fondamenti , & si  ergessero  alcuni  pi- 
lastri sul  disegnd>  dello  Scamòzzi  ; ma,  che  poi , cambiata 
idea , si  proseguisse  la  fabbrica  in  quella  non  troppo 
lodevol  maniera  che,  si  vede  uh  presente.  Questa  rifles- 
sione devesi  al  sig.  coi  Arnaldo  Arnaldi  Primo  TqrnieVi 
vicentimi^  che  me  l’ha  gentilmente  comunicata.Mo  ag- 

nnerò  solo  che  nella  Descrizione  delle  Architetture , et*. 

icenza,  ivi  stampata  ilei  1779,  allo  Scamòzzi  si  at- 
tribuisce solo  la  facciata  di  quel  palazzo  rivòlta  ad  oriente 
yersO  la  piazza  della  biada  (t.  a,  p.  \t\\.  -, 
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che  a lui  serviva»  dì  nórma  ; e frutto  di  que- 
sto studio  fu  V Idea  dell’ Architettura  universale 
divisa  in  io  'libri,  de’  quali  però  ne  mancano 
quattro,  da  lui  composta,  e stampata  in  Ve- 
nezia nel  i6j5)  opera  che  benché  scritta  assai 
male,  .è  .nondimeno,  per  gli  avvertiménti  fe  per 
le  riflessioni  eh  è*  contiene,  utilissima  a1  .profes- 
sori di  questa  scienza  * e il  sesto  libro  princi- 
palmente, che  contiene  i cinque'  ordini  d’.ar- 
chitettura , ne  è pregiatissimo,  ^,'fu  perciò  da 
Agostino  Carlo  d’Àviler  tradotto  in  francese  e 
stampato  nel  i685  , e poscia  più  • altre  volfe. 
Poco  sopravvisse  lo  Seamozii  alla  pubblicaziòn 
del  suo  libro,  e fiondi  yiyere  in. Venezia  a’  n 
di  agosto  del  1616.  Egli  è annoverato  a ragione 
tra’  più  illustri  architetti.  Osservò  però  if  Te* 
manza  che  in.  alcune,'  delle  ultime  sue  opere,  e 
singolarmente  nel  deposito  del  doge  Niccolò 
da  Ponte , di  si . allontanò  da  creila  éemplice 
maestà  che  tanto  avea  fatti  ammirare  i suoi 
primi  lavori.  In  fatti  al  principio  di  questo  se- 
colo cominciò  F architettura  a soffrire  notabile 
decadimento;  e mentre,  la' poesia  e l’eloquenza, 
per  soverchia  affettazione  d'  ingegno , e per 
troppo  ricercati  ornamenti , andjivansi  vieppiù 
corrompendo , il  difetto  medesimo  .introduce- 
yasi  nefle  belle  artis,  e nell’  architettpra  princi- 
pajipehtè.  Ma  di  qiòvdiremo  nel  ragionar  della 
storia  delle  arti  stesse.  % > ✓ • . 
a lui.  ^ LI1I.  Gli  altri-  scrittori  d’  architettura  civile 
tori'"  dciiò  non*  hanno  sì  chiaro  nome.  Giambatista  Mon- 
méòTo. >r8°  tano,  Zannino  Giuseppe  Viola,  Orazio  Perucci, 
Niccola  Sabbatini  dk  Pesaro,  Bartolqmroeo  de’ 
Rossi , • Carlo  Cesare  Osio  , Alessandro  Capra  ; 
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Lodovico  Corticelli  e alcuni  altri  trattarono  que- 
st’argomento  (a).  Ma  le  lo.ro  opere  non  giunsero 
ad  ottenere  il  plauso  .phe  a quella  del  seeolo 
precedente  era  stato  accordato.  Nomi  più  illu- 
stri son.  quelli  del  P.  don  Guatino  Guarirli  clie- 
rico  regolare  teatino-  e'  del  Fratello  Andrea  Pozzo 
gesuita.  11.  primo  fu  di  paLria  modenese,  mateuia- 
tico  del  duca  di  Savoia,  e autore  di  molte  opere 
;ppetiche  , matematiche, , astronomiche , fisiche, 
nelle' quali  ei  si  mostra  uomo  di  acuto  ingegpo, 
ma  che  ama  spesso  di,  allontanarsi-  dalle -opi- 
nioni tra’  filosofi  più' ricevute.  Ma  egli  applicossi 
più  - che  ad  jogni  altra  cosa  all’ architettura  e 
del  suo  valore  in  quest’arte  son  ^tuova  prin- 
cipalmente-la  cittadella  di  Modena,  e la  casa 
del  suo  Qrdine  irt  questa'  stessa  città,  la  citta- 
della di  Torino  e M cappelli -.reale  J te  in  Pa- 
rigi ancora  'la  casa  del  detto  suo  Ordine.  Nelle 
fabbriche  del  P.  Guaririj  vedesi  hiolto  ingegno 
e non  ordinaria  vaghezza  j mà  égli  ancora  ha 
i\on  poco  del  gusto  del  secolo  nell  soverchio 
sminuzzamento  (ielle  parti,  .nella  tròppa  copia 
degli  ornamenti.  Egli  mori  nel  iÌ583,  comerac- 
cogliesi  dalla  sua  opera  intitolata  Mathematica 
coelestis  ’in  quell*  anno,  stampata.  Nè  solo(  egli 
illustf-ò  co\  suoi  disegni.  1’ architettura,  ma  ne 


(n)  Fra’  migliori  .'scrittori  d’architettura  ’deesi  anno- 
verare Teofìlo  Gallnccini  .sanese,  morto  irv  Siena  nel  1647 
r età  di  76  anni , di  cui  abbiamo  un’  opera  intitolata 
Degli  Errori  Architetti,  stampata  poscia  in  Ve- 

nèzia nel  1767!  Di  lui  Ka  parlato  il  P.  Guglielmo  della 
Valle  ( Lèttere  sune'si , t.  a,  p.  27  ) . ’ il  quale  ci  ha 
anche  dato  ■ tip  estratto,  dell’  opera  stessa  ( ivi , r.  3 , 
P-  439  r ec.).  1 . ; * . ' 


V 
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scrisse  ancora  cinque  arapi  Trattati,  che  in 
tomi  in  folio  furono"  stampati  in  Torino  molti 
anni  dopo  la  sua- morte,  cioè  (nel  1737,  aggiun- 
tivi i disegni  dèlie  fabbriche  più  ragguardavoli 
dà  lui  fnnalzate  (a^.  Il  Pozzò  era,  nato  in  Trento 
nel  i642j,  e dopo  .aver  appresi  irl  patria  gli 
elementi  delle  lettere,  invogliatoci  della  pittura, 
passò  a Milano  , e si  diè  .scolaro  a.uì*  pittore 
che  ivi  avea  qualche  nome,  il  qu afe  leggendosi 
presto  superato  dU  syò  discepolo,' lq- congedò. 
Proseguì,  egli'  dunque,,  sccJrtp  dal  solo  suo  ge- 
nio, a dipingere,  ed  entrato  pòscia  in  étk  di’  2 3 
anni  tra’  gesuiti  col  carattere  di  frollo  coa- 
diutore , , anche  net  nuovo  stato  c’ontihu^)  ad 
esercitar  4a  sua  arte.  Le  chiese  ' che  il  ; suo.  Or- 
dine avea  -in  Mìjano  in  Modena',,  in  Genova  , 
in  Venezia,  in  Mondòvì,  in  Torino,  in  Roma, 
conservano  • bei  stnonameliti  del-  silo  jalor  nel 
dipingere.  Benché  egli  si  esercitasse  ancor  ne’ 
ritratti,  là  prospettiva  ■ però  e l’architettura  erari 
quelle  nelle  quali  facea  maggiormente  rispon- 
dere il  suo  talento.' Ed  egli  volle  auche  lasciare 
li  ih  frutto  delle  riflessioni  da  lui  fatte 


su  questa*  scienza  rie’  due  tomi  -di  Prospettiva, 
stampati  la  prima  volta  in  Borila  p il  primo 
Jiel  1Ó93,  il  secpifdo  ‘nel  1700.  La  fama  sparsa 
del  Calore  del  Pozzo  il  fece  invitare  a Vienn^ 
daJF  imperator  Leopoldo,  ove  egl^  ricevette  da 


(a)  Del  P.  Guarnii  si  è parlato  -pii*,  a lungo  nella 
Biblioteca  modenese  (t.  3 p.  36 ) , ove  si  è anche  re-- . 
tato  il  troppo  severo  giudizio  che  ne  ’ dà  l'inesorabile 
sig:  Milizia.  * .-/  ' ' • • - 

• ‘ V-  '*  * S 
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tutta  r impelale  famiglia  distinte  pruove  di  ono- 
re, e ivi  finalmente,  in  età  di  67  anni,  chiuse 
i suoi'  giorni  .pel  1709  \ V.  abregé  de  la  Vie 
des  Peirilrès , -éc.,  t i-,  p.  hg5).  . , 

X4V.  Anche  f architettura  militare  non  ha  nè 
gran  numero,  tiè  grande- sceltezza  di  sctàUori.  <•’ «rchiiei- 
Oltre^  alcuni  già  nomina  ti,  dietro  Sardi  romano 
e Francesco  Telisini  cremàsco  sono  i due  forse  jj'1 
più Vùìomati,  benthè  a pie  pare  eli’ essi  o poco  ‘«coli, 
o nulla  aggiunsero  a ciò  che  nel  secolo  prece- 
dente si  era  scritto.  Il  «Tensini  innanzi  alla  sua 
opera  di  -Architettura  jnilitare,  stapipata  in  Ve- 
nezia nel  1624,.  s’intitola  Cavaliere,  Ingegnerò, 
Capitano  e Luogotenehte  Generale  dell’ Artiglie- 
ria del  Duca  di  Baviera,  del  Re  di  Spagna , e 
dell  Intp'eradore  Rodolfo  II,  ' ed  ora  personaggio 
condotto  dàlia  Serenissima  Signoria  di  Venèzia. 

E nella  prefazione  dice  di  essere  stato  in‘ età 
di  17  .-anni  nella  guerra  di  Fiatnlra , indi  in 
quelle  di  Giuliers,  di  Alsazia , di  Boemia , poi 
iti,  Piemonte  e nel  Friuli , di  aver  veduto  di- 
ciatto qssedi,  di  essere  stato  quattro  volte 'as- 
sediato, e.  di  essere  intervenuto  a molte  batta- 
glie (a).  I Precetti  militari  di  FraPctfsco  Marzioli 
bresciano,  stampati  magnificamente  in  Bologna 


• * 4 . • % 

(a)  II-  Tensini  accenna  a.nèorta  di  avere  o innalzate 
a migliorate  diverse:  fortezze  in  Italia,  e nomina  fra  le 
altre  quella  di  Bèrgàme  r,  c.  t4,  a?)-  Lte.  mura  però 
di  quella  cit.tà  v cl»e  per  .la  loro  altezza  e per  la  lor -co- 
struzione sono  tra  la  più  -belle  d’Italia-,- errino  state 'id- 
ntdzate  'fino  dalPannò  i56i.,  tome  hidfcogliesi.  dà  una 
medaglia  in  quell’  occasione  coniata , che  qpnservasi 
presso  1’  altre  volte  lodato  sig.  Giuseppe  BettrameUi, 
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neh  16^3  ,;  appartengono  più  al  modo  di  ordi- 
nare le  schiere,  che  aL1  metodo  di  attaccare  e 
difendere  le  piazze  (a).  Ma  se  l’ Itali®'  non  ebbe 
in  questo  secolo  tali  scrittori'  ’di  architettura 
militare  che  possano  additarsi  cóme  classici 
e originali,  ella  .ebbe  l’onore  di  dace  al  taopdo 
il -primo  maestro  , dell'arte  della  guerra,  che, 
riducendo  questa  scienza  a certi  e generali'  prin- 
cipi!, aprisse  la  via  ^ quelle  più  ampie  e più 
stese  opere  colle  quali  ella  è poi  stata* illustrata. 
Parlo  del  principe  Raimondo  Moùtpcuccoli , e 
delle  Memorie  sull’  Arte  del  guerreggiare  da  lui 
composte  il'  primo  libro  di  > tale  argomento 
che  si  vedesse . Ujscvré  af  pubblicò  dopo-il  gran 
cambiatnento  elio*!’  usò  dell’  artiglierie  aveà  in 
essa  introdotto.  Non  è di  quest’  opera  il  ram- 
mentare le  gloriose  imprese  di  questo  grkù  jéon- 
dottiere  d’esercito;  e oltre  ciò  che  . ne  hanno 
le  Storie  tutte  del  'secolo  precedente , 1 il  bellb 
e luminoso,  Elogio  che  di  .frescò  np  ha  pub- 
blicato il  eli.  sig.  co.  Agostino  Pa^aai&.non  ci 
lascia  cosa  alcuna  a bramare  su1  questo  punto,  (b). 
Ma  io  debbo  riflettore,  come  già  ha  avvertito 

- ...  * *'  • . i . • • * 

• . • - • * ■ • ■ . ; * « • . t 

. x ■*  r. 

' *•  *;<  ^ * * * ' 1 * ^ I • • » t 

■ (fi),  DehJjonsi  «incora  qui  rammentai*  le  Memorie  del 
moreschi  Ilo  Federigo  Veterani  dal  i6$3  finó  al  1694, 
stampate  pàr’la -prima  volta  in  Lipsia  nel  1771,  ma  da 
me  non  vedute.  • * ' •'  ' ‘ • 1 v. 

(h)  Del  principe'  Raiitìóodo  Montecuccoli  si  è raffio- 
nato,  più  a lungo  nella  ^Biblioteca  mùdénese  (/.  3,  p.  aÒ6), 
e deesi  ancor  qui  ricordare  ciò  che  trattando  dell’ acca- 
demie abbiamo  osservato,  parlando  di  quella  che  a col- 
tivanocntA  della  lingua  italiana'-fu- «retta  in  Vienna  dal- 
l’impehrdor  Ferdinando  IH,  di  cub  erà  capò  il  principe 
Jlaimondo-  • ■ / k . 
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lo  ' stesso  scrittore  , • che  il’  principe  Raimondo 
don  fu  • solo  gran-  generale , rfla  ancora  - gran 
letterato,  nè  io  posso  mostrarlo  meglio  che  col 
riferir,  le  parole  dell1  eloquente  oratore,  il  ^quale 
parlando  de’  due  aiini  ch’egli  stette  prigioìi  di 
guerra  in  Isvezia:  Le  scienze,  dice  ( Elog . del 
pòrte.  Móntecucc.  p.  24,  ec.  ),  consolatrici 
della  ‘ sua  solitudine  e dell  eòlio  , lo  erudifòno 
compiutamente  di  quanto  gU  rimaneva  a‘  sa- 
póre, perchè^ei  fosse  perfètto  capitarlo.;  è tale 
egli  iispì'i  meditando,  delià  sua  prigionia,  qual 
già  Lucullo  della  sud  nave.  Euclide  lo  instruì 
$e11q  geometria,  Tacito  della  politica,  Vitruvìo 
dplt  architettura , le  quali  scienze  cele  remente 
percorse  e penetrate y gli  avanzò  tempo,  tanta 
era  in  lui  là  misura  , di  usarlo  , perche  ! ei  si 
erudisse  'della  filosofia , della  medicina  e della 
giurisprudènza , ed  -anco  ebbe  valóre  di  solle- 
varsi co ’ teologi  nella  contemplazione  della  Di- f 
vinità.  Dotto  di  tante  scienze,  versato  in  tariti 
idiomi,  per  la  'dimestichezza  delle  storie  a tutte 
le  età  preserite  e a tutti  i fatti  memorabili,  se- 
condo il  suo  secolo  non  inelegante  poeta , io 
non  vedo,  qual  titolo  a lui  manchi!,  perche, 
come  non  si  dubitò 1 di  annoverarlo  tra  sommi 
condottieri , così  non  se  gli  nieghi  luògo  tra’ 
sómmi  letterati,  Frutta  di  questi  suoi  -studi',!  e 
della  sua  lunga  sperienza,'e  di  una  rara  felicità 
d1  ingegnò  nel  ridurr»  le  cose  a1  lor  sicuri,  prin- 
cipi! , e nel  trarne  le  più  sicure  conseguenze, 
furono  \e  Memorie  sitlf  Arte  della  Guerra,  che, 
benché  stantpate'  doparla  -sua  f morte  avveduta 
,nel  1681,  e perciò  assai  scorrette,  e talvolta 
•per  oscurità  difettose , sono  sempre  state  da’ 
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più  oelebri  generali  considerate,  come  l’ opera 
di  un  gran  genkj.  In  pochi  tratti  di, penna  ei 
racchiude  quanto  ,a  una  sì  diffidi  arte  appar- 
tiene j il  maneggio  dell’  artiglieria,  1^  sussistènza 
degli  eserciti,  la  maniera  di  accampare  sicura- 
mente,^ vantaggiosamente  ,,.rugreie ,,  battaglie  , 
assedi , non  v’ha  cosa  ch’ai  non  comprenda, 
e di  . cui  con -ottimo  metodo r sostenuto  da  una 
vasta  erydmqne  delle  ..antiche  e ' delle  recenti 
Storie , non  dia  i più  .sicàri  precetti;  opera 
perciò  dal  soprallodato  oratore  giustamente  pa- 
ragonata ag|i  Aforismi  d’Ippocrate;  peroioòcnè, 
ciò  che  essi  sono  riguardo  alla  medicina  ,ss«n 
riguardo  alla  guèrra  le  Memorié  del  Mòhtecuo 
coli,  cioè -i*n  codicela  cui  come  4»d  oracplq.gon- 
vien  ricorrer  ne’  dubbi,  é'su  esse* formarsi  a 
sì  ardua -scienza.  Nè  per  questo  solo,  riguardo 
dèe  il.  .principe  Montecuccoli  avere  in  questa 
1 Storia. qnorevol  luogo,  ma  anblie  perchè,  egli 
fu  il  primo  protettore  dell’ Accademia  de’.  Cu- 
riosi della  Natura , e la  promosse  e.  l’ avyivò 
* semprccon  sommo-  impegno.  Il  .Buchnero  nella 
Storia  di  quell’ Accademia  ne  parla  più  volte 
con  sentimenti  di  molta  stima  . ( 7IisL  Acad. 

■ Nat  Curio!/.  p.  93,  97,  iò5,  34^,  ec,.j,  e fra 
le  altre  cose  parlando  della  protezione  -che 
Fimperator  Leopoldo  accòrdo  alla  stessa  Acca- 
demia, Hqc  àugustìssimum  ' .epemplum , dice 
(ib.  p.  93  )T,  primo  quidem  nosrt/ó  illustrissimo 
protectori  serenissimo  principi , Jtaunimdo  a 
Montecuccoli  non  sóla  atque  gravissima  cu- 
randarum  atque  prótegenddrum  Academiae  no- 
Strae  rerum/uil , causa , sed  qude  tri  ìpfo 
prorsus  singularis  eràt , studiorum  iti  prirriis 
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matheniaticorurh , physicorum,  phfsiólogìeorui/tr 
que  inter  ipsos  arntoryim  strepilus  cultura  atque 
.intelligenti a , ,et  tuìn  primum  nuperrime  post 
magnificentissima  et  immortala  facihora  sum- 
tum  a militi  fi  otium , ejfecit  quoque  póthsi- 
fnurn  * Hit  in  nostra  Academithain}  vota  libera- 
lissime ' concederei,  bitentamque  in  Aoattentiae 
nostraé  salutem  \ ' quoad  vixit,  haberet  curdni. 

Così , 'doveà^ rifatta  non  solo  dare  il- primo  esem- 
pio di  tali  adunanze^  ma  concedere  angora  alle 
straniere  nazioni  -i  principali  ornamenti  e so- 
stégni -delle  loro  accadèmie , cedendo  a quella 
di  Parigi  il  Cassini,  e.  a,, quell?-  di  Vienna'  il 
H.onteèuccoli.  \ 

s LV.  Le  altre  arti  liberali,  ebber  tra  noi  al- 
cuné  valorosi  scrittori , - le  cui  opere  anche  al  iolorno  allo 
presente,  ri  lèggério  .non  senza  frutto.  . Alcune ,rti 
Opere  £ssai  pregiaté  ci  diede- 41  ' principio  del 
secolosFedeiigo  Zuccaro  natio  di  S.  Angelo  -di 
Vado  celebre  non  meno  litel  dare  i precetti 
della  pittura  , che  nell’  eseguirli , e che  fti  fon- 
datore tjell’  accademia  $el  Disegno  istituita  ’ in 
Roma- sulla  fiue  del  Secolo  precedente  (V.  Zeno, 

Note,  al  Fontan.  t.  a,  p.  4 io;  Mu§.  Mazzùcch. 
t »,  p.  4o8);'e  fra  esse  quella  che  ha  per  ti- 
tolo 'Idea  de'  Pittóri,  Scultori  e Architetti , è 
stata'  giudicata  dòglia  di  esspr  di  rtuovo  pochi 
anqi  addietro  data  alla  luce  (Lettere  pìttor.  & 6). 

Pietro  .Berettini  famoso  pittor  cortonese  ,•  oltre 
le  Lettere  accennate  dal  có.  Mazzùdchelli  ( Scritt. 
bai.  t.  a , p.  gaS  ) , scrisse  anche  insieme  col 
Pi  Giandomenico  Ottojielli  da  Fanarto  gesuita 
il  Trattato’  della  Pittura  e Sbultura,  uso  ed 
abuso  loro,  composto  da  un  Teologo  e da  un 
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Pittore •»  e stampato  in  Firenze  nel  i65a.  Pre- 
gevoli notizie  ed  ùtili  avvertimenti  contepgonsi 
ancora  nel  Microcosmo.,  ossia  Trattato  dèlia 
Pittura  di  Francesco  Scannelli  forlivese.  Io  veggo 
inoltre  citarsi  nella  "Biblioteca  dell1  Ha jm  (L  2, 
p,  557,  n,  18)  r primi  Elementi  per  introdurre 
i giovani  al  diségno'  del  cèlebre  Giaufrancesco 
Barbièri, .più  nolo  sotto  il  dome  del  Guferemo  da 
Cento,  .il  qual  perp  non  trovo  annoverato  dal 
conte  Mazzucchelti  tra  gli.  scrittori  italiani.  Una 
bèll’opera  inèdita  di  Giulio  Mancini  sanese,  inti- 
tolata Trattato  della  conoscenza  della  Pittura , 
conservasi  nella  libreria  Nani- .in  Venezia,  e un 
diligente  estfatto  ne  ha  dato  il  sig.  don  Jacqpo 
Morelli  , il  quale  ancora  .accenna  • gli  elogi  con 
cui.  del  Mancini,  medico  di  professione  circa  il 
principio  del  secolo,  han  ragionato  molti  scrit- 
tori di  qùe’  tenipi  ( Codici  mss.  della  Libr. 
■Negli,  p.  a5,  ec.y.  Aggiungansi  più  altre  opere 
eli  somigliante  argomento  di  Giambattista  Paggi, 
di  Pietro  Antonio  Barca, 'che  fu  anche  scrittore 
d’ architettura,  di  Gasparo  Colombina,  di  Pie- 
tro Accolti , di  Domenico  Francesco  Bisagno , 
di  Jacopo  Mono  e di  più' altri  scrittori,  per 
tacere  ora  di  que}lr  cne  ci  dièder  la  Storia 
dell’  Arti  e , de1  piy  illustri  loro  coltivatori.  Io 
non  «ntro  a parlare  di  quelli  che  scrissero. sulle 
àltre  arti  o.  liberali, - o meccaniche,  le  quali 
hanno  minor  relazione  alle  scienze';  perciocché 
il  trattarne  maggior  noia  che.  frbtto  apporte- 
rebbe a1  lettori.  ' 

lvi.  LVI.  Ma  non  dee  passarsi  del  tutto  sotto 
ai  mu.l!”!  silenzio  la  musica  , la  quale  come  agl'  Italiani 
G- del  secolo- xvi  dovette  il.giugnerè  ch’ella  fece 
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a perfezione  maggiore  assai  che  mai  non  avesse 
in  addietro , così  nel  secolo  di  cui  scriviamo  , 
fu  vie  rnaggionneute  illustrata,  unendosi  in  ciò 
lo  studio  delle  matematiche  proporzioni  con 
quellb  delle  antichità,  e dandosi  l’uno  all’altro 
vicendevoli' lumi  a perfeziouàrue  la  teoria  non 
men  clié  la  pratica  (a).  Io  noi»  «parlo  qui  della 

* • • : / v’  • ' 

» • . ■ / * \ *«,  V * # 

(a)  Contro  questo _ pasSo^del'a  mia  Storia  si  è viva- 
cemente ièvato  il  sig'.  ab.  Artengw,  dolendosi  ch’io  ab- 
bia passati  Sotto*  silenzio  tanti  illustri  sU’anieri , i quali 
ti  portarono  .in  Italia  ad  r illustrar  sì  ' distintamente 
e s\  gloriosamente  la  - musica  j Rivolta.'  del  Teatro 
music',  itdl.  t.-  t , p,  af>5 , ec.  ),  fi  de’  quali  egli  ci 
ha  dato  un  lungo*  catalogo  ; e graziosamente  m1  q- 
datta  que’  versi  , eli  un  celebre  tragico  francese , rte’ 
quali  s’ insegna  la  massima  die  per  salvare  la  patria 
aeesi  dimenticare  ogni  legge.  Ei  nomiifo  • perciò  molti 
Oltramontani,  c «ingoiai piente  Spaglinoli, 'che  jpèlla  mu- 
sica furono  uomini  sommi.  A questa  accusa  già’ si  . e 
rispostò  nel  t.  in  di  .questo  Gioi-nalè  ( p.  268  „ cc.  ) } 
mostrando  che  le  ,co$^'dal!ò  stesso  ab.  At  tenga  narrate 
Confermano  la  mia  proposizione.  In  ogni  caso,  se  io 
nella  mia  opera  ho  mancato  per  difetto,  parrà  a molti 
che  il  sig.  ab.  Artéaga  * abbia  peccato  per  eccesso;  io 
perchè  nojla  Storia  della  Letteratura  italiana  ho  di- 
menticato di  parlate  de’  musici  spagnftoli  ; egli  perchè 
nelle  Rivoluzioni  -del  Teatro  musicale,  italiano  c!  ha 
data  la  Storia  dq’>  Teatri  musicali  di  Francia,  di  Spa- 
gna , di  Germania , d’ Inghilterra  , di  Moscovia  , ec.  do 
non  cercherò  punto  di  smiiruire  le  glorie  delle  altre 
nazioni;  ma  pregherò  in  vere  Pah.  Arteaga  ad  infor- 
marsi un  po’  meglio  deV  falli"'  che  egli  francamente  ci 
nana,  e a non  Vantarsi  tanto  sovefte  di  cavare  dalla 
oscurità  alcuni  uomini*.  Trà  quepi  è un  certo  F.'  Pie- 
tro d’ Gregna, 'di  cui  egli  dice  (p.  262  ) che  circa  il  t5ao 
aggiunse  upà  sèttima  nofa  .alle  sei1,  di  Guido  d’  Arezzo. 
Ma  se  egli  avesse  attentamente  osservato'*  ciò  che  il 
Cavamuet  e Niccolò  Antonio  dicono  dell’  Gregna,  avrebbe 
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Sambuca  Lincea  dì  Fabio  Colonna,  perciocché 
di  questo  scrittore  parlerem  nel  capo  seguente, 
e lascio  pure  in  disparte  molti  scrittori  di  mu- 
sica men  conosciuti,  per  ristringermi  a un  solo 
che  in  tutte  le  scienze  profondamente  erudito, 
a questa  con  particolare  «ftudio  si  volse,  e ne 
formò  lapiù-dotce  sua  occupazione.  Ei  fu  Gi ani- 
batista  Doni  patrizio  fiorentino,  di  cui  ha  scritta 
ampiamente  ed.  eruditamente  la  Vita  il_ch.  si- 
gnor cancelliere  Bandini , stampata  in  Firenze 

\ / • ■.  *•’  ■*  - 
\ 

veduto  «hq  et.  fiori  circa  uh  .secolo  dopo,  cioè  circa 
l’anno  1610;  e se  leggerà  f opera  di  un  suo  nazionale, 
cioè  del  sig.  ab;  don  Faustino  Arevgjo , altrove  da  n|e 
lodata  ( De  Uytfinqdi a hispah.  p.  tlè6^  eo..  ),  vedrà 
ebe  it  primo  ad  aggiugnere  vana  .settima  nota  non.  fu 
1’ Uregna  , ma  . Ericio  Puteano  in  un  libro  stampato 
_1’ anbo  j6ói.‘  Ciò  che  fa  maraviglia  ; si’ è che  il  signor 
ab,.  Àrteaga’ reca  il  titolo  «M  libro  delf  U regna , com- 
pendiato e pubblicato  dal  Caranuiel,  nel  qual  titolo  vi 
,e  espressamente  indicato  l'anno  1610;  ma  egli  dismette 
questa  indicazione,  la  quale  si  può  vedere- nel- titolo 
stesso  piir  esattamente  prodotto  didP  ab.  Ansalo.  E io 
eonchiuderò  .questo  jpasso  con  ripetere  ciò  che  ^ cele- 
bre Rousseau  dke  cfell’ab.  Da  Bps  {Leu  re  sur  Iti  mu- 
sique  francoise,  Oeuvr.  t.  1,  p.  1-0,  ed.  h'cuchalcl  1775): 
L’ab.  Qu  Bos  sì  stanca  molto  per -far  onore  a’  Paesi 
Bassi  del  rintiovankhtó  della  musica  -,  j -ciò  potrebbe 
concedersi , se  il  nome  di  musica  fi  desse  a un  conti- 
nuo ripieno  di  cóusonanze  ( ceniplissage  d’accprds  ).  Ma 
se  l’armonìa  non  è che  il  basso  comune , e la  melodia 
sola  ne  forma  il  carattere , hon  solo  la  musica  mo- 
derna è 'fiata  in  'Italia  ,/ma  oi  è qualche  apparenza 
che  fra  tutte  le  lingup  _vive  la  musica  italiana  sia  la 
sola  che  possa  vermdjhjc  esistere.  A f tempo  d!  Orlando 
e di  Goudimel  si  faceva  dell1  armo  ni  a e de 3 suoni ; 
Lulljr  vi  ha  aggiunto  un  po’  di  cadenza  , Cornili , 
Bottoncini,  Vinci  e Pergolesc  sono  i primi  che- abbiano 
fatta  muiica.  ‘ c " • 


Digitized  by  Googl 


._.v  SECONDO  . 4»? 

nel  i -55  insiem  colle  lèttere  da  lui  senile  , o 
a lùi  da’  più  ciotti  uomini  dì 'tutta  l’Europa. 
Francesco  Doni  e Giustina  Lapi  del  Tovaglia: 
furono  i genitori  di>  Giainhatista  j thè  da 'essi 
naefpie  in  Firenze  n'eli5g4.  -In  età  di  io  anni 
passo  a- Bologna  e indi  a Roma - alle  scuole  del 
Collegio  tatuano',  joVe  ebbe  à suoi  maestri  i gè*, 
suiti  Tarquinio, Galloni,  Bernardino  Stefònio  e 
Fainiana‘Strada,\celebri  a.qìle’  tempi  nell’amena.  . 
letteratura.  Da*  ques li  .slitti j passò  u'queliidefla 
filosofia  e dèlia  matematica,  e in  tutti,  si  scorse  „ 
presta  il  rpro  ingegno’  del  giovane  ]5oni , l’ in- 
saziabile. sua»  avidità,  di  studiare,  ,c  l’attenzione 
in  notare  ■ dijigentemeute  tutta  ciò  thè-  gli'  pa- 
resse degnò  d’ossei  vazionè  e a”  suoi  studi  op- 
portuno'. bordato 'in  Firehze,'fu.nèl  ì6i3  .nia.n- 
dato  hi  Francia,  e 'por  lb  spazio  jdi  cinque  aufii, 
trattehnesi  in  Bourges  , • aggiugnefido  agtT  altri 
suoi  studi  \ cui  segui  a coltivare , quélljp  aìicor 
della  giuriSpAuleuzaV. NeP  1618  tornèlli  Italia, 
e prese  ni  Fisa  la  lauvea.  Ma  inv&tt  di'  appli- 
carsi, cpnie  il  pAdre  avrebbe  \ol uro,  tigli  eser- 
cizi forensi',,  da’  quali  era.  per  natura- alienissimo, 
continuò  a isti  dirsi  uelF  erudizione  d’  ogni  ma- 
niera, aggiugnendo  vi  aiicór  fd  studiò  d[elle  lin- 
gue orientali,  exlelf-ebraica  singolarmente-Insiem. 
col  nùnzio  Gttavio  Corsini  fe'cé  ntìf altro  viaggio  . 
in  Francia  nel*  1621,  e -per  lo  spazio  di  oltre 
ad  'uji  anno  Si  ' stette  in  Parigi ,‘  conversando, 
frequentemente.  co’ , dotti , de1  quali  era  ivi  al- 
lori gran  numero,'  visitando  le  biblioteche,  e* 
osservando  minutamente  ogni  cosa  che  giovar 
gli  potesse.  .Sulla  fine  del  jóa'S,  fu  di  nuovo  in 
Firenze,  e '.applicossr  prinqipaluiente  a formare. 

% Tirìboschi  .‘Voi.  XIV.  -37 

- V 
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una  copiosissima  Raccòlta  d’ iscrizioni  e di  al- 
tri antichi  monumenti  ? la  .quale  , dopo  essere 
giaciuta  pei*  uu  secolo  inedita , ,Ju  fiualtoeule 
ii^l  i^3 1 pubblicata  in  Firenze  dall’eruditissimo 
proposto  Gori.  L’.èlfezione  a pontefice  del- Car- 
dinal Maffeo  Bàrberiui  col  nome  di  Urbano  Vili 
il  trasse  a Ropia,  ove  si  strinse  in  gl  ande  ami- 
- ciaia  col  Cardinal  Francesco  Barberini  nipote 
del  papa  ; nè  era  possibile  che  stretta  union 
non  [lassasse  tra  questi  due  uòmini,  coi  la  so- 
miglianza degli,  studi  e delle  inclinazioni  ren- 
deva l’uno  all’altro  carissimo-  Col' Cardinal  Fran- 
cesco -fece  il  D.orii  lg  ter? a volta  il  viaggiò  di 
Francia*,  con,  lui  navigò  in  Is^àgna , e òéser- 
vando  sempre  coll’ usàta  sua  diligenza'  ogni  cosa, 
e le  biblioteche  principalmente,-  formò  il,  Jiser 
gno  <li  una  vasta  ed  erudita’ opera  intorno,  ad. 
esse,  la 'qual  però,  non  avendola  egli  ultimata, 
non  hicfyèduty  la  luce.  Fino  al  1640  trattennesi 
in  Roma  ; sempre  occupato  nel  conversare  co’ 
ddjti , nel-  frequentar  le  accademie  , nello  scri- 
ver' più  opera,  e onorato  ahcori)  dt»  Urbano  Vili 
dell’impiego' di  segretario  del  $acro  collegio.  Ma 
nel  detto  annb  i domestici  altari  il  ricondussero 
a Firenze , ove  fu  destinato  alia  cattedra  Ai 
eloquenza  in  quél  pùbblico  fiorentissimo  Studio. 
Nel  ' 1 64  * > prese  -in  sua  moglie  Margherita  Fia- 
schi , da  .cui  ebbe  più  figli.  Fu  aggregato  al- 
l’Accademia fiorentina  e a quella  della  Crusca, 
e Continuò  sempre  Colf  usato  suo’ ardore  a cor- 
rere il  vastissimo  campo  dell’  universale  erudi- 
zione, e a comunicare  col  pubblico  i frutti  dalle 
sue  dotte  ricerche , finché  al  i Vii  dicembre 
del  1647,  nell’ età  aqcof  fresca  di  53  anni,  fu 
dalla  morie  rapito. 
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• LYII.  Pochi  scrittori  ebbe>  in  questo  secol 
l’Italia,  che  nella  molti tedine-,  nella  varietà  e 
nella  erudizione  dell’ opere  loro  potesserò  al 
Doni  paragonarsi.  E se  altro  di  lui  non  aves- 
simo che  quelle  appartenenti-  alla  musica , per 
esse  solfe  doyrebb’  egli  essere  annoverato  tra’ 
più  benemeriti,'  di  qaesta,  scienza.  Alcune  di 
esse  erano  già  state,  stampate  separatamente. 
Nel  t*]63  una  nuova  e bella  edizione  di  tutte 
queste  operi;  » aggiùntecene  ancora  molle  altre 
inedite , è stata  latta  in  Firenzi  in 1 due  torni' 
in  folio,  per  opera  di  due  eruditissimi  uomini, 
il  proposto  Gori  è l’.audilbr  Passeri.  QuaJ  sia 
lo  scopo  di'  queste  opere  ^ e quale  la  dottrina 
del  Doni  dn  questa 'materia,  Jq  non  posso  me- 
glio esprimerlo  che  colle  parole  del  più  dottò 
uomo  in  questa  scienza  medesima  phe  abbia 
avuto  l’ Italiane  forse  l’Europa,  dico  del  'Padre 
maestro  Giambatista  Martini.  Questù,  iti  una 
sua  lettera  inserita  nel  secondo  tofno  defl’ ac-  . 
cennala  edizione  (p.  a65),  ]Yon  è facile,  dice; 
ad.  esprimere  la  profondità,  colla  quale  il. Doni, 
penetrò  la  musica  greca  sì  teòrica  die  pratica , 
sì  vocale  die  strumenlàle , :col  rintracciarne  i 
sensi  più  t oscuri  daipoeti  c filosofi,  rilevarne  dai 
monumenti,  antichi  le  piu  minute-  circostanze , ' 
rischiararne  dagli  antichi  scrittori  le  cose  più 
dubbioso , dimostrando  tutte  qitelle  parti  della 
greca  musica , , che  possoti  ritrovarsi  e ridursi 
alla  musica  da'  nostri  .tempi.  E per  ciò  che 
riguarda  la  teoria  della  musica  greca,  quali 
diligenze,  quali  scoperte  egli  non  fece  per  il- 
lustrarla, c pórla  nel  suo  vero  lume , sepolta 
essendo,  statq  per  tanti  secoli  in  una  profonda, 
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oscurità , datiq  deèadcnza  (lei  romano  Impero  ’ 
sino  ài  ilnè  secoli,  xiv  e xr.?  fi  nonostante 
tutti  gli  sforzi  e diligenze  usate  dagli  J scrittori 
del  xrt  secala, , Zarlino,  Satinm,x  Galilei , Fo- 
gliarli, BoUrigari \ e ■alcuni  altri , pure  molto 
ai  restava  da,  illustrare,  e." soprattutto  da  di- 
stinguere, (piatito  della  .grejcà  musica  , poteva 
alla  nostra  applicarsi.  -JSpn  è possibile  in  po- 
che'righe  esprimere  te- osservazioni , .lejdédù- 
ìiepii , i, proietti  dp  esso  rilevati  ^spettanti  alla 
'musica  pratica  , ma  Singolarmente  q.Ua  dram- 
matica de'  Greci,  H rhmoveunénto.  della- -quale 
è-  tutta  gloria  della  città  di  Firenze.  Convivi 
Atre  che  questa  fi  Quella  parte  / sfora  di' cui 
il .nostrp'pulòre-  ha.  fatto  profonde  meditazioni, 
e-  smidollato,  quanto  di  fori  rato' è stàio  ihse- 
; guato  e.. praticato  dai-  Greci/  per  applicarlo , 
per  quanto  sia  possibile',  'alla  nqsiàa  ipusica 
teqtrale.  Bel  Vantaggio  per  i compositori  di  niù- 
sica  de. nostri  tempi  avere  alla  'luce  un  autore 
unico  é ricco  di  quanto  richiede  sì  per  trattare 
degnamente  e illustrale  jm,  sì  difficile  argomento. 
Oltre,  i! illustrare  ch’ei  fece  Fantina  m fisica,  fu 
ajnepra Jrìventqre  di  un  ijiiovo  stromcntq  da 
corde  da  "lui , m*  grada  di  Urb’ano  Vili,  detto 
la  lira  balbérina,  e.  con  norrjp  greco  tuficordò, 
perciocché  ét-a  da  amendye  le  parti  munito  di 
cprdò  che  erari  di  rpetalio  dall’ .uria',  di  nervo 
dalf  «lira.,  Egli  stesso  in  una  delle  sue  opere 
ne  diede  la  descrizione,  e là  cetra  da  Ini  usata 
conservasi  ancora  presso  j suoi  eredi.  Ma  qna* 
Imujue  ragion  se  ne  fosse , quésto  strumento 
del  Deni , benché  ^llor  lodato  da  molti, f non 
fu  adottato,  e tnori,  per  così  dire,  insieme -col 
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suo  autore.  Non  fu  però  sola  la  musica  a cui 
egli  volgesse  il  suo  studio,  tra  le  opere  stam- 
pate, ojtre  la  Raccolta  d’ iscrizioni , e oltre  le 
lettere  da  noi  accennate  , alcune  delle  quali  si 
leggono  ancora  nelle  Prose  fiorentine  [par-  4^ 
t.  3 ),■  si  veggono  alcune  poesie  latine,  ^un’  ora^ 
zion  funebre  italiana  in  lode  di  Maria  de-j Medici  ^ 
reina  di  Francia,  una  dissertazione  §ulla  Poemila 
degli  antichi  , je-un’  altra  sulla  maniera  di  render 
salubre,  l’aria  della  Campagna  Romana.  òfa*-eiò 
è ‘quasi  un  nyll<i  ih  confrontò  allò  tante  opere 
di'  egli  prese*  a scrivere,  ma  o phe  non  vider 
la  luce,  o che  no»  furono  da  lui  finite.  Nell1  in- 
dicata edizione  dell’ opere  piusicali  del' Doni  leg- 
ge^ un  opuscolo  (£.  *,  p r id3)  dar  lui  scritto, 
in  cui  da  l'idea  di  alcune  eli  cotuli  sue -opere. 
Ei  rammenta  in  esse- un  grande  Onomastico, 
che  tlovea  esser  diviso  in  venti  libri.,  ne  quali 
dòveansi.  comprendere  tutti  i vocaboli  . propri 
delle  spie.nze  . delle  arti , degli  usi  dòiucstfti , 
e ciò  non  solo  in  latino,  ma  in  greco  auepra, 
iti  italiano,  in  francese  ai  in  tedescò';  e il  libro 
che  apparteneva  alle-viV'aiièfe,rjjHi  quasi,  finito, 
e in  gran  parte,  ancor  lavorati  qhc’  phe- tratta- 
vano de1  vocaboli  militari,  ecònohupi^e  d’ agri- 
coltura. Parla  delle  iscrizioni  da  sè  .raccolte  , 
come  grò  abbiaLn  detto, -alle . quali  dòveansi  àg- 
gio gnere  alcuni  assai  antichi  .diplomi^  e parla  an- 
cora dell1  opera  da  noi  già  -accennata  sulle  bi- 
blioteche, della  quale  ci  dà  l’indice  de1  capi  in 
cui  era  divisa.  Ci  dà  notizia  inoltre  di  uh  opera 
intorno  alla  giusta’  prònuncia  delle  tre  lingue 
ebraica , greca  e latina ,'  che  dovea  essere  in 
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somma  una'  copiosa  gramalica  delle  medesi- 
me j di  iln’  altra  intorno  alle  emigrazioni  dò’ 
popoli  antichi,  è alle  lor  lingue , • nelle  quali, 
confutate  le  favole  di  Annio  da  Viterbo , del 
rostello , del  Gofopio  ,e  di  altri  lor  simili  so- 
gnatori, sull’ autorità  (je’  più  accreditati  scrit- 
tori c,  de1  monumenti  antìclù  ? sull1  indole  delle 
lor  lingue,1  stabiliva  ie  più  sicure  opinioni;  di 
un  trattato  intornp  al ‘ravvivare  la'  lingua  lati- 
na } di  ùn  altro  sugli  avanzi  de’’ Cristiani  tra’ 
Maomettani,  e de’ Gentili  tra’  Cristiani*  e Mao- 
mettani, e di  varie  altre  opere  intorno- alla' 

Syoèsia,  alla  musica,  agli , ahi  ti.,  al  teatro  e alle 
àbbrrche’  dògli  antichi.  Ragiona  ancora  di  al- 
cune Centurie  di  sue  osservazioni  siigli  antichi 
Scrittori,  di  una' Raccolta  di'Storie  e di  avve- 
nimenti maravigìiosi,  di  un  Catalogo  delle  opere 
smarrite,  elle  si  vedcan  Citate  (fa  alcuni,  di  nn 
altr.ó  Catalogo  degli  Scrittori  fiorentini  e delle 
opere  loro , assai  più,  ampio  e più  esatto  che 
quel  del  Poccianti , e finalmente  delle'  giunte 
da  lui  fatte  alla  Raccolta  d’Epileti  del  Testore, 
e al  Vocabolario  dell*  Crusca,  e di  op  Fraseo- 
logie poetico , òpete:  sue  giovanili.  Nè  ancor 
siamo  al  fine  delle  optre  di  questo  infaticabile 
e dòtto,  scrittore.,  11  canònico  Bandini  mollis- 
sime- altre  ne  acccnrtà.,  .altre  inedite,  altre  co- 
minciate > ma  non  .finite.  ALbiam  tra  esse  alcuni 
altri  libri  del  grande  Onomastico , la  Notizia 
de’  "Vescovadi  del  Mondo  cristiano  comin- 
ciata da  Glambati$ta  Lauro  é da  lui  finita , c 
più  altre  ópeoè  appartenenti  bd  agricoltura^ 
ad  antiche  , medaglie -e  .ad  altre  quistioiii'di 
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antichità,  di  storia,  di  genealogia , di  poesia  e 
4i  mille  altri , argomenti.  E io  confesso  che  ri- 
flettendo'alle  tante  opere  da  lui  scritte, -é  alla 
vasta  erudizione  che  si  ammira  in  quelle  che 
sono  state  stampate,  panni  che  il -Doni  debba 
annoverarsi  tra  quegli  Uomini  che,  qualunque 
De  sia  la  ragione,  non  hanuo  fama  al  lor  merito 
corrispondente  ^perciocché  nè  il  Niceron .nelle 
sue  Vite,  nè,  il  Bay, le,, il  Chaufepiè,  H ^larchaifld 
ne’  lor  Dizionari , in  cui  pure  si  • veggon  le  no- 
tizie d’uomini  troppo- a lui  inferiori  in  sapere^ - 
del  D0^  non  fanno  menzione  akuna.  V 
LVlfl.  La  logica",  la,  'metàfisica  , la  filosofia 
morale  non  ci  ofiron  cosa  -che  degna  -sia  di  « 
particolar  ricordanza.  Que’  che  si'' occuparono 
in  tali  argomenti,  non  si  avanzarono  molto  ol- 
tre queVconfini  a’  quali  qran  giunti  i precedenti 
scrittori,,  e parecchi  di  essi  ancora',  usando  di 

3uello  stile  vizioso  e corrotto  che  pur  troppo 
omino  in  questo  secolo  nella  maggior,  parte- 
d’Italia,  se  ••scrissero  cose  buone,  non  ^seppero 
scriverle  bene,  e i loro  libri  perciò  si  giacciono 
ora  dimenticati.  Lasciamoli  dunque  noi  pur®  in 

3uella  oscurità  a cui  il  buon  gusto  gli  Là  còn- 
erinati , e passiamo  ad  oggetti  più  gloriosi,  e 
più  lieti  (a).  , / - V 


{a)  Npn’doyea  a'  questo  'luogo  tacwsi  tipo.  scAitlor  di 
politica  poco  conosciuto  in  Italia,  perché^ poco  egli  vi 
si  trattenne,  ma  che  certamente  fu  italiano.  Egli  è Carlo 
Pascbnl  che,  per  • coiW’essioDe  de’  Francesi  medesimi 

(V.  Diti,  dfis  Homm.  ili.  'ad.  Cam.  5,  p.  3a8 ), 

era  natio  di  Cuneo  in  Piemonte.  Passato  in  età  ancor 
fresca  in  E' rancia , fu  al‘  servigio  :di  quella  corte , e co’ 
suoi  rari  talenti  vi  ottenne  i più  luminosi  impieghi  E'u 


I.  Vili. 
Altri  sent- 
iri filosofi. 
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Storia^  fatturale , Anatomia,  Medicina,  Chinirgia. 

PerfMwo^  I-  "Il  lungo  ,e,  diligente  stadio  posto  dagl’Ita- 
mJSgi„rr  -liani  del  secolo  xvi  nell1  esaminare  i prodotti 
Storia  natii-  della  natura,  e le  grandi  opere  del  Mattioli, 
delPÀIdròvandi  e di/ tanti  altri '.scrittori  da  noi 
a suo  luògo,  accennate , avean  già  rischiaralo 

Fei:  modo  la*  storia  naturale , clic  agevole  era 
innoltrarsi  iti  sì  vasta  regnef  più  addentro , e 
lo  scoprirne  nuòve  prOvhicic,  e correggere  que- 
gli errori  che.  sòglión  Sempre  accotopagnare  le 
prime  .ricerche.,  e trovare,  altre,  cose  iìnallora 
nbq  cOnòscilite^  Fu  grande  tra  noi  in  questo 
.secolo  ancora-  il  numero  di  quegli  scrittori  che 
qualche  parte  di  questa  'scienza  prespro  ad  il- 
lustrare , 'e  la  botanica  siugolartaente , 'che  es- 
. \sendo  la  più  utile,  fir  ancora  la  piu  rlcerdata. 


• • * , » , # # 1 1 
. ambasciadore  in  Pojonia,-in  Inghilterra  e presso  i Gri- 
g)oni  ( e «fini  ‘di  vivere  a un  an  sila  tertg' détta  Quente 
pressò Abbeville  j)él  162'»,  in  etq  di  rq  anni.  Fu  au- 
tor di  più  òpere,  dolje  quali  si  può  vedere  il  catalogo 
degli  Scrittori  piemontési  di  Francc'sco  Agostino  della 
Chiesa.  Jo  ricorderò  principalmente  quella  per  ci)i,.  a 
questo  luogo  appartiene,  intitolata  Legatili,  ^tappata  -la 
prima  volta  fp  Parigi  nePtBta,  e poi  ristampali  più 
vòlte /.nella  quale  assai  giustamente 'ragiona  de'-xloveri 
e degli  uffici  di  un  ambasciadore.  NÉ  egli  ffi  solamente 
uofno  politico.  Amò  ancora  la  piacevole  Uttcratura  , e 
inolio  pregiata  c Vòpel-a.  de’  Coronjs  da  lui  pubblicata 
in  Parigi  nel  1610,  in  cui  ili  tutta  ciò  che  appartiene 
alfe  corone  usate  presso  gli  antichi,  ragiona  con' molta 
erudizione.  * • ,. 
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E nói  potremmo  <pi i ancora  schierare  innanzi 
a’  lettori  lina  interniinabile  serie  eli  libri  e di 
nomi.  Ma,  secondo  il  nostro  costume',  ci  con- 
terremo entro  i Confini  di  una  ragionevole  bre- 
vità , e fra  l grandissimo  numero  tli  scrittori 
di  .storia  naturale  d*retn  di-  que’  soli , la  me- 
moria de1  quali  & alla-  nostra  Italia  piu  onore- 
vole o più  gloriosa.  « . ^ . ‘ 

II.  Fu  questo  lo  §tudio  a cui  principalmente  Ni)t“;edJ 
si  volse  1'  Accademia  romana  de1  Lincei , fon*  p .rr.Hfmi. 
ditta,  corno  altrove  si  e,  detto  , .nel  ipÓ3.dj»l’L 
principe  Federigo'  Cesi:  La  storni  di  questa  ac- 
cademia e de1  più  illustri  uomini  ébe  la.  com- 
posero.,. decsi  raccògliere  >da’  libri  da  noi  inui- 
cati  del  dottor  Giovanni  Bianchi  c del  dottor 
Domenico  Vandelli.  Ero  in  elii  di  soli  18  anni 
il  principe  Federigo,  quando,  mossocela  ardente  v 

brama,  nQó  solo  di  qolliyar  per  sè  ’ stesso,  ma 
di  accendere  altri  ancora  a coltivare  lo  studio 
della  na'lura,  formò  questa  adunanza,  a cui  dal- 
l’ occhio  acutissimo  della  lince  diè  il  nome  de’ 

Lincei,  a spiegare  la  diligenza  con  cui  egli-vo- 
leva  che  si  esaminasse  ogni  cosà.  De  pruden- 
tissime le'ggi^  di’  et,  le  prescrisse, Tveggonsi  rife- 
rite da’  due  suddetti  scrittori ,.  i quali  pure-  ci 
danno  il  catàlogo,  di  .quéi  yalòrasi  accademici } 
e alcuni  ye  ;ue  aggiungono  secondo  le.  lor  eon-: 
getture.  Tra  essi  veggiàino .alcuni  stranieri,  de, 

> quali  non  è 'di  quest’opera  il  ragionare,  e sono 
Giovanni  Terenzio  dai.  Gostanza , clic  fu  poi 
gesuita,  Giovanni  Fabbri  da  Bamberga , 'Marco 
Velsero- d’ Augusta , Giovanni  Demisiano  da  Cq.- 
falonia,  Teofìlo, Molitore,  Giusto  Rinnio  e alcuni 
altri.  Alcuni  ancor  ne  vergiamo,  de  quali  già  si 


Digitized  by  Google 


4^6  MURO 

è ragionato , come  Giambatista  Porta , da  noi 
mentovato  del  ■'secolo  precedente , il  commen- 
dator  Cassiamo  dai  Pozzo,  Luca  Valerio,  il  Ga- 
lileo, Mario  Guiducci  e altri,  de-  quali,  diretn 
tra*-  poeti ,.  come  Virginio  .Cesarmi,  Alessandro 
Àdimari,  Giovanni  Ciampolij  e,\secondo  il  Van- 
cielfi,  Alessandro  Tassoni  (a).  Noi  dunque  direm 
qui  solamente  di  quelli  clic  a questo  capo  più 
propriaménte,  appartengono,  e che  nello  studio 
di  cui  parliamo . ottennero  maggior,  nome , cioè 

(a)  Merita  di  esser  qui  riportato' un  passo  tlclla'  tante 
volte  da  me  lodata  opera,  degli  Archiatri  pontificò  del 
eh.  ab.  Gaetano  Marini,  ove,  dopo  aver  detto  ohe  Cin- 
zii demeriti  medico  di  Paolo"  V non  fu  dell1  accademia t 
de’  Lincei,  Udggipgne  ( L.  i\.  fi.  4q3)  t Di  tale  adunanza 
non  furono  mai  altri  chi  que1  trcntaaue , i nomi  de ’ quali 
si  trovano  nell’Albo  pubblicato  dal  ' Pandi-Ili  ; e.  sogna 
questi  in 'vaiarvi  il  Tastoni ,■  il  Piffero,  il  Tiagqllp. , il 
Corvino,  Volititi , e Carlo  del  Pozzo,  e Plahcd  ag- 
giiignetfdayi  Ire  suoi  Rimirassi,  il  Giuildi,  il  Diotallevì 
e il'  Battagliai,  oltre  il  Veslingio',  il  V intero , il  Man- 
cini e V Adìmari.  Parlo  franco  e sicurd  , avendo  ve- 
da/r , esaminile  e copiate  tutte  le  carte  e i monumenti 
originali  dell’Accademia , la  .Storia , gli  Atti  diurni, 
i carteggi,  le  leggi  e più  cataloghi  sempre  con  i nomi 
autografi  degli  associati . Quanto  importerebbe  che  fos - 
sèrò  alle  stampe,  così  fatte  cose  ! che  è assolutaménte 
pochissimo  , nè  sempre  vero  -quello  che  si  sa  di  una 
società  d’  uomini  che  sarà  sempre  d’ imjnprtal  gloria 
alla  nostra  Italia,  perchè  con  un 'capo  dì  t8  anni , e 
con  {re  sole  persone  in  assai  giovanile  età ■ (Giovanni 
Eikio  di  Deventei1,  Francesco  Stellati  di  Fabriano,' ed 
Anastasio  de  Filiis  da  Terni,  - tutti  e tre  di  anni  26, 
ammessi  nell’ Acrademiaàlli  17  di  agósto  .dell’ianno  ifio3) 
ne’  primi  sette  anni  ardì  di  far.  fronte  alla  tirannide 
peripatetica , e d’introdurre  una  nuova  e più  certa  ma- 
niera di  filoksàfare , sostenendo,  con  fotte  animo  e reli-' 
gioso  una  lunga  ed  indegnissima  persecuzione. 
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del  fondatore  , dell*  Accademia,  di  Fabio  Colonna 
e di  Francesco  Stellnti.  E cominciandò  dal  prin- 
cipe Federigo,  ei  riunì  in  sè  stesso  tutti  que’ 
rari  pregi  ,che  formano  un  vero  e splendido 
mecenate  della  letteratura.  Radunata  egli  gli  ac- 
cademici nel- snopajazzo,  ose  essi  avèano  quanto 
a’,  lo.ro  studi  poteva  essere  opportuno;  un  orto 
botànico,  in  cyi . le  più1  pregevoli  erbe  erano 
copiosamente'  raccolte,  un  ricco  -museo  di  ogni 
genere-  di-  antichità.,  una  - scelta  bibliotèca  ^ ,che 
ni  ppi  anche  accresciuta  co1,  libri  di /Virginio 
Cesarini.  Ma  soprattutto  cisj  trovavano, nel  prin- 
cipe-Federigo  e stimola  ed  aiata  ;ne’ (letterari 
loro  lavori.  Ammaragli  cigli  à . scrivere  chi  su 
uno,  chi  su  /litro  argomento,,'  e poscia  egli 
stesso  cpl-  suo  denaro,  somministrava  loro  il 
mezzo-  pèr  comunicare  al  pubblico  - lev  loro-  fa- 
tiche. Tra  le  altre  cose  persilasa  egli  alcuni,  de’ 
suoi  accademici  ad  illustrare  q a pubblicar  la 
grand’  opera  che  Francesco  Ilerpandez  area 
scritta  intorno  alla  storia  naturale  del  Messico/ 
compendiata  in  dieci  libri  da  Nardo  Antonio 
Recchi , ma  npn  ancor  pubblicata.  Ei  fece,  a 
sue  spese  iucidere  tutte  le  piante  e tutti  gli 
animali  in  essa  descritti,  e alle  fatiche  nell  il-, 
lustrar  quell’ opera  fatta  dà  Giovanni  Terenzio, 
che  vi  ebbte  la  principal  parte  , . da  Gipvànui 
Fabbri,  e da  Fabio  Colónna , vi  aggiunse  égli 
stesso  le  Tavole  fitosqfichq,  nelle  quali  divideva 
le  piante  tutte  nelk?  diverse  loro  specie.  Ma  nè 
egli  potè  dar  l’ùltima-  mano  a quésto  lavorò , 
»è  ebbe- il  piacer  'di  vedere  uscita  quell’opera 
allà  pubblica  luce  ; perciocché  1’  anno  1 63o , 
nell’età  ancor  fresca  di  45  anni,. ‘fu  dalla  morte, 
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rapito,  lasciando. delle  due  ii)ogli,.che  secondo 
il  dottor  Giovanni  Bianchi  area  successivamente 
avute,  cioè  da  Artemisia  Colonna  e da  Isabella 
Salviati , una  sola . frglia  della  seconda  , die  fu 
moglie  di  Paolo  Sforza  L’Eritreo  però  afferma 
eh^-  una*  sola  uiòghc;cbbe , ma  senza  prole  di 
sorta  alcuna  (Pinacoth.  pars  3 , n.  20).  Egli 
era  coetaneo , e '«sembra  perciò  più  degno  di 
fede.;  ma  , come  ha  •creato  dando  fai  principe 
Cesidi  nome  dì  Angelo,  invece  di  quello  di 
Federigo^  potrebbe  avete  anclnj  errato  in  que- 
st’  altra  ‘eif^oslanza.  Quell’  opera  fu  poi  pubbli-* 
. catà  nel  iG^t.  Ma  non' fi)  essa  la  sola  del  prin- 
cipe Federigo.T'iiVopere  latine  uvea  ei'  pubblicate 
vivendo  sul  magistero  dell’ api,  su’  cicli,  sulle 
cose  prodigiose  e sul  legno  fossile. da  lui  detto 
métallofìtb ,'  delle  quali  io  non  posso  dare  più 
minuta  ; contezza  non,  avendole  dvutè-  sott’  oc- 
chio (a). 

E111-  r HI.  Più  note  e ancor  più  pregiate  sono  le 
' c.i opere  di  Fabio  Colonna,  del  (piale  ha  scritta 
la  Vita  il  sopraccitato  dottor  Giovanni  Blandii, 
premessa' àlla  nuova  edizione*  da  lui  dataci  in 
Firenze  nel  1744  del  Fitòkasano  di  questo 
scriltpi*è.  Fu  egli  figlio  ' di  quel  Gkolanio  Co- 
lonna che  pubblicò  e-  con  note  eruuite  illustrò 
i Frammenti  di  Epnio,  e nacque  in  Napoli 
verso  1’  anpo  t$6j.  Appena  vi  fu.  studio*  a cui 
egli  zTella  sua  tenera  età  e sotto,  la  scorta  del 

(a)  Parecchie  lettere  scritte  fini  .principe  'Voderigo 
Cesi  al  Galilei  ha  pubblicate -il  doti.  Giovanni  Targioni 
Toizetti  f As.^randimani^  èc.,  I.  j,.  pai''.  1 , p.  76,  ec.  ), 
le  quali  mostrano  quanto  er  f amasse,. e^oQ  quaulo  ar- 
dor  coltivasse  i filosofici  studi.  - * • 
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dotk>  suo  padrp  non  si  applicasse;  e nella  filo- 
sofia, nella. uialeiuatica,  nella'  musica, 'nella  pit- 
tura , >nel  disegno  , nella  fetori»  nahjùfite , nella 
grurispFudenza  fecé  r^pidré- feliev  progressi, 
non  orlante- il  mal  caduco  a coi  fin  dagli -anni 
suoi  giovanili  cominciò.  ad  esser  soggetto.  Pèr 
ti  •ovare  ad  esso  qualche  opportuno  rimedio^ *si 
volse 'principalmente  a studiar  la  botanica, . e 
a confrontar  gli  antldii  co1,  moderni  nomi  di 
tuttè  le  piante;  e in  quella  cittì  da  Dioscoride 
"Si  dice  pini,  da1  nostri  valeriane^  gli  riuscì  .di 
trovarlo.  In  età  di  soli  '24  arihi  pubblicò"  l1  ac- 
cennata sua  òpera  intitolata  con  greco  vocabolo 
JPitóbasano , in  cui  prese 'a' /are  'la  storia  i|i 
alcune  piante  più  rare  note  a'gli  antichi ,,  egr-' 
cando  qual  nome  corrisponda  loro  pressò  a’ 
'tooderni , aggiugnendovi  un’  .apperiefiò©  su  'al- 
cune altre,  piante  e su  alcuni  pesci;  ed  égli 
stesso  ne  -delineo  le  figure,  acciocché  l’ipdsprfe 
potesse  meglio  "scolpirle  in,  rame.  Un'altra  operd- 
apcor  piu  esatta  pubblicò  in  Roma  nel  id/6, 
divisa  in  due  parti,  e intitolata  Mimis  cogni- 
tarttm  rariòrurnqite  nostro"' cado  orientiurh  stir- 
fiium  Ecphrasis , coti  un’  altra  appendice  di 
varie  altre  cose*!  di  storia  naturale.  E osserva 
il  dottor  /fianchi  che  in  quest’ opera  egli  inse- 
gna a separare  e a distinguere  i diversi  generi 
delle  piante'  dal  lòr  seme  e dal  lor  friitto,  pre- 
venendo in  ciò  il  Tournefort , jl  quale  in  fatti 
confessa  die  il  Colonna  primg  idi  lui  àrea  prér. 
scritto  (|uel  - metodo.  Àfiaticossi  poscia  irttomo 
alla  sjbria  naturale  del’ Messico  da  noi  già  ac- 
cennata , e la  illustrò  feon  - angolazioni.  e con 
giunte.  Ei  fu  ancor  l’ inventore  di  un  nuòvo , 


IV. 

E ili  Fraii- 
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musicale  strumento  da  lui  nominolo  sambuca 
lincea,  composto*,  di  5o  corde,  è ne  diè  la  de- 
scrizióne in  un  libro  italiano  dal  nome'  di  essa 
intitolato  e stampato  inJNapoIi  nel  -t6 1 8.  Scrisse 
egli  inoltre  un  Commento  sopra  le  Pitocchine 
Spiritali  di  Èróne  Alessandrino , che  non  è mai 
stato  stampato , ma  conservaséiìe  un  codice  a 
pènna  «ella  .libreria  Nani  iu- Venezia,  e il  chia- 
rissimo sig.  don  Jaqopo  Morelli  ne  ha  pubbli- 
cata la  prefazione  ( Codici  ms spulcila  Libn  Na- 
ni, p.  i8£.  Pare  che 'ne^li, ultimi  anui  di  sua- 
vila  ei  ricadesse  nel  male  a cui  era  stato  nei 
primi  soggetto/  e ,phe  fosse  perciò  costretto-  a 
cessar  .dagli  studi;  perciocché,  comunque  sem- 
bri eli’ ei  ^vivesse  fino  all’età  di  8o‘,anui,  di  lui 
però  dopo  il  i63a  non ,. trovasi  memoria' aletta! 
Io  non  riferirò,  gli  elogi  che  del  Colonna  bau 
fatto  molti  scrittori.  B«isti  per  tutti  quello  del 
Bperh'aave,  giudice  ben.  esperto  in  decidete  delle 
opere  di  tal  materia.  Quicumque * dice  ( Me- 
tìioik  di  scemi.  Medie  v pars  4 j § 8 ) i hìstoriam 
antiquìtads  plantarum  scìre  volt.,  legat  opera 
Fabìi-  Coluirìnaà , qui'  cix  habet  simi  lem , sed 
quidem  imitqtoresf.  • 1 „ 

IV.  Francesco  Stelluti,  patio,  ‘ di  Fabbri  a no , 
è il  terzo,  degli  Accademici  Lincei  che  voglion 
qui  essere  nominati.  .Ei  'fu.  ascritto  nel  iGo3  a 
questa  Accademia,  quando  non  contava  che^afi 
anni  di  età,  e nel  1612  ne  fu  dichiarato  proc- 
curator  generale.  Ebbe  parte  egli  pure  nell' edi- 
zione dèlia  Storia  naturale  del  Messico.,  e pub- 
blicò .inoltre  in  Roma'  nel  i635  un,  trattato  Del 
Legno  fossile  nùnefale'-,  ■ illustrando  più  ampia- 
mente ciò  che  dal  principe  Cesi  era  già  stato 
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scritto  su  tale  argomento , benché  amendue 
prendessero  errore , credendo  , come  riflette  il 
doftor  Bianchi , eh’  esso  fosse  generato,  dalla 
terra  , mentre. 'veramente,  esso  ‘è  un  legop.  Di 
lui  abbiamo  ancora  la  traduzione  in  versi  sciolti 
delle  Satire  di  Persio,  stampata  in  Roma  uel  i<53o, 
e illustrata  co’  sudi  conienti,  ne’  quali  egli,  ra-^ 
gionà  spesso  del  principe  Cesi  e deS^.  Accade-^ 
mici  Lincei , e mostra  la  sua  .erudizione  nella 
storia  naturale , abbracciando  pgni  occasione 
die  il  suo  (poèta  gli  offre per  rischiararne  or 
un  punto,  or  un  altro.' Così  per*  mezzo  di  que- 
stue degli  altri  Accademici  Lincei  'molto^lume 
si  -sparse  su  questa  scienza , la  quale  maggior 
vantaggio  ancor,  nè  avrebbe  trattò^  se  la  iiji- 
itiatqra  morte  del  principe  Cesi  non  avesse  in: 
terrotte  le  loro  faticlie.tEgli  è vero  che  il  com- 
menda t or  Cassiano  del  Pqzzo  racgolsè  allor 
l’Accademia  nella  Sua  casa,  come  narra  il  Dati 
nell’ orazien  funebre  dif  èsso,  e si  studiò  in  più 
modi  di  sostenerla  ; ma  pare  che  al  suo  ze(q 
non  corrispondesse  il  frutto  ; perciocché  , trat- 
tane la  pubblicazione  della  Storia  naturale,  del 
Messico,  fólta,  come  si  è‘ detto,  nfel  i65r,  non 
.troviamo  più  nè  dell’  Accademia'.  né  , degli  Ac- 
cademici Lincei  alcun  dpeumento.  • 

, 'V,  Frattanto  molti  altri  Italiani  avean  rivolto  v. 
l’ingegno  e l’opera  loro  a qnefcfa  scienza, .ine? , sTJl 
desiniate  a quella  .partp  singolarmente  che ri*  »''“«>••• 
spetta  alla"  .botanica.  Francesco  Pona  .medico 
veronese  libri  scrissó  senza  fine,  come  a Dio 
piacque,  con  sommo  appiattò  dl»quclC  età ,. 
dice  il  marchese  Méffei  ( Ver.  illuslr.  par.  x, 
p.  45a),  il  quale. 'indica  . gli  scrittori  che  ci 
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danna  il  catalogo  bielle  Innumerabili  opere  da 
lui  pubblicate  d composte.  Io  però  ne  accen- 
nerò solamente  l’ indice  di  mólte  cose  eh’  ei 
serbala  presso  di’  sè concernenti  la  storia 
naturale  *,  il  suo  .Viaggio  di  Monte 'Baldo.',  e il 
Trattato  del  Balsamo - degli  antichi.,  perciocché 
queste  opere  sonò  .state  credute  degne  di  ve- 
nir rammentale  dal  dòttissimo  Haller  ( Sibl. 
botarle  (.  1,  p:  3 97,).  Grandissimo  parimenti  è 
il  niimCfo  db)le  opere  di  Ovidio  Montajbani 
bolognese, -uno. degli  scrittoli  più  fecondi  di 
qjielf  età’,  e che  sarebbe  -ancora  dé’  -più  pre- 
giata, se ‘alla  copia  corrispondesse  la  critica  e 
4’ esattezza,  Fra.  esse  ne  apbiam  molte  apparte- 
nenti alla  storiò  naturale,-  e a lui  si  dee  la  lode 
di  averci  prifna  di.  ogni  àllro  data*  una  Biblio- 
teca botanica , Stampata  in  Bologna  nel  iGSy, 
sótto* . il  nome  di  -Giannantonio  -’Bumaldi  • opera 
"che  t!4  Seguier  è stata  giudicata'  degna  di.  esJ 
seie.  aggiùnta  aliar  nuova  sua  biblioteca  de’  libri 
déOò  stesso  argomento.  Dcmfeoico  Vigna  .fio- 
rentino, prefetto- dell’orto  botanico  di  Pisa,  ci 
diede  nad*j6  i5  alcune  osservàziotij  latine  sulla 
Storia  delle  Piante  di  Teotrasto,  che  è iò  som- 
mji , cqirte  osserva  1’  Haller  ( ib.  p.  *436  ) , un 
Dizionario  gretto  f latino . e italiano.  Di  questo 
scrittore  più  ampie  e più  copiose  notizie  ab- 
bialo'- di  fresco'  avute  dal  eh.  sig.  dottor  Gio- 
vanni Calvi  primario  professore  di*  medicina 
in  quella  Università  ( ttisL  pis.  vireti  botati, 
p.  iò3,  ec/)  (a).  Sotto  il  nome  di  Tobia  /Udini 

1 -v  ' 

. 1 .•  A 

(«)  Bell’  orto  botanico  di  Pisa de’  custodi  di  cs.io , e 
delle,  premure  disi  grau  duqa  Ferdinando  nel  promuover 
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da  Cesena  uscì  alle  stampe 'in  Roma  nel  i6a5 
l'Orto  farnesiaith;  ma  vuoisi  eh’ essa  veramente 
sia  opera  di  Pietro  Castelli  romano,  poscia 
professore  in  Messina  ( V.  Afazzuc^h.  Sentii  iìal. 
L 1,  p.  366,  ec.) , di  ^cui  abbiamo;  in  fatti 
moltissime  a Rie  ppere  di  somigliante  argomento 
( Hnller  l.  cit  p,.  -427  ) j e fra  le  atyré  l’  Orto 
messinese,  stampato  in, Messina  nel  x 640.  Quel 
Giuseppe  Aromatari  da  Assisi,, sì  celebre  per 
le  contese  avute  con  Alessandro  Tassoni , più 

• , \ *•  , • Ti  1 * 7 v 

che  per  esse  merita  di  essere  ricordato  por 
una  lettera  da. -lui  premessa  a*,  un  suo  trattato- 
De  Jiabie  captàgiosa  ; • ■stamp’&to  in  Venezia 
nel  i6a5'. 1 In  essp  , ei  ttàtta  della  generazitm 
delle  piante,,  e’  vuole  che  • tutte • pascano  dal 
loro  Seme,, e che  gli  animali,  tutti ''nascati' dal-' 
l’ubvo,  della  qual  opinione  par  clje  eglivsja 
.stato  un  de’  primi  autori  tra’  moderni,  esclu- 
dendo la  generazione  pét  ' via  di  putrefazione 
ammesso  dagli  antichi.  Antonio  Donati  diè  alla 
luce  iii  Venezia'  nel  1 63 1 un  trattato  |ie’  Seni- 
plici,  che  nascono  /nel  Udo  di  V ‘inezia , il  quale’ 
dall’ Haller.  è detto  (ib.p.^G)  un  de’  migliori", 
libri  die  af  que’  tempi  si  pubblicassero.  Gia- 
cinto Arubro&ini  medico  bolognese , prefetto 
dell’orto  botanico,  e professore  de’  Semplici 


lo  studio  di  questa  scienza  , più  altre  notizie  ci  ha 
date  il  più  volte  lodato*  doti.  Giovanni  Targioui  Toi- 
letti ^ il  qùalg  tra  le  altre  cose  osserva1  che  il  suddetto 
gran  duca  mandò  all1  Indie.  Orientali  J’  pollò  i6ìg  uu- 
medico,  uno  speziale  -e  un  .pittore,  perche' facessero 
diligente  ricerca  dell’ erbe  più  rare,  (^ìggrandimrnti^  ec., 
t.  3,  p.  a‘,  g3,  il5,  ec.  ).  ; , • * 

» . *•••_■  , • 

Tiraboschi  , Voi.  XI V.  28 
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nell’  università  della  sua  patria  ,.  e\morto  poco 
dbpa  il  i,<36(>  .(/*),'•  oltre  alcuni  altri  -libri  di 
questo  argomento,  avea  intrapresa  11113  storia 
generale  clel|e  jiiante  (la  lui  intitolata  Pato- 
logia, che . .dovea,' èssere  in  tre  . torni  divisa, 
. ma  ,*solo  il  - primo  ne  fu  pubblicato  nel  detto 
annoi  666  ( V.  Mazjzucch.  L cit:  t 1,  par:  2, 
p.  6 ì 4 » Haller \ l.  cit.  pi  4 $5  ).,  Gian  Giacomo 
ìloggieri  tornano  nel  tG“^  ,ci  diede  un  Catalògo 
delle  piànta  natile  del  Aiuolo  ròmano  (Haller 
l.:  cit.  ps.Scp]  ) ; e stille  piante  del  suolò  me- 
desimo mtìllp  scrisse  aHj»  fine  del  secolo  Giaru- 
ba  ti  stri.  TripiiltJ.fi  , -autore.  ancora  - di  più.  altre 
opere  -bota^iclte  ( ib.rò.  628  ft  ma  efie  essendo 
vertuto- a Contesa-dol  famoso NVIàlpigbi , e avendo 
voluto'  sostenere  l’ antica  opinfone  che. non  tutte 
le, piante  ustscesser  dal  seme,  mosfrossi  troppo 
inferiore  m erudizione  e ili  ingegno  al  suo  av- 
versario. Qui  possiamo  ancora  accennare  l’£co- 
notnia  del  Cittadino  in  .prilla  dì  Viiifcenza'Ta- 
nara  bolognese,  in ; cui  ha  pift -cose  che  allo 
studio  • della  storia  naturaleirton  sono- inutili, 
e , le.  opere  del  P.  Giambatista  Ferrari  • sanese 
della  Compagnia  di  v Gesù  sulla  natura  de1  fiori 
e vsnlla  coltura  (felle  melagrane-;  la  seconda 
delle  quali  è assai  riputala;  la  prima,  che  ha 
la  figure  ' disegnate  da  Guido  Reno  c (la  Pietro 
da  Cortona,  sarebbe  pur  pregevole,  se  fautore 

--  ; -s , . V.  . : ••  • 

V ' - ■ '•  *V  ' 

(a\  Di'Giacinto 'Auibrosini,  .die  fini  iti  vivere  nel  t6*i, 
ed  anche  di  liai'tolotliineo  di  din  fratello  u nella  stona 
naturale  mollo  versato  , Veggansi  le  not.zie  presso  il 
co.  Fantuzzi  (Scria,  bolognit.  1,  p.  aio,  cc. , 227',  ec."). 
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non  P avesse  guasta  con  uno  stile  ampollóso  e 
pieno  di '.favole  (ih.  p.  4^o  ).' 

,VT.  Jo  iio  accennati  in  ,b'reve’'" tutte  'questi.  „VI 

» A . 1 « | " 1 \ r*  ‘ \ , *,  * . Continua- 

scrittoi,  perciocché.,  .benché  .essi  *sién  .degni  tione  decine- 
di  qualche  lode  , noA  hàqrto  .però,'  ottenuta  tal  d'“n"' 
fama  che;  gli. uguagli  a’,  più  riiloihati.  li»  mag- 
gior pregio  è ia  Storia.  botanica  d^  GlacoAio 
•Za noni  (a)  custode  dell’ orto  botanico  bolognése,  . 
stampala  in  quella'- città  nói  1 075. j fe  a -farAe 
un  gUislo  elogio,  basta  il' riflettere  che  dot- 
tissimo sig.  dotL-GuetdnoriVlonti,  èlifi  contante 
sua  lode,  sostiene. -ora  . H medesimo  iinjpicgo  ^ ' 

ha  giudicata  ben  impiegata -'l'opera  s&a  111  tra- 
durla in  latino;  e accresciutala  di  molte  giunte, 
cj\e  l' autore  ' stesso  morto  ilei  1G82  area  ap- 
parecchiate per  una  nuota  éd&jdnc , e In  ’ più 
altre’cO^e  ancora  migliorateli,^  P ha  'pubblicata 
-di  nuovo  nel  i^43-  Gran  nome  ottennero  an- 
cora nelia  botanica  due  scrittori  siciliani*  Paolo 
Bocegni  e il  P.  .Francesco  .Gupani.^  Il  Bocconi  . 
fu  di  patria,  palermitano,  e.  nacque  ai  a:~  di 
aprile  del  rG33.  r In.  età  aitpor  fresca , dopo  i 
consueti  joorsi 'degli  gtufli,  pres^  ad  amar  per 
tal  mòdo  tutto  ciò.  che  appartiené  alla  storia 
natùpale  v che  cominciando  dalla  sua  isola,  tutti 
ne  «orse  i monti  e tutte  le  campagiie  e là  valli, 
cercando  nlìnùtamente  fé  'piante -.fe  terre,  l’ er- 
be ,*  le  pietre  e'  quanto  di  più  raro  produceva 

* * , • . i.  . , ' • 

» - 

(a)  Il  Zanoni"  era~natiò  di- Montecclùo  nel  . ducato  di 
Peggio;  e.  .perqib  di  lui  -si'  ir  parlato  piyf- lungamente 
nella  Biblioteca  modenese  ( 1.  .5 , p:  4,3s  ec- ) 1 e P'ù 
copiose -notizie  ancora  se  ne  possali  vedere  negli  Scrittori  r 
bolognesi  del  eh.  co,  Fauluzzi  (t.M,  p.  4IJ>  é<--)-  ’ 
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la  natura.  Uscito  poi  dalla  Sicilia,  visitò  colla 
diligenza  medesima  V isole  di  Malta  e di  Cor- 
siea>,  e quindi  colise  quasi  tutta  1’  Europa  ,,  ri- 
cercando quando  ogni,. provincia  ayea  di  più 
dègnb  d1  osservazione,  e . stringando  amicizia 
co’  più  dotti  uòmini  che  in  ogni  città  incon- 
trava., Traftetinesi, alcuni,  anni  in  Toscana,  cafo 
a’  gran  duchi  Ferdinando  II  e Cosiino  III/  Fu 
aiicòra. *in  Padova,  ove,  secondo  alcuni,  éj  fu 
nel  1683  proféssoré  de1  Semplici,  come  afferma 
il  Bufi  fon  in  una  lettera  jii . qud|'  atfno  a lui 
scritti  da  Napoli  \ p citata  dal  co.  -Mazzuc- 
chelli,  il 'quale  assai  diligenti  ed  esatte  notizie 
ci  ha  somministrate  di  questo  scrittore  ( Scritt 
itoti,  t. . 3 , par.  3,  p.  «404,  ec.‘)V  A lui  sembra 

ai]  est  a pj-uova  ..assai  lbrte  ad  affermare  clip,  il 
ooconi' avesse  véramente  tal  cattedra,  benché 
ciò  si  nèghi  da  mólti,  Ma,  a dirigerò , il  ve- 
dere che  gli  storici  di  quella  università , trat- 
tandosi di  tempi  a lor  avvicini , non  fan  motto 
di  lui,  e die  anzi  il  Facciolati  afferma  ( Fasti 
pqns  3 , p.  4°5)  che  dal4i666  fino  al  1684 
fu.  quella  cattedra  sostemutu  da  Ilario.  Spinelli, 
mi  fa  dubitare  .che  si  spargesse  bensì  ili  Na- 
poli, ove  era  il  Bulifon , cqtal  rumore,  ma  che 
esso  fosso , come  avviene  talvolta , una  fcdsa 
vóce,  hi  età  già  avanzala  il  Bocconi  entrò  .tra1 
monaci  Cisterciensi  iti-  Firenze,  e cambiò  il 
nomp  di  Paolo  in  quello  di  Silvio.  I)*  allora  in 
idi  visse  qua§i  sempre  in  Sicilia  prèsso  Pr- 
emio, còntinuando  però  a coltivare  il  predi1- 
etto  suo  studio  di  storia  naturale,  e chiuse  i 
suoi,  giorni  a*  23  di  dicembre  del  PjciJ-  Lo  , 
stesso  co.  Mazzuochelli  ci  ha  dato  un  distinto 
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catàlogo  di  .tutte  de  opère  dei  .Bocconi  > che 
sono  in  gran  numero , e quasi  tutte,  appartenenti 
a botanica.  E fra  esse  dégne  sono  di  special 
considerazione  le  Immàgini  e le  descrizioni 
delle  piante  piu'  rare  creila  Sicilia  , di  Malia  , 
della  Francia  c deiritolia , stampate  in  ln&no 
in  Oxford  nel  1674,  iL  Museo  di  piatite  rare 
degli  stessi  paesi  pubblicato  in  Venèzia  nel  JC97, 
e la  Storia  naturale  della  Corsica',  die  perir 
non  lia  miai*'  veduta  la  luee.  ÌNò-  alla  sola  bota- 
nica, ma  ad  altre- parti  ancofa  della  storia  na- 
turale .si  volse  il  Bocconi  y e ne  abbiamo  Dis- 
sertazioni e Trattati  su  aloufti  "minerali  deHa'v 
Sicilia  ’ sull’ .incendio  del  Mongibello  \e.  Bulle 
materie"  che  n«  >v,engon  gittate,  -su’,  «fosfori su’ 
fuochi  sotterrarmi , *eq.,  oltre  un  uMusèo  .di  Fi- 
sica e d esperienza , q ''altre  opere  di  divèrsi, 
argomen^j  delle  quali  pagiona  allungo  'iJ.sùd-- 
detto  sèrSttorcy  il  quale  anche  difenuo  il  Boc- 
coni* dàlia  taccia  .di  plagiario »•  ingiustamente 
appostagli.  Il  P.  Francesco  Cuponi,  ei^a  nato  in:' 
Mirto  castello  della  Sicilia  à’  3 r di  - gennaio, 
del  i^5t,  e in  età  di  anni  era  entrifto  nel 
terz’ Ordine  di  S.  Francesco.  Ei  non  ebbe,  come 
il  Bocconi,  la  sorte,  di  far  lunghi-  viaggi,,  e di 
vedere  le  più  lontane'  provincia:  ma  ppplicossi 
principalmente  a"  ricercar  l;t  Sicilia,  e fi  ahdò 
con  singùlar.  diligenza  , esaminando  . ogni  più- 
pregévole  produzione  della  natura»  In  Catti  a 
quell’ -isola  ristrinse  egli  le  £ue  fatiche  e Je  .sue 
opere,  pubblicando  nel  1693  è"  nel  '1694  duo 
Cataloghi  di  piante  ivi  nùovdmeuie  sèqperte. 
Ei  pubblicò  ancora  la  Descrizione  dell’Orto  tìel 
.Principe  della  Cattolica  ; e quando  il  Mongitore 
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-scriveva,  tipi  i^q6  la  sua  Biblioteca'  degli  Sc*it- 
teri  siciliani, -.egli  a yèn  ornai  pronta  alle  stampe 
una  Storio  naturale  compila  di  .tutta  la  Sicilia 
, (fìipl-  sicula,  t.  4,  p.  312,  oc.)-  Ma  egli  morì, 
pvima-'tli  pubblicarla,  i«"  Palermo. a1' i Quii  gen- 
, naie  dell’anno  i n io  ( ib.  t 3,  4pp.  p.  4oi),  Jiè 
* essa’ ha  mai  vomita  la  luce.  ‘ . \ 

v”;  . •*  Vii:  A questi  'scrittori  generali  dì  botanica 
irji  i.i-  aggioghiamone  un  "altro  che  una'  pianta^  o a fi  zi 
chiuMW  una  scorza  particolare  prese,  sf  Jllnstrarc  Uno 
tra’  'primi,'  Ognun  isa.  ché  la  chinaci  lina  solo 
verso  la  metà'- del -s»cólo  di  cui  ' s’cfiviàmò',  co- 
minciò ud  esser  nota  in  Italia , dohde  poi  si 
spprSc*  per  ■ tutta  l’Europa;,  pbe  i '-Gesuiti , i 
quali  .portata  avcanla-  dal  Perir,  ne  furono  prhV- 
cipalinente'i  promo^pvi'e  i propagatori;  ciche 
fra  fessi  il  Cardinal  ili  Xugo  iu.  quegli  .che  le 
.diè  maggior  corso.  Alla  corte  ilei  Cardinale  era 
stato  per,  qualche  tempo  in  Roma  .Seoa'stiano 
Badi,. detto  ancor  Baldi;  rftpdico  genovese  ( Hai - 
ìiT,  j.  519),  e aVeà  ivi  appreso  a far 

uso  'ili  questa  corteccia.  Bitornato  poi  alla  pa- 
tria-,* pve  fii  medico  di  amendue  gli  spedali  e 
consultore  del  .magistrato  dèlia  .Sanili» , e ore 
ancora  vivea  nel  1676,  benché  assai  fnalconcio 
' dàlia  podagra,  oltre  alcune' altre  opere  mediche 
che  si  Annoverano  dal  co.  Mazzucchelli  (Scriil 
Hai.-  t.  2/  par.,  iyp,  29),  nel  i656  pubblicò  un 
libro  intitolato  'Cortese  Peruviaè  rediyiviis  ; e 
reggendo  poscia  che  il  ChilHezio  £ il  Pljempio 
aveanne  impugnato  P uso , con  un  nuòvo  libro 
.intitolato  Aruistasis  Cofticis  Peruviac,  stampato 
nel  1*663,  he  intraprese  l’àpologìà.  Questo  se- 
condo lihro  è molta  lodalo  daU’Hàller,  il  quale 
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fra  le  altre*  còse  riflètte  eli’ egli, fu  *il  primo  die 
prescrivesse  Tasif  delta  /diinacjiina  non  solò  per 
la  quartana,  eptuè  cinsi  finallor  fatto  vina  ancora 
per  la  terzana.  E io  Aon  trovo  altri- seri  Clòriche 

A „ 1 1 !•'  1-1  • • IT  ! .1* 


area-  (lata  alla  luco  in  >11  orna  un’  operetta  latina 
su  questo"  argomentò  ..«rotto  il  nóme -di  Aniimo 
Coniligio.  •*  x.  - • •>*  .'V  • . 


VH1. 


Minor  nutneao  ili  scrittori  ebbero  le  :al--  via. 

- Sri  itimi  ili 


Ire  parti  (Telia -storia  Yaitugale.  E pér.,  ciò,  clic 
appartiene  a’  metiilli , •oltre  la  Mineralogia  del 
et?..  OtUivio  Brepibati  cavalier- bcrgaitfaseo , c 
autore  ancora  di  alcune  altre-  opefc  (V.  Mdb- 
zuccli.  Sciiti',  ital.  t.  ,a,  par.  l\  j p.  ioZ(8  >',  io 
farò'  menzione  • soltanto  elei!1  opera  sullo  stesso 
argomento  del  P.  Bernardo  Cesi  gesuita,  stam- 
pala in  Lióije  iie.l  1 636,  col  titolo  Mineralogia, 
seu  naturalis  Philosophìae  Tìiesauri , in  ^quious 
mctpllicae  ' cóncretioAis  , medìcatorumque  Jbssi- 
lium  miranda , ec.  còntinentur.  Era  egli-  dèlia 
nobrl  famiglia  modenése-  di  questo  nome,  ed 
in  età  di  i3  anni  era  entrato  nella  Compagnia 
di  Gèsti  nel- 1 599.  Per  -molti  anni  fu  letto***  ‘di 
teologia  in  Parma  e in  Modena , e-  in  questa 
città'  ebbe  anche- 1’  onore  di-  esser  maestro  del 
principe  Borso,  é^dèl  duca  JFVaBéesco  I>  allor 
giovinetto.  Nella  peste  déT  i63o  fu  rapito  dalla 
morte  a’  -1 4 di , settembre  , in  età  di' sóli  4'9 
anni  ( Sotuell.  Bibl ■ : Script.  S.  J.  p.  1 20  ) e 
tanto  piti  ne  fu  compianta  la.  perdita,  quanto 
più  caro  rehdevaiilo,  a tiitti  le’rare  virtù  che  ne 
adornavano  P animo,  è. il  sapere  non- ordinario 


DiiiiVial 
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eli  oii  èra  fornitp  (a);  L’accennata  opera  dunque 
non  fu  pubblicata  che  dopo1  la  morte  dell’au- 
tore^ e fu'  perciò  .dedicata  da’  Gesuiti  del  col- 
legio di  Modena  al  duca  Francesco  J.'  Benché 
css^  sia  fondala  su  .pnncipu  peripatetici,  pruova 
nondinuMo  la  mólta  erudiziene  di  chi  la. scrisse, 
il  quale  si  mostra»  versatissimo  nella  lettura  de- 
gli antichi  dè’  moderai  scrittori  di  tale  argo- 
mento. Nella  Biblioteca  degli  Scrittori  gesuiti  si 
dice  ché  il  P.  Cesi ,,  il  .quale  è-  dello  'Ile  litio 
■libjvrum,  ‘ lasciò -beri  trénta  tomi  db  altre  sue 
opere  inedite,-  che  si  conservavano  nella  libreria 
di  questo  collegio  de’  Gesuiti.  Io  altro  qpn  vi 
lio  veduto  die’ un  tomo  di  Prolegomeni  e di 
Coutenti  sulle  (Opere  di  Tacitò,  il  quale  ora  è 
nell,’  Estense , Ove  pyr  soh  tré  altre  opere  da 
lui  scritte  in  grazia  del  diìba  Francesco'  I, 
quandq  era  suo  scolaro,  qioè  quella  De  ' triplici 
Sphacra,  che  comprende  insieme  l’ Astronomia 
e la,  Geografia;  i Coin  enfi  sull’  arte’rettorica , e 
qUe’  sulla  Politica  .e  suH’Gconomia  di  Aristotile; 
le  quali  tre  opere,  benché;' non  poetino  in  fronte 
il  nome  dui  ,P.  Cesi , eh’  e$se  però  fossetti  da 
lui  scritte,  raccogliesi  dai  vedére ‘ch’esse  furo»’ 
(tìrétte#  all’ isdrùzion  di  quel  principe  di  èui, 
egli  fii  mgerftro.  *«...  ' . 

■ IX.  La  stor;a  naturai  de’  viventi  noi!  ebbe 
e essa  ancora  tra  noi,  gran  nupiero  dr  scrittori. 

Ma  uno  tra  (essi,  può  equivalere  a-  molli,  e 
jlebb’ esperte  annoverato  a ragione  tra’  più  he-, 
nemeriti  illustratori  di  questa  sciehza.  Parlo  del 

s(a)  (Jitajche,,  filtra  piti  ili  siiti  ut  notizia  del  P.  Cesi  si 
è data  nella  Biblioteca  modenése  (r.‘  2,  p.  ai,  ec.). 
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delebre  Francesco.  Redi , nome  già  abbastahza 
noto  a?  dotti,  perchè  io  debbo  parlarne  a lun- 
go, eniò^to  più  che  ne  abbiani  la  Vita  descritta' 
dal  canonico  Salvino  Salvili;1,  la  qual  leggeri  e 
tra  le  Vile  degli  Arcadi  ( t,  i ) , c,  innanzi  al 
primo  tomo  -delle  Opere  di  .tiiiesto  scrittore, 
stampate' in  tre  tomi  ni  Venezia -nel  1 7-1  a (a). 
Egli  enbe  a Sua  patria  Arezzo,  óve  nacque  di 
nobil  famiglia  a’  18  di  febbraiò  del  1626.  Stu- 
diò nell’università  di  Pisa,  e vi  ebbe  la' laure# 
in  “filosofia  e in  medicina,  e diede  presto  tdi" 
saggi  d’ ingegno,  cbe -si  rendette-  carissimo-  a 
qne’ .due  gran  principi , di  cui  inai  -ijo*  ebber 
le  scienze  i più  Splendidi  mecenati il  gran; 
djuc#.  Ferdinando  JI*.  è il-  principe  'Leopoldo.;  e 
dal  primole  pqscia  qncoia  da  Cosiipo  IIP,  fu 
dichiarato  , suo- primo  medicò,  impiego  da  kii 
conservato  fìpb  alla  morte.  Fp  ascritto  glia  Ag- 
caderiiia  de’  Gelali  ,•  nelle  cui  Memòrie  statii- 
< paté,  mentre  egli  ancora,  vivea,  sé  rie  legge  uu 
magnifico-  elogio,  é all’ Arcadia  di  Roma,  di,  cui 
fu  rino'dg’  più  illustri,  ornamenti.  Fu, membro 
di  quella. 'ancor  della  C111803  ? e -co’  bei  Codici 
toscani  da  lui  raccolti  giovò  non  poco  a perfezio-  , 
Jiare  -l’edizione  del  Vocabolario,  fatta'  nel  i(k>i, 
in  cui  le  opere  de)  Redi  stesso  furon  citate.  Ne1 
Fasti  di  quella  del  Cimento  riori  se.  ne  vede 
espressamente  Segnato  il , nome ,’  ma  vi  sono 
indicò  è pruove  assai  valide,  come  osserva  il 
senator  Nel  li  ( Sàggio  di  Stor.  'Ictter.  p.  fu  3-)., 

‘ 1 

(/i)  La  Vita  del  Redi  è anche  sdita' scritta  'da  tnon- 
sig.  Fabroni  ,(  Vita.?.  Italor.  ‘t.  3,  /?t  778,  tee.  ) , é q'u 
Elogio  ne  ha  anche  pubblicalo  il  sig.  co.  Gorani. 
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a mostrare, .di’ egli  vi 'fosse  ammesso^,  e clie 
avesse  non  piccicna  1 parte  .nelle  sperienze  che 
iij'  essa  - si  fecero  ; perciocché  hi  una  lettera 
scritta  nel.  i-6f>o , dìLùta  dal  detto  scrittore , ei 
dice  cjie  . di  » ordine  del.  gfan  duca  lavorava 
- moli  e.  cose'",  e parlìccdarmento  intorno  a sali 
Jatiizii  ; cdyatì  dulie  cenai  Hi  legno  , dell'  erbe 
. q de  frutti;,  nelle  quali  cose  aggiugne  che  uvea 
giti  fa,tte^  belle  séoperte.  che  sprebhono  venule 
a, luce;' è si"  hanno  ..di  fatto  cotali  sperienze 
iftlle  -opere  dcl  Redfr  (n)._  Ma  egli  singolarmente 
i applicassi  all\esàpie  * dpgf  insetti  e della  loro 
. generazione,  e stampò  su  questo  sà  "importante 
argomento  le  suq  speriènze  , còlle- quali  ei  si 
fece  a provare  ciré  muti-  di  essi  nasceva  fcktlka 
putredine  % come  cròdevan  gli  antichi.  Non  fu 
però  il.  Redi,  còme  da  afeupi^si  Sicc^  ih  primo 
a epmbattcre  quella  sì  inveterata'opiriione  ,•  per-' 
ciocché  abbiamo  poc'ans»  osservato  che  molli 
anni  prima  aveala  comhattutà  anche  Giuseppe 
Adunatimi.  Ma  egli  con,  nuove  d belle  spcrien/e 
la  distrusse  per  mòdo;  che  appella  vi' ebbe  più 

uom  di  buon  senso  che  la  sostenesse.  È vero 

' * < * * • ' , 

. . ’ , • , ; ''  N , ^ 

* - S . . . 

• lp)  Il  Redi  fu  anche,  inembrp  dell’  accadèmia  della 
reina  Cristina  aperta  in  Roma,  e abbiamo  piti  lettere 
da  Ibi  scritte  all’occasione  in  oui  ebbe.T  onore  di  es- 
servi ammesso  ( Qp.-l . 5y  p.  .38,  ec.  ed.  Nnpol.  1778). 
Alle  pruove  pòi  recate  dal  senato.-  Nelli  per  dimostrare 
che  il  Redi  interyéniva  alle  adunanze  dell’  accadèmia 
del  Cimentò,'  si.  può  aggiugnerne  ‘ unr altra  qncar  più 
decisiva , cioè  uTia  lettera  da  lui  scritta  a Michele  LI-- 
nimi  a’  a5  d’aprile  'del  i65g  , in  cui  gli  dice:  doleva 
venire  oggi  a darvi  'il  buòn  viaggio  , ma  non  è sialo 
possibile , perchè  oggi  s'èyhlia  la  solila  ùdunanza  del- 
l’accademia del  Ciminta  (ivi,  p.  )• 
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eli’ ei ''non  fu  nodalmente- febee  ficl  proporre  là 
su.4  opinione',  quanta  "nel  Cofnbatler  l1  antica  ; 

fjereiocchè  pareqdftgll  che  non,  serti  pie'  potesse 
a generazione  attribuirsi.  al  scine,  diede  anche 
alle  piante  e agli- animali  l’anima  sensitiva,  da 
cui  • credette  che  si  potessi?!’  produrre  altri  es- 
seri a - lor  somiglranli.  Delle  àncora  sono’  lé  os;- 
servazioni  del  Rtjdl  .intorno'  agli  Sminali;  viventi 
derRrq  a’  vìventi  2 ò intorno  a’  ,pèlficeili  o jba- 
colinLilel  èorper  Cimano ,,  da-  ditali  egli  mostra 
formarsi  Meramente  laTrpgna.  Le.  vìpere  furono 
ipi  altro  qggettò  delle  speuienze  del  Redi,  è sul 
lor  velenò  'singolarmente  fece  bellissime  ò$ser~- 
vazioni.  Aggiungaìisi  piu  altre  speranze  intffrnb 
a .diverse  cose  naturali  J -t?  partlcoldrinenle  a 
quelle  pallottole.  di  vetro,  clic  rotte  in. qualche 
rnenonia  : parte , si -stritolano  , e Ié  sperienze 
intorno  a quell1  àsqqa  'a  cui  si  attribuisce  la 
forza  di 'stagnare' qualonque  flusso  di'  sangue  , 
e quelle,  intorno  a\  sali  fattizi,  e le  lfelterp  da 
lui  scritte  h diversi,  nelle  quali  parimenti  batta 
sovente  vdi  -cose . appartenenti  alla  storia  natu- 
rale , e alcuni  aìtri,  ophjcoli^o  dello -sfossò,  ar- 
gomento , ò Ri  ditte  .erudite  materie  3 le  quali 
opere  • tutti; . ci  mostrar»-  nel  Redi  uR  'osservator 
diligente  che Spdgliatosj  de’  pregiudizi,  esa- 
mina atte,ntamente  la  natura  r e dalle  os- 
servazioni raccoglie  i principi^  co’  quali  'essa 
operò)  c setaon  sempre  £iugn,c  allo  scoprimento 
del  vero , addita  almeno  agli  altri  la  via  per 
cui  possano  essi  armarvi.,  Quindi  appena  si 
divolgaron  dal  Redi  queste  sue  Opere,  che  non 
sola  in  Italia,  ma  in-  Francia  ancora , esse  col 
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loro  autore  salirono  in  altiffsìhia  stimai  Alessan- 
dro Segni  ^scrivendo  da  Parigi  al  principe- Leo-  . 
polcfo  nel,  1 6(36,  e rallegrandósi  dèll'onor  latto 
al.  Redi  pel.  nóijiinarlo  lettor  dr.  lingua'  toscana 
id  Firenze  , Mi  creda  f A.  V. t dice  (Lettele 
ùied.  t.  i,  ’p,  2&4,  P’c '.),'che  il  sig.  Redi  è qui 
coriìosoiuto  c stimato  mediante. il  suq  libro  delle 
vipere,  citte  ciascuno  ne  parla  . con  ammirazione , 
ed  è onore  del  paese  che  gli  si  dia  Animo  e oc- 
casione di  fare  (Ielle  altre  opere.  Nè'solo  il.  Redi 
è scrittor  dotto  e ingegnoso,  ma  colto  ancora 
e leggiadro  .quapt’  altri  mai  ;'  e non  si  può  di 
leggieri  decidere  se  'éolle  sue  opere  ci  più  di- 
letti,io  istruisca,  E vedèsi  in  esse  inoltre, ian- 
che  ifllor  quando  ei  difertdesi”  contro  glvimpù- 
giiatori  delle  sue  opinioni  „ quell’  indole  dolce 
e piacevole  per  cui  egli  era  amatissimo  da 
chiunque  avea  la  sorte  di  accòstatsegh.  Tutti 
in  fatti,  ne  lodano  là  dolcezza-, dell’ animo,  11  a- 
mahihtà  delle  maniere,  la  facilità  (nel  comuni- 
care Je  sue  scoperte  , le  premute  e le  solleci- 
tudini àd  altrui  vantaggio,  la  rrfra  modestia , il 
perfetto  disintgresse  e tutte  le  più  belle  virtù 
qhe  -in’  lui  si  ammirarono.  Le  opere  del  Redi, 
dopo  là  citata  edizione- del  1^12,  sono  .state 
ristampate  più  volte,  e una  ..nuova  edizione  né  . 
fu  fatta  in  Napoli  nel  1 ^4 1 in 'sette  Storni  in  4-° 
Alcune  lettere , ng  sono  state  pubblicale  di  fre- 
sco da  monsig.  Fabroni  ( Lettere  ined,  t:  1 , 
p.  181;  t.  2,  p.  32^',  3ag  ).'  Delle , Poesie*  to- 
scane, per  le  quali  ^ei’  non  hi  meno  famoso  clic 
per  le  altre  sue  opere;  diremo  altrove.  Negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  fu  travagliato  dal  mal 
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caduco:  ed  essendosi' ri  tifalo  a Pisja  per  go- 
dere del  beneficio  dell!  aria',  la  mattina  del  1 
di  marzo  dèl>  1694  lo  trovato  morto  nel' pro- 
prio'letto."  11  corpo  nè  fu  condotto 'ad.  Arezzo, 
come  egli  avesp  ordinato  $ e ne  7 fu  pianta  la 
mòrte,  quanto  ne  era^  stata’  onorata -la  vita.  Tre 
bei . medaglioni  in  ònoo-  di  esso  coniati  per  Oir 
dine  del  gran  duca  CoSimo., ili  si  posson  ve- 
dere • nel  Museo  Mazzittchelliano  f Lettere ■ itied. 

t X p.  -181.).  tdP  •:* 

X.  Potrebbe  qui  ancora  falsi-  tngnzione  delle  f|t-  m 
Considerazioni  irilorfiò  alia  generazton  de’  w-p.  twuu- 
v'enti  di  Francesco  Maria  Negrisoli  celebre  . me- 
dicp  Jerrarrese,'ma  ei  lion  le  divòlgò  che  nel  >712, 
e non  è perciò  di  questo, luogo .if  parlarne  (a). 

Qui  deesi,  rammentare-  fa  liica^^^ne  dell’  oc- 
cJùq  e della  niente  sull  osscrùmKNjtklle  Glìioc- 
ciàle  del  P.  Filippo  l!u0nanf4^^^H£ómpàgnia 
di  Gesù  , ''stampala  la  prinnMHK^hel  i tiitr , 
pòscia  da  lui  stesso  acc resci u®^fa<f  otta  in  la- 
tino e pubblicata  di  nuovo  nel  1684  e nel  1709. 

Benché  egli  non  'fosse  il'  primo  a trattare  di 
questo  argomento  , e a divider  le  chiocciole: 
nelle  diverse  lor  classi,  'e  benché  alcuni  ab- 
bonilo accusato  di  non  averle  ‘ sempre  esatta- 
mente' disegnate,  Pop  èra  nondimeno  del  Parte 
Buonanni  T per  le  mólte  ricerche  e per  le  djli- 
geqti  sperjeiize  da'  esso  fatte^  è stAta  assai  lo- 
data da  diversi  scrittori  cjie  si  accennano  dqt 

* * . v 

,(a)  Veggo  anche  citarsi  da  aleniti  f Esperienze  i n'orno 
alla  generazione  delle  Zanzare  di  Pietro  Paolo  da 
S.  Gallo  , stampate  in  Firenze  nel‘itÌ7i)i  Ma  nè  io  le 
ho  vedute  r\pè  trovo  chine  dia  più*  di  Ulula  notizia. 
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cónte  Mazziycobelli  { Striti,  itili.  L \>)  par.  ' 4 , 
p.  -aSaV),  oc.). .Ma  sfe  egli  osservò  diligcnU/mente 
le  "chiocciole",  nóit  fu  felice  ■ hello  spiega*1  la  ]oro. 
generazione’;  e,' fermo  ne’  principji  peripatetici, 
negò  che*  gli  ;ai)irnaietti  in  esse  rinchiùsi  nasces- 
ser  ‘ ijair.-iiovo.-  Ebbe  perciò  cóntcsé' cól  Redi, 
ètl  egli  a"  tWefidere^l»;  sua  opinione,  oltrp  /qual- 
che- altro  opuscolo. , cUè  in  luce  nel  1691.F0- 
pew»  intitolata  \.~Ol/servotiorrés  .'circa  viventia , 
quac  in  .rebusty&n  eivcntibus  teperjuntur , cìim 
, Micrograf)fii{t,Buri«sa  ;'  opera"  in  cui.  Sugli  in- 
setti e su ‘altre  cos»  minute  ingrandite-  col  mi- 
„ croscòpió.  espone  -molte  sperienze*e  molte  sco- 
pèrta dà  lui Jhtld»  ina  si  eccti^a  principahyente 
nel  combàtter  F anima  sensitis>a  (lai  Rediv  nelle 
piante  introdotta.  -E "se  in  ciò.  solo'  avesse  da 
lui  dissoni  1 lo ^ la  Attoria  sarebbe- pel:  Bubnànni. 
Ma  ei  voluj  riégarela  generazione  dal  seme  e 
dall’uovo,"®  in  cibinoli  ha  ornai  aleuti  seguace 
della  sua  opflncàic.  Eco  si  ancora  àl.P.  Buonanni 
l’accresyituento  -del  celebre  Mngeo  Kircbeciaup,' 
cb'q  fu  da  lui  mollo' aumentate)  e postp  in  òrdin 
migliore,  e di  cui  inoltre  (pubblicò  jp'gli  un’ eru- 
dita Descrizione  stampata  in  Roma  nel’ 
déllà  tjual  .opera  una  nuova  edizione  ha  infrh- 
pnesa-  pochi  anni  addietro  il  sig.  Ba^arra  rinu- 
nèse.  D’  altre  • opóce  di  questo  dotta  .scrktqte  , 
cioè  delle  Medaglie  de’  romani  Pontefici. , del 
Catalogo  degli  OjrSrlìni  religiosi , del  Gabinetto 
armoniSo,  e di  più  altri  trattati  tla  hai  o pub- 
.bbcati , 0 apparécchiati  per  le  starppe,.uia  ri- 
masti. inediti,  si  vegga  il  catalogo  prèsso  il  ci-' 
tato  co.  Mazzucche|li , i|  quale  ci  dà  àncora 
ragguaglio  de'  diversi  impieghi  da  lui  nella  sua 
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Religion  sostenuti , 'e  apebmiu  inoltrò  la  perfe- 
zione con  chi  il  p.  Buonanni  lavorava  » ruicyo- 
< scopiti  Egli  finì  -di  vivere  in-', età  di  87  anni 
a’  df  marzo  del  ij 2$.  , . . 

- XI.  La  clùiiiita  credesi  comunemente  una  x1- 
scienza  "nata  Oltremonti  ,.  è di  Ih  venuta  Jir  Ita  * chimica, 
lia^eiò  son  ben  lungi  dtit 'contrastare. alle  stra- 
niere nazioni  Ja  -gloria; che  un -Yartlleluiont , un 
Boyle,  un  Lemery,  e più  altri  scrittori  «li- quella 
scienza  hanno  loro  acquistata.  Mi* si  permetta  ■’  • ' 
peia  di  rillettere  elle  il  grande  HaLlec,,la  cui 
testimóniahza  è troppo  aùtqrevòlè.,  dà't^uq 
Italiano  il  Vanto  di  essere  stato  il  primo  a la- 
sciare’ irl  disparte,. le  inezie  e i sogni  a-  Cui 
eransi  in  •.  addietro  "‘abbandonati  i chimici , e 
A trattare  questa  scienza,  con  vera  dottrina. 
Perciocché  egli  parlando  di  Angiolo  Sala^s^e 
cui  opere  ni odi  c o-a li i in i che  accenna  Tediarle 
fatta  , in  Fraricfóri;  nel  .1647  , dice  di  luì:  Pri- 
tfiàs  Chemicorum , * qui  aèsut  ineptire  ( li  ibi. 
botati,  t.  t,  p}^ì'Q)j  brevé,  n^a  magnifico  elo- 
gio, dopo  il  quale  rrtalja.  non  ha  che  hmdiare 
ad  . alcun’  altra  provincia.  Ma  quanto  più  è degno 
d’èssere  ràmpientato  questo  scrittore,  tanto  più 
è oscuro  ciò,  che  a*  lui  appartiene.  Questa  hi-  „ •. 
blioteca  Estense  ha  nn’  altra  edizion  posteriore 
delle  opere  del  Sala,  fatta  in  lìouen  nel  iG5ó. 

Nel  titolo  (li  »essa  -egli  è (letto  di  patria  vicen- 
tino f .e  archiatro  in  Mecke’Hiurga } e nella  pre- 
fazione si  dice  ch’egli  era  stato  medico  in  Ita- 
lia, negli  Svizzeri,  nelle  Fiandre,  e per  ultimo 
in  Allemagna;  ch’egli  avea.  scritte  le  sue  opere, 
quali  in  una , quali  in  altra  lingua  (di  quelle 
provinole,  e ch’esse  cf^rto  poi1  stale  tradotte. 
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ma  assai  scorrettamente,  in  latino,  e stampaté 
in  Ivraócfort.  Fra  quéste  opere  l’Hallèr  rammenta 
e loda  /singolat^aente  là  Sàccharòlogia , la  Hi- 
droloeologia , la  Tartaro  logia,  T Opilogia,  1,’Zfxe- 
geiis  Chytniatrìca,  YEmetologia,  e .quella  intito- 
lala Essentidrurii' Vegetabilium  Anatomìe,  alcune 
delle  „qpali-  erano  state  tradótte  ancora  iii  fran- 
cese e in  inglese-^  ma  cip  nop  ostante  esse  sono 

fiòco  note  in  I tallii  (a).  Nè  debbonsi  onuneltere 
e'  sperienzè  ^su’  sali  fatte . dal  Beili  e da  altri 
Accademici-  dd  Cimento  , Ite1  quali  .pure1  giova- 
rono'a rischiarar  .questa  scienza^  e“ a trarla  da 
quel,  barbio  ingombrp  pi  coi  aveala  avvolta 
1 ignoranza  e la  superstiziondi  Coloro  che  de)la 
chimiga  non  avean  saputo  valersi  cl»e  a’  rovi- 
nasi e inutile  tentativi  dell1  alchimia.  ' 

li.  Più  noti  e più  coniunemente  riconosciuti 
l ì ineriti  degl1  Italiani  verso  F Anatomia.  A 
qual  perfezióne  fosse  ella  'da*  nostri  condotta 
nel  secolo  precedente , si  è da  poi  a silo  luogo 
mostralo.  Nel  secolo  di -Cui  scriviamo,  si  con- 
tinuò in  Italia  a fare  huovèt  scoperte  anatòmi- 
che’, o’  CÓnlérmando  sempre  più  chiaramente 
ciò  che  già  si  era  osservato , o correggendo 
gli  errori  in  .cui  eran.  talvolta  caduti,  come  do- 
vea  necessariamente  avvenire,  i primi  scrittori, 
0 inutili  randosi,  maggiormente  a scoprir  parti 
nuove,  da  essi  non  conosciute.  Io'-  ommetlendo 


(i>)  Del  Sala  ha  parlato  >1  P-  Angiolgaltriello  da  Santa 
Maria  ( St  riti . %/icent.  t.  6,  p- . 44  > cc.  ) ; rri.r  egli  an- 
cora non  lia  saputo  indicarci  le  circostanze  della  vita 
ila  lui  condotta,  c solo'  ci  dà. il  catalogo  delie  opere 
da  lui  pubblicate. 
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quegli  anatomici  che  altro  non  fecero ; che  ri- 
petere ciò  che  era  già  noto,  dirò  di  que1  soli' 
che  nuovi  lumi  sparsero  su  questa  scienza.  E 
continuerò  perciò  a valermi  dell’opera  altre 
vòlte  lodata  di  M.  Portai,  che  se  è spesso  ca- 
duto in  non  picciqli . falli  in  ciò  .òhe  appartiene 
• alla  jtoria , ove  pero  decide  del  merito  degli 
scrittori  e delle  lqgp  scoperte , sembra  comu- 
nemente degno  di  fede.  Ei  loda  agsai  ( JlisL 
de  ì'Anat.  t.  3 , p.  361  ) i’  daé  libri  De.pai;U- 
biis  generatìoni  insennentibus  tdi  Francesco  Piaz- 
zoni  padovano  ? stampati  ig  Padova  npl  1621 
e poscia-  altre  volte  altrove,  e.  riferisce  Je  belle 
scoperte  da  lui  fatte  prima  d’ogib  altro  in  que- 
sta  rhaterhtv  e no  ,loda  àncora  un  altro  trattato 
De  vulneribus  seiopetorum , di  ari  annovera 
quattro  edizioni  dopo  Ju  prima  di  Padova 
nel  i6o5.  Ei  fu  professore  nell’ università  di 
Padova  dal  1618  fiuo  al  162.4  in  cui  furi  di 
vivere.1  M.  Portai,  che  he  avfca  giustamente  fis- 
sata lft.  inerte,  ita  errato, nel  volersi  coneggere 
( t.  , 6,  pari.  2,  Suppl.  p.  17)  , affermando*  eh’ ei 
morì  nel  162:?;  perciocché  e il  Papadqpoli  (Risi, 
(jjnm.ipata rf.  t.  i,p.  35o)  e il  Facgiolàli  ( Fasti 
Gjmn.  paUw.  pars  3 p.  3Qo)‘/iulla  testimo- 
nianza del  Tofnmasini  scrittore  contemporaneo, 
lo  dieoo  morto  nel  detto. anno  1624,  e riferi- 
scono l’onorevole  distico,  che  rie  fu  posto  per 
iscrizione  al  sepólcro  nel  tempio  di  Santa  Giusti- 
na. Ei  ricorda,  ancora  i tre  libri  De  ajj'ecliortibus 
cordis  (l.  cit.  p.  4i5)  di- Annibaie  Alberiini  d^ 
Cesena,  stampati  in  Venezia. nel  1617,  e mo- 
•stra  che  M.  Senac , nel  suo  sit- famoso  trattato 
Tiraboscui,  Voi.  XIV.  29 


450  . LIB&Q 

del  Cuore,  ha  fatto  uso  “delle  riflessioni  di  que- 
sto'medico  ; lotlandojie  V esattézza.  Nome  più 
èelébfe  nella  storia  , dell’  anatomia  Òv  'quello  di 
Gaspare  Aselli  cremonese  ? professore  nell’uni- 
versità di. Pavial,  famoso  pèrula  scoperta  dèlie 
vene  lattee  da.Jui  descritte  nella' sua  opera  De 
LactlbuS)  seu  Lacteis  Vènisx  la.  qual' però  .non 
usói'  alla  luce?  che  dopo  la»||iorte'  dell’  autore  in 
Milano  pel  1627.  M.  Portai  ci'  dà  l’  estratto  di 
questa  pregevole  operetta ' ( ib.  p.  4pij>"éc.  jj  e 
alcune  altre 'Yiòtizie  di  questo  dotto  anatomico, 
che  fu  tapi to  dalla  rtiorte  in  eìà  di  soli  4$ 
anni  , si  possop  vedere  prèsso  il  co.Mazzuc- 
chelli  ( $crtlt  itaì  t.  ) , par.  2,  p.  ii5g-,jx.), 
e prèsso  gli  altri  scrittori  jda  lui  citalj.  Ei  ci 
dà  ancora  uri  lungo  ; estratto  <Ji  alcune  delle 
opere  Sflatomiche  e chirurgiche  di  Marco  Au4- 
relio  Severino  ( 1.  cit  p.'^gZ.)  natio  di- Tarsia 
in  Calabria  (e  'non-  di  Cartagénd’  in  Tarsa, 
come  egli  qui  Scrive'),  il  quale,  dopo,  avere’ per  • 
molti  apni-  con.  sommo  applauso,  e con  infinito 
concorso  di  forestieri  , ^tenuta  la  cattedra».di 
anatomia  e di  medicina  in  Napoli,  ivi  morì 
rtèl  1 (356 , in  età  di  76  ailni.jll  fiumero  del-, 
P opefe  da  lai  scritte , bencliò  non  tutte*  stam- 
pate', si  può  dine  infinito , còme  jci  mostra  il 
catalogo  che  se  n^  ha  nella  Bibliotegà  del  Tpppi, 
e presso  1’  Origlia  .(  Stor.  dello  Stud.  di^Nap. 
t 2,‘p.  ($2),  il  quale  giustamente  riflètte  eli’ e» 
gli  dalla  moltitudine  più  che  dalla  -bontà  di  esse 
cfercò  fama.  Mólte  utili  osservazioni  nondimeno 
vi  si  ritrovano  sulla  natura^  degli  abscessi,  sullo 
carie  delle  òssa , Usuila  gòbba  e su  altre  defor- 
mità del  forpo'umanòje  nell’ anatomia  egli' ha 
. \ '*•  > • r ..  T*  ■ 
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falle  vario  scoperte,  ctié  il  Peyer,  il  Gtaaf , il 
Lieutaud  hanno  p<)i  oredute  ior  proprie  .(u).  Fi 
fu  gran  promotore  di  quella  eh’ ci  chiama'  ‘me- 
dicina efficace  7 su  cui  pubBÙbò,  anche  ]ùu>o- 
pera , cioè  di  quella  clic  si  .fa  col  fuoco  «„  col 
ferro,  e la  prima  singolarmente  voleasi  da  lui 
adoperare  quasi  ad. ógni  occasione}  del  chè  io 
credo"  plie  non  molto  grado  gli  sapessero  i'suoi 
infermi.  Gecilio  Folio  jo  Fuòli  ùnodbnesèjió.  ahzi 
da  Fanano  sull' Alpi  di  Modena,  medico  e -pro- 
fessore d’  anatomia  m ■ Venezia  , c ot\oratp  -iri 
delle,  .divise  di  cavaliere  , fece  riuoye  rilassi  dni 
sulle  vene  lattee  dalFASelH  scoperte  (e  pare'}' 
come  osserva  M.  Portai  :J  ì(  ciL  p.  5'$)),  0 Ite- 
gli «jbbiu  conosciuti  i Vasi  linfatici)}  diede  una 
nuova  éd  esatta- descriaion  cMl1  orécchio',  e Uria 
nuova  sua  opinióne  sulla  - generazione  .e- sull’ usò 
della"  pinguedine.  Il  suddetto  scrittore  ci  dò,  il 
catalogo  delle  opere  da  \ lui  pubblicate  circa 
il  i&4°»  e benché', rilevi  alcuni  erbori'  ne'  quali 
è caduto } lo  annovera.  però  tra'  più  ingegnosi  ;x 
e più  esatti  anatòmicw(ò).Jbo  stesso  egli  Sia  ui- 
gyardo  a Domenico9  Marchetti  (1.  3,  p.  16/ec.  ) 
padovano , ■ professore  di  anatomia  e di  medi- 
cina ii)  quella  università}  scolaro  0 successore  . 

V-  ' • ' c •'  ''  . 

' •>  '•  -v  ‘ *■  . .. 

(a)  Fra  le  pàpere  del  Severino  vuoisi  rammentare 

singolarmente  ijnelbi  De  PisQÌum  respiratiòne  , nella 


V 


cinesi opera 

Barbieri  (Notiz.  de*  Mattiti,  e t'ilof+  rtapol.  p.  i3i,  ee'.). 

($)  Più  distinte  notizie  del  Folio,  a uni  peésr  ancora 
P eruzione  del  Teatro  anatomico  iit  Veftezia  , si  sono 
date  nella  Biblioteca  modenese  (t.  1 , p.  3u,  cc.  ). 


la 


P Digitized  by  Google 


4^?  ' ’ LIBRO  v 

dèi  ^celebre  Veslingio  , ’ e Ivi  mòrto  ri‘ei  'n588 
. ( Facci ol.  L eti.  p.  3o6  ).  . Di . hiiv  abbiamo  un 

compito  Trattato  di  Anatomia?  inlatino,  stam- 
pato in  Padova 'nel  i65a  , a'  cui  'non  si  può 
■ fare  miglior,  elogio  che  col  ripetere  il  detto 
déll'.Haller,  citato  dà  M.  Portai,  il  qual  si  duole 
clip  quest’opera  «oa'. sia  abbastanza  conosciuta. 
• Questo’  secondo  scrittore  afferma  di  averla  letta, 
e. di  avervi  trovate  molte;  osservaziqni  assai  in- 
teressanti, che  egli  viene  sponendo  distesamente. 
i#  XIII.  Ma  tutti  questi-  benché  celebri  nomi 
di  Slancilo  sembrano  ecclissarSi  al  comparire  di  quello  del 
gran  Malpiglii,'  uno  .de' più  rari  genii  phe  il  se- 
colo' precedente  abbi#  prodotti , e là  cui  me- 
mòria vivrò  sepipre  gfóriosa  ‘ ne1  fasti  d^lf  ita- 
, lianà  letteratura.  Oltre  la  Vita  eh’ -egli  scrisse 
, • di  sè‘  medesimo,  facendo  la  stori^-  de’  suoi 
studi  e delle  sue  sdopefte , abbiani  quella  che 
ne  ha  distesa  il  dottissimo  Eustaclpo' Manfredi 
( Vite.  dpgli  Arcadi  ',  t.  i;)',  ;e  un’  alpa  clic  ne 
ha  pubblicata  monsig.  Fabrdni  ( Vitae  Ttàlor. 
doctr.  occcell.  dee.  2.,  p.  a3a , ec. ).  elegantemente 
scritta  in  latino  dal  òli.  sig,  ab.  Giuseppe  Mj»- 
rotti  allor  .gesuita  , e di  quest’  ultima  noi  ci 
varremo  principalmente,  accennando. in  breve  le 
diverse  vicende  delia  vita  di’ questo  grand’uo- 
mo, p poscia  dando  un’ Idea- delle  opere  da  lui 
compóste.  Mannello  Malpigli!  ebbe  a “sua  patria 
Crevalciiorq,  terrà  del  Bolognese  sul  confin  mo- 
denése, e ivi  nacque  verso  il  principio  di  marzo 
nel  1628.  Studi.ò  in-  Bplognay  q vi  etbc  a suo 
maestro  .nella  filosofia  Francesco  Natali , c nella 
medicina,  a cui  poscia  lutto  si  consacrò,  Par- 
tolommeo  Massari  e Andrea  Mariani , il  'primo 


■« 
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nell’ anatomia', «il  secóndo  nella  medicina  assai 
rinomato;  e tdal  Massari  principalmente , che  a 
propagare  lo  studio  dell5  anatoiqìU  *>eaMn'sua 
casa  istituita'  un’  adunanza,  in  cui  essa  di  con,-.  • 

tinuo  si  esercitava,  apprese» con  qual  esattezza 
dovessero  farsi  le  Nervazioni  anatomiche , e*., 
quanto  grande  ne  «fosse  il  ffiittò.  Quattro  ann^ 
dappoicljir  ebbe  ricevuta  la  laurea,  fu  dal  se- 
nato di  Bologna  frhsteltQ  ad'  occupare  una  cat- 
tedra di  medicina-,  ma.apilejia  ayea  egU-comio- 
ciato  a 'salili,,  f abbandonò.  Il;Malpigbi  piasi 
gik  fatto  conosfcere.  per  uomo  di  sdivi  ma  ruge-, 
enó;  e*  i gran  duchi  di  Toscana  perciò  aveauo 
sopra  lui-  quel  dfitto  medesimo  ohe  sbp^cnwsi 
tutti  i grand1  nomini  di  * questo  secolo  vbllero 
esercitate.  Invitato  da  Ferdinando  li;  andosjen^ 
a fisa*,  e vi  ebbe  la  cattedra  di  medici Aa  teo- 
rica. Era  ivi- allora  Gi&nnMlónso  Borélli,  di  cui 
si  è nel  pi*ecedeutè  capa  parlato,,  e tfaf  questi 
due  valorosi  flosofi  si  strinse  tosto  grande  ami- 
cizia ; per  cui  si  vennero- ambiando  ed  aiutando 
l’un  l1  altro  ne1  loro  studi;  P «ime  1 . BorelU 
trasse  molti  lumi,  per  l'anatomia  dal  Ma Ipighi, 
in  cui  questi  era  meglio  veràqtc^  cosi  il  Mal- 
pigli fu  'dal- Borelli  istruito  nella  buona  fisica 
Ma  T*ia  di  Pisa  gb  era  nocpvole  ; e p.eVciò  , 
nel  -1660  fu  costretto  a chieder  • dal  gran  duca 
il  congedo,  è questi  gliel  diede,  perchè  pip 
ancóra  che V la  sua  università  amava  il  Malpighi, ,, 
e noi  volle  esporre  a pericolo  di  gravi  malat- 
tie Nel  1660  adunque  fece  ritorno  all  antica 
sua  cattedra  di  Bologna  ,>e  insième  con' Sil- 
vestro BuonfiglioU  è con  Carlo  .Fracassati  -sper- 
tissimi  anatomici  continuò,  a'  coltivar  -questo. 
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studio  e -a  fare  nuovè  scoperte.  - Frattanto  es- 
sendo morto  in  Messina  Retro  Castelli,  che 
ivi  era  professo  rè  di  medicina  , tanta  era  la 
fama,  sparsa  ' del  saper  del  Malpigli!,  che  quel 

- fenato  gli^l/  destinò  a successore,  e invitollo  a 
• quella  università  collo  stipendio  di  mille  scudi. 

Colà, dunque  recpssi  il  Malpigli,  e vi  giunse 
.nell’ottobre  del  1662,  e per  lo  spazio  di  quasi 
quaLtr’aimi  vi'  si  trattenne  insegnando  e insieme 
esercitando  la. sua  arte.  Ma  il  non  curar  cli’ei 
faceva,  le  antiche  opinioni  degli  Arabi  e de’ 
xGaIcijisti  gh  eccitò  contro  l’odio  di  mollile 
Vi  vide  anche  uscii*' qualche  libro' in  cui  il  Mal- 

- pigHi.  era  incivilmente  malmenato.  Perciò  ei  ri- 
solvette' di  andarsene,  e ottenne , benché-  a 
gran  pena  j da  qQel  senato  licenza  di  tornare 
a Bologna^  a pattò,  però  , che  spediti  alcuni 
dorpcstici  affari , che  da  lui.  si  allegavano  per 
motivo,  'della  Sua  partenza,  facésse  ritorno  a 
Messina.- Sul  principio  del  maggio , del  1SB6  ei 
£1  in  Bologna;  e pochi  mesi  appresso  ecco 
.giugnergli  pressanti  lettere  dal' senato  di  Mes- 
sina, che  colà  11-  richiamano.  Ma  quel  di  Bo- 
logna  tanto  ‘si  /adoperò,  col  Malpigni , eli’  egli 
s\  vide,  probabilmente  con  sùo  piacere  , co- 
stretto a trattenersi  in-  questa  città.  essa 

'poscia  per  molti  -anni  il  soggiórno  - ordinarie 
del  Mfrfpighi , il  .quale  però  passava  -gran  parie 
dell’  anno  in  villa  7 per.  attendere  cón  più  agio 
agli  amati  suoi  studi.  Neh  1669  ebbe'  fo- 
rfore di  essere  aggregalo  alla  Reale  Società 
di  Londra,  la  quafevqncora  ne  fece  a sue 
, spese  stampare  qualche  ojiera.  Essendo,,"  stato 
nolifkp  eletto  a pontéfice  il  Cardinal  Antonio 
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Pignatelli  col  nome  • d’ Innoceni?  ^XI* que- 
sti, -che'  in  Bologna  a$ea  conosciuto  e amato 
molto  jl  Malpigli,  chia mollo  tosto  a-ROcpa  , e 
dichiaroUo-  suo  medie? , cameriere  e prelato 
domestico.  * Ma  'allora  era  -già  egli  .in  -ìstato  as- 
sai cagionevole  di  salute  (à) e.  dopo  soIl.  tre 
anni  *1  nuovo ‘suo  impiègo,  *]  IJ  di  gtdgnq 
dèi  i 6q'4  i colpito  da  improvviso  colpo  d a- 
popìessia  , e a grande  .stento  pavutòseneyi 
■' apparecchiò  con  segni  di  Cristiana  pietà  . alla- 
morte, m ™ ™ altro  colpo  il  condusse  a. 
di-  settembre  dell’  anno  stesso.  II.  .corpo , cohie 
■ *gfi'  avea  ordinate  , ne  .fu  .®°fe 

bL  , é sepolto  .nella’  chiesa  di'  S.  Gregór,ode 
Ministri  degU  inferìdr'cón  unir, onorevole  ^evi- 
zione , die  hi  riferì Vé' anche  da- 
( l bit.  p.  i iè  ) ,•  insieme  con  quella  p<u-  breve 
e più  elegante  che  leggesi  - sotto  il  fostoa  lui 
innalzato  in  quella-università.  Ma-  piu  p^e  tal 

* «'  • V • . * . 

r ,\  { .•  V • f ; . - 


ozio  -,  altra  ap/wcp«w».*v->  ,-^qo  . 

Unjr»  ^.  3 £2/3. 

stài  mi' ha  consumato , oltre  quei  pyce 

io  aveva,  le  mie  Memorie  manoscritte  e t nJ'f'0*c0P‘* 

ossidilo  1 ènti  ; ardì  èssendomene  restata  addosso  una 
os siano  tifala  con  alcuni  •pochi 

sola,- questa  poco  dopo  t»i  fu  v 4 

tPJt&ì&T! 

(Op.'MMt,  <■  6,’>.  Wyrf. 


XIV. 
Sue  opere, 


4§6  v,  Lihho 

monumenti;  renderanno  eterna  la  memoria  del 
Malpigli»  le  molte  dottissimi  opere  da  lui  pub- 
blicate,dèlie  quali  dòbbiam  or  date  una  breve 
idea.  ! •’  *\ ,4  / -,  > 

XF.  furono  esse /‘oltre  diverse  particolari 
edizioni , stampate  "congiuntamente  in  Londra 
no]  1686,  in  due  tomi  in' iolio,  c un  altro 
tòmo , che  abbraccia  le  op,4re  pòstume , ne  fu 
ivi.  stampato  ‘ a spese-  della- 'Società- -nel  i6gft. 
Io  non  ne  iàrò  un  .minuto  catalogo,  ma  solo 
delle- più  .celebri'  'accehnerò  gli  argòmehti  e. le 
nrinpipijli  «Coperte.  Il  polmone  ; vìscere  per 
l’ addietro  mal  conosciuto,  fu  ,il  primo  oggetto 
delle  ricerche  di  questo  grand’uomo.  Ei  ne 
esaminò  - e-  coattamente-  ne  .descrisse  la  sostan- 
za , la.  struttura , le  parti  diverse;  ne  videi 
Vasi  aitinosi , ò fu  il  primo' che- col  micro- 
scopio vedesse  iù  essi  aggirarsi  ,il  Sangue  , c 
trasse  la  spiegazióne-  e i*  rimedi  di  varie 
malattie - che.  in  . quella  parte  si  formano.  Nel 
cervellp- -aqcora  feivs’ iqneltrò  assai  più  che  non 
si  -fosse  finallora*  fatto,  p sulla"  sostanza  di  esso, 
e sulle,  mipute  parti  onde  è composto , fece 
ojgservazioui  - agli  .altri  anatomici  sconosciute. 
Colla  medesima  ^diligenza  freserà  "esanimare 


papille,-  che  sqri  uella  pelle y possa  -esso  for- 
marsi. Il  fegato  antera  fu  dal  ' Malpighi!  esami- 
nato , p lo,  stesso  egli '.fece  rigtiarclo  ajjc  r,eni 
e a’  lor  .vasi . sanguigni  e . alla1  milza  da  lui 
descritta,  dice  M.  Portai,  con  tanta  esattezza-, 
che  tutte  le  osservazioni  da  lui  latte  possou 

*■'%•**,  1 ^ 
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passare  per  altrettante  scoperte,  atteso' il poco 
clie  innanzi  a>  lui  erafne  conosciuto.  J1  mistero 
della  generazione)  e le  parti  che  ad  essa  cori-' 
corrono',  la  formazione  del- feto  a quella  delle 
Ossa  , le  glandole  conglobate , ; i vasi  linfatici, 
e -più'  altre  parti  del  corpo,;  umano  furono,  par  • 
rimenti  ' .1*  oggetto-  delle  ricerche  diqyesto.il»- 
lustre  anatomico',  e .in  tutte  egli  fec?  scopèrte 
che  alla  medicina  reearonó  non  ordinario  .van- 
taggia Ad  altre  parti  ancora  della  stpria  na-* 
turale,  ei  rivolse  il  sdo  stùdio.  Il  trattato  de’ 
Bacili  da'  seta  è uno  de’pi'ù'cpoipit»  che  si 
abbiano . sìr,  questo  argomento*.  Ma  (Stimabilis- 
sìma  singolarmente  è l’Anatomia  delle  piante,  ‘ 

fiercbè  egli , affili  di  esaminarne  e.  deicrivernè 
a struttura,"  le  disseccò  éol^netodo  stesso -con 
cui  sì  dissécòano  i corpi-  dqglr  animali  f e-  potè 
quindi. .parlarne jcon  tale  esattezza,'  che -questo 
trattato  fu  ' rimirato  ~ dar,  tutti  coine  un  Capo 
d’operai  Ebbe  ndndiìoeno  il  Malpigli!  non  jvo- 
chi  avversari,.  Il  Borelli  r benché  gli  fòsse  ami- 
co, ne  criticò  alcune  opinióni  j e pre$e  prin- 
cipalménte»a  combattere  * ciò  ch'egli  intorno  vai 
polmone  uvea  'scritto.  Giangirolanjq.  Sbavagli 
professore  ..dell’.  uiuveVsilà  di  Bologna , e autore  " 
di  alcune  'opere  metnebé  è anatomiche  che  si  • 
annovenuv  con*  lode*da^  M.  Eòrtal  (t.  4 , p . 85), 
infuna  di  essé , che  lia  per  .titolo  ’Oculorum  et 
mentis  vigiliae , stampata  in  >Bo, legna'  nel  1701, 
si  ’diè.a  cpnffitare  mestissime,  descrizioni  che 
date  avea  il  Malpigli!  e Questo  libro  ecciLò 
una- lunga  contesa,  e fu  sorgente  di'  motti  - aj-  < 
tri , \ quali  in  difqsa  del  Md  pigili*  medésimo , 
quali  in  favore  dello  Sbaragli.  11  Pi  Buonanni , 
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per  1fostcnei,é.4a  peripatetica-  generazione  .dalla 
, putredine,  scrisse  egli  pure  condro  il  'Malpighi. 
Ma,  questi , benché  --Sia.  "egli  ^puce  ’ caduto  tal- 
volta in  errori,  (Scoperti  poscia,  e confutati  da’ 
_ più  recenti  analogici , é benché  alcune  delle 
sue  opere  non  corrispondano.  al  nome  dà  lui 
ottenuto,  è tuttofa  (Considerato  'còme  uno  de’ 
più  benemeriti  ri  sci»  iuta  tori  di  ‘questa,  scienza  j 
• le'  opere  contro  di  ^..scritte  lian;recato 
maggior  onore  >^1  Malpighi  stesso,  che  a gli -au- 
tori di  èsse  suoi  aWetsari.  .Quindi  io  conchiu- 
der/j  cit^-  che  hò  detto  finora  di  questo  illustre 
anatòmico , 'colle  «parole  dpi  sopraccitato  M.  Por- 
td^il  quale  j dopo  aver  fatto  un -lungo  e dili- 
gente èstratto  delle  opere  di  esso,  Ecco, .dice, 
X estratto-  delle  opere  di  uno  dé  più  grandi 
i anatomici  1 che  ci  offra  la  storia.  Io  non  do 
che  una  debole  idea  delle  sue  - fasiche.  'l'octa 
a$  intèndenti  dell  arte  il  consultarle.  Il  Mjdr 
pighì  prese  la  rfàtùra,  per  stia  modello , e ne 
jù  il  veri)  pittore.  Quc  vorranno  - Studiar- 

lo , nón  potremmo  seguire  guida  migliore  (/.  cit 

t.  3,  p.  i5ì),  ;*  . . 

- xv. . XV.  Al  Malpighi’  succede  Lorenzo  Belimi, 
i.orrnto Rei*  nome  paramenti  famoso  nell’  attornia  e nella 
lioi-  medicina.  Ammiratóre,  insieme  ad  , emulo  del 
primo' , .egli  scrisse  ssu  alcuni  degli  argomenti 
medesimi  .che  qùegli  o aveà  già.  rischiarati,  o 
stava  • allora  illustrando  j-  e ^se  nelle  scoperte 
■anatomiche  "è\  non  , giunse  ad  uguagliarne?  la 
fama,  To  superò  jièll1  additarle  alla  medicina,  la 
qualòvfii  da  lui  còndotta  a una  perfezione  molto 
* maggiore  di  quella  che  aveanle  proccórata  le 
opere  - de’'  medici  precedenti , singolarmente 
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cofi’  applicare»  eh’ ci  ' fece- le  leggi  dèlia  mecca- 
nica. Parecchi  autori  ’ citati  dal  co.  Mazzuc- 
cliclH  (Scriil.  ital..  t.  24  p.  686,  ec.),  benhanno 
'"scritta  la  Vitamina  noi  ci  varremo  di  quella 
che  più  recentemente-  ne  ha  ‘pubblicata  il  "più 
volte  lodato  inolisi g,  Eabro.ni  ( Vi tue  Jlalor. 
doctói * cxcell.'ikc.  4,  p.  '3g,  èc;  l.  4 » 
Girolamo  Bellini  e', Maddalena  Angiola  Minuti 
cittadini  fiorentini  furono  i genitori  di  Lorenzo, 
nato  in  Firenze  a’  3 ,di  ,settenibr-e  del.  ;643. 
Il  gran  duca  Ferdinando  II  eh»  fu  "avvekitQ 
de’  segni  di  raro  ingegno  che  si  scorgevanp 
nel  giovinetto  BeHini  j glì-fu  invéce  del  padre  ^ 
mortogli  tié’  primi  anni , e sovvenendo  alle 
angustie- dbmesliche  "in  cui  si  trovava,  invióllo 
alla  università  vii. Pisa,  e il  diè  soolaro  ìd 
Antonio  Oliva' c Ad  Alfonso  Borelli.  Colla  scorta 
di  questi  due  valentuomini,  e aiutptp.-dal  Redi 
e da. Alessandro  Marchetti,  il  Bellini  si  avanzò 
felicemente  nelle  scienze  matematiche , nelle 
fisiche  e nelle  anatórhiche , e per  queste  gli  fu 
di  grande  soccorso  l’ assister  oh’ ei  facea  gior- 
nalmente alle  sperienze  che./  il  Borelli  stava  al- 
lor -facendo’  sopra  gli  affinali  ,'  pér  comporre 
la  celebre,' Sua  ' opèra"  de’  lor  movimenti.  In  età 
di  vent’ anni  non  ancóra  compiuti  pubblicò 
nel  i663 'la  sua  Dissertazione  sopra  le  réni,' la 
quale  fu  accolta  con  grandissimo  applauso , e 
più  volte  stampata.  Nell'-ànno  medésimo  rice- 
vette làt  laurea,-  e primaf  ancor  di  ricéverla  fu 
dal  gran  vinca  trascèlto  alla  cattedra  di’ logica, 
indi  trasferito  a quella  di  Jìlosófia^  >poi  di  me- ’l 
dicina  , e.;pcr  tiltimo  di  anatomia.  - 'Egli  ebbe 
•l’onore -di  aver  più  volte  lo  stésso  gran  duca 
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presente  .alle  sue  dimostrazioni  anatomiché  ; e. 
pruovà  ancora,*  più  bella  (Iella  stima  o dell’  af- 
fettò ohe  per,  lui"  avea  quell’  ottimo  principe , 
egli  ebbe , cfu&ndo  essendo  caduto  • gravemente 
infermo,. il  gran  dtìca  , venuto  a Pisa,  mandò 
tosto  al  Bellini  a significargli  U dispiacere  che 
ne  provava , e a recargli  una,  somma  notabile 
di  denaro;  ordinò  a’  stipi  propri  medici  di 
assistergli  di  continua  e,  di  somministrargli  a 
sup  spese  - tutto  ciò  di  che  abbisognasse,  e 
mostrassi  sempre  amorevolmente  sollecito  dèi 
ristalulinìeniol  di  unuomcf  a lui  sì  earo.  Ciò 
, non  ostante,  non  era  il  Bellini  cpntento  di  quel 
soggiorno.  L’invidia^  con  cui  si  sóglion  'rimi- 
rare gli  uomini  che  si  sollevano-. sopra  il  volgo, 
e cRe’ si- allontanano  da’  battuti' sentieri , e una 
certa  sua  naturale  severità , congiunta  '-A  ima  ■ 
cotal  franchezza  nel  palesare  /i  suoi  sentimenti, 
rendevanlp  odioso  a molti, ‘©  fra  gli  altri  al 
presidente  di  quplja  universilà  ; e 1 delle  perse- 
cuzioni ohe  ei  Soffriva  v , ei  ragiona  in  una  let- 
tera al  principe  Leopoldo , scritta  nel  ' marzo 
del  1673  ( Lètterò  ined.  t 1,  p.  zfò , ec.  ).  ,Ma 
la  protezione  di  questo ‘principe-  e del  gran 
dùca  Cosimo  HI  y succeduto  frattanto,  a Fer- 
dinando II,  tenne  fermo  il  Bellini  . ih  • quella 
università; !e  nel  \é83,  essendo  égli  stato-colla 
promessa  d’  ampio  stipèndio  invitato  a quella 
di  Padova, yper1  opéua  singolarmente  del  Redi, 
ricusò  di  partirò  da  Pisa.  Nel  1 69 r ii  gran' 
.duca  "cìiiamollo  • a .Firenze,  e il  nominò  suo 
medico,  e tePn  .Ibi  fece  nell’ anno  stesso  il  viag- 
gio dV  Loreto.  Fu  , per  qualche  anno,  accettis- 
simo a questo  principe; . ma  gf  invidiosi  e i 
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* nimici  che  sèmpre  egli  ebbe , prevalendosi  idi 
qualche  cura  èhé  pòco  felicemente  dagli  *,riu- 
scita,  e svegliando  nell’  amnjó  'di'  Cosimo  JII  ' 
piissinro  sovrano  ^.sospetti"  oofttro  il  Bellini 
come  uòmo' di  ree  mossime’e  irreligióso,  ne 
alienarono  T animo  ed- ei  fu  Costretto  a"  pas- 
sare gli  ultimi  anni  della  sua  vita  chiuso  quasi 
sempre  in  casa.  -A  Rubato  dispiacere  un  altro 
domestico  se  ne  aggiunse- : perciocché  avendo 
egli  nel  1696 , a istanza,  degli  amici , presi»  in 
moglie  Leotiora  Mannòzzr^la  prima  sera  cji’e- 
11  gli  ebbela  in  casa,  sdegnato  per  un  fanciullesco 
soherzo  eh’ ella- gli  volle  fare,  ld  Congedò, , e 
'ih  poscia  costretto  a . pagarle'  Ogni  anno  non 
•picciola  somma  di  denaro.  Gli  fa,  di  qualche  ' 
sollievo  fra  tanti  disgusti  Tonojre  a lui  fatto  da 
Clemente-  XI,  che  l’anno- 1.7Ó1,  per  opera  di 
nionsig.  Lancisi,' il  .dichiarò , Suo -primo' consul- 
tore nelle  cose  alla  sua.  sanila  - appartenenti. 

Morì  . cón  segni  dì  , cristiana  pietà  agli  -8  di 
gennaio  del  1704,  è fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Felice/  ove  Uriche  erasi  determinato  di.  in*»- 
rialzargli-  un  'onorevole,  monumento;  ma  ciò 
non  fu  mai- eseguito.  h 

XVi:  Le-  opere -.del  Bellini , stampale  prima  xvi. 
separatamente  più  volte , furono  poi  jri&iemè  Sue  opwr 
riunite  fe  pubblicate  in  Venezia  nel  1708  , in 
due.  tòmi  in  4'.0‘j  nella  qual  edizione , però , 
come  avverte  il  co.  Mazzucclfelli.,  alcune  sono 
state  dimenticate.  La.  DisSertazion  sulle  Reni, 
cerne  si  è detto,  fu  la  prima  che  «dal  Bellirii  si 
pubblicasse.  Ei  noiìavea- ancora  veduta  l’opera 
su  quelle  parti  scritta  dal  celebre  .Eustachio', 

-che  gli  ' venne  * alle  ’ mani  solo  afeuni  mési 
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appressale  M.  Portai ..dice  (<.'  3;  jj- 191)  ch’-ei  » 
merita  fède ,'* - poiché  paragonando  insiem  i le 
due  Opere  i*'  si  conosce  che*  quella  dell’ Eusta- 
chio* e morto'  -superiori»'  a quella'  del  Bellini.  Ei 
nondimeno  confessi  chd. questa  contiene  molte 
: osservazioni  importanti*,  eh’ -egli  stesso  viene 
indicando  ; tra  le  quali  è la*  scoperta  di  que’ 
piccioli  canaletti  che . ’d^li  anatomici  'si  sdii 
poi*  detti  ductu's  beiliniani,  scoperta  che  lo 
stesso  MJalpighij.il -quale  d°pb  il  Bellini  scrisse 
sn  questo  argomentà*^  a lui  attribuisce  since- 
ramente (Ofi."p()$th.  p.  5-a,  ed.  Amstelod.).  Tre 
armi  appresso  ,*  avendo  egli  . dal  Borelli  saputo 
che 'il  Malpighi*  in  Messina  stava  scrivendo -in- 
torno alla  lingua,  è che*avea  in'essa  scoperte 
certe  s membrane  prima  non  conosciute ,,  volle 
egli  ancora  scrivere  • sullo  stesso  soggetto , e le 
loro -Dissertazioni  uscirono'  alle  stampe  nello 
stesso  anno  1 665^  nfcl  qual  tempo  ;pufe,  avendo 
H*  Borelli  eccitato  Garfo* Fracassati  a esaminWe* 
lo  stesso  membro,,  avvenne  che  e,  il  Màlpighi 
e il  Bellini  e il  Fracassati , .senza  saper  l1  uno 
dell’altro,  vi.  scoprirono  le  papille  nervose,’ da 
noi  già  indicate,  nd  che  pero  sembra  die  al 
Malprghi  si  debba  la  precedenzsr  nella  scoperta, 
ma  al  Belimi  la  lode.  cR  iaver  ad  esse  attribuito 
. il  senso  del  gusto.  Avea  egli  'ancora  intraprèsa 
Un’opera  sulla:  respiraziolie  e sulla  pepàrazion 
della  bile.  Bgji  rie  dà  l’idea  in  una  sua  lettera, 
al  gran  duca*  Éerdhiando  II , che  è Stampata 
tra  le  sue  opere  ; d di  cui  miche  ci  dà  l’e- 
s tratto  M.  Portai-^,  lodando  alcune  osservazioni 
che  fa  incessa  il  Bellini.  Ma  egli  ftom  esegui  il 
suo  disegno.,  e di  quest’ opera  non  si  ha  che 
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F accennata -idèa.  Piu  altre  osservazioni  anato- 
miche si  contengono  ' in^  diversi  opuscoli- dèi 
Bellini.,  e ne’ Discorsi  d’And  tamia  divisi  jn  .tre 
parti , ^e ‘pubblicati  dal  celebfe  Antonio- Cocchi  ' 
in  Firenze  * nel  174*  '•£  ^tel  ig benché 
in  essi  più  cose  leggansi  a-  queStdrecienza  as- 
sai utili,  e che  scùoprojl  Fingegnq  e F esat- 
tezza jreir  osservare  dj  qyes,to  Scrittore,  non 
son  pero  quelli  che  gli  abbiano  ottenuto  - più. 
nome  5 ed  è certo , eh’ egli  in  essi  e in  altre- 
sue  -opere  è caduto  in  vari.  fartli->'hhe,st}uio»  poi 
stati  scoperti  e confutati.  Maggior  faina  han 
conciliata  al  Bellini  isuoi  opuscoli  medici  "De 
uritìis.  et  ^pulsibus  „ 7}e  missione  sanguini*  / 
De  febribuS',  ' De  morfyis  •capitis  et  pectoris-,  ec. 
Egli  non  seguì  in  essi  l’antico  metodo  di  ra-  * 
gionàre  secondo  certi'. princi pii  fonduti  più  sul- 
F immaginazione  dé’  mèdici,  che;  sulla  costitu- 
zione >de|  corpo  umano. ^Applicatosi  .9  conóscere 
la  costruzione  la  1 figura^-  le  operazioni  dèlie 
diverse  membra  interne , l’  indole  degli  umori 
del  corpo  e le  leggi  con  cui  per  esse  si  aggi- 
rano,,ardì  prima  di  ogni  altrq  di  applicare  le 
léggi  della  meccanica  alla  -medicina,  e il  fece 
con  sì  febee  successo,  che  il  Bperhaaye,  nella 
prefazione"  premessa  agli-  Opuscoli  del  Bellini, 
ristampati  in  Leyden  nel  l'Ji’J  ^ afferma  che 
nella -scienza  della  jnedicina  non  V ha  ^Icuna 
che  ^i  possa  aptiporre  al  Bellini»,  ,é  appena 
uno  o.  due»  che  gli  si  possano  patragònare , per- 
chè egli  si  diede  a studiare,  la  natfira  medesi- 
ma, non  fingendo  a capriccio,  rtiq  osservando, 
minutamente  -ogni  cosale  .spiegando  tutti- i 
fenomeni  che  nell’ -uomo  .0  sapo  o infermo  si 
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veggono,  secondo  le  infallibili , leggi  della  mec- 
canica , trattò'  dalla  ■ fabbrica  del  còrpo  umano 
e dalla  natura  degli  umori  che  per  esso  vanno 
scorrendo  (a\.  E che  il  Bellini  fosse  versatis- 
* simo  nelle  jeggi  della  Meccanica , si  scnopre 

. aheora  dal*  dimostrazione  da  lui  data  di  quella 
proposizione  che  è -stimata"  il  principal  fonda- 
mento di  questa  scienza,  cioè  che  la  ragione 
de'  ‘■momenti  si  compone  dalle  ragioni  delle 
forze  assolute,  e dalle  .distanze  in  coi  ope- 
rano; dimostrazione  che  Alessandro  Marchetti 
spacciò,  poi  corpo  sùttj  e fa  più  volte  cagion 
di  contese  forse  iton  anoora  finite.  Intorno  a 
, che'veggasi  il  Saggio  più  yolte  citato  del  se- 

iiator  ideili  \p-  85,  ec.  ),•  e le  Lettere  con  cui 
l’ avvocato  -Francesco 4 Marchetti*  si  è sforzato 
di  difendere  la  memoria  del  suo  genitore.  Il 
Bellini  per  ultirnq  fri  valoroso  poeta  italiano  j 
ina 'di  ciò  saia  .altrove  luogo'  più  .opportuno  a 
parlare./-  , ’-r-,  ' , * . . , 

' xvii.  XVII.  Seguono  ora  alcuni  altri,  anatomici  che 
Ri?“srf“-  se  non  furono  Ugualmente  famosi- che  il  Malpi- 
tn  ,o«iomi-  ghi  e il  Bellini , meritan  nondimeno  in  questa 
T . Storia  onorevol  menzione..  Parla  brevemente 

fa)  Monsig.  Fabroni  avverte  ciò  che  ppma  di  lui 
. aveano  accennato  il,  dottor  Targiopì  e il'P.  Niccolai 
( latito  ni , r.  i,  p.  che  par  che  il  Bellini  avesse 

' idea-  di  qutlla  universale  attrazione,  il  cui  sistèma  rese 
poi  unito  celebre  il  Newton  s Quantum  vtrq  late  pa- 
ttar, dice  monsig,  Fabroni  (p.  ) , ìuirc  via , quam 

naturali s Coàiraciionìs  nomine  appella;.  Bellihiuì , plu- 
ribus  il  le  ' cxposfiit’  in  proposiuone  L suorum  Opuscu- 
loriitn , qtietn  locum  qui  lìget , non  militi  ibi  ‘rvm'ad- 
nfi  rati  ohe  offendei , qtiàe  indicare  et  inntitre  violentar 
i Newiunianam  attractlonem  in  jtcrrestribus  coi'poribus. 


», 


Digitized  by  Google 


SECptfOO  t . 4^5 

M,  Portai  ( l.  . cit.  p-  aìi8  ) dì  GifgMqio  Riva 
astigiano,  di  oui,-  citando ia,  testimqnianza  di 
monsig.  lancisi-,  atterrila  che  ' diari . nel  *1676 
attaccato  (la  una  febbre  .pestilenziale, T per/ es- 
sersi, addormentato  sjutto  ujia  pianta  nella  Cam- 
pagna Romana.  Égli  aVvénle  jche.  l'ilaller  n*j  lia  ' 
trovate  in  Gottinga  3 2 ‘Tavole?  anatomicRe  Te 
quali  t rappresentano  moki  Teli  mostruosi,  e ov.e 
veiìesi  una  nuoy.a  tavola  de’  vasi  delle  reni  , a 
cui  1’  autore  ha  aggiunte  alcune  riflessioni  chi- 
rurgiche. Egli  qui  non  ne  cita;  àlcqn’  opéraj.  nja 
altrove  ((.  6,  par.  2 , fn  7^8 pc  mdiqà  due 
osservazioni,  chirurgiche,  stampate  in  Roma 
nel  1 6)63  e nel  1 064-  E^  di  Cpto. d Riva  di 
que1  tempi  in v Roma-, _ e F abate  Mielidangelo 
Ricci ^ pòi  cardinale } scrivendo  ’snel* . ÌJ305  al 
principe  Reopoldo^'  Npi  abbiamo  qui , • dice 
(Lett.  incii  t.  2,  pt  1 3 1 ) , un  certo  sig.  Gu-  / 
glie  Imi)  'Iliya  jnol(o.  esercitato  /ielle  coje  del- 
i anatomia , il  quale  hep  radunato  varie  óssjer- 
vazioni , -a  /ine-  di  ^stamparle  un  giorno,  e i 
rami  sohq  -quasi  tutti  .intagliati,  jj/e  ie  partecipò 
V altro  giorno,  è le  Mentii  con  sommo  piacere, 
perche  le  novità  di  Pccquct,  Bartoli/io  ed  altri 
moderni  franmtnente  esaminandole  t mostra  in 
fatto  quali  siano  veré , quali  false , sempre 
con  ai/atomic  reiterate  che  ha  fatte  de  corni 
umani  Parecchie  Osservàzioni  chirurgiche  del 
Riva  sono  inserite  nel  primo  tomo  dell’arcade-) 
mia  de’  Curiosi  di  Vicnvi;?  j $(1  ivi,  égli  "è  detto: 
Jo.  Gulielniqs  Riva  Pedeinotitanus,  AnatomiCui 
lìomanus  celeberrima e C hi sianae.Leipi tieni s in , 
Gallia/n , S.  M.  Christianis simcu}  ac  Ponti/icis 
' TikaboschÌ  ,•  Poi  XIF.  • ‘ r .3c  , 
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Clementis  IX  Qfururgup  (a).  Cario  Fracassati 
professore  rii  medicina  prima  in  Bologna  sua 

(a)  Belle  notizie  intorno  al  Riva'»  che  fu  chirurgo 
<1«2.1  re  di  Frància  e del  pontefice  Clemente  LX,  e che 
vtnért  in  Rotaia  a*  17  di'  ottobre  del  1677 , cì  ha',  dal  e 
fi  eh.  si#,  dottor-  Antodio  Mann  ucci  medicò  priroario- 
.sopraònumero  (leJI’.  Arcispedale  della  (Consolazione  in 
Roma,  dirette*  al  sig.  dottor  Pietro  Orlandi»  e inserite 
rtetl’  Antologia  romapa  ( i 7 88 , lu^l.  n.  1,  pc.  ).  Io  non 
■ni  arresterò  che  sopra  due  coSe , le  quali  son  degne 
di  piiì  esatta  ton$uìérazfonè.  La  prima  è che,  come 
abbianr veduto  accennarsi  dat  Cardinal  Ricci,  égli  uvea 
.apparecchiati  e fa't,tj  intagliare  più?’ rami  di  descrizioni 
.anatomiche.  eli1  ei  disegnava  di.  pubblicare  ; e’  di  tatto 
nel  suo- testamento,  da  lui  steso  fin  dal  1664,  egli  la- 
sjriò  le  sue'  Opere  d’rinatfhifd , • cine  li  rami  intagliati 
della,  chililaziotte  , ei  reo!  azione  e li  tifi Iasione  co*  suoi 
. 'scritti  a ciò,  appartenenti  id  sig.  J’aoto  Manfredi  let- 
tore di  S/tpirnia  f -con  condizione  che  nello  spazio  di 
un  anno  e mezzo  dnpo  la  sua  morte  dovesse,  darle 
riffa. luce,  al  qual  fine  gli  fece  un  legalo  di'  cento  scudi. 
Ma  l’ ordin  deKRivà , qualunque  ragion  sé  ne  fosse, 
non  fu  eseguito , e quell1  opera  si  conserta  ora  scritta 
in  pergamena  presso  il  suddetto  sig.  dottor  Pieno  Or- 
iundi» che  fin  dal  l ‘di  marzo  del  1 7 $8  si  compiacque 
con  sua  lettera  dr  darmene  avvisò.. Èssa  lia  per  titolo: 
Novissima  ei  inaudita  itsqur  ad  saeculum  pratsens  w- 
lispicia  vifa  phi sico-anatomica  de  latice  ni  animante  a 
Jo:  Gu  gl  reimo  Riva,  Estense  ' dociate'  in  njedicina  ro- 
inanp  auatojnico , ec.  jamdiu  private  ostenta  » max  in 
riti-atro  pitblico  indigitata , observalionibus  modo  nuptr- 
rifftit  àc  aere  exaratis  illustrata  fìguris,  ec.  .colla  dedica 
od  Alessandro  VII,  e vi  si  trovano  suite  Tavole  anatomi- 
che , ' le  quali  debbon  esser  diverse  dn  qfielle  che  si 
hanno  in  Gottinga  -,  perciocché  di  fallo  nell7  inventario 
ifatto  dopo  la  sua  morte,  oltre  questa  . grand1  opera  , si 
veggon 'intjicgti  molti  altri  disegni  d1  anatomia.  L’altra 
cosa  degna,  d’  osservazione  intorno  al  Riva.,  si  é eh1  ei 
fu  uno  de1  pómi  iti  Italia  a tentare  la  trasfusione  del  san- 
gue , c che  fu  forse  il  primo  tra  noi-a  tentarla  negli 
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patria;,  poscia  in. Pisa,  c di  dui  abbiamo  già 
fatta-  menzione , fu  -avuto'  in  conto  di  valoroso 

. -*  * , x * « * 9 ' a 

uomini,  lo  non  mi  tratterrò  qui  a cercare  a «hi  si  debba 
la  gloria  di  aver  prima  <r  ógni  altro  tentala  la  trasfu- 
sione del  sangue  di . un  animale  jn  .un  altro,  lf  dottoj- 
Giovanni  Targioni  Tozzgjtì  Yilérìsce  i possi  di 'divenir 
scrittóri  tedéschi  e inglesi , 'che  "prima  della  meliti  del 
secolo^  di  coi  trnttiarfio,  l’aveano  -progettata,  e osserva 
che  fin. dal  secolo  precetlehte  il  Cardano  ne  uvea  par- 
lato, come  di  cosa,  da  alcuni'  crptfqta  possibile.  Ei 'reca 
ancora  un  passo  dell’opera  di  Domenico  Folli  da  Po|>pi, 
in  cui  dice  di  aver  a vóto  (iridai  i6$a  l’idea  dulia  tras- 
fusione del  sangue  (Aggrandimcnti,  èc.  t.  j.,  p.  tRij  ec.). 
Checché  sia  di  ciòv  pare  che  il  pfiipq  ad  eseguirla  in 
Italia  fosse  il  ‘ celebre  Geminiano  Montanari  modenése, 
flfbl  Giornale  dej  Letterati  d?  Italia  , stampato  in  Roma 
1’ anho  , si  parla  (p.  91)  della  speflenza  da  lui 

fatta  in  RpJogna  in  casa  deVCassini  nel  rhaggio  del  1667, 
in  ci(i  il  stmgue  cavato  totalmente  a ‘ ùn"  agnello  a che 
perciò  ne  mori,  fu  trasfuso  in  un  altro  che  visse  '.sette 
mesi  dopo,  e si  ritorta  una  relazione  fattane  dal  me- 
desimo Montanare  Inoltre  nello  stesso  anno.  i6t>8  fu 
stampata  .in  Roma  la'  relaziona  ÙeU’Espcrimze  fatte  ' in ' 
Inghilterra  f Francia  pii  Italia  intorno  òlla-  celebre  e 
famosa  trasfusione  del  sangue  per  tutto  gejsnaro  itili!?; 
e fu  ristampati’ anno  stesso  in  Bologna,  colla  continua- 
zione fino  a tutto  il  maggio  del  detto,  anno,  della  qual 
seconda  edizione  ha  copia'questa  ducal  biblioteca;  e vi 
si  marrano  diverse  esperienze  fatte  su  ciò  in  Roma  dal 
chirurgo  Ippplito  Magnani.  Ma  più  .ardito  * fu  il  R».va 
il  qual  volle  tentarla  negli  uqmini;  'e  tre  ne  trovò  che 
vi  si  souòmiqn-o.  Se  .ne  ha  la  relazione  stampata  in 
un  foglio  VtrtiiiKé,  che  conservasi  nella  Casanatense  di 
Roma/ scritte' iu  latin J^^àuleuticata  da. quattro  medici 
testimoni  «li  veduta,  di  cui  mi  ba  trasmessa  copia  il- 
so'prallodato  sii»,  dpttor  Grkmdi.  DicCsi  in  essa  che  nel 
dicembre  del  1Ù67  ’aven  il  Riva  fatt;i  la  trasfusione  del 
sangue  di  tre'  castrati  in  tre  nomini  oon  metodo  più 
vlób  é.  di  t|óellh  che  usavasi  in  Francia  'e  iif -Inghilterra, 
perchè  face  vasi  sine  venne  extractione  vel  cxcurtaliotie , 
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a»n tonti co , diversi  opuscoli  se  ne  hanno  allè 
stampe  X-V  alcuni  tli  essi-,  inseriti  nelle  Trans*. 
V.ioni  filosofiche.  M.  Portai  dice  ( l.  cit.  p.  ig5) 
• che  'Ossi  sono  molto,  inferiori  a-  que5  del  Malpi- 
gli Egli'  stesso  però  Vie  loda  alcune  osserva- 
"jcfpni  ^e  singolànnenfe'il  valore  con  cui  com- 
batte l’opinione  del  WilTis  sull’origine  de’ nervi 
e sulle  funzioni,  vitali.  Altre' opere  e altre  no- 
tizie th  questo  scrittore  si^posson  vedere  presso 
il  P.  Orlandi  (ScjhU.  bologn.  p.  81  ).  (a).  Mag- 
gióri'elogi  fa  M.  Portai  ideile  due  opere  aiiato- 
c miche  v di  Antonio  Molinelli  veneziano  (A  cit 
•p.  3g3‘),  professore  tl’ anatomia  e di  medicina 

• io  Padova,  ó,ve,  con  raro' esempio,  giunse  a'd 

* avere  fino  a 1600  fiorini  di  stipendio  ( Facciol . 


ma  /col  -stilo  foro,  osato  nel  salb;So  un  ^pV  piti  largo.  Di 
questi  (re  uomini  cosi  rinati  ,*  il  pr  imo  , cioè  il  signor 
citutor  Gianfrdncesco  Siuibaldi,,  in  cui , eSsentfo  tisico 
marcio,  nè  potendosi  cavargli  sangue,  K operazione  non 
potè  riuscire,  mori  di  quel  male  alcuni  mesi  dopo-,  un 
altro  che  da  sedièi  giorni  avea  conlinuàmeòte  In  lebbre, 
x essendo  essa  cessata,  era  partito  da  Doma, -nè  pia  era- 
sene  udita  noveUit  ; il  terzo,  chè  già  da  3fi, giorni  «>a 
travagliato,  da  febbre  terzana,  il  terzo  giorno  ne  era  ri- 
ulano  libero.-  1.  nostri'  valorosi  .medici  .derideranno  se 
, queste  'spaiente  bastino  a'  provar  utile  la  trasfusione 
. del  sangue,  la.  qual  però  ebbe*  contraddittori  \ii)  gran 
numero',  e assai  pochi  seguaci,  ifo  voluto  parlare  con 
< foniche  estensione  di  queste  speriehzS",  ^perché  esse, 
, soltanto  però  negli  animali,  àS 'state  piò  svolte  e felè 
gemente  rinnovate  , in  questi  ultimi  anni  da’  valoròsi 
professori  -di  questa  università  nel  palazzo  di  S>  E.  il 
' sig.  marchese  Gherarda  ltangone  magnanimo  e inten- 
1 dentissimo  proiettore  de’  buoni  studr. 

(a)  Veggasi  ancora  il  dottor  Gio.  Trfrgioni  Tozzètti 
(4 ggrand . ec.j  t.  i,  p.  270,  ec. , 294  ^t'c.  ).  ■ • • 
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Fasti , jiars  3,  p.  345  ),  « morto  nel  1675.  La 
nrirlin  « intorno  si  cinque  scotimenti  del  capo; 
la  seconda  è una  descrizione  di  tutte  le  parti 
di  esso.  Il  suddettQ  scrittore  ^compendia  le  belle 
osservazioni  da  esso  fgtte  singolarmente  siili1  oc- 
chio e sul  cervello  ; e loda  il  'congiungere  clic 
ingegnosamente  egli  ha  l'atto  la  fisica  coir  ana- 
tomia. Tìi  fa  ancora  onorèyol  menzione  dell1  A- 
naton ìia  di  Bernardo  Genga,  stampata  in  Roma 
la  primh  volta  nel  t&j5 , e -i.  .Conienti  da  lui 
pubblicati  nel  /t'604  sugli  Aforismi  d’ippocrate, 
che  spettano  alla  chirfirgi^  -(  ciL  p.  5 08  ) ; c, 
l’Anatomìa  dell1  ossa.,  xft  Domenico  .Gagliardi . 
stampata  in  Roiila-  nel  1 (189,  e nstapjnàta'in 
Levden  nel  is]i3f,e  la  dice  piena  di  riugssiorfi 
originali  e rdegne  di  elogio  (t  4,  p • 107,  ec.J; 
e finalmente  le  .Osservazioni  anatomiòo-medi- 
che  di'  Giambatista  Fantoni  bibliotecario , me- 
dico e consigliere  di  Vittorio  Amédeo  I ( duca 
di  Savoia',  stampato  in  Torino  per  opera  di 
Giovanni  di  luì  figliuolo  ed,ereje  pel  saper 
medico  e anatomie^  ( il),  p.  339  9 afxp)  (a).  E 


* ^ * 

■ (a)  A’,  questi  celebri  anatomici  doveosi  unire  monsi- 
gnor Giammada  .Castellani  nato  in  un  luogo  detto  le 
Calcare  nella,  diocesi  d’ Alba,, ma  ‘nello  Stato  di  Genpv», 
medico  primario  dell’  arcispedale  di  S.  Spinto  in  Sas- 
sia,  er  professore  d’anatomia  e di  chirurgia  dellavSa- 
pienza  romana  e an  hiatro;'  di  Gregorio  XV,  e morto 
L'anqo  16  >5.  IhIoijió  .1 , lui  ha  raccolte  le  più  esatye 
notizie  il’soptollodato  eli.  sig.  dottoivl’ieti^  OrlartcTrro- 
niano,  e mi  ha  fatto  l’onore  d’ indirizzarmele,.  inferen- 
dole nèll’  A'ntMogia  romana  (17H8,  tlie.  n.  a5  ; a(J  ). 
Oltre  qualche  opuscolo  anatomico  da  lui  pubblicato , 
osserva  egli  che,  per  testimonianza,  Allacci  scrittore 
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ciò  basti  degli  scrittori  <f  anatomia,  per  dimo- 
strare die  qiiefeta  ^cieùza  r ariclie  • nel  secolo  di 
cui  scriniamo  , dovette  in  gran -parte  all’ Italia 
i 'nuovi  e felici  progressi  ch’ella  venne  facendo: 
Solo,  ad  essi  io  aggiugnerò  uno  che,  se  non 
fèce  conoscer  co’  libri  quanto  ei  ne  sapesse, 
mostrollo*  cól  fatto  , $ in  modo  da  farne  stu- 
pire 1’  accademia  delle  Sciente  in  Parigi.  Ei  fu 
Ga'etano  Giulio  Zumbo  siracusano,  ch§  nel  i 701 
presentò  a quell’  accademia  una  testa  umana 
da’ lui  formata  dy  cér«y?  ip.jcot  tutte  le  più  mi- 
nute parti,  le  vene,:  le -arterie , i nervi ,‘ .le 
„ glandple i muscoli , vf  -si  vedevano'  espresse , 
ed  ogni  cosa  colorita  al  naturale  { Hist.  de  t A- 
càd.  1701,  p.  ‘5 7 ):  Gii  olorì'  poco  appresso, 
e 1’ accademia  pianse.  Ja  perdita  dell’  animirabil 
se'greto  di  dui  egli  a'yea  -usatò  in  quel  sì  raro 
lavoro.  Questo  medesimo  artefice,  essendo  in 
Genova,  avea  lavorato  ih  cera  una  Natività  del 
Redentore  e una  .Deposizion  dalla  Croce,  opere 
amendue  maravigliòse,  che  furon  poi  trasportate 
a Parigi é dèlie  quali  leggasi  -la  descrizione 


. , ...  . / m . 

con  temporaneo,  il  Castellani  formò  alcune  grandi  e m- 
^gni  tavole  tanatomiclAr,  ed  egli  crede  con  ottime  e 
ben  fondate  ragioni  chi  siano  quelle  medesime  ohe 
van  sotto ’il  nnrhe  di  Pietro  Berettini  > dd*  Cortona s e 
che  furono  pubblicate  la  prima  volta  nel  1,731  mltoins 
coi  Conienti  di  Gaetano  Petncrli,  e po^  ivi  di  nuovo 
nel  1789  coi  Conienti 'del  dottor  Francesco  Ptetraglia; 
le  quali  favole  da  alcuni  erano  state,  falsamente  attri- 
buite al  Riva,  di  mi  si  è parlato  poct  an*i , da  altri 
al  Véslingió.  Abbiamo  anche  veduto  altrove  che  a mort- 
sig.  Castellani  deesi  la  prima  origine  della  biblioteca  6a- 
sanatonse.  - *'  ^ 


Digitized  by  Qpogte 


‘ SECONDO  4? 1 

nel  Journal  dtfs  Savàns  ( coi.  1 707 Sappi. . 
p.  45<o  , ec.  ); , ' y ".  ' ■ " . . 

XVIII.  Nè  meno  felice  fu  lo  stato  dell?  arte 
medica,  la  quale  essendo  cqll’ apatqmia  sì  «tret-  rano  alcu 
tamente  congiunta,  dee  necessariaménte  o fì/ò*-  medicina, 
rire  cdn  essa , o con  fessa  giàcere  dimenticata 
e negletta.  Più  copiosa,  ancora  che  quella  degli- 
anatomici  è la  serie  .de’  medici  ; e perciò  pjù  s 
ancora  ci  è qui  necessari©  l’nsare  di  una  pru- 
dente scelta , lasciando  in  disparte  quelli  che 
scrissero  di  medicina , sol  perchè  ^v^llero  farsi 
autori,  accennatici©  coloro  il  nome  de’  quali  è' 
ancona  in  qualche  venerazione,  e alquanto  “più 
a lungo  stendendoci  nèl  ragionare  di  quelli  di 
cui  è più  chiara  la  fama.  Fortunato  Fedeli  si- 
ciliano, mosto  in  età  di  80  anni  nel  i63o,v  fu 
il  primo  che  adattasse  là  medicina'  agli  usi  le- 
gali , scrivendo  1’ òpera  che  ha  per*  titola:  De 
Rebtipnibus  Medicorum  libri  qùatuor,  in  qui- 
bus  ea  omnia,  quae  in  fòrènsibus  ac  "publicis  . 
causis  medici  re/èrre  solenl,  pienissime  (radun- 
tur,  clie  fu  stampata  prima  in  Palermo  nel  1602$ 
e fu  creduta  degna  di  essere  ristampata  in  Lip- 
sia -nel  1674?  oltre  alcune  altre  opere  mediche 
da  lui  pubblicate,  che. si  annoverano  dal  Mon- 
gitore  ( Bibl . siculo.,  t.J,  pi,  199).  Giambatista 
Godronchi  medico  imolese  si  accinse , forse  l 
prima  d’ ogni  altro,  a scrivere  le  Effemeridi 
annuali  delle  malattie*,  e 1’  anno , 1 (x>3  -scampò 
iii  Bologna  la  descrizione  è Pesame  di  quelle 
che  l’anno  precedente  si  eran  vedute  in  Iruola. 

Di  lui  ancora  si  ha  un  Trattato  su’  'difetti  della 
voce,  stampato  fin.  dal  1597  in  Fràncfort.  Bar- 
tolommeo  Castelli  fu  il  primo  autore  di  un 
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J^essicO  medico . latino  e. greco,  di  cui  dopo  la 
oriina  edizioir  veneta  del  1607  annovera  i'IIal- 
, Ier»  fino  a i3  altre  èrlkiobi  j nelle  quali  da  al- 
cuni esso  fu  poscia’ di.  mollo  accresciuto  ( Bibl . 
’ bolnn.  t.  a , p.  438).- -Pi  Marsilio  Cagnati  vero- 
ìiesé,  che  fu  njedieo  di  molto  nome  in  Roma, 
ci- ha  lascialo  un  grande  elogio  f Eritreo  (Pi- 
nacoth.  pars  1.  p.'gj),e  dopo  lui  il  marchese 
MafTei  {Ver.  HI.  par.  2,.p.-3^ 9)  che  ne  accenna 
le  molte  opere  date  in*  luce.  Prospero  Marziani 
sassplesc ^he  al  tempo  medesimo- esercitava  la 
medicina  in  ìtoma, ' avendo  scritte  alcune  anno- 
tazioni sulle  opero  del  C.1guati , queste  furono 
oénsprate  e riprese  da  c}ue  altri-  medici  Aezio 
Cleto  é Giovanqi  Mauelfi.  Ma  in  difesa  del  patire, 
morto  nel  1622,  sorse  Francesco  Marziani  di 
lui  figliuolo e con  una  suì|  opera1  intitola  La 
*4h ti-pa ra l ogism u stampata  nello  stesso  anno, 
difese  il  padre  insieme  e il  Cannati  Di  Prospero 
àhbiam  di  fresco  avute  assai’,  esatte  notizie 
scritte  .dal  _sig.  Cammillo  Baggi  e inserite  in 
. questo  Giornale  di  Modena  (L't 3),  ose  anche 
si  annoverano  diverse- opere  da  fai  pubblicate, 
e si  riferiscono  gli  elogi  che  altri  scrittori  di 
medicina,  tic  fallino-  fatti.  -Due'  assai  pregiate 
Dissertazioni  pvhblicò  ne*  prinp  anni  del  secolo 
Domenico  Tedilo  medicò  veneziani» , \trUi  sulle 
cagioni  della  morte,  improvvisa,  l’altra  sull’uso 
de’  vescicanti.  È ancora  in  pregio  fra’  medici 
l’opera  d*  Tommaso  Cornaccfani  d’ Arezzo, 
stancata,  in  Arezzo  nel  i-Goy  , col -titolo  Me- 
dicina pracfica  rationalis  et  empyrica , in  cui 
a.<jspi  esattamente  descrive  le  malattie , e sag- 
giamente ne  propone  i rimedi.  . 
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. XIX.  Di  mozTfo  6 questi  medici  un  altro  or 
si 'fa  innanzi  che,  pe’  libri  (latini  pubblicati  « di  <*.irnl«- 
per  le  vicende  .della  sua  vita,  è degno  di' par- 7j° ' 
ticplar  ricordane.  -Ei  fu  Girolamo  Mercuri  ro- 
mano , di  cui  a lungo  ragionano",  dopo  «altri 
scrittori,  i PP.  Quetif’ed  Ecbavd  (Script  Órd.  * \ 
Praed.  t.  2 , p.  38  y.  In  età  giovanile  fa  alle  : 
università  di  Bologna  e di  Padova , ed  attese 
principalmente  allo  studio  della  medicina  , in 
cui  tra  gli  altri  maestri  ebbe  Giulio  Cesare 
Aranzi- da  noi  nominato  uèUa  Storia  del  secolo 
precedente.  Entrò  poscia  ncH’  Ordine  (hi’  Pre-  • 
dicatori , e si  • rivolse  allora  agli'  studi  propri 
della  nuova  sua  professione , ma  senza  abban- 
donare -la  ' medicina , cip  non  solo  continuò  a 
coltivare,  ma  di  essi  ancora  a esercitarla,  sìn- 
golaritaente  in  Milano,  ose  èra  da  molti  richie- 
sta- nelle  lor  malattie.  Un.'religiosO-.medico  era 
un  oggetto  troppo  straordinari^;  e perciò  il 
Mercuri  divenne  presto  il  bersaglio  delle  dice- 
rie .di  molti  ; ecb  égli , Sdegnato  «al  vedersi  an-, 
cora  tra  i suoi  non  curato,  -anzi,  come  a-  hii 

{)Srve,  perseguitato  "pfer  l’esércitar  cli’ei  faceva, 
a.  medicina  j gittato -l1  abito  rfcbgioso,- fuggì  dal 
clrìcydro , e antlù  aggirandosi  por  diverse.,  pro- 
vineie,  prendendo  aHora  invece  di  quel  di  Gi-' 
rolamo  il  rionte  di  Scipione,  che  era --quello 
probabilmente  che  avea  ricevuto  «nascendo.  -Ei 
corse  allora  quasi  tutta  l1  Europa  j perciocché 
racconta  egli  stesSo  di  essere  stato  due  anni 
in  Francia  cpl  carattere  di  medico  di^Girofàmo. 
Lodrone  comandante  delle  truppe  ‘ tedesche 
sotto  Anna  di  Gioiosa , di  aver  soggiornato 
anche  in,  Ispagna  , e di  aver  esercitata  la 
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medicina  in  diverse  città  (l’Italia.  Per  vari  anni 
fi»  in  Peschiera  sul  Veronese,  ove  egli  si  vanta 
di  aver- preservati  mólti  di  Quegli  abitanti  dalla 
insalubrità  > dell1  aria,  a cifi  quel  .castello  era  sog- 
getto; ed  ivi  ancora  avèa  ;egli  fatto  acquisto  di 
un  «picciol  podere  pef  passarvi  in  pace  la  sua 
vecchiezza.  Ma  pentito  finalmente  dell’  errore 
commesso  nell’ abbandonare  la  'Religione,  e ot-- 
tertuto  il  perdono  del  ' sòo . faljó , ad  essa  fece 
ritqrno  circa  il  principio  >del  .sècolo  xvu,  e in 
essa  poi  visse  costantemente  riparando  con  una 
non' Ordinaria  pietà  gli.  antichi  suoi’ errori,  fin- 
- che  circa’ il  lGi5  chiuse 'i  suoi  giorni  in  Roma. 
I suddetti  scrittori  ci  danno  il  catàlogo'  delle 
opere  da  lui  pubblicate,  fra  legnali  le  più  utili 
alla  medicina  sono  la  Gommare  o 'RaccogUlrice , 
opèra  più  volte  stampata , nella  quale  descrive 
minutamente  i diversi  casi  che  posso'n'  nascer 
ne’ parti,  e il  metodo  che  dee  , in  essi  tenersi; 
e quella  intitolata  Degli  errori  popolari  cC Italia, 
in -Cui  ragiona  de’ falli  che  spesso  commettono 
i medici  o.  nel  prevenire , o nel  conoscere , o 
nel  curare  le  malattie  ; e benché'  usi  di  uno 
stile  diffuso  troppo  ed  inedito  , propone  non- 
dimeno riflessioni  e spérienze.  che.possou  es- 
sere nella  medicinà  dì  molto  uso.1 

Niuuo  però  de’ medici  finor  nominati  è 
* celebre  ne’;  fasti  di  questa  scienza  per  impor* 
tanti  scoperte. e per  nuovo  sistema. in- essa  in- 
trodotto. Non  così  Santorio  Santorio, ‘a  cui  là 
suà'Medicina  statica, ha  acquistato  un'tal  nome, 
che,  fintìhè  qpesP  arte  sarà  conosciuta,  vivrà 
immortale.  Egli  era  natio  di  Capo  d’ Istria  , e 
avea  fatti  i suoi  studi  in  Padova,  ove  ebbe,  la 
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laprea.  Dopo>-averé  esercitata  per 'aleniti  anni 
la  medicina  in  Venezia,  nel  i Gl  i fu  chiamato 
aUa  prima  cattedra  di  medicina-  teorica,  bella- 
suddetta  università  £ Uterini.  Fasti , pars  $ , 
p.  a44)- collo  stipendio  prima  di  800,  poscia 
di  i5oo  fiorini.  Ivi  diedesi  egli  a fare  le-  osser- 
vazioni che  poscia  espose  jiélF  opera  poc’  anzi 
accennata.  Benché. gli*  antichi' medici  avessero 
scritto  .sulla  traspirazione,  e un  trattato  di  essa 
avesse  pubblicato  il  celebrò  Cardinal  Niccolò  da 
Cusa  , niuno»però  avea-  fatte  sopra  essa  quelle* 
sì  esatte  ri.flessiQni  che  vi  fece  il  Sartorio,  nè. 
avea  ne,  formato  un  compito  sistema.  Egli  ne 
esaminò  la  necessità  e la  «quantità , e mostrò 
che*  la  materia  che  «per  essa  si  evaqua,  è mag- 
giore di*  quella  che  si  fa -per  tutte  le  altre  eva- 
cuazioni iiisieriie  5 osservò  Ife  diverse  manière 
con  cai  essa  siegue';.  calcolò  la  proporzione 
eli’ essa  ha  col  cibo  e colla'  bev&ncja , «00'.  ri- 
guardo però  alla  diversità  dèi  clima,  della  sfà- 
giong, .della  complessióne  ,’*delf  età * le'  diverte 
vicende  a cui  essa  è-soggetta,  secondo  i di- 
versi stati  dè[  corpo  ; e gli  utili  o dannósi  efè 
fetti  che  alla  sanità  ne  derivano.  La  bilancia 
dg  lui  ideala  per  fare  tutte  queste  speranze , 
e di  Cui- egli  sertivasi  coutinuamentd^  gli*  age- 
volò 1’accc-rtare -le  osservazioni  òhe  su -ciò  egli 
andava  facendo , e che  -poscia  egli  descrisse 
nella  sua  Medicina  statica,  stampata  la  pripia 
volta  in  Venezia  nel  1 6 1 4-  Poéhe  opere  medi- 
che hanno  avuto-  applauso  uguale  a questa  e 
ugual  numero  .di*  edizioni.  Fino  a venti  ne  an- 
novera M.  Portai  (l.  2,  p.  389)}  è forse  più 
altre  se  ne  \polrehhono  aggiugnere.  Fu  tradotta 
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anello  hi» italiano,  in  francese,  in  tedesco  e*  in 
' inglese,  e,  parecchi  medici- yaiorosi  ]’  hanno  il- 
lustrata con  note.  Dello  Stesso . autore  abbiamo 
ancora  i Conienti  sulla  (frigia  parte  dei  Canone 
d’ Avicenna,  Un  trattalo  sm  taglio  della  pietra, 
un’  opera  intitolata  -Methodas  vitandorurrr  erto- 
rum  omnium  qui  comnùtti  possunt  in  arte  jne- 
difa , e alcune  altre;.,  accennate  dal  Papadopoli 
( Ilist.  G/mn.  patav.  t , r,j  p.r 36a  ) ; e benché 
esse  non  siano  pregiate  .come  la  prima,  vi  si 
contengono  nondiméno  ipateQchio  osservatoci 
alla  medicina  assai  utili.  Egli  era  ingegnosissimo 
ndi’videare  e riél>^W*ioare.- diversi  strumenti 
alla  stessa  arte  .oppimi.  Alcuni  ferri  per 
, estrarre  la  pietra , una  macchina  per  prendete 
i bagni,  olì  letto1  di-  nuota  foggia  pe’  feriti,  sil- 
' cinii 'terflionielri  per  conoscere  il  grado  di  Ca- 

lór  negl’inférmi,  una  macchina  per  riscoprire  la 
, diversità  ^de’  polsi,  ed  altri  diversi . .stromeirti 
ch’-ei  descrive  nelle  sue  opere,  soii  pruova 
della-  fecondità  ilei  suo*  ingegno.  Non  è perciò 
a stupire- ch’ei -fosse  richiesto  da  molti  nelle 
lor  malattie , e che  perciò,  dopo  tredici  anni, 
lasciasse  la  cattedra  per-,  passare  a Venezia.  Il 
senato  però  non-  volle  che  a lui  fossero  tolto 
o.  Sminuito  T ampio  stipendio  di  cui  prima  go- 
deva. Morì  in-Vertfeeia  in^età,  di  ^5  anni,  a’  * 
dr  febbraio  del  iG3G;  e net  chiostro  de’  Servi, 
ove  fu  sepolto , gli  venne  innalzata  una  statua 
ili  marmo,  ad  eterna  memoria  di  un  uomo  che 
tanto  avea  Illustrata  la  medicina.  \ 
xxi.  > XXI.  Quando  il  Santorio  da  Padova  passò 
a Venezia , ebbe  nella  sua  cattedra  per  suc- 
cessore il  conte  è,  cavaliero  Pompeo  Caiuio 

< V 


Digitized  by  Googlc 


. SECONDO  . * 4?.?  " 

udinese,  il  qilale  prima-  era  stato  professore  e 
medicò  in  Rom^  \{a) , in'a  più  felice,-'  corde.  nar- 
rasi dall’  Eritreo  (•  Pinacoth.  fiars  i P-  4^  ) 
nell1  insegnar  'dalla  cattedra  , che  nell’  assistere 
agl’infermi.  Egli  ebbe  ivi  gravi  inimicizie  con 
( .csare  Lagalla  napoletano,  medico  esso  anepra 
famoso  $ di  coi  pure  ci  ha  datò  l’elogio  il  me- 
desimo Eritreo  (ib.  p.  2a3).'  Ma  dii  crederebbe 
che  le  liti  fra  questi  due  medici  fossero  non 
gii/ -sulla  spiegazione  di  quajche  aforismo  d Ip- 
pocrate,  p sul  metodi  di  sanar  gualche  inler- 
nio  , ma-  chi  tra  essi  piacesse  più  alle  donne  ? 
■neEché  il  (la imo  pretendeva  per  la  sua  rara 
bellezza  di  esser  molto  supcriore  al  Lagalla, 
come  narra  lo  'stesso- scrittbre.  Del  Caiiuo  parla 
a lungo  il  Papadopoli , che  ne  annovera  ancor 
le  opere, 'e  racconta  (/.  tit  p.  36i)  che  nel  iG3i 
infierendo  la  pe£te  in  Padova,  egli  hon  sr  diè 
già  al  servigio  degli  appestati,  come  pana 
M.  Portai  ( /.  cit  p.  /|r>8  ),  ma  ritirossi  alla 
patria,  nè- perciò  potè  schivare  la  morte  , che 
il  rapì  l’anno  stesso'.,  - contandone  egli  63  di 
età.  Molte  opere  mediche  -abbiasi  parimenti 
ili  Giovanni  MalielG  medico  assai  accreditato 
in  Roma  a1  tempi  db  Urbano- Vili.,  Ira  le  (piali 
'molila  di' essere  rammentata  per  la  natura  del- 
f argomento  quella  De  JletiL  et ■ lacifimis , e-(b 

* * •'»  J * * * » . * * 

(n)  Il  Mnpdo.»io  ha  annoverato  il  Caima  tra’  medici 
di  paolo1  V.;  Ma  il  sig.  abate  Marini  1q  ha  escluso  dal 
lór  catalogo,  -benché -£1  creda  non  abbastanza  iondato 
ciò  die  narrasi  dali’  l'nlj  eo  , eli’  ei  ricusasse  queH  im- 
piego, a cui  dal  p.ohtelipe  era  stato  invitato,  mossa» dà 
superstizioni /Aslrologichc  (Degli  Archiitri  ponti f.  t,  i, 

p-"4y4)-  " •*'  > / 
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Giulio»  Colare  Chiodini  o Ghindino  bolognese, 
professore  nell’ università  \ dèlia  .sua  patria;  e 
trd  esse;'son  celebri  quella  singolarmente  (ZTe 
ingressii  ad  ' in/irmos  , e quella  intitolata  Ent* 
pyrìca  rationalis , che  fu  poi  pubblicata  da 
Giulio  Cesare  il  giovane .(  V.  Orlandi , Scrii! L 
bolagn.  p.  180;  Fàntuzzi , Scritt.  bologn.  L 3,  " 
p.  to']).  Paolo  Zacehja  romano  fu  uno  de’  più 
dotti  medici  delC-età  sua  , e il  /sapere  ne  fu 
tanto  più  .ammirabile  , quanto  più  si  stese  a 
ogni  ( genere  „d’  erudizione  , e non  "solo  alle 
scienze,  una  alla  pittura  ancora , alla  musica, 
àlja  *poesia,  all’eloquenza.' Fu  madido  del  pon- 
tefice Jnnocenzo  X,  e visse  fino  al  1^309 , in 
cui;  >in  età  di  76  anni , venne  a morte.  Le 
opere  da . lui  composte  e date  alla  luce  ,si  an- 
noverano in  parte  dall’ Allacci  (in  .Apibui  ur- 
ban.),  e più  compitamente. dal  Mandosio  ( Bibl. 
róm?  i \tj  p.  ioa,  eq.),  i quali  ancora  accen- 
nano o riferiscono  ’ gli  elogi  con  coi  hanno 
di.  lui  qiarlato  molti  scrittori  di  que’  tempi. 
Fra  qifpsle  opere  sqno  le  più  pregiate  quelle 
De  Mali  ipocondriaci,  e 'Del  prillo  quadrage- 
simale scritte  in  lingua  italiana.  Ma  maggior 
fama  ancora  egli  ottenne  polle  sue  Questioni 
medióo-kgali , di  cui  sì  fecero  varie  Adizióni , 
e. quella  singolarmente  del  1688’  in  Francfort 
in  tre  tomi  iu  follò.  M.  Portai  sembra  che  non 
sappia  finire  di  lodare  quell’ opera Ui.  tit  p.  4^9>- 
Ei  dice  che  è uria  delle  migliori  che  i medici 
italiani , abbiali,  prodotte  , e che  noi  possiamo 
^vantarci  di  aver  pubblicati  intorno  alla  medi- 
cina i migliori  libri  che  si  abbiano;  ch’egli  ha 
composta  quest’  opera  in  favore  de’  giurecon- 
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suiti  4estinati  a pieci  dere  di  questioni  medico- 
legali , e in  favore  ,de’  medici  obbligati  dal  loro 
stato  a far  relazióni,  alla  . giustizia y ch’egli,  è 
osservatore  giudizioso  ed  esatto,  e vèrsptissimp 
nell’  anatomia,  sull^  quale  ci  ha  date  impor-, 
tantissime  osservazioni}  aggiugne  che  neH’ese/1- 
cizio  della  medicina  non  è . possibile  l’ esser 

Privo  di  una  tal  opera}  invita  que’  ,che T non 
hanno  a fame  l’ acquisto  ;rdicq  che  sarebbe 
a bramare,  ch’.èssa  fossè  spiegata  nelle  diverse 
pedale  della  Francia  ^ e,  Che  aggiugnendovi  al- 
cune particolarità,  tratte*  dalle  leggi  di  ciasche- 
duna provincia , si  avrebbe  in  essa  un  corpo; 
perfetto  di  medicina  legale.  ...  • •„ 

XX1L  Molti  famosi  medici  ebbe  in  ’ questo  xxii. 
seòolo  il  regno  di  Napoli}  ma  di  tre  soli,  che 
furono  per  avventura  i più  illustri , io  dirò  p°  *• 
brevemente.  E sia  il  primo  Leonardo  da.Cà- 
poa»  Egli  insiem  coli  Cornelio,  da  .noi  nel  pre- 
cedente capo  lodato , si  affaticò  a sbandire  -da 
quella  provincia  l’ antica  barbarie , e a spar- 
gervi le  nuove'  scoperte  de!  recenti  filosofi.  Fu 
ivi  professore  di  medicina  e di  filosofia,  e 
coltivò  ancora  la  stòria  naturale}.del  quale  suo 
studio  diè  pipova  al  pubblico  nelle  sue  Lezioni 
intorno  alla  natura  delle  Molate.  Libèro  da’ 
pregiudizi  che  anche  nelle  scienze  si  sogliono 
introdurre,  oltre  il  Parere  sopra  P origine  e.  il 
progresso  della  Medicina,  stampato  in  Nàpoli 
Del  1681,  pubblicò  ivi  ancora-  otto  arfni  ap- 
presso i-  Aagionamenti  .intorno  -alP  incertezza 
de  medicamenti,  ne*  quali  agli  encomiatori  di 
questa  scienza  è sembrato  clipei  l’abbia  oltre 

il  dovere  depressa.  Di  qualche  altra  opera’  4a 

• ' \ * , ''  * * 
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ltH*  pubblicata,  e di  alcune- alto?  appartenenti 
alla  poesia  eh’  egli  avea  composte , .e  che  gli 
furono  involate,  veggasi  là  Vita  di  esso  scritta 
da  Niccolò  Amenta,  c inseriti  tra  quelle  degli 
Arcadi  illustri.  Luca  Tozzi,  otto  in  Àversa 
nel  i638',  fu  egli  ancora  professore  di  molto 
grido  nell* università  di  Napoli; -e  tal  foma  era 
sparsa  di  fui  peri"  l’Italia,.. che  f università  di 
Padova  lo  im  itò  Valla  '-cattedra  di -medicina»  Ma 
egli  non * volle  ' allora  abbandonare  il  regno,  di 
cui  fu  fatto  regio  protomedico  generale.  Ncl  iSqS 
fu  chiamato  a Roma  a succedere  al  -gran  Mal- 
pigli» nella  carica  di  medico  del  pontefice.  In- 
nocenzo NII , da  cui  fil  anche  nominato  suo 
cameriere,)  e professore  di  medicina  niella  Sa- 
pienza. Dopo  la  morte  di  questo  pontefice,  ei 
fuvdestinato  ad  essere  primo  medico  del  re 
di  Spagna  Carlo  II,  e già  crasi  posto  in  viag- 
gio verso*  Madrid;  ma  giunto  a Milano,  e adita 
ivi  la  morte  di  quel  monarca , volse  i passi 
addietro,  e toruossene' a Napoli , ove  poscia 
mori  nel  1717;.^  Oltre- un  Discorso  della  Co- 
meta, da  lui  stampato  , in  età  giovanile  nel  1 664, 
ei  pubblicò  un  Corso  intero  di  Medicina-,  di- 
viso in  due  parti  ,-  beila  pritnp  delle  quali  com- 
prendési  la  teorica,  la  pratica  nella  seconda; 
oleuni  Compiili  sugli  Aforismi  d’Ippocràte , un 
Trattato,  sul  Caffè.,  sul  The  e- sul -Cidccolate, 
'e  alcuni  altri-  opuscoli.  Finalmente- Luca  Anto- 
nio Porzio , liuto  nej  1637  in^Pasitano  nella 
Costa  d’-Amalfi , fu  dapprima  -professore  in  Nii- 
]K)li indi  nel  670  nella  Sapienza  di- Róma; 
di  là  .passò,  a.  Venezia  , e nel  i68  { in-  Allcma- 
gna , e soggiornò  -per  alcuni  anni  iii  Vienna. 
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Ma  provando  poscia  quel  clima  alla  sna. salute 
nocivo.,  ripatrio,  ed  ebbe  in  Napoli  la  cattedra 
d’anatomia,  cui  sostenne  fin  verso  il  1715. 

Molte  sono  le  opere  tìsiche  e mediche  e di 
storia  naturale  da  lui  composte,  delle  quali  si 

{>uò  vedere  il  catalogo  nelle  Biblioteche  napo- 
etane.  lo  accennerò  solo  quella  da  lui  stam- 
pata in  Vienna  col  titolo  De  militis  in  castris 
sani  tate  tuenda,  nella  quale  fu  egli  il  primo 
che  rivolgesse  agli  usi  militari  la  medicina. 

XXIII.  Un  famoso  medico  raguseo , ma  al-  xkiii. 
levato  e vissuto  sempre  in  Italia,  dee  egli  pure  Giorgio  B4- 
avere  in  questa  Storia  quell’  onorevole  luogo  *lm- 
che  al  raro  di  lui  merito  è,  per  ogni  riguardo 
dovuto.  Ei  fu  Giorgio  Bagli  vi,  che  nato  in  Ra- 
gusa circa  il  1669,  e trasportato  in  età  fan- 
ciullesca a Lecce,  ivi,  e poi  anche  in- Salerno,' 
in  Napoli  e in  Bologna  con  tal  fervore  e con 
tale  felicità  si  rivolse  allo  studio  di  questa 
scienza,  che  ottenne  presto  la  fama  di  dottis- 
simo medico.  Stabilitosi  quindi  in  Roma  , vi 
ebbe  nel  i6q5  la  cattedra  di  chirurgia  e -di 
anatomia  nella  Sapienza , e la  sostenne  per  più 
anni  con  sì  grande  onore , che  ne  divenne 
celebre  il  nome  in  ogni  parte  d’Europa.  L’Imr 

{>eriale  Società  d’ Augusta  e la  Reale  di  Londra 
o ammisero  tra’  loro  soci,  i più  dotti  uomini 
di  quell’  età  ambirono  di  aver  con  lui  com^ 
mercio  di  lettere,  c ne  parlano . con  sentimenti 
di  somma  stima;  e i forastieri  più  illustri  che 
venivano  a Roma , non  credevano  di  aver  sod- 
disfatto abbastanza  all’  erudita  loro  curiosità  , 
se  non  conoscevano  il  Bagliyi.  Nel  congresso 
letterario  di  raonsig.  Ciampini  e nella  erudita 
TlflABOSCHl,  Voi.  XIV.  3i 
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•conversazione  di  monsig.  Marcello  Severoli , a 
cui  interveniva  frequentemente,  era  considerato 
come  uno  de’  principali  ornamenti  di  quelle 
illustri  adunanze , e cosi  pure  dell'  Arcadia  di 
lioma  , bencliè  le  sue  troppo  più  serie  occu- 
pazioni non  gli  permettessero  il  coltivare  la 
poesia.  Ma  egli  fu,  da  immatura  morte  rapito 
nel  più  bel  fiore  delle  speranze,  a’  17  di  giu- 
gno del  1707,  in  età  di  soli  38  anni.  Il  conte 
Mazzucchelli , da  cui  abbiam  tratte  in  com- 
pendio queste  notizie,  ci  ha  ancor  dato  il  ca- 
talogo fi Scritt.  ital.  t.  »,  par.  i,  p.  5 1 , ec.  ) di 
tutte  le  opere  da  lui  composte  e date  alla  lu- 
ce , che  oltre  diverse  particolari  edizioni , fu- 
rono anche,  fino  a undici  volte'  almeno  con- 
giuntamente stampale.  Fra  esse  si  hanno  in 
grande  stima  i due  libri  De  Pcaxi  medica, 
stampati  la  prima  volta  nel  .xGgG,  mentre  egli 
era*  ancora  in  età  assai  giovatale , i quali  tal- 
mente parvero  opera  d’uom  consumato  e ma- 
turo , che  nacque  dubbio  in  alcuni  che  il  ba- 
glivi,  avendo  trovata  un’opera  inedita  di  qualche 
valoroso  ‘tnedico  , f avesse  spacciata  qual  sua , 
e forse  il  dubbio . avrebbe  trovata  lede , se 
coll’  altre»  sue  opere  ei  non  avesse  poi  so- 
stenuta la  fama  che  con  quella  crasi  conciliato. 
Molte  delle  opere  del  Baglivi  appartengono  al- 
l’anatomia, e singolarmente  i quattro  libri  De 
Fibra  motrice  ac  morbosa , ne’  quali  però 
M.  Portai  si  duole  ( t.  4 , p-  a49  ) che  dopo 
avere  disapprovati  coloro  che  di  ogni  cosa 
formali  sistema,  si  mostri  egli  pur  non  esente 
da  questo  difetto.  Due  accuse  venner  date  al 
Baglivi  riguardo  a quest’  opera , cioè  di  aver 
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fatta  sua  la  scoperta  della  dura  meninge  , che 
dicevasi'  osservata  già  dal  celebre  dolt.  Antonio 
Pacchioni  reggiano,  e di  essersi  dato  il  vanto 
di  àvcr.  prima  di  ogni  altro  trattato  l1  argo- 
mento de  morborum  tuccessionibus ,‘  il  quale 
già  era  stato  trattato  da  un  altro  illustre  me- 
dico reggiano,  cioè  da  Giovanni  Gasatecelo  , 
benché  l' opera  di  questo  nè  avesse  allora,  nò 
abbia  mai  veduta  la  luce.  E il  co.  Mazzuc- 
chelli  riflette  che  il  Baglivi  si  difese  ben  feli- 
cemente contro'  la -prima  accusa;  ma  die  non 
è sì  agevole  il  difenderlo  dalla  seconda  (a). 

XXIV.  Noi  potremmo  qui  ancora  innoltrarci  wiv. 
a parlare  di  monsig.  Giammaria  Lancisi  romano 
e di  Giuseppe  Lanzoni  ferrarese,  che  fin  dagli "D‘- 
ultimi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo,  otten- 
ner  gran  nome  tra’  medici,  ma  amendue  sor 
pravvisser  ancor  più  anni  del  secol  presente , 
non  essendo  morti  che  nel  1725  il  primo, 
nel  1730  il  secondo  , e ad  essi  perciò  deesi 
con  più  ragione  dar  luogo  nella  Storia  de’  no- 
stri tempi.  Io  conchiuderò  dunque  la  serie  de’ 
medici  col  ragionare  idi  un  dotto  medico  car- 
pigiano,  cioè  del  .dottor  Bernardino  Ramazzini, 
che  se  non  giunse  ad  uguagliar  la  fama  di  un 
Malpighi , di  un  Bellini  e di  un  Santorio , per 
la  moltitudine  però,  per  la  varietà,  e per  l’eru- 
dizione delle  sue  opere,  è meritevole  di  distinta- 

menzione.  La  Vita  che  ne  ha  scritta  il  dottor 
* « • 

(a)  Del  Casaleochi  e del  Pacchioni  ho  parlato  a lungo 
nella  Biblioteca  modenese  (/.  i,  p.  3i3;  t.  3,  p.  4i5); 
e questo  secondo  .meriterebbe  di  esser  qui  rammentato 
con  distinzione,  se  non  appartenesse  più  al  secol  nostro 
che  al  precedente.' 
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Bartolommeo  Ramazzini  di  lui  nipote, „e  il  bel- 
l’ elogio,  degnissimo  della  pubblica  luce  che 
nell’anno  1777  ne  ha  recitato  nel  riaprimeuto 
di  questo  università  di  Modena  il  eli.  sig.  dot- 
tor Michèle  Araldi,  ci  agevoleranno  il  parlarne, 
e il  dare  idea  de’  lumi  che  su  questa  scienza 
egli  sparse  (a).  Carpi  fu-  la  patria  del  Ramaz- 
zini, che  ivi  nacque  nel  i633  da  Bartolommeo 
e da  Caterina  Federzoni.  Prima  nelle  scuole  de’ 
Gesuiti  nella  sua  patria , poscia  in  Parma  at- 
tese agli  studi  delle  lettere  e delle  scienze  , e 
della- medicina  principalmente,  cui  poscia  pra- 
ticò per  alcuni  anni  in  Roma.  Nel  1671  si  sta- 
bilì iu  Modéna,  ove  nel  1682  avendo  il  duca 
Francesco  II  fondata  l’università,  ei  ne  fu  eletto 
primo  professore  di  medicina  teorica,  e recitò 
in  quell’occasione  l’orazione  da  noi  altrove  ac- 
cennata. Nel  tempo  medesimo  eccitossi  tra  lui 
e il  dottor  Giannandrea  Moneglia  la  famosa 
contèsa  sulla  morte  della  marchesa  Martellali 
Bagnesi , che  molte  scritture  produsse  da  una 
parte  e dall1  altra , e nella  quale  il  Ramazzini 
ebbe  agio  • di  far  palese  il  molto  suo  sapere 
nell’arte  medica,  come  si  può.,  vedere  dalla  dif- 
fusa relazione  di  tal  contesa  dataci  dal  Cinetli 
< Bibl . volante,  t 4,  p.  u4)-  1°  questa  città 
fu  ascritto  all’  accademia  .de’  Dissonanti  ; per- 
ciocché della  poesia  ancora  dilettavasi  il  Ra- 
mazzini , e oltre  ' un  Centone  tessuto  co’  versi 
V 

(a)  Della  vita  e delle  opere  del  Ramazzini  si  è par- 
lato alquanto  pih  stesamente  nella  Biblioteca  modenese 
( t:  4 , P-  240 1 ec.  ) , e ne  ha  anche  scritta  elegante- 
mente la  Vita  moqsig.  Fabroni  ( Filae  Jtalor.  t.  i4» 
p.  6a  ). 
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di  Virgilio  in  lode  ..del  re  Luigi  XIV,  stampato 
qui  nel  1677,  alcune  non  ineleganti  elegie  se 
ne  leggono  nella  poc3  anzi  citata  Vita.  Ma  la 
medicina  e la  fisici  ne  formavano  il  principale 
studio  e la  più  dolce  occupazione.  Nel  1690 
cominciò  a pubblicare  le  sue  Osservazioni  sul\p 
costituzione  e sulle  malattie  di  quell’  anno , e 
continuò  a farlo  per  quattro  anni  seguenti  ; e 
appena  si  sparse  qdlst’ opera  ne’  paesi  stranieri, 
che  grande  fama  ne  venne  all’autore,  ed  ei  si 
vide  onorevolmente  asoritto  all’accademia  de’ 
Curiosi  della  Natura  di  Vienna  col  gloriosissimo 
titolo  di  terzo  Ippocrate,  e da  tutti  i più  dotti 
medici  dell’  Europa  altamente  encomiato.  I ce- 
lebri fonti  modenesi  furono  anche  dal  Ramaz- 
zini  attentamente  considerati;  ed  egli  nel  1691 
ne  pubblicò  la  descrizione,  nella  quale  avendo 
egli  fra  le  altre  cose  scoperto  il  plagio  dell’in- 
glese Burnet  che  nella  sua  Teoria  sacra  della 
Terra  avea  spacciato  qual  suo  un  capriccioso 
sistema  ideato  già  dal  Patrizi , come  noi  pure 
parlando  di  esso  abbiamo  osservato , quest’  o- 
pera  fu  in  Inghilterra  accolta  con  tanto  applau- 
so, che  venne  tradotta  in  inglese,  e di  nuovo 
stampata.  Più  ancora  si  diede  a vedere  l’acuto 
ingegno  del  Ramazzini  nelle  sue  Efemeridi  ba- 
rometriche, stampate  in  Modena  nel  i6g5,  nelle 

3uali  avendo  egli  osservato  l’abbassarsi  che  fa 
mercurio  ne’  tubi , quando  1’  aria  pregna  di 
umori  sembra  esser  più  grave,  ei  si  fa  a spie- 
gare il  fenomeno  ; e a me ,'  ugualmente  che  la 
spiegazione  del  Ramazzini , sembra  ingegnosa 
l’osservazione  che  fa  sopra  essa  il  soprallodato 
dottor  Araldi , di  cui  perciò  non  sarà  discaro 
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a chi  legge  che  io  rechi  qui  le  parole  :r  Eì  ne 
reca,  ilice,  ima  sua  spiegazione , che  oltre  ai- 
tessere  ingegnosissima,  o io  molto  m ingannò, 
o*  in  se  rinchiude  siccome  il  germe  <F  una  An- 
tera teoria , che  sembra  assai  più  recente , e 
‘ nata  anzi  solo  a’  dì  nostri,  sopra  la  natura 
e le  cagioni  delV  evaporazione  ; perchè  conget- 
turando egli,  che  però  l'  ^atmosfera  nelle  accen- 
nate circostanze  s’  alleggerlica,  perchè  il  co- 
pioso umido,  che  seco  recano  i venti  portatori 
delle  nuvole  e della  pioggia , ne  separa  e pre- 
cipita al  basso  le  particelle  d'altra  natura  più 
mas  siede  e pesanti  raccolte  in  essa,  e costrette 
a cedere  il  luogo  alle  soprawegnenti  acque,  di 
cui  è i aria  secondo  esso  adda  e bibula  sopra 
modo,  manifestamente  si  scorge  ch'egli  imma- 
gina i vapori  non  già  jais  ti  unicamente,  e so- 
spesi, e -nuotanti  nell' aria,  come  pare  che  fino 
a questi  nltimi  tempi  siasi  comunemente  opi- 
nato , ma  sibbene  ad  essa  strettamente  congiunti, 
e per  una  perfetta  ed  intima  combinazione  ac- 
coppiati, e conscguentemente  eh’  egli  attribuisce 
all’aria  stessa  V attività  e la  forza  di  vero  sol- 
vente ; per  cui  essa  dalle  sostanze  pressoché 
tutte  sparse  stdla  faccia,  del  globo  stacchi  le 
minime  loro  molecole ’,  e a sè  le  attragga  e le 
unisca,  nelle  quali  due  proposizioni  consistono 
appunto,  se  non  sono  ingannalo,  le  priiuipali 
novità , cui  si  pregano  di  avere  scoperto  alcuni 
valènti  fisici  de’  nòstri  dì.  Egli  ebbe  alcuni  av- 
versari'■della  sua  opinione,  e fece  loro  l’onore, 
forse  da  essi  non  meritato,  di  rispondere  alle  loro 
obbiezioni.  Ma  ebbe  anche  il  piacere  di  veder 
la  sua  opinione  approvata  dal  gran  Leibnizio, 
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che  alla  teoria  del  Ramazziti!  aggiunse  poscia 
chiarezza  e perfezione  maggiore;,  lo  non  farò 
un  minuto  catalogo  di  tutte  le  altre  opere  me- 
diche del  Ramazzini,  fVa  le  quali  abbiamo -àn- 
cora molle  orazioni  da  lui  dette  in  diverse,  oc- 
casioni. JVla  due  singolarmente  furono  da’,  dotti 
onorate  dr  grandi  encomi , cioè  quella  delle" 
Malattje  degli  Artefici , -a  cui  in  una  seconda 
edizione  aggiunse  un  Trattato  sulla' sanità  delle 
Monache,  e quella  della  Gonservazione  de’  Prin- 
cipi, da  lui  dedicata  al  figlio  del  dùca  Rinaldo  I, 
allora  principe  ereditario,  se  poscia  duca  Fran- 
cesco III.  Sulla  fine  del  1699  fu  il  Ramazzini 
‘ chiamato  alla  seconda  cattedra  di  medicina  nella 
università  di  Padova,  e dieci  anni  appresso  fu 
promosso  alla  prima  con  decreto  onorevolissimo 
di  quel  senato , in  cui  si  ordinava  che , at- 
tesa la  sua  avanzata  età  e la  cecità  che  tra- 
vagliavalò  da  qualche  anno,  facesse  quelle  sole 
lezioni  che  a lui  piacesse  di  fare.  In  questo  frat- 
tempo, cioè  nel  170 6,  ei  fu  ascritto  all’Arca- 
dia romana , e , ciò  che  per  lui  fu  assai  più 
glorioso,  nel  1709  all’Accademia  di  Berlino. 
Ei  visse  fino  piretri  di  81  anni;  e la  morte  il 
sorprese  quasi  nell’  esercizio  d’ insegnare  ; per- 
ciocché a’  5 di  novembre  del  1714,  mentr’oi 
disponevasi  ad  andare  all’università  per  tenervi 
scuola,  colpito  da  apoplessia,  dopo  dodici  ore 
fini  di  vivere , compianto  da  tutti  quelli  che 
conosciuto  ne  àveano  ed  ammirato  non  solo 
la  molta  dottrina  , ma  ancora  le  virtù  dell’  a- 
nimo,  e le  amabili  e dolci  maniere  clic  a tutti 
il  remlevan  carissimo. 
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XXV.  A compir  questo  capo  rimane  solo 
chirurgi».  _ che  diciamo  di  alcuni  scrittori  di  chirurgia , 
de1  quali  però  più  scarsa  è la  copia  , e men 
celebre  è il  nome.  M.  Portai  reputa  degna  di 
lode  ia  Pratica  chirurgica  e Y IntroduZione  - alla 
Chirurgia  d’ Ippolito  Parma  medico  e chirurgo 
di  Padova , stampate  amendue  in  latino , la 
prima  in  Venezia  nel  1608,  la  seconda  in  Pa- 
dova nel  1612  (L  2,  p.  3o8),  é fa 'pur  qualche 
elogio  delle  opere  di  Matteo  Rossi  e di  Teodoro 
Baronio  cremonese  (ib.  p.  812,  ec.  ) , e più  au- 
cora  delle  opere  di  Pietro  Marchetti , che  per 
molti  anni  fu  professore  di  anatomia  e di  chi- 
rurgia nell’università  di. Padova  sua  patria  (t.  3, 
p.J>6).  Ma  uno  de’  più  famosi  tra  gli  scrittori  di 
chirurgia,  e forse  il  più  benemerito  di  quest’arte 
nel  secolo  di  cui  ragioniamo,  fu  Cesare  Magatti, 
di  cui  ha  scritta  la  Vita  Prospero  di  lui  nipo- 
te (a).  Era  egli  natio  di  Scandiano  nel  ducato 
di  Reggio , ove  nacque  nel  1 579  da  Giorgio 
Magatti  e da  Claudia  Mattacoda,  famiglie  amen- 
due  in  quel  paese  distinte.  L’università  di  Bo- 
logna lo  ebbe  a suo  allievo;  e poiché  ivi  rice- 
• vette  la  laurea  nel  1 597  , passò  a Roma , ove 
attese  principalmente  all’  anatomia  e alla  chi- 
rurgia , e indi , tornato  in  patria , diedesi  ad 
' esercitar  la  seconda  con  sì  felici  successi,  che 
il  marchese  Bentivoglio  credette  di  recar  gran 
vantaggio,  all’  università  di  Ferrara  sua  patria , 


(a)  Di  Cesare,  di  Prospero  e di.Giambalista  Magatti. 
e delle  contese  nate  all’occasione  del  metodo  di  Cesare, 
si  pub  vedere  ciò  che  piu  a lungo  si  è détto  nella  bi- 
blioteca modenese  (/.  3 , p.  tob  ).  • 
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facendo  che  vi  fosse  dondotto  il  Magatti  per 
professore  di  chirurgia,  e ne1  Cataloghi  di  essa 
ei  vedesi  infatti  segnato  fin  dal  1612  (Borsetti, 
Hist.  Gymn.  Feft.  t.  2,  p.  23o).  Tenne- il  Ma- 
gatti  con  sqmmo  applauso  e-  con  uguale  con- 
corso la  detta,  cattédra  per  alcuni  anni,  finché, 
dopo  una  grave, malattia^determino^si  a lasciare 
il  mondo,  ed  entrò  'nell’Ordine  dé’  Cappuccini. 
Continuò  nondimeno*  ad  esercitar  la  sua  arte 
fino  al  1647,  nel  anno,  essendo  stato  co- 
stretto a soggettarsi  al  taglio  della  pietra,  e non 
essendo  questo  riuscito  felicemente,  diè  fine  a’ 
suoi  giorni.  L’ opera  che  il  rendette  allora  fa- 
moso , e per  cui  egli  è ancora  in  gran  credito 
tra  gt’ intendenti  dell’arte  , è quella  De  rara 
medie dtione  vulnerimi,  stampata  in  Venezia  fin 
dal  1616,  e dopo  altre  edizioni  ristampata  in 
Lipsia  nel  1733  con  una  prefazione  in  cui  si 
espongono  i meriti  degl’italiani  verso  la  me- 
dicina e la  chirurgia  : Egli  è il  primo  autore , 
dice  M.  Portai  (t  a,  p.  4o8),  cric  abbia  proc- 
curato  di  semplificare  la  chirurgia.  Le  rifles- 
sioni ei  precetti  eh'  ei  dà  per  la  curazion  delle 
piaghe,  son  degne  di  un  profonde  filosofo  e 
di  un.  attento  osservatore  della  natjura.  E'ra  le 
altre  cose  ei  proscrive  C uso  delle  teste  e piu- 
macciuoli,  de’  quali  ei  non  vuole  che  il  chi- 
rurgo si  serva , se  non  quando  si  tratta  di 
estrarre  dalle  piaghe  qualche  corpo  estraneo , 
o di  ritardare  la  cicatrice  di  una  piaga  antica , 
o che  serva  di  spurgo  di  qualche  umore  mor- 
boso. Queste  riflessioni,  dice  il  suddetto  scrit- 
tore, sono  state  trascurate  per  lo  spazio  di  più 
di  cento  anni,  e non  è gràn  tempo  che  i saggi 
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chini  rghi  ne.lian  conosciutoci  pregio.  JLi  siegue 
poscia  a riferire  alcune  delle  più  importatili  ri- 
flessioni clic  sulla  dura  dèlie  ferite? /a  il  Magatti; 
e avverte  che  molte  di  esse  stmo  state  da’  mo- 
derni chirurghi  proposte  come. loro  scoperte; 
mentre  pur  esse  si  trovano  anche  più  minuta- 
mente spiegate  nell’  opera  di  questo  scrittore. 
Fra  gli  altri'  il  chirurgo  Francesco  Agostino 
Belloste  al  principio  del  nostro  secolo  ha  fatto 
un  grami’ uso  delle  riflessioni  del  Magatti , il 
cui  nome  egli  accenna-  soltanto  , nella  sua  pre- 
fazione, e ciò  diede  occasione  al  medico  Dio- 
nigi Andrea  Sancassani  da  Sassolo  di . stampare 
il  suo  libro  intitolato  Ltune  alT  Occhio , in  cui 
scuopre'  quanto  il  Belloste  si  fosse  arricciato 
delle  spoglie  del  chirurgo  scandianese.  Un  altro 
chirurgo  francese,  cioè  il  Sennert,  prese  a con- 
futare T opera  del  Magatti , e a lui  perciò  ri- 
spose Giambatista  Magatti' fratello  di  Cesare 
medico  .di  professione.  Ma  il  Sancassani  vuole 
eh’ esso  fosse  lavoro  dello  stesso  Cesare,  e che 
questi,  essendo  allor  cappuccino,  pubblicasse  il 
libro  sotto  il  nome  di  suo  fealello.  Di  Giamba- 
tista si  ha  alle  stampe  un  tomo  di  Considera- 
zioni mediche. scritte  in  latino  e pubblicato  in 
Bologna  nel  1 63*^,  col  titolo  di  tomo  I,  e- l’au- 
tore infatti  promettevano  altri  due,  che  poi  non 
vider  la  luce  ; e forse  son  - quelli  che  cónser-^ 
vansi  * mss.  in*  questa  biblioteca  Estense  , ma 
attribuiti  a Prospero  nominato  poc’  anzi , di 
cui  pure  abbiamo  qui  diciotto  volumi  mss.  in- 
titolati Phantqsmatd  medica  et  philosophica,  e 
quasi  altrettanti  di  altre  opere  appartenenti  a 
medicina , oltre  alcune  dissertazioni  mediche 
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del  soprallodato  Cesare'  I quali  codici'  son  per- 
venuti pochi  anni  sono  a questa  'biblioteca  per 
dono  del  cavalier  Antonio  'Vallisnieri  figlio  del 
celebre  scrittore  di  storia  naturale,  nipote  per 
parte  di  madre  di  Cesare  Ma  gatti. 

, , * 

• Capo  IV.  . '• 

‘ i - • • . • 

Giurisprudenza  civile  e canonica.- 

i ’ *'  f 

. r < ,« 

I.  Niun  capo  ci  si  è ancora  olTerto  nel  de- 
corso di  questa . Storia  digiuno  e sterile  al-  par 
di  questo.  Nè  è già  che  scanso  sia  il  numero 
degli  scrittori  italiani  dell’ una  e dell’ altra  giu- 
risprudenza, e che  molti  non  ve  ne  abbia  de’ 
quali  qualche  partieolar  trattato  sia  tuttora  tra* 
giureconsulti  in  gran  pregio.  Ma  debbo  io  riem- 
pier più  pagine  sol  per  dire  che  il  tale  ci  diè 
un  trattato  su’  debitori,  il  tal  altro  una  dis- 
sertazione su’  testimoni , o , che  sarebbe  peg- 
gio , schierare  innanzi  una  innumerabile  serie 
di  cementatori  e di  consultori,  e tesser  così 
un  noioso  e inutile  catalogo  di  titoli  e di  no- 
mi ? Io  figgo  quelle  fatiche  che  altro  frutto 
non  recano  che  quello  d’infastidire  a un  tenlpo 
medesimo  e me  e clii  legge.  Mi  lusingo  perciò 
che  i niiei  lettori  mi  sàpran  grado,  se  dopo 
aver  accennati  i nomi  d’ alcuni  de’  quali  la 
fama  non  è ancor  del  tutto  perita-,  mi  trat- 
terrò solamente  alquanto  più  a lungo  nel  ra- 
gionare di  uno  che  fu  tra’  poclij  che  nel  corso 
di  questo  secolo  imitarmi  T esempio  del  grande 
Alciati,  valendosi  dell’erudizione  a rischiarare 


i. 

Qimto 
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non  molto 
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la  gì  uri  s prudenza , cioè  del,  celebre  Gianvin- 

cenzo  'Gravina.  ' . ‘ 

s/n.  no-  “■  Antonio  Marta  . napoletano , che 

minano  »*-  fin  dal  1589  era  stato  professór.  di -legge  nella 
cun'  pm  «-  Sapienza  di.  Roma  ( Caraffa , de  Gjmn.  rorn. 
t.  a,  p.  4*7  ) > * andò  poscia  aggirandosi  per 
diverse  università  d’Italia,  e fu  ancora  in  Avi- 
gnone, e se^  in  ogni  luogo  ottenne  fama  di 
valoroso  giureconsulto,  diessi  ancora  a cono- 
scere per  uom  capriccioso,  fiero  e* incostante; 
e a provarne  la  strana  indole , basterebbe  ciò 
che  di  lui  si  racconta , eh’  ei  non  Volle  in  al- 
cun, luogo  ricéver  la  laurea,  benché  niuno  più 
di  lui  aifettasse  il  titolo  di  dottore , che  di 
sua  propria,  autorità  eresi  imposto.  Fissossi 
finalmente  in  Padova  , ove  dal  1611  al  1617 
fu  professore  di  diritto  canonico,  e poscia 
fino  al  i6a3,  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita,  di 
diritto  civile  ( Papadop.  Ilist.  Gymn.  patav. 
t.  1 , p.  268  ; Facciola  Fasti  pars  3,  p.  g4?  1 4a  )■ 
Molte  opere  diè  in  luce , e fra  esse  i giure- 
consulti  fanno  gran  conto  del  trattato  De  Clau- 
sulis  (a).  Grande  e magnifico  è l’elogio  che 

(a)  L’onore  che  il  Marta  col  suo  vasto  sapere  ot- 
tenne a Napoli  sua- patria,  fu  a questa  città  confermato 
da  molti  altri  dotti ' giureconsulti  che  vi  nacquero  e vi 
fiorirono,  e che  la  rendettero  per  questi  studi  singo- 
J. irniente  rinomata  in  Italia.  Fra  essi  merita  distinta 
menzione  Francesco  di  Andrea  fiato  l’anno  i6a5  in 
Ravello  nella  Costa  d’ Amalfi,  uno  de’  più  illustri  e ile’ 
piiV  eloquenti  avvocati  di  Nàpoli,  e sollevato  ivi  a rag- 
guardevoli cariche,  e morto  nella  Capitanata  nel  1600. 

A lui  singolarmente  dovfettesi'il  miglior  gusto  introdotto 
in  quel  regno*  nello  studio  della  giurisprudènza,  e 1 a- 
vere , come  già  l’ Alciati  e il  Cuiacio , adoperata  a 
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l’  Eritreo  ci  ha  lasciato  di  Francesco  Acarigi 
sanese  di  patria,  raa  nato  in  Ancona  (Pinacom. 
pars  2,  n.  2.5  che  per  più  anni  con- sommo 
concorso  di  scolari  e con  istraordirtario  applauso 
fu  professore  di  legge  prima  in  ,Sieng , poscia 
iij  Pisa,  indi  in  Parma,  chiamato  colà  dal  duca 
Ranuccio  collo  stipendio  di  i3oo  ducati,  e 
finalmente  di  nuovo  in  Pisa  collo  stipendio 
di  1000  piastre,  ove  anche  mori  nel"  1622.  Di 
lui  però  non  si  Ila  aUe  stampe  qhe  un  tomo 
di  Allegazioni  ( Mazzuch . Scritt.Jlal.  L i,  par.  x, 
p.  3a  )„  Con  somiglianti  lodi  ei  ragiona  di  Gi- 
rolamo Lampugnani  milanese  ( /.  cit.  par.  2, 
n.  38),  che,  dalla  sua  patria  passato  a Roma, 
vi  tenne  pej’  più  anni  or  pubblica  or  privata 
scuola  di  leggi  ; ma  non  ne  dissimula  insieme 
i difetti , e quello  singolarmente  di  un  sover- 
chio amor  del  denaro.  Finì  di  vivere  in  Roma 


*} 


rischiarare  le' leggi,  la  storia  e la  critica.  Ed  era  egti  di 
fatto  sollecito  promotore  non  sol  degli  studi  legali,  ma 
degli  altri  ancora  ; e perciò  ndonerossi  ecj  ottenne  òhe 
la  cattedra  di  matematica  in  quella  università  fosse  data 
a Tommaso  Cornelio;  che  vi  si  rinnovasse  quella  della 
lingua  greca , e vi  si  istituisse  quella  dèli’  eloquenza  ; 
c che  parecchie  accademie  fossero,  ivi  o- rinnovale  o 
fondate.  Di  lui  e delle  molte  opere  da  lui  composte 
hanno  recentemente  parlato  a lungo  il  Padre  d’ Af- 
flitto ( Scrilt.  napol.  t.  1 , p.  333 , ec.  ) e il  Giusti- 
niani ( Scria,  legai,  napol . t.  1 , p.  5j  ).  Presso  que- 
sto secondo  scrittore  si  potèà  trovar  notizia  di  molti 
altri  cèlebri  giureconsulti , ' de’  quali  la  città-  di  Napoli 
fu  sempre  fecondissima  madre,  e che  così  in  questo  di 
cui  parliamo , come  nel  precedente  secolo  ebber  gran 
nome,  quali  furono  Cammillo  Bortdli,  Carlantonio  Bot- 
tiglieri, Bartolouimeo  Camerario ,,  Fabio  Capece  Ga- 
leotta , ec. 
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uel  i644.j  dopo  aver  pubblicato  soltanto  un 
compendio  dell1  Introduzione  aliré  Istituzioni  in- 
sieme con  un  Trattato  del  modo  di  studiare 
l’uno  e M1  altro  di  ri  t lo  j oltre  alcune  opere  ine- 
dite che  si  accennano  dall’ArgcIati  (Bill.  Script, 
medici,  t.  2 , pars  1 , p.  763,  ec.  ).  Bartolonj- 
meo  Chesio  giureconsulto,  pisano,  e autor  di 
di(ie  opere,  una  intitolata  lnterpretalion.es  Juris, 
stampata  in  Firenze  nel  i65o  e ristampata  più 
altre  volte,  T altra  Differentiaé  Juris , pubblicata 
in  Pisa  nel-  t GG5 , è sembrato  degno  all1  Ilei- 
neccio  di  esàere  ricordata  tra1  pochi  giurecon- 
sulti che:  in  questo  secolo  seppero  volgere  l'e- 
rudizione a rischiarare  le  leggi , ed  ei  ne  ha 
perciò  fatto  l’elogio,  in  cui  però  si  duole  che 
poco  conosciuta  ne  sia  la  vita  ( Op.  t 3 , ed. 
Gencv.  1748,  p.  33a,  ec.)  (a).  Due  cardinali  si 
disliftser  fra  gli  altri  per  la  profonda'  loro 
dottrina  nel  diritto  canonico,  Francesco  Maria 
Brancacci  napoletano  morto  in  età  di  83  anni 
nel  1675,  e Francesco  Àlbizzi  da  Cesena  che 
giunse  av  91  anni  di  età,  e finì*  di  vivere 
nel  1 084-  £*e'  #radi  p'e’  quali  essi  giunsero  al- 
r ouor  della  porpora , delle  dignità  da  lor  so- 
stenute eMellc  opere  da  lor  pubblicate,  parla 

esattamente  il  co.  Mazzucchblli  [ScrilL  ital.  1 2, 

, ' ' ' •/  • 

' (n)  Già.  Filippo  Prati  giureconsulto  alessandrino  fu 
nomp  assai  rinomato  nella  sua  patria,  e molle  opere 
rn-is.  se  ne  conservano  ivi  prèsso1  i marciasi  Prati  da 
lui  discendenti.  Mà  non  se  ne-  ha  alte  stampe  ebe  un 
Consulto  Ialino  ivi  pubblicato  nel  1620  all' occasione  di 
ini  progettosfatto  dal  dottor  Francesco  Guasco  di  un 
nuovo  Ordine  equestre,  i cui  soci  doveano  essere  sparsi 
per  tutto  il  inondo. 
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par.  4 ì P-  1983,  ec,  5 t t,  par.  1,  p.  3/jì).  E 
quellè  singolarmente  del  Cardinal  Àlbizzi  sulla' 
Giurisdizione  de’  Cardinali  nelle  CJiicse  de1  loro 
Titoli , suir  Incostanza  da  ammettersi  p ìio  nel 
Diritto  , e la  Risposta  . alla  Storia  dell’ Inquisi- 
zione di  F.  Paolo  Sarpi,  sono  opere  che  l'anno 
cpnoscere  quanto  'profondamente  fosse  egli  in 
questa  scienza  versato. 'Ma  più  celebri  ancora 
sono  le  opere  di  Prospero.  FagnanL,  cioè  i 
Comenti  da  lui  pubblicati  su’  cinque  libri  delle 
Decretali ebe  la  prima  volta  uscirono  alle- 
stampe  in  Roma  nel  1GG1  in  tre  tomi  infulio. 
E tanto  più  fu  'ammirabile  il  sapere  di  questo 
scrittore,  quanto^eiia  a lui  più  dillìcile  racqui- 
etarlo ; perciocché  in  età  di  44  ann*  avea  &*a 
pèrduta  interamente  la  vista,  e continuò  non- 
dimeno a comporre  quella  grand’opera,  a cui. 
anche  aggiunse  uno  de’  migliori  indici  ^che  in. 
tari  genere  si  abbiano.  Egli  morì  in  Roma,  ove 
era  sempre  vissuto  e ove  epa  stato  carissimo 
a più  pontefici,  e principalmente  ad  Alessan- 
dro VU,  nel  1678,  in  età  di  oltre  ad  80  anni.' 
Le  Controversie  forensi  di  (ìiambatista  Ciarlini 
carpigìjmo  , arcidiacono  nella  sua  patria,  poi 
vicario  della  diocesi  di.  Reggio,  le  .molte  opere 
del  Cardinal  Giambatista  di  Luca  natio  di  Ve- 
nósa, nel.  regno  di  JNapoli , e morto  nel  iG83, 
le  Osservazioni  criminali , civili  e miste  di 
Giandomenico  Rinaldi,  le  Controversie  di  An- 
tonio Merenda  forlivese , le  Operò  canoniche 
dell’abate  Ascanio  Tamburini,  del  Passerini  e 
di  più  filtri son  tutte  utili  agli  Studiosi  di 
queste  scienze,  e.  onorevoli  al -nome  de’,  ioro 
autori , ma  sulle  quali  non  crediaui  necessario 
il  trattenerci  in  quest’  opera  a dir  lungamente. 


111. 

Elogio  di 
Giunvinccn- 
io  gravina. 
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HI,  Ma  lasciamo  questi  ed  altri  somiglianti 
giurecopsylti , p«jr  venire  al  famoso  Gravina , 
cioè  a . unó  di  quegli  uomini  di  cui  malagevole 
è a diflìnire  se  più  siane  stati  innalzati  con 
elogi,  o depressi  con  satire,  e se  più  degni 
fosser  de’  primi,  o delie  seconde.  Io  mi  varrò 
nel  parlarne,  e nel  riferirne  sì  i pregi  che  i 
difetti , della  Vita  che  elegantemente  ne  ha 
scritta  monsi g.  Fabroni  ( Vitae  ltalor.  doctor. 
excell.,  dee.  a ’,,  p.  107,  ec.  ),  a cui  niuno,  io 
credo,  darà  a questo  luògo  la  taccia  di  scrit- 
tor  sospetto  <e  parziale.  Rogiano , castello-  vi- 
cino a Cosenza  nella  Calabria , fu  la  patria  di 
Giovanni,  o,  cóme  et  si  disse  in  latino-,  Giano 
Vincenzo  Gravina.  Genuaro  Gravina  e Anna 
Lombarda,  famiglie  onorate  di  quel  paese,  ne 
furono  i genitori,  da’  quali  nacque  a’  21  di 
gennaro  del  1664.  Fu  dato  prima  ad  istruire 
a Gregorio  Caroprese , da  cui  non  solo  fu  in- 
trodotto nelfamenq  letteratura,  ma  anche  negli 
studi  della  geometria  e della  filosofìa,  non  già 
secondo  i principji  peripatetici , ma  secondo 
que’  del  Telesio,  del  Mersentio  e del  Cartesio, 
la  cui  filosofia  erasr  in  quelle  provincic  sparsa 
per  opera  principahyente  di  lommaso  Corne- 
lio, tome  a suo  luogo  s’ è detto.  Passò  indi  a 
Napoli,  ove,  dopo  essersi  sempre  più  avanzalo 
nello  studio  delle  lettere  greche  e latine , si 
yolse  alla  giurisprudenza  civile  e canonica,}  e 
non  pago  della  maniera  digiuna  e barbara  con 
cui  essa  insegnavasi . la  adomò  collo  studio 
deir  erudizione  , dell1  antichità , della  stòria  c 
anche  della  teologia.  Nel  1688  si  trasferì  a 
Roma,  ove  fu  accolto  ò tenuto  per  più  anni 
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in  sua  casa  da  Paolo  Coardi  torinese.  Fre- 
quentò ivi  la  letteraria  adunanza  di  monsignor 
Ciampini , ' evfu  imo  de’  primi  fondatori  del- 
l’Arcadia , di  cui  gli  venne  dato  l’ incarico  di 
stender  le  Leggi  secondo  l’antico  stile  delle 
romane  .Tavolò.  Ma  da  ciò  nacquero  i primi 
semi  delle  discordie  che  diviser  per  molti  anni 
l’Arcadia;  perciocché  essendosi  ii  Gravina  van- 
tato di  avere  non  solo  stese,  ma  ideate  ancor 
quelle  Leggi , . ciò  punse  gli  altri  fondatori , c 
il  Crescimbeni  principalmente  , che  u’  era  il 
primo,  e l’u  il  Gravina  costretto  a dichiarare 
pubblicamente  clic  di  quelle  Leggi  ei  non  era 
stalo  che  l’estensore.  Questa  dichiarazione  pe- 
rò, invece  di  acchetar  le  discordie,  le  avvivò 
maggiormente,  innasprendo  gli  animi  deli’ una 

{larte  e dell’  altra  ; e seguì  per  più  anni  quel- 
’ adunanza  ad  esser  divisa  in  fazioni , delle 
quali  il  Gravina  e il  Crescimbeni  erano  i capi. 
Su  queste  contese  scrisse  il  Gravina  una  let- 
tera al  marchese  MafTei,  nella  quale  però  moiir 
sig.  Fabroni  ci  avverte  che  non  presliam  lede 
.a  tutto  ciò  che  da  esso  si . narra.  E,  a dir 
vero,  come  osserva  lo  stesso  illustre  scrittore, 
era  il  Gravina  uom  facile  all’  eccesso  a biasi- 
mare ugualmente  che  a lodare,  ma  al  primo 
più  che  al  secondo  ; e nel  farlo  non  solo  ei 
parlava  liberamente,  aia  allettava  ancora  una 
colili  arroganza,  per  cui  pareva  che  sprezzando 
gli  altri  tutti , non  giudicasse  alcuno  sdegno  di 
venir  seco  al  confronto.  Quindi  né  venne  l’odio 
di  molti  contro  il  Gravina , e quindi  le  pun- 
gentissime e insieme  elegantissime  Satire  ili 
Sellano , cioè  di  mousig.  Lodovico  Sergardi , 
Tiraboschi  , Voi  XIV.  3a 


IV. 

Sue  «pere. 
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contro’  di  esso.  Il  Gravina  mostrò  dapprima 
di  non  curarle 5 ma  poscia  non  potendo  frenar 
lo  sdegno  , prese  -a  scrivere  alcune  invettive  e 
alenili  iambi  contro  il  suo  avversario  5 ma  vide 
egli  stesso  che  le  armi  non  erano  uguali,  e si 
astenne  dal  pubblicarle.  Noi  1698  fu  nominato 
professore  di  diritto  civile  nella  Sapienza;  e 
cinque  anni  dopo  passò  alla  cattedra  del  di- 
•ritto  canonico,  e poco  appresso  alla  spiegazioa 
del  Decreto.  Il  metodo  da  lui  tenuto  nell’ in- 
segnar dalla  cattedra  fu  conforme  all’idea  che 
si  era  formata  di  questo  studio.  Fuggiva  le 
inutili  dispute  sul  senso  delle  parole,  e le  sco- 
lastiche speculazioni,  con  cui  la  più  parte  de’ 
giureconsulti  aveano  ingpmbrata  questa  poco 
felice  scienza.  Ma  invece  penetrando  entro  lo 
spirito  delle  Leggi,  ne  illustrava  la  teoria  colle 
osservazioni  tratte  dagli  antichi  scrittori  e co’ 
lumi  di  una  esatta  critica  e di  una  vastissima 
erudizione.  Pareva  che  questo  metodo  dovesse 
esser  sorgente  di  grandi  applausi  al  Gravina, 
e condurre  a lui  gran  numero  di  uditori.  Ma 
o fosse  che  il  faticoso  studio  che  richiedeva 
un  tal  metodo , atterrisse  gli  scolari , o fosse 
che  l’ altera  e orgogliosa  indole  del  maestro 
ne  alienasse  gli  animi , o fosse  anche  che  i 
raggiri  de’  suoi  nimici  ne  allontanassero  molti, 
ei  non  ebbe  uditorio  molto,  frequente,  nè  vide 
le  sue  lezioni  accolte  coi)  quell’ -applaliso  che 
loro  era  dovuto. 

IV.  Più  felice  successo  ebber  le  opere  da 
lui  pubblicate;  e io  non  parlerò  qui  nò  di  varj 
opuscoli , nè  di  molle  orazioni  di  diverso  ar- 
gomento , che  non  son  quelle  a cui  il  Gravina 
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debba  la  celebrità  del  su^  nome.  Il  loro  cata- 
logo si  può  vedere  presso  il  -sopraccitato  scrit- 
tore, tratto  dall’edizione  di  tutte  le  opere  di 
esso,  fatta  in  Napoli  nel  1^56  in  tre  'tomi 
in  4-°  Quella  delle  Origini,  del  Diritto  civile, 
da  lui  scritta  in  latino,  e stampala  la  prima 
volta  rin  Lipsia  nel  1708,  poscia  più  corret- 
tamente in  Napoli  nel  17*3 , è opera  classica, 
e che  può  sola  bastare  a renderne,  l’autore 
degno  d’ immortai  lode.,  Egli  in  essa  esamina 
l’origine  e le  vicende  tutte  del  Diritto  romano; 
tratta  de’  promulgatoti , de’  corrompitori , de’ 
ristoratori  delle  leggi  e delle  opere  loro;  passa 
ad  esaminare  i priucipii  del  diritto  naturale  c 
di  quel  delle  genti , mostra  la  connessione  di 
esso  col  diritto  civile,  spiega  gli  avanzi  del 
Codice  Papiriano  e delle  dodici  Tavole,  c di- 
scende poscia  di  mano  in  mano  alle  leggi  ro- 
mane che  appartengono  al  j>rivato  diritto.  E 
benché  si  conoscesse  che  molle  cose  egli  avea 
tolte  interamente  dal  Cuiacio,  dal  Gottofredo, 
dal  Manuzio  e dal  Sigonio,  fu  nondimeno  que- 
st’ opera  esaltata , come  doveasi , da  tutti  i 
dotti  con  somme  lodi.  All’edizione  napoletana 
egli  aggiunse -un  libro  sull’Impero  romano,  in 
cui  parve  ch’ei  superasse  se  stesso.  Anzi  aveane 
scritto  un  altro  sull’Impero  rofnano  germanico; 
ma  così- consigliato  da  prudenti  amici,  non 
volle  darlo  alla  luce.  Le  Istituzioni  dell’uno  e 


dell’altro  diritto,  che  pur  se  ne  hanno  alle 
stampe,  furono  pubblicate  contro  il  voler  del- 
l’autore, il  (piale  avea  disegno  di  darle  in  luce 
assai  più  accresciute  e più  ornate.  Nè  fu  la 
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sola  giurisprudenza  che  si  accingesse  ad  illu- 
strare il  Gravina.  L’arté  poetica  ancora  gli  dee 
dori  poco,  e i due  libri  Della  Ragion  poetica , 
e il  libro  Dèlia  Tragedia,  il  picciol  libretto 
De  Institutìone  Poetarum , che  dal  eli.  signor 
auditor  Passeri  è stato  poi  tradotto  in  lingua 
italiana  e illustrato  con  alcune  note  e con  una 
nuova  Vita  dell’autore  (Nuova  Racc.  d1  Opusc. 
t.  1 7 ) , si  annoverano  giustamente  tra’  migliori 
e tra’  più  utili  libri  che  su  questo  argomento 
si  abbiano.  Egli  p&rò  fu  un  tra  coloro  che 
quanto  vogliono  nel  prescriver  le  leggi  per  ben 
■poetare  ; altrettanto  sono  infelici  nel  porle  in 
esecuzione.  Ei  volle  esser  poeta,  e oltre  alcune 
altre  rime}  scrisse  e pubblicò  cinque  tragedie; 
ed  egli  era  persuasó  che'fosser  cose  eccellenti, 
e che  fosso  stato  egli  il  primo  a dare  all’Italia 
l’esempio  di  tali  componimenti.  Ma  meglio  egli 
avrebbe  provveduto  pila  sua  gloria  , come  ri- 
flette monsig.  Fabroni , se  pago  de’  libri  da 
esso  scritti  ad  istruzione  degli  altri,  non  avesse 
voluto  poetare  a dispetto  della  natura.  La  morte 
del  jjCaroprese  suo  antico  maestro,  e l’istituirlo 
ch’egli  avea  fatto  suo  erede,  il  ricondusse  alla 
patria  nel  1714  ; ma  due  anni  appresso  tornò 
a Roma,  ed  essendo  stato  con  onorevoli  con- 
dizioni invitato  dalle  più  celebri  università  del- 
l’AHemagna,  il  Gravina  se  ne  scusò.  Ma  ben 
accettò  egli  l’invito  fattogli  dal  duca  di  Savoia 
Vittorio  Amedeo. II  a trasferirsi  all’università 
di  Torino , ove  sarebbe  stato  non  solo  pro- 
fessore di  legge , ma  anche  drrettor  generale 
di  tutti  gli  studi;  e già  apparecchiavasi  egli  a 
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partire  sulla  Jlije  del  1717,  quando  acerbissimi 
dolori  di  stomaco  il  costrinsero  a sospendere 
il  viaggio.  Parea  nondimeno  di1  ei  se  ne  ria- 
vesse ; ma  sul  principio  dell’  anno  seguente  , 
assalitone  di  bel  nuovo  f a’  6 di  gennaio  finì 
di  vivere  tra  le  braccia  del  suo  amatissimo 
scolaro  il  sig.  abate  Pietro  Metastasio , da  lui 
nominato  erede  di  tutti  i suoi  beni  che  avea 
fuori  della  Calabria.  Il  sig.-PierantOnio  Crevenna 
lia  pubblicate  due  lettere  '(  Calai,  raisònné,  t 4> 
p.  128,  ec.)  scritte  in  occasione  della  morte 
del  spo  caro  maestro  da  questo  sì  celebre  di 
lui  discepolo,  il  cui  nome  solo,  e la  tenerezza 
che  per  lui  mostrò  il  Gravina , basta  a formare 
un  magnifico  elogio  di  questo  illustre  scrittole. 
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AL  CAPO  SECONDO  DEL  LIBRO  SECONDO 

Che  contiene  due  Memorie'  storiche  sul  Sistema 
del  Galileo,  ed  runa  Lettera  del  contf  Cesare 
• Cuccile  sini  alt  Autore. 


, i , i i 
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• . MEMORIA  STORICA  PRIMA 

SITI  PHOII  PROMOTORI  tlFX  SISTEMA  COPERNICANO 

/lecitala  nell’ Accademia  de'  Distonanti 
a'  i5  marzo  I ’jgi. 

{ . •’  ' 

Non  vi  ha  forse  argomento  che  sì  largo  e 
spazioso  campo  aperto  abbia  a’  moderni  filo- 
sofi e a’  liberi  pensatori  e a’  Protestanti  sin- 
golarmente, per  riempiere  i loro  liftH  di  amare 
infettive  contro  la  Chiesa  e contro  i romani 
pontefici,  quanto  la  persecuzione  mossa  all’im- 
mortal  Galileo  pel  sistema  copernicano  da  lui 
perfezionato  e promosso.  Alcuni  di  essi  ci  rap- 
presentano quel  venerabil  vecchio  oggetto  dcl- 
r ammirazione  e degli  applausi  di  tutta  la  colta 
Europa,  carico  di  catene,  gittato  in  un’oscura 
prigione , e qual  malfattore  abbandonato  da’ 
giudici  alla  crudeltà  del  carnefice,  e soggettato 
a ignominiosa  tortura.  Al  leggere  sì  patetiche 
descrizioni  si  riempion  di  raccapriccio  e d’or- 
rore coloro  pc’  quali  il  leggere  e il  credere  sono 
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una  cosa  medesima;  ne,  ripetono  il  dolente  rac- 
conto a’  loro  amici,  e si  va  in  ogni  parte  escla- 
mando che  il  Galileo^  ci  somministra  uno  de’ 
più  lagrimevqli  esèmpi  d’una  ingiusta  e crudele 
persecuzione.  Io  non  voglio  per  ora  intrapren- 
dere T apologia  de’  tribunali  romani;  il  che  però 
da ‘altri  si  è,  fatto  felicemente,  mostrando  che 
noli  può  negarsi,  è vero.,  che  troppo  allora  si 
seguissero  in  Roma  i volgari  pregiudizi,  e che 
ne  fosse  effetto  la  proibizione  del  sistema  co- 
pernicano, ma  che  tutti  al  Galileo  si  ubarono  que’ 
riguardi  che  alla  sua  età,  al  suo  carattere j al  suo 
sapere  eran  dovuti;  e che  finalmente  non  fu  la 
Chièsa,  ma  un  secondario  e non  infallibile  tri- 
bunale^ da  cui  il  detto  sistema  fu  Condennato. 
Per  altra  via  io  voglio  oggi  difendere  la  corte 
romana  nella  condotta  da  essa  tenuta  a riguardo 
del  sistema  copernicano , e , lasciando  in  dis- 
parte ciò  chè  al  Galileo  appartiene,  io  stabili- 
sco una  proposizione  che  sembreravvi  dapprima 
aver  l'apparenza  di  paradosso,  jna  ch'io  spero 
di  dimostrarvi  in  tal  modo,  che  chiaramente 
ile  riconósciate  l' evidente  certezza.  Io  dico  dun- 
que che  prima  de’  tempi  del- Galileo  v difen- 
sori del  sistema  copernicano  da  niuno  e in  niun 
luogo  furono  più  onorati  che  chi’  romani  pon- 
tefici e in  Roma;  e nel  recarne  le  pruove  mo- 
strerovvi  al  tempo  medesimo  che  benché  i 
primi  sostenitori  di  quel  sistema  fossero  oltra- 
montani, all'Italia  però  dovetter  essi  il  sapere  di 
cui  si  adornarono,  e che  noi  possiamo  in  certo 
modo  rimirarli  non  altrimenti  che  nostri;  e che 
il  sistema  copernicano  , nato  nell'  Allemagna  , 
nell'Italia  prima  che  altrove  si  divulgò,  si  sparse 
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ed  ebbe  illastratori  e seguaci.  Eccovi,  Q «ignori, 
l1  argomento  della  mia  "Dissertazione  in  questo 
memorabile  e4ieto  giorno,  ili  cui  la  nostra  ac- 
cademia, dopo  avere-  oltre  ad  un  secolo  fatto 
all*  Italia  tutta  conoscere  quanto  felicemente 
coltivinsi  -io  Modena  i poetici  studi , e come 
spento  ancora  ne’  Modenesi  non  sia  quel  vi- 
vace estro  febeo  òhe  animò  già  i Sassi,  i Molza, 
i Castel  vetri , i Tassoni , comincia  a spiegare 
più  alto  il  volo  c a trattare  più  gravi  argomenti, 
e a mostrare  con  ciò  che  i Modenesi  ben  si 
ricordano  di  aver  comune  la  patria  co’"  Sadc- 
leti,  co’  Cortesi,  co’  Si  goni,  co*  Montecuccol: , 
co’  Montanari,  co’ Muratori,  e che  studiano  di 
seguirne  le  gloriose  vesligia.  Così,  mi  riesca  eh 
ragionare  in  tal  modo,  che  a sì  liete  circo- 
stanze troppo  male  non  corrisponda. 

Voi  non  ignorate , o signori , che  il  “primo 
a ■ rinnovare  il  sistema  dall’  antica  . pitagorica 
scuola  già  adombrato,  secondo  il  quale  il  Sole 
si  sfea  fermo  nel  centro  del  mondo,  e la  Terra 
intorno  ad  esso  si  aggira,  fu  Niccolò  da  Cusa, 
così  detto  dal  villaggio  ov’egli  nacque  di  bassa 
stirpe  nella  diocesi  di  Treviri  l’anno  1401.  Ei 
venne  giovinetto  in  Italia  r secondo  .T  oso  allor 
comune  agli  Oltramontani  che  volevano  cogli 
studi  aspirare  a’  più  sublimi  onori,  e nell’uni- 
versità di  Padova  ebbe  l’onor  della  laurea.  Bo- 
logna c Padova  erano  allora  le  dne  più  rino- 
mate università  d’Europa,  uè  era  lecito direi 
quasi,  il  lusingarsi ‘di  esser  uomo  di  lettere,  a 
chi  per  qualche  tempo  almeno  non  avesse  o 
dell’  una  o dell’  altra  frequentate  le  scuole.  E 
al  principio  appunto  del  secolo  xv,  poco  prima 
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che  il  Cusa  vi  si  recasse,  era  stato  in  Padova 
professore  d1  astronomia  quel  Biagio  Pelacane , 
il  cui  sepolcro  vedesi  innanzi  alla  cattedrale 
di  Parma  sua  patria  con  uii  lungo  elogio,  in 
cui  se  ne  esalta  singolarmente  il  sommo  sapere 
nell1  astronomia.  Non  è dunque  improbabile  che 
da  lui  avesse  il  Cusa  le  prime  idee  di  quel 
sistema  eh1  ei  poscia  abbracciò,  é venne,  ben- 
ché rozzamente,  spiegando  in  quella  tra  le  sue 
opere  chi*  è intitolata  De  docta  ignorantia,  nella 

3uale  egli  afferma  die  la  Terra  • si  muove e 
Sol  resta  fermo  (l.  □ , c.  il,  ia);  e alla 
difficoltò  che  dal  volgo  si  oppone,  cioè  che 
noi  non  ci  avveggiamo-  del  moto  che  va  essa 
facendo,  risponde,  come  suol  farsi  anche  oggi, 
che  ciò  avviene  allo  stesso  modo  con  cui -a 
chi  naviga  e tien  gli  occhi  fissi  alla  spiaggia-; 
sembra  che  questa  si  muova  e che  ci  riman- 
gasi'  immobile.  . 

Or  questo,  libre,  in  cui  egli  osò  di  sostenere 
un1  opinione  clic  allor  dovette  sembrare  sì  spa- 
ila , noi  tenne  già  egli  nascosto  c sepolto  nel 
suo  scrigno,  ma  il  rese  pubblico , comò  allor 
si  poteva , dedicandolo"  a un  de1  più  celebri 
personaggi  che  avesse"  allora  , la  CliieSa , cioè 
al  cardinoti  Giuliano  Cesarini,  cfye  era  già  stato 
suo  maestro  nel  diritto  cànouico  in  Padova , 
e con  cui  il  Cusa  y fatto  già  arcidiacono  di 
Liegi,  erasi  trovato  presente  al  concilio  di  Ba- 
silea ,f  anno  i 1 . Il  libro  del  Cusa,  dedicato 
a un  tal  cardinale , , dovette  dunque  aggirarsi 
tra  le-  mani  de1  dotti , e la  nuova  opinione  da 
lui  proposta  dovette  essere  frequente  scopo  de? 
loro  ragionamenti;  e molto  più  che  allor  quando 
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il  Cusa  intervenne  al  sopraddetto  concilio , ad 
esso  comunicò  un  suo  trallato  a mostrare  la 
necessità  di  riforma  nel  Calendario,  e il  disor- 
dine a cui  esso  già  era  condotto;  ed  erasi  per- 
ciò in  quella  grande  adunanza  fatto  conoscere 
il  sapere  astronomico  dell’arcidiacono  di  Liegj, 
e la  fama  doveasene  essere  sparsa  per  ogni 
parte.  E nondimeno  tanto  fu  lungi  che  l’ opi- 
nione da  luì  sostenuta  intorno  al  sistema  del 
mondo'  fesse  a lui  origine  di  alcuna  molestia , 
che  anzi  ei  si  vide  da’  romani  pontefici  a’  più 
alti  gradi  d’onor  sollevato.  Niccolò  V,  che  tutti 
forse  superò  quanti  mai  fthóno  i papi,  (tei  fo- 
mentare gli  studi  e nel  premiar  gu  studiosi,  il 
nominò  cardinale  nel  1 44^ ? ^ gli  conferì  ancora 
il  vescovado  di  Britfen  ; ed  egli  poscia , e ap- 
presso lui  Callisto  III  e Pio  fi'»  che  gli  succe- 
deron'o,  dell’opera  e del  consiglio  del  cardinale 
di  Cusa  si  valsero  né’  più  difficili  affari  e nelle 
più  ardue  legazioni,  nè  mai  cessarono  di  ono- 
rarlo, di  stimarlo  e d’ amarlo,  fiqchè  égli  uou 
venne  a morte'  l’anno  1 4^4-  ^ deesi  qui  om- 
mettere  . ciò  che  a pochi  è noto , cioè  chè  le 
«pere  del  Cardinal  di'  Cùsa  furono  la  prima 
volta  stampate 'in  Italia  l’anno  i5oa  in  Corte 
Maggiore  per  opera  del  marchese  Rolando  Pal- 
lavicino signore  di  quella  terra , che  con  sua 
lettera  dedicatoria  le  indirizzò  al  celebre  Car- 
dinal Giorgio  d’Amboise.  E ciò  non  ostante, 
non  forvi  chi  accusasse  quell’opera  di  mal  sane 
opinioni,  nè  chi  ne  credesse  sospetto  d’eresia 
1’  autore. 

* Eccovi  dunque  il  primo  rinnovator  del  si- 
stema che  fu  poi  detto  copernicano , favorito 
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e premiato  da’  papi  e dalla  corte  romana,- ono- 
rato dell’  amicizia  di  un  cardinale  j e la  cui 
opera  in  un  altro  cardinale  trova  un  rispetta- 
bile mecenate.  Ma-  ciò  "non  basta.  Questo  si- 
stema rozzamente  aijombrato  dal  Cusa,  fu  poco 
appresso  a maggior  perfezione  e a maggior  evi- 
denza, condotto  da  Niccolò  Copernico.  E Nic- 
colò Copernico  ancora  ebbe  in  ciò  il  favore  e la 
protezione  de1  papi  e della  corte  romana.  Piac- 
ciavi , o signori , di  venir  meco  segueudo  le 
principali  epoche  della  vita  di  questo  gran- 
d’ uomo , e voi  non  potrete  non  esserne  pie- 
namente convinti.  Il  Copernico  nato  in  Thorn 
Taòno vi 47 a,, venne  egli  pure,  come  già  il  Cusa, 
ancor  giovinetto  in  Italia , e nell’  università  di 
Bologna  Tece  il  consueto-  corso  di  studi.  Eravi 
allora  professore  Domenico  Maria  Novara  fer- 
rarese, uno  de’  più  dotti  astronomi  che  di  quel 
tempo  fossero  in  Europa.  Se  questi  avesse  egli 
pure,  abbracciato  il  sistema  della  mobilità  della 
Terra,  non  possiamo  accertarlo.. Sappiamo  però, 
per  testimonianza  di  Giorgio  Gioaqhimo  Retico 
scolaro  e compagno  indivisibilè  del  Copernico, 
che  quesLi  insiem  col:  Novara  occupavàsi  spesso 
in  Bologna  in  fare  osservazioni  astronomiche, 
e che  fatto  conoscere  per  tal  maniera  il  suo 
valore  in 'questi  studi,  fu  circa  l’anno  i5oo 
chiamato  a Roma , e nominato  pubblico  pro- 
fessore di  matematica.  Continuò  ivi  il  Coper- 
nico le  sue  astronomiche  osservazioni,  e non 
è improbabile  eh’  egli  cominciasse  in  Roma  a 
formarsi  nell’  animo  il  suo  sistema.  Ma  io  non 
voglio  affermar  cosa  ehct  appoggiata^  non  sia 
ad  autentici  monumenti.  Abbandonò  il  Copernico 
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dopo  qualche  tempo  Roma  è l’Italia,  ava  però 
tal  memoria  rimase  del  suo  mólto  sapere  nelle 
cose  astronomiche , chj;  essendosi  messo  po- 
chi anni  - dopo , nuovo  trattato  della  riforma 
del  Calendario  nel  concilio  Lateranense  tenuto 
a’  tempi  di  Leone  X,  fra  gli  uomini  dotti  che 
in  quell’occasione  furono  per  lettere  consultati, 
uno  fu  il  Copernico.  Questi  frattanto,  fatto  ca- 
nonico di  Warmia , attese  ivi  tranquillamente 
a’  jsuói  studi  , e ivi  veramente  • perfezionò  e 
svolse  il  suo  ingegnoso  sistema,  e compose  la 
sua  grand’opera  De  rewlutionibus . orbium  cae- 
lestium.  Ma  egli  ben  conosceva  che  uu  sistema 
cori  cui  egli  ardiva  di  opporsi  a un’  opinione 
da  tanti  secoli  stabilita  nel  mondo,  e diali’ au- 
torità di  tanti  filosofi  approvata,,  avrebbe  tro- 
vati nimici  e contraddittori  in  gran  numero. 
Faceagli  perciò  d’uopo  di  autorevoli  personaggi 
che  lo  animassero  a non  temere  i popolari  pre- 
giudizi / e contro  di  essi  .colla  lor  protezione 
l’ assicurassero.  Or  chi  furono  quelli  a’  quali 
dovette  il  Copernico  lar  pubblicazione  della  sua 
opera  e la  sua  -sicurezza  contro  gh  invidi  de- 
trattori ? -Un  cardinale , un  vescovo  e un  pon- 
tefice. , ' t>‘ 

Il  Cardinal  Niccolò  Schonberg  vescovo  di  Ca- 

Fova  fu  quegli  a cui  si  dovette  l’edizione  dei- 
opera  del  Copernico.  Questi  nato  nell’  anno 
medesimo  in  cui  nacque  il  Copernico,  era  po- 
scia in  età  di  20  ■ anni  entrato  nell’  Ordine  de1 
Predicatori,  circostanza  d$gna  di  riflessione, 
e che  dee  muoverci  ad  usare  di  una  pietosa 
indulgenza  verso  alcuni  dell’  Ordine  stesso , 
che  con  soverchio  zelo  declamaron  poscia  dal 
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pulpito  contró  del  Galileo  illustratore  e perfe- 
zionatore di  quél  sistema  che  da  un  antico  lor 
confratello  era  stato  sostenuto  e promosso.  Pare 
che  il  cardinale  non  avesse  conosciuto  mai  di 
presenza  questo  Cèlebre  astronomo  ^ perciocché 
nella  lettera  eh’ei  da  Roma  gli  serive_il  i giorno 
di,  novembre  dell’anno  1 536,  e che  va  innanzi 
alla  grand’opera  del  Copernico,  dice  soltanto  di 
aver  udito  celebrare  da  molti  ih  profondo  sapere 
di  citi  era  fornito,  ed  esporre  il  sistema  astro- 
nomico da  lui  ideato,  di  cui  nella  lettera  stessa 
fa  un  breve  compendio.  Quindi  caldamente  il 
prega  a non  voler  tener  .sepolto  più  lungamente 
un  sì  pregevol  lavoro,  e a mandargli  il  suo  li- 
bro sopra  la  Sfera , e qualunque  altra,  cosa 
ad  esso  appartenga 5 e aggiugne  che  perciò  avea 
già  ordinato  a un  certo  Teòdorico  da  Redek , 
che  tutta  quell’  opera  facesse  interamente  co- 
piare a sue  spese,  e a Roma  gliela  trasmettesse. 
Forse  il  Copernico  - si  disponeva  a soddisfare 
al  desiderio  del  cardinale  5 ma-  essendo  questi 
venuto  a morte  nel  seguente  anno  1 53y , pare 
eli’  egli  non  sapesse  ■*  ancora  determinarsi  ad 
esporre  alla  pubblica-  luce  le  nuove  sue  opi- 
nioni. Certo  noi  sappiamo  dallo  stesso  Coper- 
nico, che  più  e più  volte  convenne  replicar  le 
preghiere  e le  istanze  che  perciò  gli  venivano 
latte.  Così  egli  ci  assicura  nella'  lettera  dedicato- 
ria, di  cui  fra  poco  farò  parola,  nella  quale  oltre 
il  cardinale  di  Schonberg,  nomina 'anche  l’altro 
prelato  da  cui  veniva  continuamente  stimolato 
a dare  alla  luce  il  suo  libro  , cioè  Tidemanno 
Gisio  vescovo  di  Culma:  Gli  amici,  dice  egli, 
ini  hanno  finalmente  dopo  lunghi  contrasti  e 
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dopo  molte  difficoltà  espugnato.  Fra’  quali  il 
primo  fu  il  cardiuule  Niccolò  Schonberg  vescovo 
di  CppoVa,  uomo  in  ogni  genere ' di  dottrina 
insigne,  e. presso  a lui  il  mio  amantissimo  Ti- 
demanno  Gisio  vescovo  di  Calma,  uomo',  co- 
ri egli  è , studiosissimo  delle  sacre  lettere  e di 
ogni  letteratura  ,*  il  quale  spesso  con  lettere  e 
talvolta  ancor  con  rimbrotti  mi  ha  esortato  e 
sospinto  a pubblicar  questo  libro. 

Determinossi  dunque  finalmente  il  Copernico 
a pubblicarlo.  Molto  di  protezione  e.  di  favore 
poteva . egli  sperare  alla  sua  opera  dal  vescovo 
e da’  ‘tanti  altri  uomini  dotti  che  a pubblicarla 
l’aveano  indotto.  Un  più  autorevole  mecenate 
volle  ei  procacciarle,"  e scelse  quello  di  cui 
nell'ecclesiastica  gerarchia  non  poteva  avere  il 

()ià  grande,  dico  il  pontefice  Paolo  111.  La 
ettera  dedicatoria  con  cui  egli  gliela  offre, 
tutta  rivolgesi  sulla  novità  e sulle  difficoltà 
deli’  argomento , e sulle  ragioni  che  a imma- 
ginare questo  nuovo  sistema  l’avean  condotto. 
Nelle  lodi  di  Paolo  non  si  stende  sì  a lungo, 
come  di  far  si  costuma  nelle  moderne  lettere 
dedicatorie;  ma  ne  forma  in  Jbteve  un  luminoso 
elogio,  dicendo  che  anche  in  quel  suo  rimoto 
angolo  della  terra  in  cui  egli  vivea , sapevasi 
che  Paolo  IH  non  solo  per  la  sublime  sua  di- 
gnità , ma  anche  per  l’ amore  di  tutte  le  scienze, 
e della  matematica  singolarmente,  sopra  tutti 
si  sollevava,  Sappiamo  di  fatto  che  Paolo  HI 
fu  tino  de'  più  eluditi  pontefici  che  sedessero 
sulla  cattedra  d,i  S.  ^Pietro.  , E a provarce- 
lo , bastar  potrebbe  l’immagine  che  di  lui. 
mentre  era  cardinale,  ci  ha  lasciala  l’ Ariosto, 
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dipingendolo  circondato  da  tutti  i più  dotti 
uomini  dell’  età  sua  : 

Ecco  Alessandro  , il  mio  Signor,  Farnese: 

O dotta  compagnia  che  'seco  mena  ! 

Fedro  , Capi-Ila  , Porzio  , il  Bolognese  ' - 
Filippo  , il  Volterrana,  j il  Maddalena , 

Biasio , Pierio.,  il  Vida  Cremonese 
D’ [alta- facondia  inessiccdbil  vcha, 

E Las  cari , e Maturo  , e ÌVavagcro  , 

E Andrea  Marone , e ’l  Monaco  Severo. 

Ori.  c.  46,  *t.  i3. 

Celio  Cai  cagni  ni  ancora,  di  cui  dovrò  parlare 
tra  poco,  loda  altamente  i gravi  e seriosi-  studi 
di  Paolo  III , e il  dispùtar  eh’  ei  sovente  fa* 
certi.  or  in  latino,  or  in  greco  spile  più  astruse 
quistioni  della  filosofia  ( Epist  l.  16 , p.  216). 
Ma  l’astronomia  era  quella  di  cui  singolarmente 
compiacevasi  questo  pontefice  ; e oltre  la  te- 
stimonianza del  Copernico  , poc’  anzi,  recata  , 
abbiam  quella  «del  gran  Fracastoro , che  uri 
altro  sistema  astronomico  avendo  impaginato, 
ch’egli  svolse  c spiegò  nel  suo  Trattato  degli 
Omocentrici , egli  pure  offri  Ilo  allo  stesso  pon- 
tefice cpn  sua  lettera  in  cui  afferma  che  dopo 
gli  affari  della  Religione  $ niuna  cosa  più  sfa- 
vagli a cuore  che  i filosofici  studi,  e gli  astro- 
nomici singolanpente.  E forse  di  qua  ebbe  ori- 
gine f accusa  a lui  data  allora  da  alcuni,  che 
anche  dell’  astrologia  giudiciaria  ei  si  occupasse. 
Io  non  so  a qual  fondamento  appoggisi  tale 
accusa.  Ma  ancorché  essa  fosse  appoggiata  àd 
autorevoli  pruovc , non  sarebbe  a stupire  se 
in  un  secolo  in  cui  più  altri  uomini  grandi , 
e tra  essi  il  celebre  Giambatista  Porta,  e anche 
nel  secol  seguente  il  dottissimo  Buonavehtura 
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Cavalieri,  non  ebber  coraggio  a sollevarsi  con- 
tro  i volgari  pregiudizi',  e crederon  le  stelle  pre- 
saghe dell’avvenire,  anche  il  pontefice  Paolo  111 
si  lasciasse  avvolgere  in  tale  errore. 

Sotto  gli  auspicfi  adunque  di  Paolo’  III  uscì 
dalle  stampe  di'Noribiberga  l’anno  i543  la  gran- 
d’ opera  del  Copernico.  Egli  non  .ebbe. tempo 
a vedere  per  qual  modo  venisse  essa  accolta 
da’  dotti;  perciocché  appena  ricevute  le  prime 
copie  del. libro,  ei  cadde  infermo  e morì.  Nè 
Paolo  HI  pgtè  con  qualche  atto  di  generosa 
beneficenza  mostrargli  quanto  ei  gradisse  e 
pregiasse  quell’opera.  Ciò  che  è certo,  si,  è che 
l’ opera  del  Copernico  non  fu  allora  chiamala 
ad  esame , nè  fu  accusata  di  errore.  Nè  è già 
che  fin  da  que’  tempi  non  si  avesse  sospetto 
che  da  -alcuni  potesse  il  sistema  copernicano 
tacciarsi  come  contrario  alla  cattolica  religione. 
Prima  ancoro  che  l’opera  del  Copernico  uscisse 
alla  luce,  pioè'fm,  dal  i54o,  Giorgio  Schonero 
iuviaudo  a un  suo  amico  la  lettera  con  cui 
Giorgio  Gioachimo  Retico  avealo  ragguaglialo 
delle  osservazioni  astronomiche  del  Copernico, 
c del  sistema  da  lui  ideato,  dice  che  .non  es- 
sendo essO  corrispondente  al  metodo  nelle 
scuole  finallòra  tenuto,  poteva  forse  cader»?  in 
sospetto  ancor  d’eresia:  Licetf/ dice  egli  del- 
r opuscolo  dd  Retico,  consuetae  haclmus  do- 
cendi  meUiódo  non  respondeat,  possitquc  non 
unico  themate  usitatis  scholarum  theorìcis  con- 
trarius , et,  ut  Mannelli  dice  reut,  haeretieus 
existimari. 

Ciò  non  ostante,  o niun  sofie vossi  contro  il 
Copernico,  o sollevossi  inutilmente;  e l’opera 
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di  esso  per  quasi  ottant’  anni  ' còrse  per'  le 
inani  de’  dotti-  immune  da  ogni'  ccusuVa.  il 
solo 'ranno  16,20,  allor  quando^già  erano  co- 
minciale le.  controversie  coi  G^lile'oj  e -fin  dal- 
l’anno 1616  gli  era  stato' ordinato  di  non  so- 
stener quel  sistema,  allor  solumentè  per  decreto 
dell’Inquisizione  romana  non ‘fu  già  proscritta 
1’  opera  del  Copernico , ma  si  comandò  die  a 
renderne  lecita  la  lettura  dovesser  troncarsene 
e correggersene  alcuni,  passi.  Ndn  è di  questo 
luogo’  l’ esaminare  per  qual  ragione  « lungo 
tempo  si  differisse,  a trovar  degna  di  corre- 
zione l’opera. del  Copernico,  l’argomento  di 
questa  mia  Dissertazione  ò sdlo  il.  mostrarvi 
che  il  sistema  Copernicano  ^fu  nel  ,suo  nascere^ 
neglio,  neL  suo  rinnovarsi,  da’  romani 
e dallà  lor  corte  favorito'  e 
ho  già  recate  più  pruove , 
anoor  ne  rimangono;  ' . 1 

L’oppra  dal  Copernico  ? comò  vi  dissi  , ssplo 
l’anno  i'543  Ai  pubblicata.  Ma  era  frattanto 
già  sparsa  la  voce  delle  astronomiche  osserva- 
zioni da'  esso  fatte  \ e del  nuovo  sistema  da 
lui  immaginato  à spiegare  i movi  menti' 'celesti. 
Avvenne  frattanto  tùie  il  cardin;)l  Ippolito  d’ liste 
il  vecchio  verso  il  i5i8  . aiidossòne  in  Ungile-' 
ria^  -é  seco  condusse  il  celebre  Celiò  Calcagnai!. 
Era  il  Cardinal  Ippolito,  .più.  clic  Vlella  piace- 
vole letteratura,  còltiVàtore.  stùiliosissimò.  dpllc 
gravi  scienze  e dell’tistronòmia  priiil:ipalmentc.( 
E ne  abbiamo,  oltre- più  altre  pruoVe., <.  la-  te- 
stimonianza dell’ Ariosto , ove  cel  rappresenta 
in  mezzo  a una  scelta  e numerosa  scolpila 
Tiraboscui,  Voi.  X IV.  33  r ’ » 


proietto, 
/a a altre 


o,  a uy 
pontefici 
Io  ve  ne 


i 
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il’ uomini  dotti  ? e in  alto  di  udirli  disputare 

tra  Joro  : , . • ' r • 

Di -filosofi  altrove  e -ai  poeti  v 

Si  vede  in  svezzo  un’.ohorata  squadra'-. 

Qui  i gli  dipìnge  il  corso  de'  pianeti  , 

Questi  la  terra , quegli  il  del  gli  squadra,. 

■ - Ori.  c.  35,  jC  4. 

E forse**  a questo  amore  pe’  gravi-  e seriosi 
studi  dovette  l’ Ariosto  quel  non.  troppo  gentil 
compliménti)  con  cui  il'q&rdinale,  suo  bene- 
fattore peraltro  e amorevole  mecenate,  lo  ac- 
colse , ' iilior  quando.  vennegli  ìhnanzi  col  sno 
Furioso.  Io-  non  so  se.  il  cardinale  nel  traver- 
sai l’Àllemagna  vedesse  il  .Copernico.,  e con 
lui  favellasse;  Certo  .è  % 'Bensì  eh1  ei „ conobbe 
Jacopo  Zieglero  astronomo  esso  pure  rinoma- 
tissimo .e  che  tornato  in  Italia,  con  replicati 
inviti  a lui  fatti  per  mefczo  del  Caleagnini  me- 
desimo v ottenne  eh’ ei  venisse- & Ferrara,  ove, 
e poscia  ip  "Venezia  e in  Roma  visse  .più  anni. 
Da  lui  è probabile  che  il  Caleagnini  prendesse 
notizia  djpl  copernicano 'sistèma , cb’ei  poscia, 
benché  non  trdppo  felicemente /spiegò  io- quel 
suo.  trattatello  : QuoetCaelum  stei,  terrà  uùtem 
movcdtur , . - * 

Ed  eccovi,  op signori,  nel  Caleagnini  il  primo 
Italiano  ciré  ardisse  di  sostenere,  prima  ancora 
della  'pubblicazione  dell? opera  -del, Copernico,  il 
sistema  ''copernicano,  Gr ^ come  fu  egli*,  accolto 
uri"  uomo  che  riguardo  all’ astronomia  poteva 
. nminacsi  come  un  empio  novqtore  pericoloso? 
Non  solò  niun  rumore . contro  lui  sollévossi; 
ma  essendosi  egli  recato  a Roma  a’  teujp'  ‘li  . 
Paolo  III , uc  fu  con  tale  benignità  ricevuto , 
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che  di  ritorno  a Ferrara  gli  indirizzò  lèttera  di 
ossequioso,  ringraziamento;  e '.avendolo  fi  papa 
onorato  di  cortese  risposta,  continuò  il  Calea- 
gnini ad  aver  con  lui  commercio  di  lettere 
(Op.  p.  3.6;  ec.  ).  Nè  è già  "a  crédere  che 
nota  non  fosse  a Paolo  III  P opinione  del  Cal- 
eagnini, perciocché  questi  scrivendogli  affertaa 
di  averne  ammiralo  singolarmente  H profondò 
sapere  ne’  filosofici  studi.  E troppo  perciò  è 
probabile  che  rtellè  amichevoli  conferènze  chò 
Paolo  ebbe,  éol  Calcagnòli,  questi  gli  spiegasse 
le  sue  idee,  e . che  il  pontéfice  con  quella  stessa 
facilità  con  'cunpoclfi  anni  appresso  permise  al 
Copernico  di  dedicargli,  la  sua  grand’  opera  , 
mostrando  con  ciò.  di  approvarne  il  sistema, 
approvasse  anòór  1’  opinióne  del  Calcagnòli. 

E véramente  avea  Paolo’IH,  mentre  era  ancor 
cardinale,  avuto  sotto  gli)  occhi  un  esempio  per’ 
cui  non  poteva  nascergli.. dubbio  che  lecito  non 
fosse  l’ abbracciare^  quell’opinione.  Avea  egli  ve- 
duto il  suo  ^predecessore  Clemente  VII  afcco- 
gliere  cortesemente  negli  Orti  vàtjcani  un  so- 
stenitor  del  sijstèma  copernicano,  udirlo  esporre 
il  sistema  medésimo  innanzi  ad  àmplissimi  per- 
sonàggi, p dargli  tm  onorevole  contrassegno  del 
suo  gradimento  e. della  sua 'approvazione.  Io 
dico  cosa  poco  finor  conosciuta , ma  pur  cer- 
tissima, e. appoggiata  a troppo  autorevole  do- 
cumento. Giovanni  Alberto  Widmanstadio,  .che 
fu  poscia  celebre -'pe*  suoi  studi  pèlle  ".lingue 
orientali,  venuto  a Roma"  l’anno  1 5,33 r comin- 
ciò a tenervi  ragionamenti  dell’ opinion  dèi  C<>> 
pernicO,ohe  benché  non  ancora  fatta  pubblica 
colle  stampe,  dovea  nondimeno  esser  notissima 
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nell’Allemagna.  Ébbene  avviso  Clemente,  e volle 
ei  medesimo  udire’ pei-  qual  modo  con  tal  si- 
stemici tutti  si  spiegassero  i movimenti  celesti. 
Chiamato  perciò  jl  Widmanstadio  negli  orti  va- 
ticani alla  presenza  di  due  nobilissimi  cardinali 
Fra hcitìtto  Orsini  e Giovanni  Salviati,  di  Giam- 
pietro Grassi  vescovo  di  Viterbo,  e del  proprio 
suo  ròedich  Matteo  Corte  , udiHo.  svolgere  e a 
parte  a'  jiartè  dichiarare  il  sistema-  copernicano. 
F poiché  èbbelo  udito,  a dare  , ab  Widmansta- 
dio una  pruova  durevole  del  piacere  con  cui 
Tavea  ascoltato,  fattosi  recpre  un  J>el  codice 
greco  in  cui  cónbenevasi  l’opera  di  Alessandro 
A frodi. seo  de  sensu  et  sensibili,  gliene  fe’  dono, 
.ed  ónorollo  ancora  co’  titoli  di  suo  segretario 
domestico  e famigliare.  fl  detto  codice  tutlor 
si  conserva  nella  eLettorai  biblioteca  di  Monaco, 
e vi  si  leggon.le  seguenti  parole,  con  cui  il 
Widmanstadio  volle  lasciar  memoria  di  un  fatto 
a lui  tanto  glorioso:  Clcmcns  VII  P.  M.  lume 
Codiceli}  mihi  dono  dedit  anno  i533.  Romae, 
pòstquant  praesentibus  Franciottq  Ursino , Jo. 
Salviato  cardinalibus , Jo.  Petro  episcopo  Fi- 
, terbicnse , et  Matthaeo  Curdo  medico  phjrsico 
in  hàrtis  Vaticanis  Copcrnicanarn  do  rnotu  ter- 
me sentcntjam  explicavi. . Johannes  Albertus 
JV idmanstadius  cognomento  Lucretius'  SS.  D.  N. 
secrétarius'  domesticus  et  famiùaris.  ' 

Or.  raccogliendo  le  cose  finor  dette,  o signori, 
panni  d’ avervi  dimostrato  che  il  sistèma  co- 
pernicano ebbe  ad  app'rovatori  e a lodatori  tre 
papi,  Niccolò  V,  Clemente  VII  e Paolo  III,  tre 
^cardinali , Cnsa  ,-  Cesarmi  c Sconberg  ; eli’  esso 
fu  pubblicamente  sostenuto  negli  orti  vaticani, 
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senza  clic  alcuno  vi  si  opponesse;  o che  quando 
venne  alla  pubblica  luce,  non  ebbe,  ajtro  mece- 
nate che  un  papa.  Or  ditemi'  per  Vostra  fede 
se  siavi  mai  stata  alcuna  opinione  filosofica  che 
tanti  contrasségni  di  approvazione  abbia  ripor- 
tati da’  papi  e dalla  corte*  di  Roma,  quanti  ri- 
portonne  il  sistema  copernicano.  - 

E nondimeno  io  debbo  -aggiungervi  cosa  che 
vi  recherà  ancora  maggior  maraviglia.  Eran  co- 
minciate, 1’  anno  16Ì6  le  controversie- tra  l’In- 
quisizione romana  ,e  il  Galileo,  e a lui  era  stato 
ordinato  di  non  difendere  il  sistema  copertii- 
cano..  L’anno  seguente  161^  venpc  a morte  in 
Bologna  GiannantonioiMàgini  astronomo  a que’ 
tempi  assai  rinomato , e feoijveniva  perciò  a 
quella  pontificia  università  provvedere  di  un 
nuovo  professore  d’  astronomia.  Or  a ehi  ere-, 
dete  voi,  o signori,  che  si  volgesse  il  pensie- 
ro ? Al  più  dichiarato  sostenitore , anzi  alt  in- 
gegnoso perfezionatore  del  sistemà  copernicano, 
dico- al  celebre  Giovanili  Keplero,  il  quàle  già 
da  20  anni  ( perciocché  la  prima  dpera  àstro- 
noruica  da  lui  pubblicata  appartiene  al'iùqG) 
erasi  dichiarato  apèrtamente  in  ì’avor  di  Eoper- 
nico:  A fin  a nome  di  quella  celebre,  università 
fu  offèrta  la  cattedra  di  ^astronomia  ; ,e  se  molte 
ragioni  che  dal  Keplero  peHa  sua  risposta  si 
adducono  , per  non  accettar  'quest*  onore  , non 
P avesser  distolto , sarèbbesi  veduto  il  secondo 
autore,, per  così  dire,  del  sistema  copernicano 
condotlo  alla  più  celebre  tra  le- università  pon- 
tificie un  anno  dappoiché  al  Galileo  crasi  di- 
vietato il  sostener  quel  sistema.  4 

La  serie  di  questi  falli  eli’  io  vi  ho  esposti 


5 1 8 APPENDICE 

finora,  nell’atto  medesimo  in  cui  vi. avrà  chiara- 
mente convinto  di  ciò  che  al  principio  del  mio 
Ragionamanto  mi  proposi  di  dimostrarvi , vi 
avrà  insieme  fatto  nascere  il  dubbio  ìf  e mossi 
a ' investigar  tra  voi  stessi  per  qual  ragione 
adunque  ciò  che  non  sol  fu  permesso  , ma  fu 
anche  approvato  nel  Cusa,  nel  Copernico',  nel 
Zieglèro,),  nel  Calcagnali,  nel  Wiclrnanstadio, 
fqs^se  poi  biasimato , punito  e condennato  nel 
Galiled.  Ciò.  potrebb’  esserti  l1  argomento  di  un 
altfa  Dissertazione,  in  cui  pQtrebbesi  farse  mo- 
strare 'che  sé  il  Galileo  fosse  stato  alquanto 
men  fervido. sostenitore  delia  sua  opinione,  e 
se  diverse  altre  circostante' concorse  non  fos- 
sero a renderlo*;  sospetto  ed  odioso  a’  tribunali 
romani,  egli;  non  sarebbe  stato  soggetto  alle 
molestie  che  pél  sistema  copernicano  sostenne, 
e ' che  questo  avrebbevi  ritrovato  quel  favor 
--.medesimo  di  cui  altre,  volte  era  stato  onorato, 
o almeno  sarebbeài  verso  di  esso  usato  di  quella 
facile  condiscendenza  di  coi  non  molto  tempo 
-dòptrla  condanna  del  Galileo  si  cominciò  ad 
. usare.  - Ma  troppo  lungo  tempo  richiederebbesi 
a svolgere  ogni  cosa  ; ed  io  ho  ^abbastanza 
abusato -della  sofferenza  vostra,  o signori,  per 
hon  dovérvi  trattener  più  oltre  su  un  argomento 
che  sarebbeVi  forse  sembrato  più  curioso  e più 
interessante,  se  da  più  erudito  e più  elegante 
scrittore  fosse  stato  illustrato.  - v 
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MEMORIA  STORICA  SECONDA 
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SULLA  CONDANNA  DEL  GALILEO  E DLL  SISTEMA 
COPERNICANO  ' < 

V#  ' , • ' * * ■ . . 

* «■«•. . » * 

Recitata  rulla. steua  Accademia  a ’ 7 mano  179S. . 


Oembr.v,  o signori,"  costante  legge  della  na- 
tura, che  coraer  niuna  di  quelle  cose  le  quali 
per  arte  e per  ingegno  $i  Panno,  non.  chinai 
da  ogni  Canto'  perfetta  per  modo  che  liullà  vi 
si  possa  o corrèggere , o migliorare,  così  an- 
cora non  v’abbia  uomo  a'  ciù  qualche  cosa,  per 
qualche*  làto  non  manchi  a renderlo  esente  da 
ogni  difetto  e superiore  alla  più  difìicil  censura. 
Anzi  veggiam  talvolta  quegli  uomini  die' per 
forza'  e per  acutezza  d’ ingegno  sembrano  sol- 
levarsi sopra  gli  altri  tutti , e poggiar  sì  alto 
col  volo,  che  si  sottraggan  quasi  allo  sguardo 
degli- attoniti  osservatori,  scender  poscia  ey pre- 
cipitare con  sì  rovinosa  caduta,  che  'l’ammira- 
zione e l’invidia  che  per  essi . si  aveva  per 
poco  non  camusi  in  derisipne  e iq  disprgizjo. 
Come  se  la  natura  volesse  per  tal  modo  por- 
gere un  lusinghiero  confortò- a coloro  che  im- 
potenti" a tentare  grandi  intraprese  si  avvilireb- 
bon  forse  di  troppo , se  qon  vedessero  -anche 
i sommi  uomini  abbassarsi  .talvolta  al  loro  li- 
vello , e con  essi  umilmente  radere  il  suolo. 
Chi  avrebbe  mài  sospettato  -die  il  filosofo  più 
ingegnoso  per  avventura  che  mai  vivesse-,  ;,e  a 
cui  il  calcolo,  l’ottica-,  l’astronomia,  la  fisica 
tutta  debbon  cotante,  dico  l’immortal  Newton, 
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si  volgesse  poscia  a corner  ilare  X Apocalisse,  e 
seriamente  scrìvesse  la*'  bestia  a selle  corna 
non  .altro  essere  che- il  romano  pontefice?  Chi 
avrebbe  creduto  che  l’uomo  per  acutezza  d’in- 
gegno e per  ampiezza,  ili  erudizione  il  più  ca- 
pace di  illustrare  l1  antichità  e la  storia  , qual 
era  il  P.  Harduino,  dovesse  ravvisar  i\c\X Eneide 
il  viaggio  eli  S.  Pietro  a Roma  descritto  da  un 
monaco  benedettino , creder  le  odi  di  Orazio 
opera  di  un  Domenicano  del  secolo  xm  , e la 
Divina  Commedia'  di  Dante  parto  di  mi  Wi- 
clefiSsta  vissuto"  nel,,  secolo  xv  ? E quant1  altri 
potrei  io  ricordarvi . ne’  'quali , se  il  raro  inge- 
gno di<  cui  «fan  forniti,  fd  sempre  costante,  ed 
uniforme  a sè  Stesso,  venne  però  in  certo  modo 
eclissato  da  difetti  morali  che  ad  essi  non 
permisero  l ottenere  interamente  gli  onori  e le 
lodi  che  -lor  si  sarebbon  dovuti!  E in  ciò  sem- 
bra quasi  più  ipfelice  la  condizione  de’ sommi 
uomini  che  de’  medioevi;  perciocché  in  questi 
la  stessa  lòto  .mediocrità  li -tpglie  alio  sguardo 
degli  invidiosi  -censori,  e non  lascia  ravvi- 
sare. difetti  in  coloro  in  cui  non  ravvisano 
grandi  virtù.  Ne’  priqii  al  contrario  1’  ammira- 
zione che  si  ha.de’  singolari  loro  talenti,  ri- 
svegfia  l’invidia,  e la  rende  ingegnosa  a inve- 
stigami? i falli;  e quanto  più  chiara  luce  essi 
spargono,  tanto  più  curiosamente  se  ne  ricer- 
cali le  , macchie , e pur  troppo  è raro  che  al- 
cuna non  se  ne  Scuopca:  • E a me  appunto  è 
grave.’  o signori , il  dover  questa  sera  soste- 
nere l’odioso  ufficio  di  rigoroso  censore  del 
carattere  e della  condotta  di  uno  de’  più  gran- 
ii’uoniùii  di  cui  si  vanti  l’Italia,, e che  nc’làsli 
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della  filosofia  e della  matematica  vivrà  sempre 
immortale.  Ma  io  -mi  ci  trovo  in  certa  guisa 
da  voi  stessi  costretto.  Voi  non  avete  dimen- 
ticato, o signori,  che  allor  quando  questa  no- 
stra adunanza  Cominciò  1’  anno . sborso  a.  solle- 
varsi a’  più  nobili  oggetti  j e<à  io  ebbi  1’  onori; 
di  favellarvi  da  questo  luogo,! presi  a mostrarvi 
che  il  sistema  copernicano,  dannato  poscia  nel 
Galileo  era  stato  per  quasi  due  secolj  prima 
de’  tempi  del ^Galileo  da’  romani  pontefici  e 
da  illustri  cardinaji'e  prelati  favorito  e promos- 
so; exche  ne  inferii  che:. se  il  Galilqo  fos$e  stato 
alquanto  men  fervido  sostenitore  della  sua  opi- 
nione , e s,e  diverse  altre  circostanze  concorse 
non  fossero  a renderlo  sospetto  ed  odioso  a’ 
tribunali  romani-,  egli  ùop  sarebbe  stato  sog- 
getto alle  molestie. che  per  quel  sistema- sosten- 
ne. Questa  mia  proposizione  innanzi  h voi  prof- 
ferita, dà  a voi  diritto,  o signori , di  esigerne 
da  n>e  le  pruove.  IN  è io  posso  farlo  y senza  mo- 
strare il  Galileo  colpevole  di  .qualche  fallo,  per 
cui  forse  più  che  pel  sistema  medesimo  ei  .«Sog- 
giacque a patimenti  c a travagli.  Io  stùdieroinmi 
nondimeno  di  farlo  con  quella  moderazione  e 
con  quel,  rispetto  che  a’  sommi  uomini  è do- 
vuto.-E se  mi  è lecito  l’usare  di  un’espressione 
che  al -secolo  passato  -converrebbe  più  che  al 
presènte,  io  non  dovrò  finalmente  esser  ripreso, 
se  ardirò  di  trovar  qualche. macchia  in  un  uomo 
che  tante  ardì  di  trovarne  nel  Sole. 

Che  il  Galileo  per  aver  sostenuto  il  sistema 
copernicano  f^sse  citato  al  tribunale-  delia  ro- 
mana Inquisizione,  clic,  fosse  ivi  rattenuti)  per 
qualche  tempo,  ch’ei  fosse  perciò  condennato, 
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e che  P opinione  da  lui  insegnata  fosse  dallo 
stesso  tribunale  proscrìtta  non  altrimenti  che 
eretica , son  cose  a tutti  notissime,  e delle 
quali  non  è lecito  il  dubitare.  Ma  non  ugual- 
mente -son  note  le,  circostanze  Ae  precederono 
e accompagnarono  questo  fatto , e dalle  quali 
sole  si  può  raccogliere  se  il  Galileo  fQsse,  in 
qualche  modo  colpevole,  ,e'  quai  motivi  spin- 
gessero quel  tribunale  a sì  rigorosa  condanna. 
Erasi  il  Galileo  recato  la  prima  volta  a Roma 
fin  dal  1611,  ma  in  quel  primo  viaggio  del  si- 
stema copernicano  non  si  fece  alcun  motto,  0 
perchè  egli  non  se  ne  fosse  ancora  abbastanza 
occupato,  6 perchè  non  avesse  qncòr  fplta  pub- 
blica la  sua  opinione. . I satelliti  di  Giove  da 
lui  poc’anzi  scoperti,  e appellati  pianeti  Me- 
dicei, fecero  allora,  il  principale  argomento  de’ 
discorsi  da  lui  tenuti  coi1  filosofi  e co’  matema- 
tici romani!  Scrive  egli  stesso  al  segretario  Vinta 
di  aver  trovati  il  P.  Claylo  e.  due  altri 'Gesuiti 
assai  dotti  astronomi  occupati  nél  conferire 
cori  nuove  osservazioni  le  sue  scoperte , e nel 
ridersi  ,di  un  certo  Francesco  Sizi  che  aveale 
combattute  ( Fabroni , Lett.  et  Uom.  ili:  t 1 , 
p.  3a).  E'Veggiamo  'ancora  da’  documenti  pro- 
dotti dal  dottor  Giovanni  Targioni , che  lo 
stesso  Cardinal  Bellarmino,  che  poi  ebbe  parte, 
come  vedremo,  nella  prima  proibizione -del  si- 
stema copernicano,  avea  egli  stesso  voluto  os- 
servare i fenomeni  dal  Galileo  scoperti  nel  Oielo, 
e aveane  chiesto  il  parere  al  P.  Clavio  mede- 
simo, e a tre  altri  matematici  gesuiti,  i quali 
gliene  aveaiìo  confermata  la  verità  {Atti  e Mem. 
dell'Jccad.  del  Cim.  t a,  par.  1,  p.  19,  ao).  Ma 
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l1  accademia  de’  Lincei  singolarmente,  allora  di 
fresco  istituita  dal  celebre  principe  Federigo  Cesi, 
fu  quella  in  cui  più  di  frequente-  e con  maggior 
plauso  fu  udito  il  Galileo  tener  pubblico  ragio- 
namento delle  sue  scopèrte , che  erano  allora 
l’oggetto  de1  libri  e de’ discorsi  di  tutti  i dotti 
singolarmente  dell’Italia  è dell’ Allema gna.  Quel 

Indino  .viaggio  adunque  non  fu  ' sorgènte" pel  Ga- 
ileo  che  di'  ammirazione  fe  di  gloria. 

Egli  frattanto,  ritornato ’in  Toscana,  comin- 
ciò a svolgere  e a commiicaré  agli  altri  le  sue 
idee  i sul  -sistema  copernicano;  e,  come  suole 
accadere  di  tutto  ciò  che  ha  apparenza  di  no- 
vità, se  trovò  rapiti  ammiratori  e seguaci,  molti 
ancora,  e forse  in  maggior  numero j ritrovo 
contraddittori  e mimici  ; o perciò  non  ben  s’ : in- 
tendessero i fondamenti  di  tal  sistema,  o per- 
chè gli  antichi' professori  di  queste  scienze  si 
recassero  a vergogna  il  confessare  di  essere 
stati  finallora  in  errore , o perché  paresse  a 
molti  che  il  sistema  copernicano  non  potesse 
conciliarsi  colla  sacra  Scrittura  che  sembra  sup- 
porre il  moto  dèi  Sole  e l’ immobilità*  delta 
Terra.  Quest’ ultima-  ragione  era  quella;  che  più 
alto  sonar  faceasi  contro  dèi* Galileo  , perchè 
era  la  sola  che  addur  si  potesse,  senza  esborsi 
ad  entrare  in  quistioni  astronomiche  , nelle 
quali  troppo  era  a temere  l’ingegno  del  Gali- 
leo. Cominciò  dunque  a menarsi  rumore  con- 
tro il  rinnovatore  d$l  sistema  copernicano  , e 
si  giunse  perfino  a declamar  cantra  esso  da’ 
sacri  pergami , e fuvvi  chi  si-  lusingò  di  aver 
trovato  negli  Atti  ‘degli  Apostoli  una  predizione 
e una  derisione  delF  opinione  del  Galileo  in 
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quelle  parole:  Fi  ri  Gatilaci,  quid  stàtis  aspi - 
cicntes  in  Coelum  ? Ne  giunse  lo  strepito  finp 
a Roma.,  e il  Galileo  fu  avvertito  che  grave 
scandalo  presso  alcuni  destava  la  sua  dottrina. 
Quindi , o perchè  egli  spontaneamente  a ciò 
s’ inducesse,  coinè  egli  scrive  in  una  sua  lettera 
(Fahrón.  I.  cit.  p.  35),  o perchè  fosse  .citato  a 
render  conto 'delle  sue  opinioni.,  come  scrive 
pure  in  un,a>  sua  lettera  Antonio  Querenghi 
(Star,  della  Lclter.  itali  t.  8 \ p.  i a5  ),  colà  re- 
cossi sulla  fine  del  a 6x5. 

Cominciò'  i Vi  dr  in  una , or  in  altra  casa  a 
spargere  il  sistema  da  lui  abbracciato,  e a ri- 
spondere alle  difficoltà  die  da  molti  gli  si  bp- 
pónevaiio , e'-  da  cotali  dispute  comunemente 
usciva  egli  vincitore  fra  gli  applausi  e le  ma- 
raviglie degli  uditori.  Ma  egli  non  seppe  usare 
di  quella  moderazione  che  a’  grand'  uomini  è 
tanto  più  necessaria , quanto  più  temon  gli  altri 
di  esser  da  ess?  soverchiati  ed  oppressi.  Il 
Galileo , scrive  l’ambasciadore  Pietro  Guicciar- 
dini al  gran  duca  Ferdinando  a’  \ di  marzo 
del  i6i(>’  ( Fàbron.  I.  cit.  p.  53),  ha  fatto  più 
capitale  della  sua  opinione , che.  (li  quella  de’ 
suoi  amici  , ed  il  sigi  cardinale  del  piante  ed 
io  iti  quel  poco  che  ho  potuto , e più  cardi- 
nali del  S.  Offizio  l aveano  persuaso  a quie- 
tarsi, e non  stuzzicare  questo  negozio;  ma  se 
voleva  tenere  questa  opinione , tenérla  quieta- 
mente , senza  Jar  tanto  sforzo  da  disporre  e 
tirar  gli  altri  a tener  T istesso.  E poco  appres- 
so : Egli  s’ infuoca  nelle  sue  opinioni , e ha 
estrema  passione  dentro,  e poca  fortezza  e 
prudenza  a saperla  vincete.  Voi  vedete  dunque, 
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o signori . clic  se  il  Galileo  avesse  moderato 
alquanta. le  sue  espressioni , forse  non  sareb- 
besi  esposto  a’  travagli  clic' dovette  poi  soste- 
nere 5 e che  qye’  cardinali  .che  dal  Guicciar- 
dini si  accennano , non  , gli  avrebber  recata 
molestia  alcuna  , se  solo,  privatamente  avesse 
egli  §ostenu.ta  la  sua  opinione.  ( 

Ma  prima  di  qnilare  innanzi.,  conviene,,  qui 
stabilire  alcuni  principii  che  son  necessari  p 
rischiarare  e a giustificar  la  condita  che  si 
tenne  col  Galileo.  E certo  pressò  tutti,  *i  Cat- 
tolici , che  il  testo  originale  della  Sacra  Scrit- 
tura , anche  nelle  cose  ehe  noli  appartengono 
al  dogma  , non  contiene  falsità  alcuna  , e che 
tutto 'ciò.  che  da  essa  si  all’erma  ,•  deesi  tenere 
per  . vero.  E certo  ancora  ehe  dal  senso  lette- 
rale, della  sacra  Scrittura  non  è lecito  1’ allon- 
tanarsi, se-  non  ove  qualche  evidente  pruova 
a ciò  ci  conduca,  la  qual  ci- dimostri  che  il 
senso  letterale  conterrebbe  una  falsità , o un 
error  manifesto.  • Or , Ciò  supposto,  non  può 
negarsi  che  diversi  passi  della  sacra  Scrittura 
sembrine  persuaderci  che  Ja  Terra  sia  imnio- 
bile , e che  il  Sole  intorno  ad  essa  si  aggiri. 
Quésti'  erano  i passi,  clje  al  Galileo  si  oppone- 
vano 5.  e s’ ei  fosse  ristretto  a rispondere  che 
egli  parlava  sol  da  filosofo,  e che  ove  i passi 
. della  Scrittura  non  potessero  altrimenti  spie- 
garsi , ei  non  intendeva  di  opporsi  a sì  rispet- 
tabile aUrorità , la  qtiistione  probabilmente  non 
sarebbe  ita  più  oltre.  Ma  pare  elio  il  Galileo 
non  fosse  pago  di  ciò.  Una  lettera  dà  lui  scritta 
circa  quel  tempo  al  P.  don'  benedetto  Castelli 
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suo  scolaro,  che  è quell#  stessa  probabilmente 
clic  accennasi  nel  decreto  di  condaunà , di  cui 
ora  diremo^  e clic  è stata,  ma  non  interamen- 
te data  alla  luce  dal  sopraddetto  Targioni 
( xitT p.  22),'  e «n1  altra  da  lui  scrittta  alla 
gran  duchessa  di  Toscana , ci  mostrano  che 
il  Galileo  avrebbe  voluto  persuaderci  che  al 
senso  letterale  dellp  Scrittura  non  dovesse  aversi 
riguarclo.se  non', nelle  cose  che  appartengono 
al  dogma.  Or  questa  proposizione,  benché  in 
qualche  scusò  si  possa  -ammettere  per  vera , 
riputava^  nondimeno,  eds  era  di  fatto,  perico- 
losa, singolarmente  a cfue’  tempi  né’  quali  era 
ancora  recente  la  dolorosa  memoria  delle  per- 
dite clie  la  Chiesa  romana  fatte  avea  nel  Set- 
tentriope,  e che  in  gran  parte  avean  tratta  la 
loro  origine  dalla  libertà  -introdotta  da’-  nova- 
tori  d’interpretare  a loro  capriccio  la  sacra 
Scrittura,  e di  darle  quel  senso  che  tornasse 
loro  più  acconcio.  Non  ignoravano  certamente 
i romani  teologi  che  nelle  .cose  che  indiffe- 
renti sóno  alla  Fede,  e in  queste  ancora,  se 
una  evidente  ragione  -a  ciò  ne  determini , è 
lecito , • e talvolta  ancor  necessario , allontanarsi 
dal  senso  letterale.  Ma  sapevano  accora  che  i 
teologi  e i filosofi  tutti  dell’età  trapassate  aveano 
finallora  creduto  che  nella  sacra  Scrittura  si 
stabilisse  chiaramenté  f immobilità  della  Terra) 
che  quelli  ù.quali  prima  del  Galileo  sostenuto 
aveano  . il -sistoma  copernicano,  avean  parlato 
soltanto  come  filosofi,  e non  avean  cercato  di 
conciliare  la  loro  opinioné  col  sacro  testo  ; che 
iLCopemico  iolo  dato  ne  avea  qualche  cenno, 
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ma  che  l’opera  di  esso  non  era  nota  che  a 
pochi  dotti.  Vedevano  che  il  Galileo  con  in- 
gegnose dimostrazioni  sfórzavasi  di  stabilire  il 
sistema  copernicano;  ma,  vedevano  insieme  che 
la  massima  parte  de’ filosofi  di  que’ tempi  non 
se  ne  mostrava  convinta.  Nè  pareva  perciò 
l1  opinione  del  Galileo  certo  ed  evidente  per 
modo,,  che  dovesse  permettersi,  alméno  pub- 
blicamente, il  dare  altro  senso  alle /parole  del 
sacro  testo  da  quel  eh’  esse  .sembravano  mani- 
festare. Per  altra  parte  il  Galileo  faceva  tonto 
pubblicamente  sonare  l’ opinion  sua,  eh’ essa 
era  ornai  “nella,  bocca  di  -tutti,  nè  potevasi,  dis- 
simulare che. molti  de’  piè  dotti  filosofi. e teo- 
logi ne  Rimanevano  scandalìzzati , e che  rimi- 
ravano il  Galileo  colpe  novatore  pericoloso ,, 
perchè  ardisse  egli  il  primo,  e quasi  égli  solo, 
di  opporsi  in  sì  solenne  maniera  al  senso  let- 
terale della  sacra  Scrittura.  E pareva  loro  per- 
ciò, che  non  si  dovesse  permettere  .all’arbitrio 
di  un  solo  il  dare  al  sacro  testo  altra  spiega- 
zione da  quèllà  .che  data  erasi  fino  allora.-  / 
Queste  furono  le  ragioni  .che  determinarono 
i consultori  romani  alla  prima  condanna  del  si- 
stento -copernicano,  che  è riportata  nel  secondo 
decreto  ché  fecesi  poscia' 16  anni  più  tordi. 
Niun  processo  fu  allora  fatto  contro  del  Gali- 
leo e a uiuna  pena  si  venne'  contro  di  lui. 
Furón  proibite  due  delle  proposizioni  del. Ga- 
lileo , cioè  quella  cito  il  Sole  fosse  nel  centro 
del  mondo , e noti  avesse  movimento  locale , 
la  qual  fu  condennato  come  eretica , perchè 
contraria  alla  sacra  Scrittura  ; e . quella  che  la 
Terra  non  era  centro  dpi  mondo  , e eli’  essa 
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moveasi  con  movimento  diurno,  come  erronea 
riguardo  alla  Fede  ; o poscia  ii  Cardinal  Bel- 
larmino amorevolmente  esortollo,  e il  commis- 
sariò della  romana  Inquisizione  severamente  gli 
divietò  il  sostenere  tali  proposizioni,  anzi  pur 
di  tenerne  ragionamento  , minacciandolo  di 
prigionia , se  osato  avesse  di  contravvenire  al 
divieto. " E • ordinassi  insieme  che  l’opera  del 
Copernico c qualche  altro  libro  in  cui  adot- 
tatasi quel  sistema , fosse  ri  purgata  e corretta, 
que’  passi'  togliendone  ne’  quali  in  essa  drce- 
vasi  che  la  Sacra  Scrittura  non  era  a quel  si- 
stenip  contraria.:  . ' . ' , 

Non  può  a questo  luogo  dissimularsi  che  il 
Galileo  cominciò'  allora  a non  operare  con 
buona  fede.  In  due.  lettere  da  ,lui  scritte  in 
queir  occasione -fd ‘segretario  Vinta  {/.  cit.  p.  48, 
5i)  ei  non  fa  menzione  alcuna  del  djvieto  a 
lui  intimato,  ma'  ragiona  solp  de1  libri  de’  quali 
erasi  ordinata'  la  correzione.  Nè  mai  nelle  sue 
opere  ne  fece  cenno,  se  non  allor  quando  fu 
accusato  di  averlo  trasgredito;  e allora-  egli 
volle  scusarsi  dicendo  che  solo 'gli  era  stalo  fatto 
divieto  di  difendere  e di  sostenere  il  sistema 
copernicano,  e non  già  di  trattarne  semplice- 
mente , . com’  ei  protendeva  di  aver  fatto  sol- 
tanto nclcelebre  suò  dialogo  (1.  cit.  t 2,  p.  ay  f )• 
Par  v dunque  certo  eli’ ei  fosse  determinalo  a 
-non  ubbidire  al  tornando  che  dal  tribunale  ro- 
mano tfvea  ricevuto , e che  si  lusingasse  che 
Incendono  egli,  niun  altro  dovesse  tenerne  me- 
moria. Occbpossi  egli  dopo  il  suo  ritorno  da 
liouia  nello  .scrivere  il  .dialogo  sul  Sistema  del 
mondo  ; diviso  iti  quattro  giornale;  cd  caso  fu 
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condotto  ;i  fine  nel  i63o.  Ei  ben  conosceva 
che  pericolosa  ne  sarebbe  stata-la  stampa  dopo 
il  decreto  della  romana  Inquisizione,  ili  cui  il 
sistema  copernicano  dannavasi  come  contrario 
all’ autorità  della  sacra  Scrittura.  Recossi  perciò 
a Roma,  presentò  il  dialogò  al  maestro  del  sa- 
cro palazzo , il  quale , forse  con  sorpresa  ilei 
m Galileo  medesimo,  avendolo  esaminato,  non 
trovò  in  esso  cosa  degna  di  biasimo,  e di  cen- 
sura, e ne  permise  la  stampa,  ‘il  Caldeo  fé’  ri- 
torno a Firenze,  per  dare  1 ultima  matto  al  la- 
voro , e rimandarlo  poscia  a Roma , affinché 
ivi  si  pubblicasse.  La'  peste  che  allor  cominciò 
a infuriar  nell’Italia,  non  gliel  permise.  Ottenne 
perciò  dal  maestro  del  sacro  palazzo,  che  dòpo 
una  nuova  revisione  dell’opera  fatta  da  un  con- 
sultore dell’  Inquisizione  in  Firenze , in  questa 
città  medesima  potesse  essa  stamparsi  ; c in 
tal  modo  essa  uscì  alia  luce  in  Firenze  l’ an- 
no i633.  Questa  è la  sostanza  del  fatto,  e iq 
esso  par  che  nulla  si  trovi  a riprendere  nel 
Galileo.  Ma  spesse  volte  un  fatto  che  sempli- 
cemente rappresentato  sembra  innocente,  all’e- 
saminarne  le  circostanze  si  riconosce  colpevole. 
Veggiaino  se  ciò  avverisi  nel  Galileo. 

Il  proemio  da  lui  premesso  al  dialogo  è 
quello  che  non  ci  permette  di  giustificarlo  in- 
teramente. Ecco  coiti’  egli  comincia  in  modo 
che  il  più  acconcio  non  poteva  idearsi  a trarre 
i revisori  in  inganno:  Si  promulgò  agli  anrii 
passali  in  Roma  un  salutifero  editto , che  per 
ovviare  a'  pericolosi  scàndali  deli  età  presente 
imponeva  opportuno  silenzio  all’  opinione  Pit- 
tagorica  della  mobilità  della  Terra.  Non  mancò 

Tiraboschi , Voi  XIV.  34 
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chi  temerariamente  asserì , quel  decretò  essere 
statò  parto , non  di  giudizioso  esame , ma  di 
passione  troppo  poco  informata , e si  udirono 
querele,  che  consultori  totalmente  inesperti  delle 
osservazioni  astronomiche  non  dovevano  con 
proibizione  repentina  tappar  i T ale  agli  intelletti 
speculativi.  Non  potè  tacere  il  mio  zelo  in 
udir  la  temerità  di  sì  fatti  lamenti.  Giudicai , 
come  pienamente  instrutto  di  quella  prudentis- 
sima determinazione , comparir,  pubblicamente 
nel  teatro  del  mondo  come  testimonio  di  sin- 
cera verità.  Un  dichiaralo  apologista  dell’ antico 
sistema  del  mondo , anzi*  il  medesimo  inquisi- 
to^ più  zelante,  poteva  egli  parlare  diversa- 
mente , se  avesse  preso  a confutare  il  sistema 
copernicano  ? Ma  più  ancora.  Non  solo  il  Ga- 
lileo si  finge  veneratore  di  quel  decreto , ma 
per  poco  non  ci  vorrebbe  far  credere  che  per 
suo  consiglio  esso  fossesi  promulgato:  Mi  tro- 
vai allora , continua  egli , presente  in  Roma , 
ebbi  non  solo  udienza , ma  ancora  applausi 
dai  più  j eminenti,  prelati  di  quella : corte , nè 
senza  qualche  mia  antecedente  informazione 
seguì  poi  la  pubblicazione  di  quel  decreto.  Ed 
ecco  poi  come  egli  ci  dà  l’idea  dell’opera  che 
mette  in  luce:  Per  tanto  è mio  consiglio  nella 
presente  fatica  mostrare  alle  mzioni  forestiere , 
che  di  questa  materia  se  ne  sa  tanto  in  Italia, 
e particolarmente  in  Roma,  quanto  possa  mai 
averne  immaginato  la  diligenza  oltramontana, 
e raccogliendo  insieme  tutte  le  speculazioni 
proprie  intorno  di  sistema  copernicano,  far 
sapere,  che  precedette  la  notizia  di  tutte  alla 
Censura  romana,  e che  escono  da  questo  clima 
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non  solo  i dogmi  per  la  salute  dell'  anima,  ma 
ancora  gli  ingegnosi  trovati  per  delizie  degli 
ingegni.  E poco  appresso  ilice  di  voler  con  ciò 
far  conoscere  che  il  rimettersi  ad  asserir  la  fer- 
mezza  della  Terra,  e prender  il  contrario  sola- 
mente per  capriccio  matematico , non  nasce  da 
non  aver  contezza  di  guani' altri  ci  abbia  pen- 
sato , ma , quando  altro  non  fosse , da  quelle 
ragioni  che  la  pietà,  la  religione,  il,  conosci- 
mento della  Divina  Onnipotenza,  e la  coscienza 
della  debolezza,  dell'  ingegno  umano  ci  sommi - 
nistraiio.  > 

, Dopo  questo  esordio , chi  avrebbe  creduto 
mai  che  il  dialogo  del  Galileo  dovesse  essere 
la  più  ingegnosa  dimostrazione  del  sistema  co- 
pernicano , che  formare  allor  si  potesse  ? Egli 
è vero  che  a quando  a quando , e sulla  fine 
singolarmente  ) egli  accenna  che  questa  è una 
semplice  ipotesi.  Ma  è vero  ancora  che  a quel 
suo  interlocutore  Simplicio,  a cui  egli  affida  le 
parti  di  difender  l’antico  sistema,  fa  dirq  tante 
semplicità  , e sì  debolmente  il  fa  sostenere  là 
sua  opinióne',  che  cadde  H sospetto  a taluno 
che  il  Galileo  sotto  il  nome  di  quel  Simplicio 
volesse  adombrare  e deridere  alcuno  de’  suoi 
censori,  e non  mancò  chi  sospettasse,  benché 
a mio  credere  senza  ragione , che  lo  stesso 
pontefice  Urbano  Vili  ei  disegnasse  sotto  quel 
nome.  Nè  io  sarei  lungi  dal  credere  che  i re- 
visori, a’  quali  fu  data  a esaminar  l’opera  del 
Galileo,  leggendo  quel  sì  modesto  e religioso 
proemio,  e non  essendo  poi  in  ristato  di  ben 
comprendere  gl’  ingegnosi  ragionamenti  che  si 
tengono  nel  dialogo  , dalla  esterior  facciata 
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giudicassero  dèli’ interno  di  quell’edificio,  e lo 
credessero  esattamente  formalo  a norma  del 
lor  disègnQ.  Sappiam  di  fatto  che  Urbano  Vili 
si  dolse  di  essi  più  volte , che  non  fossero  stati 
abbastanza  avveduti , e che  si  fosser  lasciati 
ingannare  dal  Gafileb;  e contro  monsig.  Ciam- 
poli,  prelato  di  grande  autorità  in  Roma,  rno- 
strossi  singolarmente  sdegnato,  perchè  avendolo 
egli  su  ciò  interrogato  più  volte,  sempre  avealo 
assicurato,  della  religiosa  ubbidienza  e della  sana 
dottrina  del  Galileo  (/.  cit.  p.  276I,  386,  39$). 

Or  ditemi  per  vostra  fede,  o signori.  Il  più 
moderato  e il  più  giuntò  tribunale,  che  mai  sia 
stato  ài  mondo , se  vedesse  un  suo  rigoroso 
divieto  oltraggiato  pubblicamente,  e conoscesse 
che  il  violator  del  comando,  di  ciò  non  pago, 
ha  voluto  ancora  prendersi  beffe  eli  esso,  e 
raggirarlo  con  arte,  e carpirne  astutamente  una 
permissione  che  a piena  cogtnzion  di  causa 
gli  sarebbe  stata  negata , non  moverebbesi  a 
sdegno , e non  riputerebbe  di  grave  pena  me- 
ritevole il  trasgressore  ? E sarebbe  egli  perciò 
a stupirsi  che  f Inquisizione  romana  proceduto 
avesse -con  non  ordinario  rigore  contro  del  Ga- 
lileo ? 

E nondimeno  tale  era  il  rispetto  che  col  suo 
profondo  sapere  e colle  tante  sue  ingegnose 
scoperte  egli  avea  ottenuto,,  che  ei  fu  da  quel 
severo  tribunale-  trattato  con  non  usata  piace- 
volezza. Ciò  che  -vi  ebbe  di  più  aspro  nel  pro- 
cesso intentatogli,  ne  fu  il  principio.  Perciocché, 
uomo  giunto  ornai  -all’età  di  70  anni,  nel  feb- 
braio del  1 633  dovette  recarsi  a Roma,  a nulla 
essendo  giovate  le  istanze  fatte  in  nome  ancor 
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del  gran  duca,  perchè  a stagion  migliore  si 
differisse  il  processo.  Ma  in  tutto  il  rimanente 
si  tenne  con  lui  metodo  assai  diverso  dal  con- 
sueto, Stette  dapprima  due  mesi  in  casa  del- 
1'  amhasciador  del  gran'  duca  -,  'senza  espresso 
divieto  di  non  favellar  con.  alcuno  , ma  solo 
con  amichevole  consiglio  di  non  ammetter  fre- 
quenti visite  , e di  tenersi  quanto  più  fosse 
possibile  nascosto  e solo  (ivi,  p.  aqa).  Giunto 
poscia  il  tempo  in  cui . secondo  Té  leggi  di 
quel  tribunale  avrebbe  dovuto  esser  racchiuso 
in  carcere,  e quindi  sottoposto  al  processo,  fu 
chiamato  al  tribunale  medesimo;  ma  le  stanze 
a lui  assegnate  furon  le  tre  camere  del  fiscale, 
dalle  quali  e poteva  uscire- a diporto  anche  nel 
cortil  della  casa,  e teneva  ih  suo  proprio  dome- 
stico, e poteva  ancora  ricevere  que’ .dell’ amba- 
sciador  del  gran  duca.,  da’  quali  venivagli  re- 
cato il  pranzo’,  e scrivere  e ricever  lettere  da 
chiunque  più  gli  piacesse!  E prima  ancor  che  gli 
esami  fosser  finiti , dopo  quindici  giorni  fu  ri- 
mandato alla  casa  dell'  arabasciadore  f da  cui 
era  partito,  e fugli  ancora  permesso  di  uscirne 
a diporto  in  -carrozza  ne’  vicini  giardini  ( ivi , 
p.  3o8).  Finalmente  nel  giugno  dell’anno  stesso 
si  venne  alla  tanto  aspettata  sentenza.  Fu  in 
essa  condennato  il  sistema-,  e fu  proibita  l’o- 
pera del  Galileo,  ed  egli-  costretto  a solenne 
ritrattazione;  e perchè  fin  dal  1 61-6  eFagli  stata 
minacciata  la  prigionia,  se  avesSe  di  nuovo  ra- 
gionato pubblicamente  o scritto  sii  un  tale  ar- 
gomento ,*  gli  fii  intimata  la  carcere.  Ma  tosto , 
e prima  ch’jfi  vi  fosse  condotto,  per  voler  del 
pontefice  essa  gli  fu  uàmbiala  nella  relegazione 
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al  giardino  della  Trinità'  de’  Monti,  che  era  villa 
del  gran,  duca , dallà  quale  gli  fu  anche  talvolta 
permesso  di  recarsi  a Castel  Gandolfo  ( Tar- 
gionì , 1.  cit  t.  2 , par.  i,  p.  126).  E questa 
relegazione  ancora  fra  pochi  giorni  ebbe  fine , 
e gli  fa  permesso  di}  passare  a Siena  presso 
1’aFcivcscovo  suo  amico; -donde  poscia  sul  finire 
déll’anfìO  • potò  ancor  trasferirsi  alla  sua  villa  di 
Arcetri.  < 

Tutta  (piesta  serie  di  fatti  ch’io  vi  ho  in 
breve  accennati , non  ^ già  tratta  dalle  opere 
di  qualche  scriltor  pontificio,  o di  qualche  apo- 
logista della  romana  Inquisizione,  ma  dalle  let- 
tere con  cui  l’ ambasciador  Niccolini  raggua- 
gliava il  gran  duca  di  lutto  ciò  che  al  'Galileo 
andava  di  giorno  in  giorno  accadendo.  Voi  ve- 
dete dunque ,.  o signori , qual  fede  si  debba  a 
certi  scrittori  di  Aneddoti  e di  Dizionari,  i quali 
ci  rappresentano  il  Galileo  chiuso  e sepolto 
lungamente  in  un’  oscura  prigione , e sottopo- 
sto a una  crudele  tortura  non  altrimenti  che 
fàrebbesi  di  un  malfattore.  Quadri  son  questi 
delineati  dalla  fantasia  di  velenosi  scrittoci , i 
quali  tutto  ciò  che  , a.  religione  appartiene , 0 
mordono , o insultano  rabbiosamente. 

Che  direm  noi  poscia  di  quelli  tra’  Prote- 
stanti die  nella  condanna  del  Galileo  si  lusin- 
gano di  trovare  un  invincibile  argomento  contro 
{'infallibilità  della  Chiesa?  Il  sistema  copernica- 
no, dicono  essi,  fu  come  ereticale  condennato 
e proscritto.  E nondimeno  esso  è ora  ricono- 
sciuto come  il  solo  che  sia  conforme  all’espe- 
rienza e alla  ragione, -e  fra’  Cattolici  stessi  non 
v’ha  alcuno  che  si  rechi  a scrupolo  il  sostenerlo. 
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Ma  essi  non  si  avveggono,  o,  a dir  meglio, 
infingono  di  non  avvedersi  della  debolezza 
del  loro  argomento.  La  Chiesà  non  ha  mai  di- 
chiarati eretici  i sostenitori  del  sistema  coper- 
nicano , e questa  troppo  rigorosa  censura  non 
uscì  die  dal  tribunale  della  romana  Inquisizione, 
a cui  ninno  tra’  Cattolici  ancor  più  zelanti  ha 
mai  attribuito  il  diritto  della  infallibilità.  Anzi 
in  ciò  ancora  è d’ammirarsi  la  provvidenza  di 
Dio  a fa 
tempo  in 
inamente 

fosse  all’  autorità  delle  sache  carte  contrario , 
pur  non  permise  che  dalla  Chiesa  si  proferisse 
su  ciò  un  solenne  giudizio. 

Nò  io  perciò  voglio  dire  che  la  condotta  te- 
nuta col  Galileo  fosse  in  ogni  sua  parte  lode- 
vole. Troppo  si  prestò  fede  in  quell’  occasione 
a’  filosofi  peripatetici,  i quali,  non  sapendo  ri- 
spondere agli  argomenti  del  Galileo , facevansi 
scudo  dell’  autorità  della  sacra  Scrittura.  Non 
si  esaminò  abbastanza  se  gli  argomenti  del  Ga- 
lileo àvesser  tal  forza,  che  rendesser  lecito  l’ab- 
bandonare il  senso  letterale;  e si  suppose  come 
già  dimostrato  die  il  sacro  testo  non  poteva 
avere  altro  senso.  Tutto  ciò  io  concederò  vo- 
lentieri. Ma  voi  ancora  mi  concederete,  o si- 
gnori , che  non  picciola  parte  india  sua  con- 
danna ebbe  il  medesimo  Galileo;  e che  se  egli 
fosse  sta^) , se  non  più  esatto  osservatore , 
trasgressore  almeno  più  cauto  del  divieto  già 
fittogli , e se  meno  avesse  innaspriti  i.  suoi 
emuli  e i suoi  censori,  e non  avesse  mostrato 


vor  della  Chiesa 


. 7 perciocché  in  un 

cui  la  maggior  parte  de’  teologi  fer- 
credevano  che  il  sistema  copernicano 
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di  volersene  prender  giuoco',  la  sua  opinione  sa- 
rebbe stata  lasciata  in  quolla  tranquillità  di  cui 
già  da  gran  tempo  essa -gode; 

Possa  questo  esempio  essere  di  ammaestra- 
mento agli  uomini  dotti^  e renderli  cauti  a non 
urtare  troppo  di  fronte  non  solo  le  opinioni 
dagli  altri  dotti  ricevute  comunemente , uia  i 
pregiudizi  stessi  del  volgo , e persuaderli  che 
tanto  più  facilmente  la  verità  giugne  a farsi  co- 
noscere e a trionfar  dell1  errore , quanto  più  i 
suoi  difensori  si  tengon  lontani  dall1  usare  a tal 
fine  la  violenza  o l’ inganno. 

r 
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DEI  - 

SIG.  CONTE  SENATORE  CESARE  LUCCHES1NI 
ALL’  AUTORE 

k 

Intorno  alla  scoperta  de’  Satelliti  di  Giwe 
e delle  Macchie  solari  fatta  dal  Galileo , 
e a un  teorema  di  Meccanica  del  medesimo.  , 


Un  nuovo  emulo  del  Galileo  esige  per  mio 
avviso  qualche  ricerca;  ed  io  ringrazio  quest'e- 
mulo che  mi  offre  oggi  l’occasione  di  comuni- 
carle qualche  mio  pensiero,  onde  sentirne  poi 
la  decisione  dal  suo  giusto  c fine  discernimen- 
to. Niuno  forse  credeva  che  in  questa  lontananza 
di  tempo  dovesse  sorgere  alcuno  che  contra- 
stare potesse  a quell’ insigne  nostro  filosofo  la 
gloria  d’avere  il  primo  osservato  i satelliti  di 
Giove  e le  macchie  del  Sole.  Eppure  si  vorrebbe 
adesso  ravvisar  questo  in  Tommaso  Harriot, 
ed  al  signore  Zach  noi  ne  dobbiamo  l’inaspettata 
scoperta.  Egli  nel  tomo  quinto  delle  Memorie 
dell'Accademia  di  Scienze  e belle  lettere  di  Bru- 
xelles ha  pubblicato  una  dissertazione  intorno 
al  nuovo  pianeta  Urano,  della  quale  ho  letto  un 
estratto  nell'  Esprit  des  Joumaux  pel  mese  di 
novembre  dello  scorse  anno  1792-  Ivi  alla 
pag.  548  si  ha  una  nota  dello  stesso  signor 
Zach  appartenente  a questo  oggetto,  che  è la 
seguente  : On  sait  quc  Galilée  cut  un  rivai 
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dans  Simon  Mar'ues , qui  lui  disputa  la  glo- 
rie et  l' honneUr  de  bt  première  decouverte  des 
quattre  satellite s de  Jupiter;  mais  on  ignorait 
jusqu  à présent  un  autre  prètendant  à cettc 
découverte.  C est  dans  Cete  de  C anno  1784  que 
je  jìs  cette  décòuverte  curieuse.  Ayanl  passe 
cette  saison  sur  les  terrcs  de  milord  Egrernont 
à Petworth  dans  le  cpmtè  de  Sussex , je  tron- 
cai dans  la  bibliotheque  de  son  chdteau  des 
vieux  manuscrits  da  cèlebre  Thomas  Harriot 
M.  le  Comte  de  JJrufd,  eitvóyé  extraordinaire 
de  la  cour  de  Saxe  à la  cour  de  Londres,  à 
qui  ce  trésor  étoit  connu , m en  avoit  donne  la  . 
connoissance.  Pormi  ces  papiers  réeUement  pré- 
cieux  je  trouvai , que  Harriot  avoit  observé  les 
taches  du  soleiUet  les  quatre  satellites  de  Ju- 
piter avant  Galilée.  La  decouverte  de  ces  ma- 
nuscrits ri  est  pas  seulement  interessante  et 
curieuse  pour  Chis taire  de  C astronomie,  mais  in- 
finiment  utile  et  précieuse  par  les  différentes 
observations  qii  ils  contiennent,  et  que  je  com- 
pie de  donner  un  jour  au  public.  Aspetto  con 
ansietà  che  il  signor  Zach  dia  in  luce  questi 
manoscritti*,  ma  credo  che  intanto  ci  sarà  le- 
cito di  dubitare  un  poco  che  forse  quelle  os- 
servazioni dell’Harriot  non  sieno  state  esaminate 
abbastanza , nè  ben  considerati  i tempi  ne’  quali 
furono  fatte.  Nel  mese  di  maggio  del  1609,  0 
in  quel  torno,  il  Galileo  fece  il  Suo  primo  te- 
lescopio, e nel  gennaio  del  1610  vide  i satel- 
liti di  Giove.  Non  erano  i telescopii  a quella 
stagione  così  comuni,  che  possa  facilmente  cre- 
dersi averne  avuti  sì  presto  ancor  l’ Harriot;  e 
certo  niuno  ve  ne  aveva  che  uguagliasse  in 
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bontà  quelli  del  Galileo.  So  che  il  Pignoria , 

scrivendo  a Paolo  Gualdo  nel  1609,  indicò  un 
cannocchiale  che  il  Cardinal  Borghese  avea  ri- 
cevuto di  Fiandra  simile  a quello  che  il  Galileo 
uvea  donato  alla  Repubblica  di  Venezia  ( Lelt. 
<r Uom.  ili.  Ven.  1744?  P-  1 1 2 )•  Ma  mi  ricorda 
altresì  che  in  una  lettera  da  lei  citala  ( Sfar, 
della  Lett.  ìtal.  t.  8,  p.  1 27,  ed.  prima)  si  do- 
leva Costantino  Ugenio  che  co’  telescopii  d’O- 
landa  male  si  potevan  distinguere  que’  satelliti. 
Mi  permetta  che  aggiunga  qui  le  parole  della 
lettera  stessa  : I telescopii  che  si  fanno  in  que- 
ste parti,  non  assicurandoci  i quattro  satelliti 
di  Giove,  de’  quali  si  tratta,  se  non  con  certe 
scintillazioni,  ec.  E nell'anno  medesimo  scri- 
veva Martino  Ortensio  in  una  lettera  recala  dal 
Vandelli  ( Vandelli,  Consid.  sopra  la  notìz. 
degli  Accad.  Lincei,  p.  33):  [line  de  telesco- 
pio agere  coepirnus , comperimusque  india  in 
Ealavia  hodie,  quae  tanlam  precisionem  polli- 
ceri  queant , quanta  ad  eas  observationes  re- 
quiritur.  Solent  enim , etiam  optimi , discuoi 
Jovis  hirsutum  ojferre , et  male  terminatimi , 
linde  Joviales  in  cjus  vicinia  non  recte  con- 
spiciuntur ....  non  tamen  vidimus  quomodo 
in  1 lolandia  talli  exquisila  possumus  nancisci, 
quandoquidem  omnes  artifices  rudes  experimur, 
et  dioptricae  quam  maxime  ignaros.  Che  se  così 
erano  imperfetti  i telescopii,  quando  quelle  due 
lettere  furono  scritte,  cioè  nel  1637,  e parec- 
chi anni  dopo  le  fatiche  e gli  studi  di  Corne- 
lio Drebbelio  , quanto  più  dovevano  esserlo  al 
tempo  del  loro  fortuito  scoprimento.  Ora  con 
tali  strumenti  diffìcilmente  mi  darò  a credere 
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che  altri  abbia  potuto  scoprire  quei  satelliti 
senza  averne  prima  avviso  (la  chi  era  fornito 
di  strumenti  migliori.  A questa  considerazione 
vuoisi  aggingnere  ciòiche  il  sig.  Bailly  ha  detto 
di  Simon  Mario,  il  quale,, siccome  è notissimo, 
pretendeva  aneli’  egli  d’ aver  fatta  questa  sco- 
perta: Il  faut  publier  promptement  ce  quoti  sait, 
et  ce  quoti  a vu  de  nouveau  ilans  les  Sciences: 
les  tardi/s  sont  toujours  malheureux  ( Bailly, 
Hisl.  de  ! Astr.  mod.  t.  2,  p.  io3).  E dee  certa- 
mente far  gran  maraviglia  che  i'Harriot,  avendo 
faLta  prima  d’ ogni  altro  questa  osservazione , 
fosse  contento  di  rimanere  semplice  spettatore 
della  gloria  che  altri  perciò  si  attribuiva,  e 
della  battaglia  insorta  appunto  per  questo  og- 
getto medesimo  fra  il  Galileo  e Simon  Mario; 
e che  anzi  le  sue  osservazioni  restasser  sepolte 
fra  le  sue  carte,  per  modo  che  a niuno  della 
stessa  Inghilterra  fossero  note.  Infatti  non  solo 
non  v’  ha  finora  chi  abbia  a lui  data  questa 
gloria,  ma  anzi  l’inglese  Wallis  al  Galileo  l’at- 
tribuì francamente,  scrivendo  al  principe  Leo- 
poldo , eh’  egli  Medicea  sydera  optici  tubi  sui 
beneficio  orbi  ostendit  primus  (Lett.  ined.  d Uom. 
ili.  Fir.  1773,  t a,  p.  3i 4 )* 

Ancor  per  l’altra  scoperta  delle  macchie  so- 
lari, che  si  vorrebbe  pure  attribuire  all’Harriot, 
credo  che  potremo  ripetere  le  parole  del  citato 
sig.  Bailly  dette  riguardo  allo  stesso  Simon  Ma- 
rio: Quand  ori  a vu  tant  de  choses,  il  est  fa- 
cheux  de  se  laisser  prevenir,  et  de  ne  le  dire 
quaprès  les  aulres  ( Bailly,  l.  cit.  ).  Ma  di  ciò 
pure  vuoisi  aspettare  la  promessa  edizione  delle 
osservazioni  dell’ astronomo  inglese,  e allor  porle 
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a confronto  coll’ epoca  incontrastabile  delle  os- 
servazioni del  Galileo.  Quest'epoca  precede  l'a- 
gosto del  1610,  perchè  una  lettera  di  Fra  Ful- 
genzio ( Galli.  Op.  t.  2 , p.  226,  ed.  Fir.)  ci 
assicura  eh’  egli  avea  mostrato  in  Venezia  le 
macchie  del  Sole  a F.  Paolo  Sarpi  ; e già  si 
sa  che  alla  fine  d’ agosto  di  quell’  anno  il  Ga- 
lileo fece  ritorno  in  Toscana  ( Viviani , Vita 
del  Gal.  prem.  alle  sue  Op.  ed.  cit.  t.  1,  p.  72). 
Ma  troppo  a lungo  io  mi  trattengo  intorno  a 
tali  cose , scrivendo  a lei  che  di  quest’  epoca 
appunto  ha  fatto  uso  per  attribuire  al  nostro 
italiano  filosofo  il  primato  di  questa  scoperta 
contro  alle  vane  pretensioni  del  P.  Scheiner. 

Mentre  da  una  parte  così  si  muove  guerra 
al  Galileo,  da  un’  altra  parte  gli  si  presentano 
nuovi  omaggi  e nuove  glorie.  Un  suo  breve 
teorema  di  meccanica  era  fin  qui  rimasto  umile 
e quasi  negletto,  ed  ora  nelle  mani  del  sig.  de 
la  Grange  improvvisamente  si  mostra  feconda 
sorgente  d’un'  intera  scienza  vastissima.  Questo 
è il  principio  delle  velocità  virtuali , dal  quale 
egli  ha  dedotta  la  meccanica  tutta  quanta  de’ 
corpi  solidi  e de’  fluidi  (La  Grange,  Méchan. 
anali t.  Paris,  1788,  in  4-°)-  Questo  principio  egli 
confessa  di  averlo  attinto  dal  Galileo  che  lo 
spiegò  nella  Scienza  meccanica,  e nel  terzo  de’ 
suoi  Dialoghi  intorno  a due  nuove  scienze.  Esso 
consiste  in  questo , che  v’  ha  equilibrio  fra  le 
potenze,  quando  esse  sono  in  proporzione  in- 
versa delle  loro  velocità  virtuali , avendo  ri- 
guardo alla  direzione  delle  potenze  medesime. 

, Col  nome  poi  di  velocità  virtuale  s’intende 
quella  velocità  che  un  corpo  posto  in  equilibrio 
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è disposto  a ricevere  dalle  sue  forze,  e che  pren- 
derebbe veramente  nel  primo  istante,  ove  l’e- 
quilibrio venisse  a rompersi.  Il  sig.  de  la  Grange 
non  contento  d’aver  fondato  su  questo  fecondo  ' 
teorema  tutta  la  meccanica , ha  scoperto  an- 
cora che  quanti  sono  i principii  generali  espo- 
sti dai  matematici  successori  del  Galileo  a pro- 
muover questa  scienza,  altro  non  sono  che  quel 
teorema  sotto  diverse  forme  travisato  e nasco- 
sto ; il  che  quanto  ridondi  in  sua  lode , non 
v’  è chi  noi  veda.  Anche  il  bravo  P.  Riccati 
aveva  tentato  cosa  molto  simile  alla  bella  im- 
presa del  sig.  de  la  Grange  ; e fra  i suoi  ma- 
noscritti si  conserva  un  trattato  di  Statica  che 
ha  per  titolo  De  statica  tractata  per  principium 
velocitatimi  virtualium  tractatus  critìco-mec/ui- 
nicus  ( Continuaz.  del  Nuovo  Giorn.  de ’ Leti, 
(filai,  t.  9 , p.  187);  e in  altre  opere  ancora 
ha  non  rare  volte  fatto  uso  di  qualche  princi- 
pio che  ha  con  questo  grande  analogia. 

Ecco  quelle  poche  riflessioni  riguardanti  il 
Galileo,  che  si  son  presentate  alla  mia  mente, 
e che  volentieri  vengono  a lei  per  essere  esa- 
minale. Ella  dia  a queste  mie  ciance  quel  va- 
lore che  crede  convenirsi  loro j mi  basta  solo 
che  creda  me  immutabilmente 
Di  Lei  sig.  Cav.  gentilissimo 
Lucca,  a agosto  1793. 

Di  votisi.  obbligatisi,  servitore  e amico 
Ce&jrk  Lvccuesimi. 


Fine  della  Parte  I del  Tomo  VHI. 
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